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J CENTO (Ugentin). Cìiia con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Sici- 
lie, provincia della Terra d'Otranto, ca- 
poluogo del discretto del suo nome, a 5 
leghe e al termine meridionale della co- 
Ma di Gallipoli e piti di 8 da Otranto. E 
situata sopra un monte in luogo ameno e 
sano, che ha il mare soggetto^ et in suo 
Unius circiter milUari amhitu 3oo do^ 
mos^ et I Soo pene contine t incolas.Se ora 
è angusto il suo recmto, ne'suoi dintorni 
si vedono tracce della sua grandezza mag- 
giore* A poca distanza fu già la città di 
P^erefum^ la cui memoria si conserva per 
la superstite chiesa di s. Maria di Vere* 
to che sorge sul suo suolo. La cattedra- 
le éjantica.ed ebbe moderni miglioramen- 
ti. E dedicata alla B. Vergine Assunta in 
cielo, ed è Tunica parrocchia della città, 
avente Tunido fonte battesimale, essendo 
affidata la cura dell'anime al canonico ar- 
ciprete. L^antico titolo della cattedrale e 
8. Vincenzo martire^ e T Ughelli la dice 
di onorifica struttura. Il suo capitolo ha 
due dignità, la prima delle <}uali è il can- 
tore, e prima ne contava tre; io sono i 
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canonici, comprese le prebende del teolo* 
go e del penitenziere, 8 i mansionari, oU 
tre altri preti e chierici inservienti agli 
uffizi divini. L'episcopio è adei'ente alla 
cattedrale e trovasi in buona condizione. 
Vi sono altre chiese, un convento di reli» 
giosi) diversi sodalizi, l'ospedale, il moa^* 
te di pietà, il seminario. Il territorio è al 
paro de'limitrofi ubertoso in vino, olio e 
frutti d'ogni specie. Una mano di villag- 
gi trovasi sparsa a poca dtstanta^ abitati 
da originari gred, che stabilitisi Uingo il 
litorale, quando la Puglia soggiaceva aU 
l'impero orientale, vi formarono colonie, 
mantenendovi sempre in parte le greche 
costumanze. Ugento, Ugentum^ Uacen- 
f fi/72, città mediterranea della Magna Gre- 
cìa,antico dominio de'salentini^ fu distrut- 
ta da'saraceoi nell' Vili secolo, e poi fu 
anche rovinata nel iSa^ da'barbareschi, 
onde decadde dalla sua importane La 
sede vescovile ebbe . principio nel secolo 
X, secondo Commanville, fu dichiarata 
suffi*aganea della metropoli d'Otranto e 
lo é tuttora. L'Ughelli, Italia sacray t. 
9i pi I IO) ci die la seguente serie, Uxen- 
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lini Epìscopi, 111." vescovo d'Ugento fu 
Simone monaco di Monte Cossi no, di cui 
s'ignora Tanno in che fiori. Dopo di lui 
si conosce Landò de Vico eletto dai capi-, 
tolo d'Otranto, confermato da Matteo e- 
letto arcivescovo di tale chiesa, e da Pa- 
pa Innocenzo IV nel i254> con lettera 
scritta al capitolo, indi mori nel pontifi- 
cato dì Martino IV del 1 28 1. Allora i ca- 
nonici d'Ugento postularono per pastore 
il vescovo di Leuca o Leucadia (/^.) Gof- 
fredo, e Martino IV ne rimise le supplì* 
che al cardinal Gherardo Bianchì vesco- 
vo di Sabina e legato del regno di Napo- 
li, il quale trasferì Goffredo alla sede d'U- 
gento, confermandolo il Papa con lettera 
data in Monte Fìascone nel 1282. 11 ve- 
scovo Egidio è ricordato nel registro re- 
gio nel 1283. Indi fu postulato a Martino 

IV Giovanni eletto anche vescovo di Ra- 
teilo, onde nel 1 284 ad Ugento die per 
vescovo Giovanni arcidiacono di Ravello^ 
ed a questa chiesa l'altro Giovanni per 
pastore. Giovanni vescovo d' Ugento €oa 
quello d' Aversa assistè il cardinal Bian- 
chi nel 1 289 alla consagrazione della chie- 
sa di s. Angelo di Gaeta. Altro Giovan- 
ni divenne vescovo d' Ugento nel i363. 
Leonardo morì nel 1 892, ed a' 1 5 gennaio 
Boni&cio IX trasferì da Lettere a Ugen- 
to, Tommaso che finì di vivere nel 1 390. 
In questo il Papa gli diede in successore 
Giov|inoly il quale essendo suddiacono, 
Fantipapa Clemente VII l'avea senz'altro 
ordine fiitto consagrare pseudo- vescovo 
di Monopoli e poi creò anticardinale dei 
ss. Xil Apostoli; ma avendo abiurato lo 
scisma e ritornando all'ubbidienza di fio- 
DÌfacfO IX, questi lo dispensò dagli ordi- 
ni non ricevuti, e a' 18 agosto gh conferì 
il vescovato d'Ugento. Morto nel 1 4^ i , gli 
successe Tommaso, ed a questi defunto 
neli4o5 fu surrogato fr. Onofrio o Giro- 
lamo ramitano di s. Agostino di Sulmo- 
na. Cessò di vivere nel 14^7, e Martino 

V elesse Giovanni che visse fino al 1437. 
Mei seguente venne eletto fr. Nuccio de 
Neutono minorila dotto. Nel 1 446 Filip< 
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pò canonico di Gallipoli; nel 1 464 Donne- 
nico Erarch. Nicola morì nel 1 4899 e in 
questo gli successe Antonio Jacoiii nobi- 
le di Lecce, cappellano regio, indi trasla- 
to a Fozzuolo. Alessandro VI nel i494 
gli sostituì Mauro de Sinibaldi. Dopo l'ec- 
cidio e spopolamento d'Ugento, Tioìpe- 
ratore Carlo V presentò per questa sede 
CarloBorromeo milanese, e ClementeVll 
lo instituì a'9 marzo 1 53o, poscia trasla- 
to a Pozzuolo nel[537. Il vescovo Bona- 
ventura morì neli 558, e nel seguente gli 
successe Antonio Sebastiano Minturnodi 
Traetto , che intervenne al concilio di 
Trento^ nel 1 565 traslato a Crotone e lo- 
dato per singolari virtò. Fr. Desiderio 
Mazzapica di s. Martino palermitano, 
carmelitano di profonda scienza, onde fu 
teologo al concilio di Trento e caro a Fi- 
lippo 11, e per lui nel 1 566 fu fatto ve- 
scovo d'Ugento, che governò ottimamen- 
te, lasciando di se celebre memoria mo- 
rendo nel 1596. In tale anno Clemente 
Vili dichiarò vescovo Giuseppe de Ros- 
sidi Castel Paganico diocesi d'Aquila,dot- 
tore in ambo le leggi, già prudentissimo 
uditore di 3 nunzi di Napoli, dipoi tra- 
slato ad Aquila. Nel 1599 Pietro Guer- 
rieri spagnuolo,che morto nel 16 1 3, per 
l'egregie doti gli successe nel 1 6 1 4 Luca 
de Franchi napoletano, carissimo a Fi- 
lippo III che lo nominò a Paolo V: do- 
po due anni morì in Napoli e fu sepolto 
in s. Domenico nella tomba gentilizia, sul- 
la quale il fratello Vincenzo fece scolpire 
onorifica iscrizione, riportata da Ughel- 
li. Nel 16 [6 fr. Giovanni Bravo de Luga- 
na provincia Betica, romitano di s. Ago- 
stìuo spagnuolo, che poi abdicò nel 1627 
e morì nella Spagna. In detto anno fr. 
Luigi Ximenes spagnuolo mercedario, 
morto neh 636. Nel seguente Girolamo 
Martini. Nel 1649 Filippo IV presentò a 
Innocenzo X il celebra tissimo Agostino 
Barbosa portoghese di Guimaraens dio- 
cesi di Braga, della chiesa patria tesorie- 
re, dottissimo protonotario apostolico, fi- 
glio del celebre giureconsulto Emanuele 
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e fratello del canonico Simone teolc^o 
illustre, ambedue autori di dotte opere, ed 
a'22 marzo fu promulgato vescovo, mor- 
to poco dopo a' 1 9 novembre 1 649> tra 
l'universale compianto. Sepolto nella cat- 
tedrale, poi il detto fratello gli pose quel- 
lo splendido elogio riprodotto da Ughel- 
li,incui è celebrata la sua vasta erudizio- 
ne, la sua profonda dottrina, le sue mol- 
te opere pubblicate in Lione. Queste so- 
no: Collectanea doctoriun in universum 
jus Pontificium. Collectanea doctorum 
in conciliwn Tridentinum. De officio et 
potestate ParochL De officio et potestà-- 
te Episcopi. Jus Ecclesiasticum univer* 
siun, Praxis exigendi pensiones. Sum» 
ma Apostolicarum decisionum. Tracta- 
tus varii de Axiomatibus juris usufre» 
éjuentioribusMB egli vi vente furono mes- 
se a\\* Indice de' libri proibiti. Nel 1621, 
RemisMones doctorum ^ qui varia loca 
Concilili Tridentini incidenter tracia-- 
runt. Nel 1 642, Collectanea Bullarii, a- 
liorumque SummorumPontificum Con» 
stitutionum, nec nonpraecipuarum De- 
cisionum^ qiiae ah Apostolica Sede^ et 
SacrisCongregationìbus usque adanno 
i633 emànarunL^AìQSo Andrea Lan- 
fi-ancbi napoletano teatino , celebre per 
dottrina e per eloquenza, regio predica- 
tore. Assai lodato per solerzia, integrità, 
zelo perrincremento del culto divino nei 
popolo. A' 23 giugno iBSg fr. Lorenzo 
Eunnes o Diaz carmelitano spagnuolo di 
Toledo, e di quella università primario 
professore di teologia, celebre e dotto; go- 
vernò brevemente con gran pietà, vigilan- 
za e lode, poiché cessò di vivere a' 2 3 no- 
vembre 1660. Alessandro VII nel [663 
gli sostituì Antonio Carafa nobile napo- 
letano, insigne teologo teatino, già presi- 
de egregio di diversi collegi. Nel t yoS fr. 
Pietro Lazzaro Terrero de'm inori osser- 
vanti, professore neiruui versila di Napo- 
li e teologo della Monarchia di Sicilia. Nel 
1713 Nicola Spinelli di Capaccio, già dd^ 
versar uni dioecesum Tranensividelicet, 
Sypontinae, Telesitiae^ et Anglonensis 
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pro^pontifex decoratus est. Con questi 
termina V Italia sacrale le addizioni del 
Coleti, la serie de'vescovid'Ugento, e la 
completerò colle Notìzie di Roma. Nel 
1722 d. Andrea Madaloni chierico rego- 
lare napoletano. Nel 1725 fr. Francesco 
Battaller carmelitano di Elna diocesi di 
Perpignano. Nel 1 736 d. Giovanni Rosso 
teatino di Capòdimonte diocesi di Napo- 
li. Nel 1738 fr. Arcangelo Ciccarelli do* 
menicanod'Altamura traslato da Lancia- 
no. Nel 1 747 Tommaso Mazza d'Ariano. 
Nel 1 768 Gio. Domenico Durantedi Lec- 
ce. Nel 1 782 Giuseppe Monticellidi Brin- 
disi. Nel 1 702 Giuseppe Corrado Panzi- 
ni di Molfetta. Pio VII nel concistoro dei 
26 giugnoi8i8 preconizzò vescovo Ca- 
millo Alleva napoletano, indi a'28 dello 
stesso emanò la bolla De utiliori domi- 
nicae^ presso il Bull. Rom. cont, t. iSy 
p. 56, colla quale soppresse il vescovato 
d' A lessano (^.), e i' unì in perpetuo a 
questo d* (Jgento. Ed è perciò che nei pre* 
sente articolo mi riservai di meglio par- 
larne con altre notizie, e la serie de' ve- 
scovi d' Alessano, il che vado ad effettua- 
re,in uno a quanto riguarda LeucaoLeu- 
cadia, poiché a questa sede vescovile suc- 
cesse quella d' Alessano, la quale non si 
deve confondere con Alessio ovvero Li^- 
so (K) d'Albania. 

Alessano o Alessaneo^Alexanum^A» 
lexanenses seu Leucadienses Episcopi ^ 
città vescovile della provincia della Ter- 
ra d'Otranto, lungi 7 legbe da tal città 
e più di 8 da Gallipoli, capoluogo di can- 
tone, é bene fabbricata con belle strade, 
comode abitazioni, e difesa da una citta- 
della, situata deliziosamente in aria salu- 
bre. Nella basilica del ss. Salvatore o me- 
glio della Trasfigurazione dei Signore^an- 
ticn cattedrale, il capitolo si componeva 
delle dignità del cantore e dei tesoriere, 
e di 1 1 canonici a'quali spettava la cura 
d'anime della parrocchia, che perciò e- 
sercitava uno di loro. Ebbe il seminario^ 
i conventi de'religiosi conventuali e cap- 
puccÌQÌ|4 coafraternite d'ospedale. L'è- 
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piscopio era contiguo alla cattedrale. Vi 
$ouo manifatture di mussole e di stoffe 
di cotone, da cui ricavasi cospicuo profìt* 
to, non che alcuni benefìci stabilimenti. 
Ebbe il titolo di ducato goduto da'sigoo- 
n di Cassano principi d'Aragona, i qua- 
li vi esercitarono la giurisdizione feudale. 
Vuoisi che sia stata edifìcata sulle rovine 
dìLeuca oLeucadia,distrutla da'saraceni, 
lu quale a vea dato il nome al termine desi- 
le terre napoletane da questo canto, cioè 
del vicino Capo di Leuc£| , Japygium p 
SaUntinum Promontoriiim. Questo ca- 
po forma il tallone dello stivale che figu- 
ra la penisola italiana, e determina Ve- 
stremila orientale del gran golfo di Ta- 
rantoy p la separazione del canale d' O- 
tranto e del mar Ionio. La Mitologia 
riferisce che in Leuca era qna fontana le 
cui acque aveano cattivissimo odore , e 
che i giganti chiamati Leuterauii , dopo 
d'essersi salvati da Flegra, nella Campa- 
nia^ furono inseguiti da Ercole e da quel- 
Teroe vennero uccislin questo luogo.Per- 
ciò dicesì che la fontana er^ uscita dal 
sangue loro, e la costa istessa a vea preso 
il nome di costa Leuternia. In Leuca fu 
eretta la sede vescovile e fatta suQ'raga* 
nea di Otranto, e i patriarchi di Costan* 
tinopoli vi fecero introdurre il rito greco, 
per dominarla nella giurisdizione eccle- 
siastica, in uno ad Otranto (F») e nelle 
altre provincie epciesiasliche che sottrasi 
Sero all'ubbidienza del Papa. L'Ughelli 
cominciò la serie de' vescovi di Leucadia 
con Gerardo del 97 1 ; ma tanto il Lucen- 
zi, quanto il Coleti suoi annotatori, rile* 
vano cheGerardo non fu vescovo dì Leu- 
cadia, ma lo confuse con s. Gerardo ve- 
scovo di Toul(P\)^nonLeucadiensemy 
sed Tullenseni Episcopum, Perciò non 
solamente va letta la serie dell* Ughelli, 
Italia sacrOy t. 9, p. 86, ma le addizio- 
ni e correzioni del Coleti nel 1. 1 o, p. 1 2 1 
e 2o3. Il I .^'vescovo che si conosca è Gof- 
fredo Episcopus Leucadensis y il quale 
richiesto a Martino IV da'canonici d'U- 
gento per proprio pastore, fu loro co nces- 
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80 pel 1 282, coDie dissi di sopra. Indi tro- 
vasi Giovanni di Napoli Leucadensisy et 
Alexanensis Episcopus , registrato al- 
l'anno 1288 inveteri liber Censuuni A» 
lexanensis\ Guglielmo Ferrari di Lecce 
sedeva nel 1291* Rola ndo dì Porto me- 
morato in un'antica scrittura delia chie- 
sa d'Alessano all'anno i325 e all' anno 
1 333.Egli e ra di patrizia famiglia di Nar- 
do e canonico della cattedrale, peritissi- 
mo ne'due jus civile e canonico, ed ahr 
bate vicario generale della chiesa di s. 
Stefano di Nardo. Neh 333 fr. Riccardo 
domenicano consagrato in curia dal car- 
dinal Annibaldi vescovo Alexanensis et 
LeucadiensiSf e neh 336 ottenne il brac- 
qiosecolare contro i chierici. Giovanni mo- 
n neh 349' Gli successe altro Giovanni 
Sorano già canonico di Brindisi, deputa- 
to nelle provincie d'Otranto e di Bari col- 
lettore del censo apostolico, triginta un- 
cias aurijusti ponderisycomputandojlo' 
renos quinque auripro q uà libet lincia, 
PersMa niorte neh 362 Urbano V gli so- 
stituì il canonico Giovanni Anglici. Del 
vescovo Bartolomeo si dice, cuj'us repe- 
titur memoria in lib, solut, Praelat. sub 
Bonifacio IX^pro quo praeante praede* 
cessore suo sofvit PauluSy qui sub eodem 
Pontifice evasit harum Ecclesiarum E* 
piscopus. Urbano VI provvide Alexa» 
nensem Ecclesiam con Francesco Guer- 
rieri di Nardo, dotto e chiaro per molte 
egregie doti, e di cui scrisse Luigi Tasselr 
li. De Antiquitatibus Leucae, Berenga- 
rio neh 402 fu traslato a Castro d'Otran- 
to. A'7 gennaio di detto anno gli succesr 
se Paolo summentovato; nel i4o5 Gio- 
vanni di s. Felice o Sanfelici canonico di 
Melfi, trasferito neh 4^3 a Murano. Se- 
deva neh 4^5 Domenico di Napoli. Gia- 
como de Bhucìo o Balzo de'principi di Ta- 
ranto, Episcopus Leucadensis, nel 1 43 e 
riedificò la chiesa di s. Maria de Civo di 
Nardo, di cui era abbate commendatario. 
Nell'i I aprilei432 vi fu trasferito fr. Si- 
nioneda Brindisi minorità EpiscopusHu» 
bensis, e dopo pochi mesi mori; onde a' 
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i6 ottobre gli fu surrogato fr. Guido o 
Gui(]i|ccio di Lecice minorità, Leocadius 
AntisteSf traslato alla patria neh 438 e 
poi arcivescovo di Bari , sommo teologo. 
Neir istesso anno fr. Lorenzo domenica* 
DO. Nelf4$5 Benedetto di Balzo nobilis- 
simo napoletano; si dimise nel t4B8, e 
gli successe Gio. Giacomo di Balzo Epi' 
scopus Leucadensis , restaurò la nomi- 
nata chiesa di s. Maria de Givo. iSel 1 5 1 2 
Gio. Antonio figlio di Gio. Bernardino 
Aqunvìva f .** duca di Nardo, che avendo 
ì turchi eoo incursione rovinate le chie- 
se di sua diocesi le restaurò e abbellì, fab- 
)>ricando quella di Pato , e a* 1 8 marzo 
i5i7 passò alla sede di Lecce. Cardinal 
Luigi li* Aragona (V.)^ Alexanensis et 
Leitcadiensis Episcopatus gli fu dato in 
Amministrazione, ma a' 1 7 maggio lo ras- 
segnò a Leone X.. Questo Papa unì il ve- 
scovato di Alessanoe di Leucadia a queU 
|u di Lecce durante la vita del vescovo 
^quaviva, che morto net 1 52 5 il vescova> 
to restò disgiunto da Lecce. Per pochi me- 
si ne fu amministratore il cardinal Agor 
stino Trivulzi (/^.), ed a'20 luglio 1 5^6 
n'ebbe l'amministrazione il cardinal A- 
lessandro Cesarmi {ì^.)y\\ quale la cede 
con regresso nel i53i. A' i5 BOi»embre 
Tebbe Francesco Antonio Balduini qUie- 
rico di Leucadia , /{/x divini in his Ec- 
clesiis dixilyC mori nel 1^39. Il cardinal 
Cesarinì, cui spettava il vescovato, lo ce- 
de nel 1 540 a Benedetto de Sanctis cano- 
nico Valicano, morto nel 1 542. In que- 
sto fu eletto Evangelista Cittadini nobi- 
le milanese, che rinunziò nel 1 549 ^ ^^' 
l'i in patria neh 559. Neh 549 Anniba- 
le Magalotti d' Orvieto canonico Vatica- 
no, morto nelt55r, onde da Capri vi f<i 
trasferito Leonardo deMagistris.Nel 1 555 
GiulioGalletti nobile pisano,che nel 1 56o 
cede la sede al nipote Giacomo Galletti 
palermitano, e morto in Roma fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Minerva 
con lapide , Episcopus Alexanen. Nel 
1574 pc' decesso di Giacomo, il lucche- 
se Cesare Busdrago, indi arcivescovo di 
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Chieti. Nel 1 578 Ercole Lamia faentino e 
avvocato romano, morto nel 1 59 1 . Il Ro- 
dotà, DelV origine del rito greco in Ita- 
lia^ 1. 1 , p. 4oo, parla di quello introdot- 
to nella diocesi , che tuttavia fiorìva nel 
secolo XVI. In qual tempo in essa ebbe- 
ro accesso ì greci, e se Tesercizio del rito 
orientale recò vantaggio alle chiese, non 
può con sicurezza stabilirlo. Certo è, che 
vei*so la fine di detto secolo alcuna colo* 
nia dava opera al culto divino collecer^- 
monie greche. Ma il vescovo Lamia nel 
sinodo diocesano pubblicato nel 1587 
prescrisse a'sacerdoli greci una forma sot- 
tile dell'ostia fermentata per uso del s. 
Sagrifizio. Laonde in tale anno il rito gre- 
co erasi ristretto tra angusti confini, vi- 
vendo ancora alcuni sacerdoti greci, i qua- 
li esercitavano l'ecclesiastico ministero 
nel rito loro, e il cui numero sembra che- 
fosse stato piii copioso ne' tempi prece- 
denti. Nel 1 59 1 divenne vescovo Settimio 
Burserio o Borsario mantovano (il can. 
Bima, Serie de* vescovi del regno di Sar» 
degna, lo crede vescovo d'Alessio in Al- 
bania, e che fu traslato a Casale a' 1 2 giu- 
gno 1 592), dopo 6 mesi trasferito a Ca- 
sale« A' 19 giugno 1592 Sestilio Mazuca 
calabrese, peritissimo delle lingue greca 
e Ialina, chiaro per varia erudizione, già 
precettore del cardinal Pietro Aldobran- 
dini, con ritenzione pel canonicato Vati- 
cano, che poi dimise, ed in morte lasciò 
tutti i beni a'poveri. Nel 1 594 Orazio Ra- 
pati napoletano, morto nel seguente an- 
no. In questo fr. Giulio Doffi domenica- 
no fiorentino, dotto teologo contro l'ere- 
tica pravità; cessò di vivere nel 1 597 piis- 
simamente, e fu assai pianto. Tosto gli 
successe Celso Mancini ravennate, dotto 
canonico regolare di Porto , e morendo 
nel 1612 lasciò monumenti del suo sape- 
re: Dejuribus Principatuum, De cogni- 
tione hominisy qiuie lamine naturali ha- 
heri potest. Nel 1 6 1 2 Nicola Antonio dei 
duchi Spinelli napoletano lodatissimo.Da 
Lavello neh 635 vi passò d. Placido Pa- 
diglia celestino napoletano, dottissimo in 
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filosofia, in teologia e in eloquenza qùal 
primario predicatore, autore cleir opere 
lodate e riferiteda Ughelli. Francesc'An- 
Ionio Roberti daCupertino diocesi diNar- 
dò nel 1648 , peritissimo nelle leggi e in 
Koma uditore di più cardinali, virtuoso 
e pio, amato da s. Giuseppe da Cuperti- 
no. Neh 653 Giovanni Granafeodi Brin- 
disi, canonico di Nardo e vicario genera- 
le del vescovo Chigi poi Alessandro VII, 
che nel 1666 lo trasferì all'arcivescovato 
di Bari, encomiato per le sue doti. Il Pa- 
pa gli sostituì Andrea Tontoli nobile di 
Siponto, arcidiacono della metropolita- 
na, vicario generale dell'arcivescovo e poi 
capitolare: zelantissimo, tenne più sino- 
di, sradicò diversi abusi, fu molto lirao- 
siniero , col capitolo eresse il monte fru- 
mentario, rifece l'episcopio da'fondamen- 
ti, restaurò di,verse chiese della diocesi, 
abbellì la cattedrale e l'arricchì di nobili 
suppellettili , e fu traslato a Viesti nel 
1695. In questo fu eletto Vincenzo de' 
duchi della Marra napoletano, abbate de' 
canonici regolari di Tontolo,restaurò no- 
tabilmente la cattedrale e l' ornò in più 
modi, rifece la sagrestia a cui donò bel- 
lissimi paramenti sagri, e fabbricò la tor- 
re campanaria. Pro peregrinis ad Divae 
Mariae deLeuca q uo lidie adventan tibus 
plurasemper habuit parata cubilia. Nel 
17 18 Gio. Belardino Gianelii beneven- 
tano, egregio uditore d' Alessandro Fal- 
conieri uditore di Rota e governatore di 
Roma. Riformò i costumi del popolo e la 
disciplina del clero, amante de' poveri li 
soccorse, riparòla cattedrale rovinata dal- 
le alluvioni, ne accrebbe gli utensili sagri 
pe'pontificali, rifece e ampliò l'episcopio 
e lo munì d'un propugnacolo a difesa di 
ostile invasione. Riedificò il tempio di s. 
Maria di Leuca, erigendo di nuovo le con- 
tigue abitazioni manomesse dalle barba* 
re incursioni, aprendo ivi a' pellegrini co- 
modo ospizio. Con esso termina la serie 
de' vescovi d'Alessano neW Italia sacra, e 
la compirò colle Notizie di Roma, Nel 
1 743 Luigi d'Alessaudro di Portici, giù 
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arcivescovo di s. Severina. Nel 1 754 Dio- 
nigi La tomo di Brindisi. Vacata la sede 
neri78i restò vedova del suo pastore si- 
no ali 792 in che fu eletto Gaetano Pao- 
lo de Medici de'pii operai, di Lombardi 
diocesi di Tropea, e fu l'ultimo vescovo 
d'Alessano. Questa sede restata di nuovo 
vacante ne'primi anni del corrente seco- 
lo, come notai, la soppresse Pio VH nel 
1818 , ed unì a Ugento, al cui vescovo 
Alleva nel dicembre 1 8a4 successe Fran - 
Cesco Saverio d'Urso di Buffano diocesi 
d'Ugento. Per sua morte, Leone XII ai 
28 gennaio 1828 dichiarò vescovo d'U- 
gento fr. Angelico Mestria cappuccino, di 
Ferrandina diocesi di Matera, che nel suo 
ordine funse le primarie cariche di com- 
missario generale, ministro provinciale, 
e postulatore delle cause de'santi, esami - 
natore sinodale di Bovino, s. Severina e 
Salerno, dotto e virtuoso. Pel suo deces- 
so, Gregorio XVI nel concistoro de' 1 9 
maggio 1 837 preconizzò l'attuale vescovo 
mg.' Francesco Bruni delia congregazio- 
ne della Missione di Bisceglia, superiore 
della casa di Bari, encomiandone la pie- 
tà, la dottrina nelle facoltà filosofiche e 
teologiche, la gravitarla prudenza, l'espe- 
rienza. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
i3o, ascendendo le rendite della mensa 
a circa 2000 ducati napoletani. La dio- 
cesi si protrae a più miglia, e contiene 3o 
luoghi. 

UGHELLI Ferdiit ANDO. Nacque in Fi- 
renze nel 1595 da buona famiglia, ed en- 
trato nell'ordine cistcrciense col suo ta< 
lento e co' suoi studi tosto vi si distinse 
in maniera particolare, da Firenze aven- 
dolo i suoi superiori mandato a Roma a 
fare il corso di filosofia e teologia. Impe- 
rocché fu promosso a diverse cariche 0- 
norifiche, a procuratore di sua provincia, 
presidente di sua congregazione, e ad ab- 
bate claustrale della celebre abbazia tini- 
/modelle Tre Fontane (V.), Stimato dai 
Papi Alessandro VII e Clemente IX, fu 
beneficato e protetto da cs^i con annua 
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pensione di 5oo scudi, e (atto oonsulto*- 
re della s. congregasione dell'Indice, per 
incoraggirlo e compensarlo de'suoi nobi* 
li travagli letterari. Il cardinal Girlo de 
Uedici de' granduchi di Toscana, mor- 
to decano del sagro collegio, l'ebbe a suo 
teologo. Scrisse diverse opere, ma quel- 
la che lo rese eminentemente benemeri- 
to e immortale è {'Italia sacra. Questa 
egli intraprese per i consigli e le esorta- 
zioni del cardinal Carlo Emanuele Pio di 
Savoia ferrarese, e precipuamente del ve- 
scovo di Borgo s. Donnino Filippo Ca- 
soni sarzanese. Laonde egli ne fece memo- 
ria di gratitudine , quanto al cardinale 
Pio nella serie de' vescovi d'Ostia e Vel- 
letri, e in quella de' vescovi di Borgo s. 
Donnino quanto al vescovo Casoni. Scris- 
se del cardinale: Satis habuero, si illum 
ex vero dixero meprope modum in hoc 
opere animum despondentem, suis ad-- 
hortationibus^ promissisque adejiisdem 
multo ties iinpulerit perfectionem. Scrii- 
se del vescovo : Cui aeterna oblìgatione 
tenemur^ ut non semel diximus^quod nO' 
bis generosa exhortatione ad opus hoc 
perficiendwn viam ostenderit,pergitEc» 
clesiam sibi commissam perbelle admi- 
lustrare. Ricusò il p. Ughelli sempre i 
' vescovati che gli furono ripetutamente of- 
ferti; morì in Roma di 75 anni nel 1670, 
e fu sepolto nella sua abbaziale Cìdesa 
de* ss, Vincenzo ed Anastasio alle Tre 
Fontane (/^.). Ivi il cardinal Francesco 
Barberini decano del sagro collegio gli 
pose l'iscrizione marmorea riportata do- 
po la predizione àtW* Italia sacra^ dell'e- 
dizione di Venezia, in cui si legge nello 
splendido e giusto elogio : Cui debet /- 
talia Sacros Antistites»,, Franciscus E-- 
piscopus Ostiensis de suOy caeterisque 
Episcopatus, Le altre opere dell' erudi- 
tissimo e dotto Ughelli sono: i.*'Aggiun- 
te alle Vitae^ et res gestae Pontijicum 
Ronianorum^ et S, R, E. Cardinalium^ 
del p. Ciacconio, dell'edizione del 1 65o. 
a.° Cardi nalìum Elogia , qui ex sacro 
ordine Cistcrciensi Jloruere^ Floreuliae 
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1 6a4*^ì P*^ scrìsse: Trattato degli scrii-- 
tori delV ordine Cistcrciense j XII libri 
delle Fite de* santi dello stesso ordine; 
Trattato de* favori accordati a^Cister^ 
densi per V intercessione della Madre 
di Dio. 3.* Columnensis familiae Car^ 
dinaliwn imagines ad vivum espres^ 
sae et aeri incisacy summantimque elo» 
giis exornatae, Ronnaei65o. 4»'* Albe- 
ro e storia della famiglia de* conti di 
MarscianOf Roma 1 667. 5.** Genealogia 
de'Capizucchi, Roma 1 653. Abbiamo in- 
oltre: Anecdota Ughelliana che trovasi 
nel t.io àeW* Italia sacra e contiene. Chro- 
conicon Fossae Noyae, Chronicon Ali* 
nensis. Gesta triumphales per Pisanos. 
Fragmentum Chronici Pisani, Annales 
rerum Pisanorum, Chronicon breve Pi* 
sanum, Chronicon aliud breve Pisanunu 
Laurentio Feronensis ,., rerum in Majo- 
rica Pisanorum, Richardi de s, Germa^ 
no Chronicon, Menologìum Graecorum 
fussu Basila junior'is, Chronicamonaste- 
rii s, Bartholomaei de Carpineta, Historia 
fundationis monasierii s, Clemends In» 
sulae Piscariae, De rebus Friderici II 
imperatorisy ejus filiorum. In Roma egli 
pubblicò nel 1643*62 in 9 tomi: Italia 
sacra, sive de Episcopis Ilaliae^ et Insa- 
lar uni ad/acentiumy rebusque ab iisprae* 
claregestisy deducta serie dd nostrani us- 
que aetatem. Opus singulare Provinciis 
XX distinctumy in quo Ecclesiarwn on^ 
gineSy urbium condì tiones, principum do* 
nationeSy recondita monumenta in lucerà 
profetuntur, L' Ughelli con questa vasta 
e laboriosa compilazione nou imitò, co- 
me alcuni pretesero,ma precedette nel co- 
minciare la sua pubblicazione , il gran* 
dioso e utilissimo lavoro fatto da Sainte 
Marthe sulle Chiese di Fraocin. Gallia 
Christiana qua seri es omnium Episcopo^ 
rum et Abbatum Franciae, vicinammo 
queditionum, ab origine Ecclesiarum, ad 
nostra tempora per quatuor tomos dedu* 
citur, Opusfralrum gemellorum Scaevo" 
lae et Ludovici Sammarthanorum nu* 
cium, ti primo in luce edUum a Fetro, 
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^ belio ^ et Nicolao Sammartl^nnh Sene* 
volnefiliis, Ludovici nepolibus^ Lutetiae 
Paiisioruin 1 656^ Scevola li le Luigi fra- 
telli gemelli, e (Igli di Scevola 11 di Saio- 
le-Marthe di Loudoa, storiografi di Lui- 
gi Xni e il 2.^ ecclesiastico dopoché la 
moglie preseli velo monastico, mori Sce- 
ltola nel i65o e Luigi uelt656. Iqsieme 
scrissero la Gallia Christiana y poiché le 
simili opere di Giovanni Chenu e Claudio 
Robert lasciavano desiderare ancora moir 
te cose. Quindi i figli di Scevola, Pietro, 
Abele e Nicola dierono T ultima mano 
^lla Gallia Christiana^ specialmente A- 
bele poi generale della congregazione del- 
rOratorio, che rivide tutta l'opera, ne Hr 
niò lo stile, e compone l'epistola dedi- 
catoria e la prefazione. Di più i 3 fratel - 
li incoraggiati con pensione dall' asseui- 
blea del clero, fecero nuovjs ricerche per 
meglio perfezionar l'opera iq un'altra e* 
dizione. L'impresa fu sospesa per la mor- 
te di Nicolò e per le cure degl'impieghi 
qooferiti ad Abete. Il p. Massimiliano di 
3ainte-Marlhe, suo parente e coqfratel- 
io, avendo volato continuarla, la giudi- 
co superiore alle forze d'un uomo solo ; 
e tutte le notizie raccolte, che doveaup au- 
mentare d'up quarto ì lavori de'due pri- 
mi autori , vennero mandate al p. Dio- 
iiigi di Sainte-Murthe benedettino dejla 
congregazione di s. Mauro, il quale asso- 
ciatosi parecchi suoi corretigiosi pubblicò 
nel 1 7 1 5 i priiìii volumi iìeWiìGalltaChri- 
f liana nova, ma qon essendo stata ter- 
minala, bisogna ricorrere all'edizione del 
' j 656 per le metropolitane di Tours, Be- 
san^on, Vienna e Utrecht. Quanto ad A* 
bele e Pietro, essi intrapresero altro lavo- 
ro immenso e colossale , che dovea ab- 
bracciar la storia di tutte le chiese del 
inondo cristiano, col titolo di Orbis Chri- 
iUanus, 1 materiali da essi raccolti furo- 
no deposti nella biblioteca di s. Magio- 
l'io, e riuscirono di gran giovamento al 
p. Le Quien pel suo Oriens ChrisUanus, 
Jii minori proporzioni e relative a quelle 
\iìixn Dizionario, quasi enctclopedico, mi 
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iusiogo ave^* dato in questa mia opera uq 
compendio dell' Orbis Christianus. Dal 
Qn qui detto dunque apparisce, che il ce- 
lebre e benemerentissimo p. Ughelli noii 
imitò i Sammartani, cominciò prima di 
loro (e nel 1643 a pubblicare la sua Ita» 
lia sacra, e forse questo suscitò ne' gè* 
melli Scevqla e l^uigi l'idea della Gaili0 
Christiana^ almeno la scrissero contem- 
poraneamente all' Ughelli. In prova di che 
trovai indispensabili i riferiti particolari, 
che si rannodano al mio lavoro. L' ughel- 
li non fece I9 storia di tutte le abbazie 
d'Italia, ma di qoq poche riportò iqolte 
notizie. Bensì vi suppPi il p. Agostino Lu* 
|)in, Abbatiarunt Italiae brevi s notitia^ 
Romae 1693. Piuttosto Chenu e Robert 
precedettero l'Ughelli. L'avvocato Gio- 
vanni Chenu ci diede; Archiepiscoporuni 
et Episcoporwn Galliae ciironologica 
historia, Parisiis 1 62 1 . Chronologia hislo- 
rica Patriarcharuin , Archiepiscoporuni 
Bituricensium et Aquiianiarutn Prima" 
/U'/i, Parisiis 1 62 1 .11 canonicoClaudioRor 
bert ci diede: Gallia Christiana in qua 
regni Franciae ditionumque vicinarum 
dioeceses , et in iis praesules describun» 
tur, Parisiis 1626. A questi dunque sì dà 
la gloria dell'idea dell'opera, poi conside- 
rabilo^eqteaumentatada'Sammartani.E) 
prezioso il lavoro vasto dell'Ughelli, an- 
che per la copia de'documenti, de'diplo- 
mì de'principi e delle bolle de' Papi che 
contiene; ma non va esente da molte ine- 
sattezze, assolutamente inevitabili in o- 
pera così colossale, e degne perciò di scu* 
9n, ed il suo nome sarà sempre glorioso 
e in benedizione. D. de Visch autore del- 
la Biblioteca dell* ordine di Cistercio lo 
appella l'ornamento d'Italia, la gloria dei 
suo ordine, e uq astro brillante dellaChìe- 
sa. Il cistcrciense p. ab. Giulio Ambrogio 
Lucenti, autore della storia de' santi e al- 
tri servi di Dio di Foligno (^.), compen- 
diò l'opera deirUghelli e la pubblicò con 
questo titolo. Italia sacra R, P, Ferdinan- 
di Ughelli restricta, anota y meritati nia^ 
gis commendata, opera et studio d, Ju- 
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fii Atiibrosii Lucenlii , ejusdetn ordinis 
pbbatis : opus singulare^ tribns lontis no» 
%*i$sime distittctum, subsequente quarto in 
quo Ecclesìarum origines^ urbiuni con- 
fiitioneSy juray principwn donnUones^ et 
recondita monumenta proferuntur^ cimi 
iiertisnotis et pratclaris animads^ersiorii- 
busy fìomae 1704* In quisstu edizione il 
p. Lucenti scrisse Telogio dei grande (J- 
ghelli, non meno per i^ sue vaste cogni- 
zioni, colle quali ci diede un immenso te- 
soro di erudizione, che per le sue virtù. 
Indi Nicola Coleti di Venezia e sacerdo- 
te della chiesa di s. Moisè, si applicò con 
gran profitto agli studi, singolarmente di 
storia, erudizione e antichità ecclesiasti* 
ca. Stabilito per opera sua, e commesso 
alla direzione di suo fratello Sebastiano 
in Venezia loro patria, il negozio di li- 
braio e stampatore, considerando che al* 
la grande opera dell'Ughelli si rim prove* 
ravano molti erroi'i ed ommissioni, e che 
non andava oltre l'anno 164B, ne intra* 
prese la laboriosa correzione e le aggiun- 
te sino a'suoi giorni per una nuova edi- 
zione.Questa puminciò nel 1 7 1 7 e fu com- 
pita nel 1 723 col I p.°tomo. Nicola la dedi- 
cò aClemeuteXl^ma Tedizione riuscì me- 
no corretta della prima.Porta per tìtolo il 
j .^tomo: Italia sacra, ec. editio secui%day 
a lieta et emendata cura et studio NicO' 
lai Coleti, Ecclesiae s, Moysis F'enetia- 
rum sa cerdotis alumni jV enelììsaputì Se- 
bastianumColeti 1 7 1 7.II 1. 1 o.*'oonteneu- 
te: EpiscopattK Italiae deperditi et an- 
tiquati vel alteri sedi uniti: Addenda et 
corrigenda in novem Italiae sacrae tomis 
jam editis. Il titolo di detto tomo é : Ita* 
liae sacrae tomus decimus seu Appena 
dix in qua pvaeier Anecdota VghelHa- 
na. Antiquati Italiae Episcopatus, sup- 
plementa quaedam^et correcliones adno- 
veni praecedentia volumina, et multipli' 
ces Indices generales proferunlur y cura 
et studio Nicolai Coleti eic,^ Venetiis a- 
pud Sebastianuin Coleti 1 7 2?.. Nicola inol- 
tre di grande animo si accinse pure alla 
nuova e laboriosissima edizione della cui* 
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lezione de'concilii pubblicala da'gesuf^ 
Labbé C'Cossart, e vi riuscì mirabilmen- 
te per l'ordine, le aggiunte, le correzioni 
e Terudizione. Con» pose ancora diversi li- 
bri, e morì nel 1 765 d*85 anni. 1 suoi in-* 
faticabili esempi letterari furono seguili 
da'4suoi nipoti figli del fratello Sebastia- 
no. Uno di essi fu il p.Gio. Domenico Cq* 
leti autore di diverse opere, siccome d'in- 
gegno vasto, fertile e vivace. Di più riu- 
nì e scrisse 1 Q tomi di correzioni e di ag-* 
giunte importantissime per l' Italia f<z- 
cra, che ross. lasciò alla famiglia quando 
morì in Venezia nel I799« Tali preziosi 
mss. tuttora inediti passarono ed esistono 
nella celebre biblioteca iVfarciana di Ve? 
nezia,ìn parecchi codici, de'qua|i proficiia- 
mente si va giovando il eh. ab. Qiuseppe 
Cappelletti nell' opera che cominciò a 
pubblicare in Venezia, co'ti pi del ripula- 
to stabilimento dellVdilore Giuseppe An- 
loueili, nel 1 844 cui litulo; l^e Chiese d^I- 
taUa dalla loro origine sino ai nostri 
giorni. Inoltre TUghelli fu corretto da- 
gli speciali storici delle chiese vescovili, 
e di essi me ne giovai in molle. Il p. m. 
fr. Giacinto Sbaraglia de' minori con- 
ventuali, dottore in teologia, celebre pei' 
le sue dotte opere, alcune delle quali en- 
comiai nel voi. XXVI, p. 14^ e i4^» 
cioè la continuazione del p. Wadingo,ed 
'ì\ Biillarium Franciscanuni.Qutsla rac- 
colta preziosa fii conoscere molti religio- 
si francescani celebri per dottrina, co- 
stumi e santità, di cui gli Annali del p. 
Wadingo non ne fanno menzione ovve- 
ro ne parlano assai succintamente ; molti 
passi storici, molti vescovi e molte altre 
persone intorno a cui gli Annali cecie* 
siasticiy le Collezioni de'concilii^ Vita- 
Ha sacra, la Gal Ha Christiana, avreb- 
bero bisogno di correzioni e di aggiunte. 
Appunto, qiionto a\\* Italia sacra, il p. 
Sbaraglia ne intraprese la correzione e 
la continuazione, e lasciò alla sua morte 
mss. otto grossi volumi. Pervenuti que- 
sti alle mani del p. m. fr. Stefano Rinal- 
di dello slesso suo ordine, siccome fur- 
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nito di molte cogoizioDi e di singoIai*e 
trasporto per tal genere di studi, animo- 
so imprese a proseguire rencomialo la- 
'voro, senza però ridurlo a quella perfe- 
zione che stimava necessaria per darlo 
alle stampe. Alla morte di quest'ultimo, 
avvenuta nel convento de'ss. Apostoli di 
Roma a' 12 settembre 1837/1 pregievoli 
irolumi del p. Òbaraglia, da esso accre- 
sciuti, furono mandati al convento de' 
minori conventuali di Monte San Pie- 
trangeli nella Marca, delegazione di Fer- 
mo, al quale spettavano secondo il co- 
stume deir ordine per essere il defunto 
nativo di s. Auatoglia neirarcidiocesi di 
Camerino^ aggregato a quel convento. 
Siccome si sospettò che i mss. in discor- 
so da Monte San Pielrangeli fossero stati 
trasportati alla biblioteca del convento 
di Pesaro ; in quest' incertezza scrissi a 
quel Km.** p. guardiano per verificare il 
dubbio, e n'ebbi gentile risposta: Chei 
mss. del p. Sbaraglia ed i mss. del p. Ri- 
naldi, realmente erano stati portati al 
convento di Pesaro, ma poi si restituiro- 
no a quello di Monte San Pietrangeli, Del 
quale attuaimeute ritrovansi. 

UGO (s.), vescovo di Roueu. Figlio di 
Drogone duca o conte di Sciampagna, e 
di Adaltruda, era cugino germano del re 
Pipino. Mulla apprezzando le cose del 
mondo, si fece religioso a Fontenelle ov- 
vero a Jumièges, e donò a questi due mo- 
nasteri beni considerabili.' Nel 722 fu e* 
levato alla sede metropolitana di Rouen, 
e venne altresì incaricato di governare le 
diocesi di Parigi e di Rayeux, non che le 
abbazie di f^onleuelle e di Juiiùéges.Nel- 
r accettare tanti benefizi ad un tempo, 
ebbe soltanto ili mira d'iinpcdireclie non 
ne venissero dilapidati i beni dai secolari, 
cui mcouiincia vasi darli; mentre egli im- 
piegò tutte le rendite in opere sante. Mo- 
ri a J^jmieges Tanno 780, ed è nominato 
nel martirologio romano il g di aprile. 

UGO(s.), abbate di Cluny. Discenden- 
te della casa sovrana de'd uchi di Borgo- 
gna, nacque oeii024a Semur nei Brie- 
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nese,dioce8Ì d'Autun, dal conte Dalmazio 
e da Aremburga di Vergy. Il padre lo de- 
stinava alla carriera militare, ma la ma- 
dre adoperavasi di educarlo, per servigio 
della Chiesa. Commessa la sua educazio- 
ne ad Ugo vescovo d'Auxerre, fratello di 
suo avo, si accese del desiderio di lascia- 
re il mondo, ed ottenuta la permissione 
di ritirarsi fra' monaci di Cluny, fece la 
sua professione religiosa, dopo un rigo- 
rosissimo noviziato, in età di 16 anni. In 
processo di tempo fu eletto priore, e nel 
1 049 successe a s. Odilone nel governo di 
quel monastero. Nell'ottobre del seguen- 
te anno assistette al concilio convocato a 
Reims da s. Leone IX ; poi accompagnò 
il Papa a Roma e intervenne al concilio 
che condannò gli errori di Berengario. 
Godè ja stima delTimperatore £nrico III 
iliVe/*o,che pacificò con Andrea I red'Uo- 
gheria. 1 Papi Nicolò li es. Gregorio VII 
l'onorarono di loro confidenza, e più vol- 
te l'associarono a' legati eh' essi aveano 
in Francia. Intervenne a quasi tutti i con- 
cilii che si tennero in questo regno, ed 
adoperossi alla riconciliazione dell'impe- 
ratore Enrico 1 V con s. G regori o V 1 1 . Ur - 
bano 11 e Pasquale 11 furono parimente 
grandi estimatori del merito di Ugo, il 
quale ad una rara attitudine per gli affa- 
ri, aggiungeva tutte le virtù di perfetto 
religioso.Dolce, umile, caritatevole e mor- 
tificato, invigilava sollecito al manteni- 
mento della disciplina in tutte le case del 
suo ordine, e specialmente nel monastero 
di Cluny, dove fece rivivere lo spirito dei 
monaci antichi. Morì nel 1 109, a' 29 a- 
prile, giorno in cui si celebra la sua fe- 
sta, essendo stato annoverato fra'santidal 
Papa Calisto li circa il 1 121. Abbiamo 
del santo abbate, nella Biblioteca Clu- 
niacense^ molte lettere e vari statuti pie- 
ni di saggezza pe' suoi monaci, e pei re- 
ligiosi di Marcigni ch'egli avea fondato. 
UGO (s.), vescovo di Grenoble. Nac- 
que nel io53 a Castel Nuovo nel Delfi- 
nato, diocesi di Valenza. Odilone suo pa- 
dre era uu esperto uffieiale, che accup- 
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piava perfettamente i doveri del cristia- 
nesimo a quelli della sua profetsione, e 
adopravasi per mantenere la disciplina 
fra' soldati e far loro osservare la divina 
legge. Esso lasciò poscia il mondo per an- 
dare a finire i suoi giorni nella gran certo* 
sa, sotto, il governo di s. Brunone,ed ivi 
iDoiì santamente. Ugo gli amministrò gli 
ultimi sagramenti, e confortò altresì in 
morte sua madre ch'era rimasta nel mon- 
do. Percorsi con profitto gli studi, senza 
mai trascurare gli esercizi di pietà, si fece 
monaco per dedicarsi interamente al ser- 
vigio di Dio. Venne nominalo a un ca- 
nonicato della cattedrale di Valenza, do- 
ve essendosi recalo Ugo vescoiro di Die 
nel Delfinatò, poscia arcivescovo di Lio- 
ne, cardinale e lega lo della s. Sede, fu tan- 
to invaghito delle di lui virtù e bell'in- 
gegno, che volle unirlo a se. Durante la 
sua legazione gli diede l' incarico della 
riforma di molti abusi, eh' eransi intro- 
dotti fra alquanti ecclesìaslici. Nel con- 
cilio tenuto dal legato in Avignone nel 
I o8ó, in cui trattossi della scelta d'un pa- 
store per la chiesa di Grenoble, fu eletto 
Ugo a tale dignità, che per la sua umiltà 
non avrebbe accettata, se il legato ed i 
padri del concilio non gli avessero ordi- 
nato di sottomettersi. Segui il legato aRo- 
ma, ove fu consagralo da s. Gregorio V i I, 
provvedendo a tutte le spese della cere- 
monia la gran contessa Matilde, che gli 
fece presente della croce, della mitra e 
d'altri episcopali ornamenti. Recatosi alla 
sua sede, si adoprò a riparare gli effetti 
funesti della mala condona del suo pi*e- 
decessore, e ad eliminare i deplorabili a- 
busi fra il suo gregge introdotti. In poco 
tempo cangiò Taspelto della diocesi; ma 
non ebbe appena passato due anni nel- 
l'episcopato, che volle riuunziarvi perù- 
miltà, seguendo in ciò l'esempio di molti 
santi, e sperando che il Papa non oppor* 
rebbesi al suo divisamento. Andò dun- 
que a vestire l'abito di s. Benedetto nel- 
l'abbazia della .Chaise-Dieu nella diocesi 
di Clermout in Alvergna, ove seguivasi 
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la riforma anstera di Cluny, ed in cui 
nell'anno che ci visse praticò tutte le vir- 
tù d'un perfetto religioso. Gregorio VII 
però informato del suo ritiro, gli ordinò 
di ritornare alla sua chiesa. Ugo obbedì, 
riprese le sue funzioni con novello ardo- 
re, e le esercitò con sempre più crescente 
frutto, occupandosi quasi di continuo nel- 
l'annunziare la parola di Dio. S. Bruno- 
ne e i suoi sei compagni, avendo divisalo 
dì allontanarsi dall'umano consorzio, egli 
li consigliò a ritirarsi in un deserto della 
sua diocesi, chiamato Certosa, che diede 
poscia il suo nome all'ordine che vi era 
stato fondato. Ivi li condusse nelio84} e 
spesso inseguitoli visitava. e con essitrat* 
tenevasi negli esercizi della penilenza e 
della contemplazione. Amoroso verso i 
poveri, che sempre in ogni modo sovve- 
niva, vendette perfino un calice d'oro e 
parte de' suoi ornamenti episcopali, per 
soccorrerli in tempo di carestia. Avrebbe 
desiderato di andare a terminare i suoi 
giorni nella solitudine ; ma Papa Inno- 
cenzo 11 non annuì alle sue preghiere, e 
l'obbligò a compiere il corso della sua vi* 
la nell'episcopale ministero. Iddio termi- 
nò di purificarlo co' dolori d' una lunga 
malattia, che gli offerse occasione di pra- 
ticare le più eroiche virtù. La beata sua 
morte accadde il i .^ aprile 1 1 3a, in età di 
forse 80 anni, e dopo 53 di episcopato.Fa 
canonizzato da Innocenzo II neli 1 34» ed 
il suo nome trovasi nel martirologio ro- 
mano il I .^ aprile. S. Ugo é annoverato 
fra gliscrittori ecclesiastici principalmen- 
te pel suo Chartularium, ossia raccolta 
di carte, con note storiche curiosissime, 
ch'é custodita manoscritta a Grenoble. 

UGO (s.) di Lincoln, martire. In età 
di 1 1 anni fu preso da alcuni giudei, il ca- 
po de'qoali chiamavasi Joppino. Costoro 
in odio di Gesù Cristo gli sputarono in 
faccia, lo batterono con verghe, gli moz- 
zarono il naso e il labbro superiore, gli 
spezzarono parte de'denti, finalmente lo 
crocifissero e gli trafissero con una lancia 
il lato. Questo barbaro fatto accadde ai 
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27 agosto del 1 2^5. Joppido e i suoi com* 
plici essendo stali presi per ordine del re 
Enrico III e del suo parlameulo raduna- 
to a Reading, furono condannati ad esse- 
te iegnli per le calcagna a gióvani cavalli, 
i quali li strascinarono Bncliè morirono; 
poscia i loro cadaveri furono appesi alle 
forche. 

UGO (b.), Cardinale. Nato di nobi* 
le prosapia in Chaloiis tielle Gallie, mo- 
naco cistcrciense e abbate delle Tre Fon- 
tane, da Eugenio Ili neli i^o fu creato 
cardinale vescovo d*Oslìa e Vellelri. Co- 
stituito in sì eminente grado, si mostrò 
speccliio di tulle le virtù e singolarmen- 
te d'una cSrilà cosi tenera verso i pove- 
ri, che con gioia e generosità di cuore da- 
va loro quanto avea, sino a gravarsi di dé- 
biti; percui Alano vescovo d'Autun, nel- 
la vita di s; Bernardo^ io chiama uomo.di 
gran virtù e snntità di vita. Trovossi pre- 
sente all'elezioni d'Anastasio 1 V eAdriano 
lY, e chiaro per meriti non meno che per 
prodigi,andò a godere il frutto di quelle li- 
iDOiiine che Versale nel seno de'bisognosi 
con tanta esultanza di spirito, erano state 
depositate e riposte ne'iesoricelesliiSi cre- 
de comunemente, che sotto il vescovato 
di luì fosse da Eugenio 111 ììàtta la perpe- 
tua e stabile unione delle due chiese ve- 
scovili ò* Òstia e Velie tri (F.)^t(ì Ugo fu 
ili. ^cardinale che s'intitolò vescovo d'am- 
bedue, e indi in poi restarono perpetua- 
mente tinite. Prima ancora di questo tem- 
po si trovano le due eh lese talvolta insieme 
unite, tua la loro unione era precaria e ad 
arbitrio de'Fapii Oltre i miracoli operati 
da Dio a intercessione di questo cardinale 
ancor vivente, dopo la pia sua morte si 
rese celebre per la moltitudine de' pro- 
digi, di cui fu onorato da Dio. Giovanni 
Cireyo lo ascrive tra'beati dell'ordine ci- 
stcrciense, e di lui abbiamo parecchie let- 
tere, che tutte spirano sapienza e pietà. 

UGO, Cardinale. Dell'ordine de'dia- 
coni , sottoscrisse il sinodo celebrato nel 
1 o44 da Benedetto IX, e il privilegio pel 
patriarca di Grado< 
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UGO Candido da CAtoBSto, Cardìna- 
le. V. Bianco. 

UGO DI DIE, Cardinale. Franoese 
de' duchi di Borgogna^dopo aver profes- 
sato il monachismo, ed essere stato priore 
di s. Marcello di Cavaillon^ da Alessan- 
dro 11 del 1061 fu creato cardinale pre- 
te, e nel 1080 da s. Gregorio VII vesco- 
to di %. Diez sua patria, e poi arcivesco- 
vo dì Lione. Unito co'più stretti vincoli 
a s. Gregorio VII, intervenne con alcuni 
del suo clero al suo sinodo celebrato in 
Roma, chiamatovi dal Papa. Fu quindi 
impiegato nella legazione di Francia, do- 
ve assolvè solenrìementedalla sentenza di 
scomunica Folco Fulcone conte d'An- 
giò e di Angers, uomo fiero, crudele e a* 
spro, marito di Bertrada di Monfort ; e 
presiedè a diversi sinodi e conci lii , per 
proibire il diritto ch'era usi usurpati i lai- 
ci di dare l'investitura de'bedefizi eccle- 
siastici. In quello di Lione del iq8o de- 
pose Manasse arcivescovo di Reims, ch(i 
citato replicate volte a Roma avea ricu- 
sato sempre di comparire^ e dipoi cacciato 
dalla sua chiesa tei*minò miseramente i 
Suoi giorni escluso dalla comunione del 
fedeli. Inoltre il cardinale ivi con instane 
cabile zelo condusse a felice esito tutti 
que^ molti affari ecclesiastici che richia- 
mavano l'apostolica solledtudine; Nel 
1 08 f convocò altro concilio, in cui il cer- 
tosino Ugo fu consagrato vescovo di Gre- 
tioble; in quello di Meaut , a Teobaldo 
deposto dal vescovato di Soissons, fu sur-i 
rogato il b. Arnolfo Pametio abbate di 
8. Medardo. Passato quindi nella Breta- 
gna minóre, insième col cardinal Uber- 
to suddiacono della chiesa romana, d'or- 
dine di Si Gregorio VII prese cognizio- 
ne della causa del vescovo di DoL Rac- 
contai a LioNÉe altrove,che morendo det- 
to Papa nel io85, tra'3 che raccomandò 
a^cardinali per successore uno fu Ugo; ma 
preferendosi un altroché fu Vittore 111^ 
accecato il cardinale dall'ambizione, ne 
concepì dispetto e sdegno, si rivolse al par- 
tito dell'antipapa Clemente II 1^ e scris- 
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se lunga lettera alla gran contessa Matil- 
de^ riportata nel t. io della Collezione 
de'concilù\ nella quale caricò d'ingiurie 
e di calunnie il nuovo Papa , tutte però 
smeotite dalla santità del virtuoso Vit- 
tore III, e dalla siffcera e profonda sua u- 
miltà da lui mostrata nel ricusare con tan- 
ta lermetza il pontificato. Si può consul- 
tare su questo punto, ^fata le Alessandro^ 
Hist, EccLsaec, Jf/, par. i,cap. i, art^ 
1 a; e Pagi, Gesta de Rom, PonL t.i, p^ 
5ga. Condannato il cardinale e deposto 
nel coucilio celebrato da Vittore III in 
Benevento, insieme col cardinal Riccardi 
abbate di s. Vittore, poco dopo ravvedu- 
tosi e compunto del proprio grave (al^ 
lo, fu da Urbano 11 assolto e ripristinato 
nelle dignità. Essendo suo legato in Fran- 
cia, estinse col segno delia croce un orri- 
bile incendio che devastava il monaste- 
ro delle monache Marci niane; e si trovò 
nel 1 095 al celebre concilio diClermont, 
nel quale si stabilì e promulgò la i j^ Cro- 
ciata per la liberazione di Terra santa. 
Altra legazione gli a0ìdò Urbano II in 
^'rancia al re Filippo I, per rimuoverlo 
dallo scandaloso commercio di Bertrada 
moglie di Folco, a cui avea giurato d'as- 
sociarla al suo talamo, dopo di averla ra- 
pita a quello del marito. Si narra , che 
TaTTcnente Bertrada, temendo che Fol- 
co l'abbandonasse come avea praticato 
con due altre mogli, per darsi in preda a 
femmine di cattiva vita, e sapendo che il 
re Filippo I la vagheggiava, gli spedì se- 
gretamente un messo per manifestargli 
i suoi sospetti e poi si recò da esso. 11 re 
ripudiò la moglie Berta, che l'avea fatto 
padre di Luigi VI che gli successe, e so-r 
lennemente sposò Bertrada. Urbano il 
riprovando l'illecito matrimonio ne scris* 
se a irarci vescovo di Reims, condannan* 
dolo come invalido; quindi dal cardinal 
Ugo nel concilio d'Autun fece dare sen- 
tenza dìScomunica[F.)B\ re,e poi fu |Hire 
scomunicata Bertrada. Indi il Papa donò 
a Folco o Fulcone la Rosa d'oro {F.), Il 
cardinal Ugo ebbe alcune differenze col 
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cardinal Ivone di Chartres, il quale pe- 
rò non lascia di chiamarlo uomo per re- 
ligione, prudenza e autorità ammirabile, 
censurandolo tuttavia per esigere molte 
cosecou impero soverchio, dimentico del- 
l'avvertimento di s. Pietro, il quale impo- 
ne a'prelati dì non ostentare il loro domi- 
nio sopra i cleri, ma di rendersi anzi con 
sincerità di cuore modelli ed esemplari al 
proprio gregge. Abbiamo alcune episto- 
le di 8. Gregorio VII, dalle quali Appa- 
risce la stima che il s. Pontefice faceva del 
cardinale, che tranne il vizio di sroodei- 
rata ambizione, fu per qiie' tempi uomof 
insigne e famoso. 

UGO DI ALATftl, Cardinale. iSac- 
que circa la metà del secolo XI, nel pon- 
tificato di s. Leone IX, da nobilissima tf 
antica famiglia nella città di A latri. I suor 
genitori si dierono cura particolare sino 
dalia di lui più tenera età, che venisse col- 
tivata la sua indole egregia e bel talento^ 
affidandolo alla direzione de' monaci di 
MonteCassino, presso i quali fece tali pro- 
gressi nelle lettere é nella pietà, che si gua- 
dagnò la stima non solo de'sapienti, ma 
meritò d'essere tenuto in considerazione 
dal Papa Alessandro II, il quale lo volle 
presso di se nella corte pontificia. In que- 
sta restò ne'pontificati memorabili di 8< 
Gregorio VII e di Urbano II, colle qua- 
lifiche di cappellano pontificio. e suddia- 
cono apostolico; perciò il Cantelmaggio 
nella Sintassi degli Uditori di Rota^ ed 
il Bernino,De/ Tribunale della s.Rota, 
vogliono che fosse uno de'giudici di esso. 
Nel 1 1 o5PasqualelI lo creò cardi naie dia- 
cono di s. Maria in Via Lata. Avverte il 
Borgia nelle il^iiiorze storiche di Bene" 
vento^ t. 3, p. 49» che il Beinino seguen- 
do il Ciacconio, Vitae Pont, et Card.^ lo 
chiama Ugone Visconti di A latri del ti- 
tolo presbiterale de'ss. XII Apostoli, sen* 
za por mente che il Ciacconio attribui- 
sce questo cognome ad Ugo o Ugone Fis* 
conti di Pisa ; e che il Platina nell'elenco 
de^cardinali creati da Pasquale 11 ripone 
Ugo o Ugone Alatiino come cardinale 
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diacono di i. Maria ìd Via Lata, e Ual* 
irò Ugo o Ugone Visconti da Pisa , che 
fu reggente di Benevento , come cardi- 
nale prete de'ss. X II A postoli. Non essen- 
do ancora incominciate le ozioni delle 
diaconie, titoli e vescovati, il Visconti re- 
sto sempre col suo titolo, e per conse- 
guenza il contemporaneo Ugo di A latri 
lui vivente non potè certamente occupar- 
lo. Da tale abbaglio, il cardinal Ugo di 
A la tri fu pure detto Ugone e rettore diBe- 
nevento, così confondendosi vieppiii in 
quanto si appartiene al cardinal Ugo 
Visconti y e lo rilevai in quella biografìa, 
giammai T A latrino essendo stato cogno- 
minalo Visconti, benché tale molti Io ri- 
tengano. In fòtti anche il Cardella nelle 
Memorie storiche de' Cardinali^ t. i,pr. 
I, p. 224» sebbene istruito dell'avverti- 
to dal Borgia, neirencoroiare il cardinal 
Ugo Visconti d'Alatriy per la straordi- 
naria sua intrepidezza e costanza nelle ca- 
lamità, dalle quali era allora afflitta e tra- 
vagliata la Chiesa, crede che soprattutto 
spiccò il suo valore nella gagliarda difesa 
che fece di Benevento , a cui presiedeva 
in nome del Papa, il che si appartiene al 
cardinal Ugo Fi^co/ift' di Pisa. Bensì pre- 
siedeva alla rocca delMonteCircellOjpres*- 
so s. Felice (nel quale articolo anche io 
con altri scrittori lo chiamai Ugo Viscon- 
tiy essi pure confondendolo col cardina- 
le di tal cognome) quando gli giunse la 
notizia che Pasquale II era morto a' a i 
gennaio 1 1 1 8, onde lasciata la fortezza io 
custodia degli abitanti di Terracina, su- 
bito si portò in Roma e dopo 3 giorni 
contribuì airelezione di Gelasio II.Qae' 
ftti vedendosi perseguitato dalla fazione 
seguace dell'imperatore Enrico V, e non 
essere sicuro soggiorno la città di Roma, 
dopo essere stato salvalo da'tumultuosi 
attentati , per opera di Pietro Pierleoni 
da lui confermato prefetto di Roma, da 
alcuni nobili e dallo zelo del cardinal Ugo 
di Alatri, nella chiesa di s. Maria in Tras- 
pontina e nella casa di certo Bulgami- 
no, coi loro aiuto allorquando giunse 



UGO 

nella città Enrico V, fuggì sopra due ga- 
iette pel Tevere in compagnia del cardi- 
nal Ugo e di altri di sua corte. Giunto 
nelle vicinanze della città diPorto,un'iai- 
provvisa tempesta avendogli impedito di 
prendere il niare e di^rogredire il viag- 
gio, si trovò esposto agrinsulti delle trop- 
pe imperiali tedesche. Sbarcato in luogo 
disabitato e sopraggiunta la notte, pieno 
di coraggio il cardinal Ugo, osservando 
la critica situazione del Papa avanzato 
in grave età, mancante di mezzi per evi- 
tare l'imminente pericolo di dette solda- 
tesche che l'inseguivano, mosso da pietà 
(quale altro Enea che si caricò sulle spalle 
il padre Anchise, come osserva Lodovi- 
co Agnello, Istor, degli Antipapi^ t. 3, 
p. 2), prese Gelasio II sulle proprie spal- 
le e per istrade impraticabili, adonta del- 
l'oscuritàjgli riuscì con gran fatica di por- 
tarlo illeso nel castello di s. Paolo di ^r- 
dea (della quale riparlai nel voi. LVIII, 
p. 1 29), dove lo pose in salvo. Indi nel dì 
seguente si die cura di farlo comodamen- 
te trasportare a Terracina, e quindi per 
mare aGaeta, donde passò a Capua.Quio- 
di il Cardella ricade nell' errore di fare 
ritornare il cardinale al governo di Bene* 
vento, nuovamente confondendolo col 
cardinal Visconti; e poi dice che nello stes- 
so 1 1 18 sottoscrisse in Capua una bolla 
di Gelasio II, a favore di Bernardo abba- 
te di s. Sofia; indi ritornò in Roma, men- 
tre il Papa recatosi in Francia, moti io 
Cluny ed ivi fu eletto successore Calisto 
II, elezione ch'egli approvò cogli altri car* 
dinali restati in Roma. Il Ciacconio pre* 
tese che si trovasse io Cluny tra gli e- 
lettori di Calisto II, ma egli era tornato 
a custodire la rocca di Monte Circello. Il 
nuovo Papa in premio di sue benemeren- 
ze gli conferì nel 1 1 1 9 la ragguarSevole 
carica di Cancelliere di s, romana Chie' 
sa, Cardella, sempre erroneamente, dice 
che pagò il debito alla natura in Bene- 
vento sul finir del 1 1 2 1 o veramente nel 
1 122, senza accorgersi dellanacronismo 
io cui cadeva riguardo all'epoca pure, e 
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sebbene egli sia il classico biografo del 
cardiauli. Tutti erriamo^ Imperocché e- 
gli aggiuoge, che il nome del cardinale 
ti legge nella serie de' cardinali elettori 
d'Onorio li quale diacono di s. Maria in 
Via Lata , il che conferma 1* asserto dal 
Borgia^ e dal Martinelli nella storia del* 
la chiesa di s. Maria in Via Lata; ma Te* 
lezione ebbe luogo a'28 dicembre i ia4i 
dunque a quell'epoca il cardinal ancor vi- 
vea. Fu suo nipote e nato dalla propria so- 
rella^ Pandolfo d' A latri, scrittore delle 
f'ite de' Papi Gelasio II eCalisto 11^ che 
per equivoco di Costantino Gaetano ab- 
baie di s. Baronzio, fu detto Pandolfo Pi« 
sano , in che fu seguito da una folla di 
sci*ittorié Questi fu prelato di egregie do- 
ti e profonda dottrina; figurò molto nel* 
la corte pontificia, e non ha alcuna rela- 
zioue con ^ e^a^oMo Masca pisano, creato 
cardinale da Lucio III, col quale fu con- 
fuso dallo stesso abbate Costantino, il che 
non mancai notare nella biografia di que* 
si' ultimo cardinale. 

UGO Lbctifbedo, Cardinale. Calisto 
11 neli 123 01 123 lo creò cardinale pro- 
le di s. Vitale del titolo di Vestina , in- 
tervenne a'comizi d'Onorio II, sottoscris- 
se con 32 cardinali una sua bolla spedi- 
ta in Laterano nel 11 26, e Ciacconio a 
questo Papa ne attribuì l'esaltazione. In- 
di seguì per breve tempo l'antipapa (for- 
se Anacleto 11), ma ben presto ritornò al- 
l' ubbidienza del legittimo capo della 
Chiesa. 

UGO, Cardinale. Priore del monaste- 
ro di s. Prassede e canonico regolare del 
ss* Salvatore di s« Maria del Beno, fu crea- 
lo' cardinale prete di s. Lorenzo in Lu- 
cina, da Celestino II nel di delle Ceneri 
1 i44* Moiì dopo breve cardiualato nel- 
lo stesso pontificato di Celestiuo IL 

UGONE (s.), vescovo di Liiicolu. Usci- 
Io d' una delle più chiare famiglie della 
Borgogna nel i i4o, fu posto in età di 8 
anni in una casa di canonici regolari, vi- 
ciua al castello di suo padre, il quale do- 
po avere esercitato con .molto onore il 

VOt. LXXXIII* 
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mestiere delle armi, si ritirò nello stesso 
monastero e vi morì neli' esercizio della 
penitenza. Dotato di felici disposizioni, U- 
gone fece progressi nelle scienze, non me- 
no che nelle virtù. Persuaso che Dio lo 
chiamasse ad una maniera di vita più 
perfetta, entrò nella gran Certosa, e vi 
prese l^abito circa ili 160. Dieci anni do- 
po, essendo già stato promosso al sacer- 
dozio, fu eletto procuratore del mona- 
stero, ed in tale uffizio acquistossi tanta 
fama di prudenza e di santità, che lo fece 
conoscere da tutta la Franciaé Chiesto da 
Enrico II re d'Inghilterra, per governare 
la Certosa ch'egli avea fondata a Withain 
nella provincia di Sommerset, Ugone vi 
si recò in obbedienza alla deliberazione 
del capitolo^ La sua umiltà, la sua dol- 
cezza e la santità della sua vita gli meri- 
tarono l'affetto di coloro, i quali aveano 
opposto i maggiori ostacoli a quel sauto 
stabilimento, sicché in breve tempo la co- 
munità divenne più numerosa e fioren- 
te^ Da molto tempo era vacante la sede 
di Lincoln^ ed avendo Enrico II data la 
libertà al capitolo della cattedrale di eleg- 
gersi il vescovo, fu scelto Ugone, che re- 
nitente venne da Baldovino arcivescovo 
di Cantorbery obbligato a lasciarsi con- 
sagrare a' 2 1 di settembre 1 1 86* Il novel- 
lo vescovo si elesse un consiglio, nel quale 
fece entrare quanti vi erano più pii e dotti 
uomini nel suo clero. Ristabilì la disci- 
plina, riformò gli abusi, e ravvivò da per 
tutto colle sue esortazioni lo spirito della 
fede. Faceva esatta ricerca de'poveri per 
assisterli, e andava spesso a visitarli e con- 
fortarli con molta bontà, mostrandosi 
specialmente tenero pe'lebbrosi. Ogni an- 
no visitava la Certosa di Witham,edal-> 
lora vi seguiva tutte le osservanze della 
regola. Il piacere che gustava nella soli- 
tudine, gli faceva desiderare il primiero 
suo stato^ per cui adoperossi ad ottenere 
dalla s. Sede il permesso di rinunziare al 
vescovato, ma gli fu sempre negato. Il 
disprezzo eh' egli avea per tutte le cose 
del mondO| lo levava al disopra d' ogni 
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umano riguardo, e quindi non temeva di 
dare degli avverti menti al re, sebbene 
mal sofferìsse die alcuno gli contraddi- 
cesse. Sostenitore deirimmnnitàfcclesia- 
stica, scomunicò un uflìziale del re, che 
avea condannato un chierico ad una gra- 
ve ammenda, e ri6titò allo stesso re uu 
benefizio che gli domandò per un suo fa- 
vorito, il quale n'era incapace. Asceso al 
trono d'Inghilterra Giovanni Senza-teV' 
ra nel 1 1 99,mandò il santo vescovodlLin- 
coln ambasciatore a Filippo II Augusto 
re di Francia, per conchiudere la pace fra 
le due corone, e la fama della santità di 
Ugone contribuì alf ottimo effetto della 
negoziazione. Poco egli sopravvisse, poi- 
ché mori a Londra n' 1 7 novembre 1 200. 
Il suo corpo fu imbalsamato, e portato 
solennemente a Lincoln. Molti vescovi ed 
abbati,ed altre persone qualificate accom- 
pagnarono le sue esequie. Il re Giovanni 
suddetto, e Guglielmo redi Scozia sotto- 
posero le spalle al suo cataletto nel por- 
tarlo alla chiesa. Tre paralitici ed alcuni 
altri malati vennero guariti alla sua tom 
ba. Fu canonizzato da Onorio 111, o se- 
condo altri da Nicolò III oda Onorio IV, 
ed è nominalo nel martirologio romano 
il 17 di novembre, nel qual giorno si ce- 
lebra la sua festa. 

UGONE, Cardinale, Nella bolla spe- 
dita nel 1062 da Alessandro II in Anagni, 
si trova sottoscritto Ugone di s. Stefano 
nel Monte Celio prete cardinale. 

UGONE, Cardinale. Diacono di s. ro- 
manaChiesa, appose il suo nome alla bol- 
la emanata in Cremona da Urbano li nel 
1095, a favore del monastero di s. Egi- 
dio, poi confermala nel concilio di Pia- 
cenza. 

UGONE DI S. VITTORE, Cardina- 
le. F. San VITTORE. 

UGONETTO Filiberto o Filippo, 
Cardinale. Francese di Borgogna, rispet* 
tabile non meno per chiarezza di natali, 
che per la straordinaria sua erudizione, 
laureato in ambo le leggi nell' universi- 
tà di Pavia, ove si trattenne applicato a- 
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gli studi Gannì. Guglielmo suo fratel- 
lo, uomo di gran senno e valore, cancel- 
liere di Carlo il Temerario duca di Bor- 
gogna, l'introdusse nella sua corffe, dove 
conosciutasi la di lui abilità e saviezza, fu 
impiegato dal duca in isplendide amba- 
scerie, e Ira le altre in Roma a Paolo II, 
ed in Ispagna a Ferdinando V re di Ca- 
sliglia, quali egregiamente da lui compiu- 
te, essendo decano della chiesa di Magon 
ne fìi nominato vescovo, e vi adempì con 
zelo le parti di sollecito e vigilante pasto- 
re. Indi meritò che Sisto IV a'7 maggio 
1473 io creasse cardinale prete de' ss. Gio. 
e Paolo, e legato della provincia del Pa- 
trimonio. Ottenne poi in amministrazio- 
ne le chiese d* Angers e d'Autun. Mece* 
nate de'Ietterati, molti ne teneva presso 
di se, altri ne sollevava se gemevano in 
miseria, e li produceva opportunamente 
alla conoscenza della società. Pieno d'u- 
manità e gentilezza, prestavasi facilmente 
all'islanzee necessità de'ricorrenti,pe'qua- 
lì non ebbe dìfllcoltà di gravarsi genero- 
samente di debiti. Pertanto la perdita di 
personaggio sì amabile, benefico e vantag- 
gioso alla societàyfu deplorata in Roma 
nel 1 4^4) come caro al popolo e a'grandi. 
Ebbe la tomba nella chiesa di s.Mariadei 
Popolo, senza alcuna funebre memòria. 
UGONOTTI. Eretici crudelissimi del 
secolo XVI. F^u neli56o che s'incomin- 
ciò a dare questo nome ei* Cah'inisti [F.) 
di Francia, ajsoloro cioè i quali faceva* 
no professione dell'eresia perniciosissima 
dell'eresiarca Calvino: Calviniana labe 
infectus Hugonotus, Pasquier e Menage 
riferiscono diverse etimologie di Ugonol- 
to^ intorno al quale nome si sta ancora di- 
sputando, non conoscendosene con certez- 
za l'origine, mentre i seguaci de' loro er- 
rori sono comunemente chiamati Prote- 
stanti (F.)i ed amalgamali con tali ere* 
tici. Du Verdier dice che la parola Ugo- 
notto deriva da Giovanni Huss, caposetta 
degli eretici Ussiti (F.), di cui gli ugo- 
notti seguirono la pestifera dottrina. Co- 
quille dice, che deriva da Ugo Capeto, 
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per la ragione che gli ugonotti sosteneva* 
no i diritti della linea di Ugo Capeto al- 
la corona, nella persona d'Enrico III re 
di Navarra^ contro quelli della casa di 
Guisa-Lorena ^\ quali pretendevano d'es- 
sere i successori di Carlo Magno. Altri di-' 
cono che deriva da Ugo eretico Sagra» 
menCario, che vivea al tempo del re Car- 
lo VI e che avea insegnato la medesima 
erronea dottrina. Castelnau-Mauvilliere, 
nelle sue Me/7ior{e,diceche il popolo chia- 
ma vali ugonotti, come se fossero peggio- 
ri d'una piccola moneta dellp stesso no- 
me e di piccolissimo valore, che correva 
al tempo di Ugo Capeto: volendo cui no- 
me di ugonotto significare che non vale- 
vano di più della piccola moneta dello 
stesso nome.Altri sciittori sostengono che 
un tal nome fu loro dato per derisione, 
allorché essendo stato fatto prigioniero un 
tedesco e interrogato intorno alia congiu- 
ra d'Amboise davanti al cardinal di Lo- 
rena, non seppe rispondere che queste pa- 
role: Huc nos venimus. L'opinione piti 
verosimile però sembra quella che fa de- 
rivare questo nome dal vocaboloaleman* 
no Eydgenosz od Eydgnotsz^ che signi* 
fica confederato. Quando nel secolo XVI 
i duchi di Savoia tentarono di rendersi 
padroni assoluti di Ginevra^ città e can- 
tone della Svizzera (^.), coli' appoggio 
anche del vescovo, la città fu divisa in due 
fazioni: quelli che favorivano le franchi- 
gie della città sì chiamavano £7g/zof^,pa« 
rola che deriva dall'alemanna Eydgnotsz 
od EydgenosZy che significa confedera* 
ù\ cioè alleati per mantenere la libertà. 
Questo nooye era stato preso da' popoli 
de'cantoni svizzeri, e que'che si erano u- 
aiti a loro , o che volevano unirtii erano 
Dominati EignotSy e si affibbiò in se- 
guito a lutti i protestanti di Francia. Al 
contrario coloro che favorivano il domi- 
nio del duca di Savoia, ed erano a lui af- 
fezionati, veni vano da'loro avversari chia- 
mali Mamaluchif parola che in arabo si- 
gnifica schiavo. K questa l'opinione se- 
guita dal p. Haicnbourg, per cui condu- 
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de che il titolo di ugonotto non era in- 
giurioso. Secondo l'avviso del p. Daniel e 
della maggior parte degli storici francesi, 
fu all'epoca della congiura d'Amboise,che 
incominciossi in Francia a dare a'calvini- 
sli il nome di ugonotti. Vennero altresì 
chiamali Luterani e Cristodini, perchè 
non parlavano che di Cristo, e nella Lia* 
guadoca furono detti Far/allotti, Il No- 
vaes che mollo scrisse di essi nella Sto* 
ria de' Ponte ftcif i quali alacremente rin- 
tuzzarono colle proprie Milizie \e loro 
devastatrici armi, e difesero la t*eligiontf 
cattolica e i loro duminii temporali di Pro- 
venza^àù' Avignone che dei contado P^e* 
naissino{F.),r'\{evì%ce, Nel numero ster- 
minato d'eretici, che seguirono gli erro- 
ri di Lutero, vi fu Calvino, la cui perni* 
ciosissima setta, propagata più dell'altre, 
secondo la varietà delle nazioni ove fa- 
talmente allignò, die a'seguaci suoi nomi 
diversi,chiamandosi Z7g^o/io^/i nella Fran* 
eia, che rovinò miseramente peri5o an- 
ni con empi erruri e fanatiche sanguiuO- 
sissi me guerre. Aggiunge il No vaes, quan- 
to al nome, probabile 1' opinione del p> 
Maimbourg, e che ignorandosi il preciso 
tempo di sua origine, vogliono alcuni che 
derivasse da una porta di Tours^che no- 
mavasi del re Ugone, ove gli eretici cal- 
vinisti frequentavano le loro adunanze. 
Altri poi scrivono, che avendo ogni città 
di (^rancia qualche nome particolare di 
fantasma, col q nate sogliono mettere pau- 
ra a' fanciulli e alle donnicciuole , e che 
credendo il basso e rozzo popolo di Tours, 
che il re Ugone andasse in fantasma ca- 
valcando intorno le mura della città, per 
portare via chiunque in lui s'imballessCi 
da ciò sieno denominati Ugonotti^ men- 
tre essi pur di notte sì radunavano in quo* 
luoghi per celebrare le loro esecrabili fun* 
zioni.Già negli articoli AvianonBeFRAiV' 
cu, e in altri relativi, descrivendo gli 
avvenimenti principali de' secoli XVI e 
XV I l,con qualche dìtlusione narrai quan^ 
lo appena qui accennerò. Neil 52 1 e in 
Meaux infelicemente comparve in Frau* 
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eia per la i /volta con qualche strepito la 
pretesa riforma promulgata dall'eresiar- 
ca Lutero , i cui errori fermentarono e 
infiammarono i sedotti^ i quali funesta* 
mente li propagarono nel regno crtslia* 
Dissimo. Il re Francesco I in principio si 
mostrò alquanto indulgente, ma poi ve- 
dendosi colpito da loro io uno al gover- 
no, benché alleato co'principi protestan- 
ti contro Carlo V, cambiò contegno, mas- 
sime quando Calvino vi sparse i suoi er- 
rori, e si mostrò zelante della purità del- 
la fede cattolica, con reprimere i novato- 
ri. Il figlio Enrico II che gli successe nel 
i547 non ebbe minor zelo religioso^e fe- 
ce di tutto per eliminare dal regno il cre- 
scente calvinismo, con rigore e punizioni 
estreme, onde molti e in molti luoghi fu- 
rono dannati alle fiamme. Tuttavia Ter- 
rore fece ogni giorno lagrime voli progressi 
fra gli stessi magistrati, onde il re tolse lo- 
ro l'ispezione di reprimere l'eresia, e la ri- 
mise a' giudici ecclesiastici, ordinando a 
tutti i governatori di castigare, senza ri- 
guardo all'appellazioDe, i condannati dai 
detti giudici e dagl'inquisitori della fede. 
Avendo ciò ordinato a insinuazione del 
cardinal Carlo di Guisa-Lorena^ per le 
rimostranze del parlamento ne mitigò poi 
ì rigori, e così quasi dappertutto si sta- 
bilirono concistori calvinisti con audaci 
pastori. Perciò il re decretò la pena di 
morte contro tutti gli eretici. Non è ve- 
ro, come scrisse il Contin e altri, che En- 
rico II neh 559 ne restò vittima, ucciso 
in mezzo le feste d' un torneo; la causa 
di sua morte fu per caso fortuito nel com- 
battimento. In tenera età gli successe il 
figlio Francesco II, e la regina madre Ca- 
terina de Medici che voleva governare, 
temendo che Enrico II re di Na varrà e il 
Borbone principe diCoodè non s'impos- 
sessassero dell'amministrazione dello sta- 
to, si unì a'principi di Guisa-Lorena ze- 
lanti della cattolica religione, ed a'quali 
era di voto il clero. Sebbene venne isti- 
tuita una giudicatura contro i calvinisti, 
la quale appena scopei'ti li condannavaal 
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fuoco, e perciò fu detta la Camera àr» 
dente; e quantunque in molli venisse e- 
seguita tale sentènza, tuttavia il numero 
degli eretici si aumentava. Posti questi al- 
le ultime prove e divenuti arditi pel lo- 
ro numero, sparsero contro la regina ed i 
Guisa de'libelli e pubblicarono memorie 
piene di artifizi; quindi si unirono a'mal- 
contenti, agrindebitati e rei di delitti che 
bramavano la turbolenza dello slato, ed 
insorsero con apparente legalità contro 
il potere de'G uisa, che tacciarono di do- 
minare il giovine re ; ponendo il prìncipe 
di Condè nemico di essi e fratello d'An- 
tonio divenuto re di Na varrà, a capo del- 
la ribellione che dovea scoppiare a Blois 
ove dimorava il re. Scoperta troppo tar- 
di la congiura, i Guisa portarono il re ad 
Amboise, ove nondimeno si continuò a 
tramare e sorprendere il re, per cut mol- 
ti furono uccisi in piò modi. La cattiva 
riuscita della congiura d'Amboise non pe- 
rò fece perdere di coraggio gli eretici, e 
presero le armi in diverse provincie, ac- 
cendendo la guerra civile favorita da que' 
che r indigenza rendeva nemici del go- 
verno. L'autorità reale soffocava queste 
sedizioni particolari, anche con promesse 
di far sperare tolleranza nell'esercizio del- 
la sedicente religione riformata , purché 
deponessero Tarmi. Così la Francia sì di- 
vise in due partiti possenti e irreconcilia- 
bili, e tutti e. due armati per la propria 
religione, i cattolici per la vera, i nova- 
tori per l'erronea.Nel dicembre 1 56o mo- 
rì Francesco lì, gli successe il fratello Car- 
lo IX, sotto la tutela di Caterina de Me- 
dici, che fu dichiarata reggente con An- 
tonio di Borbone i*e di Na varrà. La cor- 
te fu piena di partiti e le provincie di tur- 
bolenze, divisi in papisti o cattolici, in u- 
gonotti o eretici, nomi che tosto vietò inu- 
tilmente il re, mostrandosi menosevei*o 
co'secondi , i quali non tardarono ad a- 
busa r ne sfrenatamente. Allora il re ema- 
nò un editto inculcando pace e modera- 
zione e abolizione del passato, per cui fu 
chiamato l'editto d' armistizio generale. 
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Si stabilirono delle conferenze nel i56t 
a Poissy (f*'\ per trattare le materie di 
religione , e furono accordati per inter- 
venirvi salvacondotti a'pastori o ministri 
ugonotti. Questi presentarono all'assem- 
l>lea de' vescovi una professione di fede 
falsa, fraudolenta, oscura e inintelligibile, 
e ricusarono di sottoscrivere la professio- 
ne di fede che i cattolici loro proposero. 
J teologi protestanti vi mostrarono poca 
capacità e molta ostinazione; e la petu- 
lanza e ì discorsi del famoso Beza solle- 
varono tutti gli spiriti, e dispiacquero a- 
gli stessi ugonotti. Dopo il colloquio di 
Poissy insorsero ogni giorno nuove tur- 
bolenze, e Parigi era agitata da movimen* 
ti sediziosi, che facevano temere le mag- 
giori disgrazie. Il re per prevenirle con- 
vocò in s. Germain numerosa assemblea 
de* presidenti e deputati de' parlamenti 
del regno, e fu steso l'editto di modera- 
ta e ristreltiva tolleranza pegli ugonotti, 
a condizione che subito restituissero agli 
ecclesiastici le chiese, le case, le terre , le 
decime e tutti i beni de'quali eransi im- 
possessati, e che per l'avvenire li lascias- 
sero io pace; che in oppresso non più ab- 
battessero le croci, le statue e le imma- 
gini, uè più scandalezzassero e turbasse- 
ro la pubblica tranquillità, con invettive 
control cattolici e loro religione, sotto pe- 
na di^morte. I cattolici restarono disgu- 
stati in veder accordato agli ugonotti il 
libero esercizio della religione pretesa ri- 
formata, e- poco dopo in Vassy si sparse 
sangue,e fu chiamato il Massaqro diF^as» 
sy^ colla peggio degli ugonotti ; e per- 
ciò alti clamori ne fece il principe di Con- 
de , il quale fu abbandonato dalla regi- 
na, che a lui erasi avvicinata per far fron- 
te al duca di Guisa , al contestabile di 
Montmorency e al maresciallo di s. An- 
drea, che qual triuo virato governavano il 
iregoo. Questi risolverono dichiarar guer- 
1*8 al G)ndé, il quale fece sapere agli u- 
gonotti, per eccitarli alle armi, che si vo- 
leva toglier loro la libertà di coscienza, 
t di)ver iqsorgere per soddisfare ciò che 
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doveano a Dio, al re e alla patria, e per 
trarre il re e la £si miglia reale dalla schia- 
vitù. Pertanto dichiarossi protettore e di- 
fensore del regno di Francia neli56a,e 
fece un trattato cogli ugonotti per aiutar- 
lo nella guerra che andava a intrapren- 
dere. Per tal modo la metà della Francia 
si vide armata contro l'altra aDietà,e co« 
minciò la guerra tra'cattolici e gli ugo- 
notti , che per moltissimi anni riempa il 
bel regno di stragi, di vendette, di profo- 
nazioni e di orrori, che in tanti luoghi de- 
plorai. Lai. 'vittima illustre fu il duca di 
Guisa, assassinato dal furore di Poltrot; 
e pure morendo consigliò la regina a ùlv 
la pace, onde il re nel marzo 1 563 con e- 
ditto permise agli ugonotti l'esercizio re- 
ligioso,limitato da prescrizioni, con amni- 
stia al passato, inclusivamente al Gondé. 
Fu una tregua, non pace. Nella guerra il 
Papa Pio IV colle sue milizie avea fatto 
difèndere contro gli ugonotti Avignone 
e il contado Venaissino^ ma però in di- 
versi luoghi patì il furore degli eretici. 
Allorché il re nel i SQik riportò vittoria e 
fece prigione il Condè, i padri del conci* 
lio di Trento (/^.) ne resero a Dio le do- 
vute grazie nella cattedrale; e Pio IV in 
Roma fece il simile con processione e in- 
dulgenza plenaria a chi v'intervenne, con- 
cessa colla bolla Q<m>/zì^z/ii, presso il Bull, 
Basii, Fatic. t. 3, p. 47* Anzi il Papa 
vedendo che i luterani insistevano che il 
concilio si trasferisse in Germania, nel ti- 
more che gli ugonotti pren ledessero che si 
trasportasse in Francia,si decise a definiti- 
vamente terminarlo. Intanto nel 1567 gli 
ugonotti ripresero le armi, e la Francia 
di nuovo si trovò immersa nella guerra 
civile, la quale fini con altro editto con- 
fermatorio del precedente. Non pertanto 
la guerra ricominciò con più furore, e la 
Francia fu inondata di sangue francese. 
11 Papa s. Pio V esortò il re e la regina 
a difendere la religione cattolica, e puni- 
re severamente gli eretici ribelli; curò la 
difesa d'Avignone e del contado Venais- 
sino, soccorse Carlo IX con ingenti som-* 
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ine pel soitenimento della guerra di re* 
ligione> • ne invopò a suo favore da al- 
tri prìncipi cattolici ; inoltre gFinviò un 
numeroso corpo di sue milizie, con[>anda- 
te dal generale di s. Chiesa Sforza. Con 
quest'aiuto a' 1 1 mano 1 569 riportò il re 
vittoria a Jarnac, e mandò al Papa 13 
stendardi presi a^nemici, ed il principe di 
Condè ìndi venne ucciso: dipoi il suo fi- 
glio abiurò gli errori e indi li riabbracciò. 
Poscia a' 3 ottobre fu vinta altra batta- 
glia a Montcontour, precipuamente pel 
valore di Sforma, il quale per Paolo suo 
fratello spedi a s. Pio V 27 stendardi tol- 
ti agli ugonotti, e vennero collocati nel- 
la basilica Ijateranense,con iscrizione mo- 
numentale a lettere d'oro. Ad onta del • 
la rinnovata pace, il caposetta ammira- 
glio di Coligny ordì un' iniqua congiura 
per uccidere Carlo IX, la famiglia reale, 
i Guisa^ porre in trono Enrico di Borbo- 
ne, poi Enrico 111 redi Na varrà e IV di 
Francia, per poscia usurparlo per se. Il re 
venutone in cognizione, sposò la sorella 
a Enrico, dopo l'abiura de'suoi errori, ed 
a'23 agosto 1571 fece uccidere Coligny, 
e nella notte del 24 ordinò la morte dei 
principali e altii ugonotti, strage orribi- 
le e feroce denominata di s\ Bartolomeo, 
per essersi cominciata nella sua vigilia e 
proseguita per 7 giorni in tutto il regno, 
perciò immerso nell'orrore spaventevole 
di tanta inumanità. E* nera calunnia de- 
gli eretici, che ne fu consapevole Grego» 
rio XIII (V.), La strage fu esagerata, ma 
ricordiamo le innumerabili commesse da* 
gli ugonotti e le loro inaudite scelleratez- 
ze crudelissime e saccheggi; e solo qui di- 
rò ch'essi nelle diverse guerre distrusse-? 
ro 200,000 chiese, uccisero 256 sacerdo- 
1i ei 12 religiose, arsero 900 tra città e 
villaggi, dierono alle fiamme le reliquie 
de'santi o ne gettarono ne'fiumi le ossa, 
abbatterono i sepolcri de' Papi avignone- 
sì, come di Clemente V e Clemente VI, 
de'cardinali, de'sovrani e altri, e ne spar- 
sero le ceneri al vento per ludibrio; di che 
sono piene le storie sanguinolenti e cru^ 
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delissime, ed in tanti articoli anch'io ri- 
provai. La veneranda compagnfa di Ge- 
sù conta quaranta martiri della ferocia 
degli ugonotti , tutti uccisi nello stesso 
giorno per odio della fede neh 570. De- 
stinati a portare la luce deli'evangelo tra 
grinfedeli e nel Brasile, salparono da Li- 
sbona sopra 3 navi. Erano 39 gesuiti, e 
tutti sotto la guida del p. Ignazio di A* 
zevedo gesuita portoghese. Trovandosi 
tutti nella sua nave denominata s. Gia- 
como, mentre navigava verso l' isola di 
Palma, comparvero 5 navi d'eretici ugo^ 
notti, e subito l'assalirono e fermarono a- 
gevolmente.Scoperti da'padroni delle na- 
vi per missionari cattolici romani, comin-r 
ciarono ad essere maltrattati, ed il p.Igna- 
zio fra' primi ad essere costretto a dete-^ 
stare la religione che professava, e per la 
propagazione della quale avea lasciato la 
patria e movea in lontane regioni. E per- 
chè si slette fermo nella medesima , fu 
sottoposto a crudeli tormenti, finché or- 
ribilmente trafitto venne gettato in ma- 
re. E dopo lui ebbero egunl sorte 38 al- 
tri, dopo essere stati uccisi in varie guìt 
se crudelissime, tra cui alcuni giovani no- 
vizi, e il loro maestro p. Benedetto di Ca- 
stro. Uno ne rimanea, e siccome desso ac- 
cettò d'essere schiavo anziché imitare il 
glorioso esempio de'compagni, a compie- 
re il numero de'q uà ranta martiri^come 
a Sebaste^ presentossi il nipote del capi- 
tano della nave s. Giacomo, giovinetto 
che ardeva del desiderio di essere novi- 
zio delia compagnia di Gesò. Egli fu vi- 
sto afferrare una veste de'trafitti, ed ac- 
conciatovisi dentro, mostratasi in essa; ma 
non andò spazio di tempo tra il vederlo 
e l'ucciderlo, col gettarlo in mare, e con 
ciò dare in se la maggior prova che po- 
tesse desiderarsi della sua costanza nella 
fede. Questi martiri furono subito ono- 
rati come tali, non solo in Europa, ma 
nell'Indie ancora,ed in Roma specialmen- 
te per molti anni, finché pubblicati ì de- 
creti d'Urbano Vili, si credette erronea- 
mente che anco il loro culto fosse com- 
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preso nella proibisiooe data da quei Pa> 
pa di venerare i non beatificati solenne* 
mente. Interrotto perciò il culto in Ro« 
ma e altrove, si die poi da Benedetto XI V 
il solenne giudizio, constare del marti- 
rio e della causa del martirio de* Qua- 
ranta Mar tirile potersi procedere avan- 
ti. Ma essendosi ultimamente qsservato 
che questa causa non era compresa ne' 
casi eccettuati da Urbano Vili, chiese la 
società di Gesil che fosse restituito a'suoi 
Quaranta Martiri quel culto che già si 
era loro dato per l'innanzi, e l' ottenne 
per decreto della s. congregazione de'riti 
degli 8 aprile 1854, confermato l'i 1 mag- 
gio dal Papa Pio IX, per cui furono rein- 
tegrati all'onore del culto pubblico. Già 
le nobili penne de'gesuiti i pp. Bartoli e 
Cordare ne aveano narrata la storia del 
martirio, celebrando sì intrepidi confes- 
sori della fiide. Domenica 19 novembre 
1854 la compagnia di Gesù in Roma e 
nella sua nubilissima chiesa del ss. Gesik 
solennemente celebrò la festa di questi 
ss. Quaranta Martiri gesuiti, Timmagini 
de'quali pendevano in altrettanti quadri 
dalle pareli dell'augusto tempio pompo- 
samente per tale circostanza ornato e il- 
luminato da migliaia di ceri. A mezzo la 
messa pontificale il p. Cacciari barnabi- 
ta ne disse l'eloquente panegirica Orazio- 
ne, come riportano il n.^267 ^^' Gior» 
naie di Roma^ e la Civiltà Catto lica^SQ" 
rie a.*, l. 6, p. 573, t. 8,.p. 569. 

Tornando a Carlo IX, ricevè da Gre- 
gorio XI 11 lo Stocco e berrettone ducale 
benedetti (P^.j^^econdo il p. Maffei si paci- 
ficò cogli ugonolti,al dire di altri levò 3 ar- 
mate contro di loro; ma i protestanti le 
affrontarono dappertutto, resi iuf incibili 
dal furore e dalla disperazione^ e capita- 
nati da Eniico III re di Na varrà e dal suo 
zio o cugino principe di Condé, che già 
assolti da Gregorio XII 1 erano tornati al- 
l'eresia. Aumentandosi gli ugonotti nella 
Provensa, Gregorio XI 11 spedi a difesa di 
Avignone e del Fenaissino il general 
Marliueogo con un corpo di milizie; ed 
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altro capitanato da Saporoso Matteucci. 
Morto nel 1 574 Carlo I X,gii successe En* 
rico III suo fratello, per cui in seguito di 
questi il re di Na varrà divenne erede pre- 
suntivo. Il nuovo re per pacificare la Fran- 
cia accordò agli ugonotti con un 5.^ editto 
di pacificazione il libero esercizio di loro 
eretica religione con disposizioni larghis- 
sime. I cattolici altamente ne mormora- 
rono, e diversi grandi ne appoggiarono le 
lagnanze, e quando si videro potenti for- 
marono la Famosa e formidabile Lega 
Cattolica segreta, sotto il pretesto di di- 
fendere la religione e di escludere dal tro- 
no l'eretico re di Na varrà. La formola del* 
l'unione dovea essere sottoscritta in nome 
della ss. Trinità, tutti impegnandosi con 
giuramento di vivere e morire nella lega, 
per l'onore e pel ristabilimento della re- 
ligione^ e per la conservazione del vero 
culto di Dio, che osservava la s. Chiesa 
romana. Allo strepito che fece questa nuo- 
va unione^ si cominciò a maltrattare gli 
ugonotti nelle provi ncie più vicine alla 
corte, e tosto divenne cotanto possente che 
il re fu obbligato a dichiararsene capo, on- 
de nell'assemblea degli Stati nel i SjS fu 
risoluto, non doversi avere nel regno che 
ima sola religione, cioè l'apostolica roma- 
na. Così la guerra riprese i suoi furori, a- 
limentata dagli emissari e pi*edicatori del* 
la lega, raccomandando a'popoli i prin- 
cipi Guisa di Lorena zelanti difensori del- 
la fede de'loro antenati: gran fautore del- 
la lega era Filippo 11 re di Spagnaavden* 
te cattolico ed acerrimo nemico dell'e- 
resia. L'occulta idea di questi maneggi 
era diretta a porre tali princìpi in credi- 
to dovunque, e a disprezzare il re, la fa- 
miglia reale e l'erede del trono Enrico IK 
ugonotto, tale divenuto dopo la morte 
del duca d'Alen^on fratello del re, ma i 
cattolici noi volevano. Enrico 111 re di 
Francia tutto sapeva, ma abbandonato 
alla mollezza lasciava fare. Tutta volta in- 
viò il duca d'Epernon a Enrico HI re dì 
Na varrà per impegnarlo a rientrare nella 
religione cattolica, e cos\ dare un colpo 
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mortale al parlìto de' protestanti ; roa il 
Borbone svolle restare ugonotto, ed i cat- 
tolici trepidarono che la Francia fosse 
per cadere in mano degli eretici. Tanto 
bastò perché si manifestasse in essi lo spi- 
i*ito di rìl^llione contro il re che menava 
'vita poco degna del suo grado. Finalmen- 
te il re s'accorse che avea da fare co'Gui* 
sa, piti che co' protestanti, per cui proibì 
le confederazioni e la leva di truppe. In 
"Vece la lega proseguì ad ammassar gente, 
e costrinse il re a proibire l'esercizio d'o- 
gni altra religione, ad eccezione della cat- 
tolica, annullando le precedenti conces- 
sioni fatte a favore degli ugonotti. Allo- 
ra Papd Sisto V scomunicò Enrico 111 re 
di Na varrà. Gli ugonotti con questo priur 
cipe, anziché intimidirsi, ricominciarono 
la guerra per tutto il regno, mentre il re 
di Francia si ricusò di pubblicar la bolla 
di scomunica. Essendo il centro della le- 
ga Parigi,, ivi si commosse il popolo con- 
tro gli eretici e contro il re, accusato di 
favorirli e dì andar d'accordo col re di Na- 
varro, ed il re fu costretto per le trame 
ad uscir dalla città. Si videro a quel tem- 
po in Francia 3 arm«?te, quella del re,quel- 
la della lega e quella degli ugonotti. Nel 
1 588 il re, costretto dalle circostanze, di- 
chiarò con editto, d'impegnarsi al man* 
lenimento della relìgìonecattolica, di di- 
struggere gli eretici, e invitando tutti a 
giurare di non riconoscere per re che un 
principe cattolico. Fece luogotenente del 
regno Enrico duca di Guisa, e si cpnti« 
DUO a far la guerra a' protestanti. Dipoi 
avvedutosi il re che tutto era servito ad 
accrescere In potenza del duca, risolve di 
farlo perire, e giudicò con tal mezzo di- 
struggere In lega. Il duca fu assassinato a 
13lois, e il suo fratello cardinal Ijuigi di 
Guisa nel dì seguente. Il loro fratello du- 
pn di Mnyenne si pose alla testa della le- 
ga divenuta furiosa, mentre la Sorbona 
dichiarò i sudditi del re sciolti dal giu)*a- 
inento di fedeltà. 11 re di Navarra si o(fri 
alla difesa d'Enrico 111 redi Francia, il 
quale però fu piigna|atpri^l;58g q Saipt- 
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Cloiid, moi*endo allaccialo dal monitorio 
e scomunica intimatagli da Sisto V. Così 
terminò il ramo di Valois di dominare la 
Francia. Enrico III Borbone re di Navnr« 
ra prese il nome di Enrico IV re di Fran- 
cia, giurò di mantenere la religione catlOt 
lica in tutta la sua purità, tollernndo l'e- 
sercizio di quella de' suoi ugonotti nelle 
città da loro occupate, in virtù del tratta- 
to fatto col re defunto. Il duca di Mayen- 
ne in vece, quale luogotenente del regno, 
fece proclamare re di Francia il vecchio 
cardinal di Borbone zio d'EnricolV, col 
nome di Cario X: e la Sorbona dichiarò, 
che non si poteva ubbidire a Enrico IV, 
eretico relapso e nemico della Chiesa ; 
ed il re di Spagna promise poderosi soc- 
corsi alla lega. La guerra continuò tra gli 
ugonotti capitanati da Enrico IV e la le* 
ga, ma con vario successo ; nondimeno 
molte città e provincie lo riconobbero per 
re, il quale finalmente abiurò i suoi errori 
e si fece consagrare a Chartres. Il partito 
della lega cominciò a cedere, ad onta che 
raiuta«se Papa Gregorio XIV, inviando 
in Avignone per generale delle armi Gi^ 
rolamo Moroni. Frattanto Parigi cede a 
riconoscere colla Sorbona Enrico IV, che 
avendo domandato a' suoi ugonotti se 
poteva salvarsi nella i*eligione romana, 
e ricevuta risposta affermativa, disse: Sa- 
rà dunque meglio che io vada in cielo 
re di Francia, che re soltanto di Navar- 
ra. Si fece istruire nel cattolicismo, abiu^ 
rò gli errori degli ugonotti, e indi ot- 
tenne da Papa Clemente Vili formal- 
mente l'assoluzione dalle censure. Gli u- 
gonotti ottennero quindi un editto di pa- 
cificazione simile a' precedenti, e confer- 
matorio di quello da lui emanato a Nari' 
ies (/^.), che diversi cattolici riguardaro- 
no qual colpo mortale dato alla loro re- 
ligione. Il fanatismo dominando ancora 
alcuni,si tramò contro la vita d'Enrico IV, 
e ne restò vittima nel i6 1 o. Nella reggen- , 
^a del)(i vedova Maria, per la minorità di 
Luigi XIII figlio del defunto, nel ifisi 
furqqo confermati gli editti di Nantes e 
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quello di pncìficazione, a favore degK u-» 
gonotti o calvinisti o protestanti ; furono 
loro restituiti I templi, aia tolte e demoli- 
te le fortezze che occupa va no, massime la 
Rochelle per opera del celebre cardinal 
Ricbelieu i ,* minislro. Da quel tempo il 
partito degli eretici scemò sensibilmente 
in Francia ; ma essendosi ribellati. Luigi 
XIV neli685 annullò e revocò l'editto 
di Nantes pubblicato dal suo avo, ed im« 
piegò la dolcezza e la severità per riuni- 
re i calvinisti o protestanti o ugonotti del 
ftuo regno alla Chiesa romana. AHorquaQ* 
do il re avea cominciato a ridurre gli ere- 
tici a termine di detto editto avea loro 
distrutti 4oo templi non compresi in es* 
io, e dopo la revoca spianò i superstiti, 
costringendoli o ad abbandonar la setta o 
il regno, per cui lasciarono la Francia 
quasi un milione d' eretici d' ogni sesso, 
sebbene molli restarono come convertiti 
alla vera fede. Tuttavia e di nascosto re* 
starono in Francia molti calvinisti; si con-i 
tinuò a cercarli, e si procurò di guada- 
gnarli in tutte le possibili maniere, affin* 
die rientrassero nel seno della Chiesa. I 
principi protestanti si affaticarono in prò 
loro nella pace d'Utrecht, ed ottennero la 
libertà a quelli eh' erano nelle prigioni, 
Nnllaoieno Luigi XIV non rallentò il suo 
zelo religioso, e pubblicò una dichiarazio- 
ne, che vietò a'calvinisti d'uscire da 'suoi 
stati, ed a' rifugiati altrove di rientrarvi, 
senza una particolare licenza. Innuraera- 
bili poi furono i disastrosi danni patiti 
dalla Francia^ per la funesta introduzio- 
ne della pretesa riforma, la quale rinno- 
vò un complesso di errori, già condan- 
nati ne' primi secoli della Chiesa. Luigi 
XVI fece a Icone concessioni v^ Protestan," 
ti^ e poco dopo fu proclamata in Francia 
la tolleranza, e la libertà di coscienza e de' 
culti, 

ULADIMIRIA. F. W^iadimibia. 

ULADIMIRQ o VVTLADIMIRO (s.), 
granduca di Russia. F, Romano (s.), e 
Russia. 

VLADISUVIA, r, Wmdihavia, 
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ULARlO'o ULIARIO Bartolomeo, 
Cardinale. V, Uliabio. 

ULDARICO (s.). V. Udaibico (s.). 

ULFRICO o ULRICO. Cardinale, 
Inglese chiamato pure Odolorico,da Pai 
squale II fu craato cardinale prete, e nel 
1 107 legato apostolico in loghi lterra,ove 
col permesso del Papa accordò i 1 sagro 
pallio a Tommaso eletto arcivescovo di 
York e suo collega nella legazione. A per-> 
suasione di questi, e ad istanza di MaU 
colm 111 re di Scozia, consagrò l' inglese 
Turgallo e abbate del monastero Duncli* 
meose,in a rei vescovo e primate della chie* 
sa di Sant' Andrea nel regno di Scozia, 
Questa legazione viene ricordata quasi 
da tutti gli storici inglesi, lo però noterò» 
che essendo Maloolm III morto nel 1 og3, 
pare che ad Urbano li debba riportat*si 
l'esaltazione d'Ulfrico e la spedizione ia 
Inghilterra, se pure non furono due,lai ,* 
d'Urbano II, la a.' di Pasquale II. 

ULFRIDO o WOLFRIDO (s.), ve* 
scovo in Isvezia, martire. Dopo avere e- 
diflcata colle sue virtù, illustrata colla 
sua scienza, ed ammaestrata colla sua 
predicazione l'Inghilterra sua patria, va- 
licò il mare per annunziare il Vangelo ne* 
paesi settentrionali di Alemagna, e po- 
scia nella Svezia, eh' era allora governata 
dal pio Olao II, il quale fu il primo che 
prese il titolo di re di Svezia. I discorsi 
egli esempi di Ulfrìdo vi produssero me-» 
ravigliusi successi. Innalzato all'episcot 
pato, applicossi con fervido zelo a spar- 
gere d'ogni parte la luce della fede. Un 
giorno, dopo aver predicato con somma 
veemenza contro l'empietà dell'idolatria, 
prese una scure per gettare a pezzi il 
grande idolo del paese chiamato Tars-p 
tans o Thor, Quantunque egli fosse so-r 
stenuto dall' autorità del re, i pagani in- 
ferociti lo investirono e lo uccisero sul 
momento. Ciò avvenne nel 1 028, e la sui( 
memoria si celebra il 1 8 di gennaio, 

ULIARIQ Bartolomeo, Cardinale^ 
V. Oleabio. 

ULLA, Vlliuim^ Sede vescovile d«(^ 
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rAfrìca nella provincia Proconsolare, so t« 
to la metropoli di Cartagioe. Ebbe a le» 
scovi Ireneo, che trovossi al concilio di 
Cartagine del 2$5; e Quodvultdeus, 
mandato in esilio da Unnerico re de'van* 
dali nel 4^4 P^^* ^^^ ^^<^** voluto sotto- 
scrivere l'erronee proposizioni de' dona- 
tisti nella conferenza di Cartagine. Mor* 
celli, Àfr. Chr. 1. 1 . 

OLPIANO (s.), martire. Giovine cri- 
stiano di Tiro nella Fenicia, il quale in- 
coraggiato dair esempio di s. Appiano e 
di molti altri martiri di Cesarea nella 
Palestina del3o6, durante la persecuzio- 
ne di Gaierio Massimiano, confe!»sò in- 
trepidamente Gesti Cristo dinanzi ad Ur- 
bano governatore della provincia. Soffrì 
con inalterabile fermezza i colpi di sfer- 
za e la tortura del cavalletto, dopo di cbe 
cucito in un sacco di cuoio con un cane 
ed un aspide, fu gettato in mare. E men- 
zionato nel martirologio romano a' 3 di 
aprile. 

ULFIANO, Ulpianum. Sede vescovile 
della provincia di Dardania nell'esarca- 
to di Dacia, sotto la metropoli di Scopia 
oScupi già nella Servia, eretta nel IV se- 
colo, diocesi dell' llliria orientale. L'im- 
peratore Giustiniano I la rifabbricò e le 
die il nome di Giustinianaseconda^ per- 
chè r iniperatore Giustino I Suo zio era 
nato in questa città; indi fu chiamata Pri- 
zeren. Si conoscono due vescovi : Mace- 
donio che sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Sardica nel 347 ^^'^ chiese, e Pao- 
lo che sottoscrisse al decreto di Papa Vi- 
gilio, relativo a'famosi Tre Capitoli. O* 
riens Chr, t. a, p* 3oo. 

UMANA (HumanyC\ii\x vescovile del- 
la Marca (/^,) nella delegazione d' An- 
cona^ concattedrale della sede vescovile 
di tal nome, il cui comune è soggetto al 
distretto omonimo, come si legge nel Ri» 
parto territoriale dello Stato Pontifi- 
cio, ed ora abitata da circa i65o indivi- 
ò\x\, £ distante 5 leghe al sud-est d'Anco- 
na, come riferisce 1' avv. Castellano^ si- 
tuata al di lù del Musone o Muscioaei o 
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fiume Misco, alla sinistra del Potenza, 
cioè fra questo ed Ancona, vale a dire i 
pochi avanzi delFantica e già vasta città, 
che esistono nel declivio meridionale del 
Monte Conerò già Cumero in vicinanza 
al mare. Plinio, Mela ed altri la dicono 
sul lido fra le città ò^^ Ancona e Potenza 
{P'.) ; e fra Ancona e Potenza sta ancora 
negl' itinerari d' Antonino e nella tavola 
Peutingeriana, la quale dopo Numana^ 
antico nome d'Umana (diversa da Nova- 
na oggi Civitanova, di cui nel voi. KL, 
p. a45), prima di Potenza o Pollenza se- 
gna il fiume Musone. Comechè di là da 
tal fiume, pretende il Fatteschi, Memo- 
rie del ducato di Spoleto^ p. 1 8 1 ,che noa 
sia appartenuta al Piceno (f^*)' lo vece 
altri provano che fece parte del Piceno 
Annonario, e della Pefitó^o/7(/^.) marit- 
tima Picena e insieme della Marca, affer- 
mandolo ancora il Compagnoni, La Reg- 
gia Picena^p, 1 8e 1 9, anzi dicendo le chie- 
se che Scomponevano più insigni della 
provincia e in particolare T Humanate. 
Nella chiesa priorale e matrice di s. Gio. 
Battista, concattedrale del vescovato An- 
conitano, vi é il fonte battesimale. Nella 
propria sua chiesa si venera la celebre e 
prodigiosa immagine del ss. Crocifisso, al- 
la cui venerazione i fedeli accorrono d'o- 
gni parte in sagro pellegrinaggio; antica- 
tnenle si custodiva in una cappella dell'an* 
tica cattedrale, che peri con essa, e poi nel- 
la nuova, la quale pure andò diroccata, 
per cui il municipio d' Ancona gli eresse 
la sua chiesa. Quest'insigne simulacro è 
impropriamente denominato il ss. Croce- 
fisso di Sirolo, dal paese posteriore e su- 
periormente costruito. Per essere diruta 
l'antica Umana, così la ss. Immagine seb* 
bene ivi é tuttora venerata come antica- 
mente, nondimeno si disse di Sirolo, dal 
castello e grossa terra chiusa da mura, 
posta in buona positura nel territorio di 
sua diocesi e da lei separato a brevissiioa 
distanza, dopoché Umana divenuta bor- 
gata si riputo un villaggio appodiato di 
Sirolo. Il ss. Crocefisso si vaoerava nella 
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chiesa dì padronato del oomune d'Anoo* 
ne, diritto che gli confermò Pio IV nel 
1 565 colla boWaConsuevil interdum. Ma 
essendo vecchia il municipio ancooìtuuo 
costruì magnificamente l' attuale^ e con 
solenne ceremonia vi trasportò il ss. Cro* 
cefisso a' i3 ottobre 1 566. Questa vene- 
rabile immagineéintagliata in legno vec- 
chio e fu già ornata d'argento e oro; è in* 
lera nella persona esprimente il Salvato- 
re, che di statura vantaggiosa mostra le 
sembianze di uomo vivente e vigoroso : 
ha aperti gli occhi, raro la barba, scrinati 
e lunghi i capelli. E coofiUo uella Croce 
immessa, senza Titolo e con 4 Chiodi ^ 
due alle mani e due a' piedi; un pannicel- 
lo ^ggiato nel medesimo legno gli scende 
dalla metà del suo nudo corpo verso le 
ginocchia : non ha suppedaneo, non fe- 
rita nel petto, non corona di Spine sul 
capo, ma ornato di diadema. Gli si dà una 
origine remota, ed è celebrata tra le piìi 
vetuste immagini prodigio&e dei ss. Cro» 
cefisso^ iusigne per divozione pubblica, 
illustre per prodigi, e visitato pressoché 
da quanti andavano in pio pellegrinaggio 
al santuario di Loreto. Del resto si può 
leggere la Raccolta di memorie e noti* 
zie (storielle appartenenti al ss. Croce- 
fisso d^ Umana did, Carlo Picrgentili^ 
Ancona pel Ferri 1793. Neh 8oo fu ri* 
stampata dal Sartori iu Loreto con ag- 
giunte e col titolo; Relazione istorica del- 
la miracolosa immagine del ss. Croce» 
fisso d'Umana» Qualunque fu la condi- 
zione d'Umana, non mai essa cessò iu di- 
ritto e in fatto il grado di città, né mai tra- 
lasciò dì chiamarla città il comune d'An- 
cona. Perciò Pio VII componendo ad or- 
dine novello i muuicipii pontificii leattri* 
bui un gonfaloniere, l'albo de'nobili e gli 
altri privilegi che si appartengono a città. 
Quanto al gonfalonierato conviene tener 
presente la legge sulle comuni emanata 
dal Papa regnante^ di cui parlai nel voi. 
LV) p. 25o. l vescovi d' Ancona, dacché 
riassunsero 1' antico titolo d' Umana, la 
privilegiarono di maggiori e speciali sigui- 
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ficazioni del loro affetto. Il cardinal Bu- 
fa lini vi costruì un palazzo per se e 1 suoi 
successori, onde vi si recarono spesso e 
anche in villeggiatura diversi vescovi, fra' 
quali vi morirono i cardinali Ranuzzi e 
^embrìni; quest'ultimo, oltre altri argo- 
menti di beneficenza alla chiesa della par- 
rocchia ed a'cittadini, valer fece i suoi uf- 
fici presso il governo perché grossi maci- 
gni affondati a guisa- di molo, fuorviasse- 
ro la violenta correntia del mare che por- 
tava disertamente al lido : di pili con sua 
autorità protesse libero da ogni imposta 
il trasporto e l'uso delle pietre cadute dal 
Conerò, generosamente impiegò gravissi- 
me spese per migliorare i beni della men- 
sa vescovile nel territorio, per sottrarli 
al pericolo di soverchianti fiumane e ma- 
ree, per riparare in meno disagiate case i 
loro coloni. Il vescovo cardinal Cadolini, 
a favore delle fanciulle povere, con suo 
perpetuo sussidio stabilì annue doti di scu* 
di 1 5. La detta chiesa matrice é senza ca- 
pitolo, almeno dopo il 1 897 circa, dalla 
quale epoca cessò il collegio canonicale, 
ch'era più antico dell'anconitano, ed ebbe 
pure le dignità di arciprete, arcidiacono e 
primicerio. Verso il 1 3oo si formava del- 
l'arcidiacono, di 7 canonici e di 3 preben- 
dati. L'antica cattedrale era sotto l'invo- 
cazione di s. Maria Assunta in cielo, sino 
al secolo XIV, e nel 1 3oo si nomina la Ca- 
nonica di s. Palazia, illustre mai tire an-^ 
couilana che gli umana ti elessero a pro- 
tettrice insieme a s. Gio. Battista, e decre* 
tarono festivo e solenne il suo giorno an- 
niversario. Tale tìtolo dato o aggiunto a 
quello della cattedrale, forse derivò dal- 
l'avere a s. Palazia eretta una cappella nel- 
la medesima e probabilmente la canonica 
erale adiacente; mentre al dire del Co- 
lucci anche il collegio canonicale d'Uma- 
na visse nella canonica col vescovo vita 
comune anticamente. Pare che nel 1 338 
non piti esistesse, diroccata nella sciagura 
da pochianni avvenuta. Allora il vescovo 
Buonincontro bramava costruirla di nuo- 
vo, e invitò alla pia opera i fedeli con gra* 
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' rie spirituali impetrate da Benedetto XIL 
Kon potè effettuarla e nemmend ì succes- 
sori, poiché il feroce fr. Monreale portò 
al colmo la desolazione dell' afflitta città. 
Sembra che nel 1 897 già esistesse la chie- 
sa parrocchiale di s. Giovanni Battisla, 
presso la torre la quale di presente fron* 
leggia il mare neirestrema punta del col- 
le d'Umana. Nel i656 scaduta talechie- 
sa, sì trasferì l'ufBziatura e la sede della 
parrocchia a quella della confraternita del 
ss. Sagramenlo,che verso il 1680 povera* 
mente si ristorò e poi fu demolita nel ij35, 
i^llora venne edificata l'odierna chiesa 
di s. Gio. Battista, il cui zelante parroco 
ha in animo d'ampiarla con piò decoro, 
e rispondente alla aumentata popolazione 
e alla miglior condizione della città, a ven* 
do già generosamente formato un monte 
di pietà a benefizio de'po veri. Per aver aU 
cune divote persone collocato nell'altare 
a destra il quadro di s* Filomena, bendi* 
pinto dal conte Godeardo Bonarelli au-* 
conitano, a questi i| benemerito parroco 
per la stessa chiesa commise i quadri e- 
sprimenti il Redentore che mostra il sagro 
suo Copre, e la predicazione del s. Pre* 
cursore, egregiamente eseguita. Umana 
ebbe altre chiese, come di s. Magno, di s. 
Caterina, di s. Anna, lo mi vado giovan-» 
do dell' opuscolo : Lettera del Sommo 
Pontefice Benedetto XI Fa mg J* Nicole^ 
Matwinforte circa il dover riassumere e 
ritenere il titolo di Vescovo d^ Ancona e 
d Umana* Si aggiungono annotazioni^ 
illustrazioni e documenti inediti sulla 
serie de* Vescovi e sulV antichità Numa-- 
U\ Ancona per Sartorj Cherubini i856. 
^li è questo un di que'libri non grandi 
di mole (di pag, 1 72 circa quasi in 8.*')» ma 
che contiene un bel saggio di dotta, dili- 
gente e accurata stoi*ia critica, illustrata 
da molteplice erudizione, ed egregiamen- 
te alta a chiarire \fi storia civile e preci* 
puamente l'ecclesiastica d'Umana, indù* 
divamente al tesoro che possiede ossia il 
santuario del ss. Crocefisso. Mentre ne 
Ammirai pregio il 9UQ wento 9 compiei? 
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60 Utilissimo, con pena non posso profit- 
tarne interamente, per la qualità di mia 
opera e pel ristretto spazio di questo ge- 
nere d'articoli che non comportano par* 
ticolari dettagli, ma solamente e in breve 
scieglierne il piò opportuno al mio scopo. 
La modestia virtuosa dell'autore ne asco- 
se il nome, tuttavìa mi è noto cli'é i! de- 
gno e rispettabile mg.' Lorenzo Barili pri- 
micerio della cattedrale d' Ancona, e di 
presente delegato apostolico in missione 
straordinaria della s. Sede, a s. Fede di 
Bogota nella Nuova Granata nell'Ameri- 
ca meridionale. Il eh. scrittore enumera 
ancora le chiese della diocesi, alcune delle 
quali furono soggette a'monaci, ad altri 
religiosi ed alle monache. Ma nel Monte 
Conerò, piucché in altro luogo della dio* 
cesi d'Umana, prosperò la vita eremitica 
e mouastica, onde riferisce belli cenni cro- 
nologici sugli eremi o monasteri di s. Be- 
nedetto e dì s. Pietro, di cui ne ricaverò 
un sunto. Le solitudini del Conerò da tem- 
po antecedente il 1000 accolsero monaci 
di s. Benedetto ne'suoi gioghi, che imme- 
diati sovrastano l'Adriatico, ed in diversi 
tempi die ricetto a romiti, che senza ap- 
partenere al alcun istituto regolare, ama- 
vano di vivere almeno per qualche tem* 
pò con se medesimi e con Dio, lontani 
dall' umane passioni. Nelio38 un luogo 
delle appendici di quel monte era cono- 
sciuto col nome di Pietra dell' Abbate^ 
pel monastero ch'era vi stato, avente vi- 
cina la chie<ia dì s. Benedetto a forma di 
grotta, con celle formate dalla natura e 
dall'arte nella rupe, dette le grotte di s. 
Benedetto, argomento di vita eremitica. 
In detto armo vi si ristora la regola mo- 
nastica, poiché i conti Ugo di Mezonecoa 
Adelacia sua donna, Amezone di Mauri* 
zio, ed Uffredo d'altro Amezone donarono 
la chiesa di s. Pietro posta nella sommità 
del Monte Conerò, e la chiesa di s. Be- 
pedetto e le grotte all'abbate Guimezone 
per istituirvi un monastero di uomini che 
attendessero al servizio di Dìo e alla pre- 
ghiera, con 3 1 5 moggia di terreqo, Nqq 
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è finora certo se l'attuale chiesa di s.Pie* 
tro del Conerò sia la ricordata, certamen- 
te appariscono de'restauri posteriori. La 
governarono vari abbati, ed i Papi comin- 
ciando da Bonifacio IX dieronoin com- 
menda l'abbazia, ed Eugenio IV la confe- 
rì al b. Antonio Fatati,poi vescovo di sua 
patria Ancona. Narrano i cronisti,che quel 
servo di Dio invitasse gli eremiti camal- 
dolesi di Val di Castro nel monastero del 
Conerò, a cui voleva trasmettere tutte le 
rendite, per ritornarlo all'antica discipli- 
na, ma non accettarono. L'abbazia di s. 
Pietro venne quindi considerata di giù* 
risdizione episcopale, ed Innocenzo Vili 
nel 14^4 '^ congiunse perpetuamente al 
vescovato d'Ancona ed Umana, e poscia 
il monastero di s. Pietro fu dato ad alcu- 
ni eremiti di s. Maria di Gonzaga e per- 
ciò detti Gonzaghiani, onde ridurlo a ro- 
mitorio sottoii nome di s.Girolamo. Quan- 
to alla chiesa e grotte di s. Benedetto, vi 
si rifugiò la divota donna Nicolosa per 
compiervi i suoi giorni colla figlia, e pare 
eh' esse vivessero nel secolo XV. Alcuni 
chiamano beata Nicolosa, e dicono che vi 
menò grandissima penitenza per moltis- 
simi anni, e dopo la di lei mprte, la suo 
figlia chiamata collo stesso nome vi con- 
dusse vita solitaria per molti anni, finche 
giunta ad età decrepita tornò nella città. 
Forse non piò spettando all'abbazia di s. 
Pietro, richiese il luogo al comune d'An- 
cona d. Desiderio di Napoli cassinese, poi 
libero eremita per pontificia dispensa; fu 
esaudito, con facoltà di abitarvi co'com- 
pagni, e di fabbricarvi celle e orti. Frate 
Desiderio costruì di fatto alcune celle e for- 
mò un sufficiente romitorio, per se e per 
alcuni de'suoì colleghi. Ma avendo udito 
come il b. Paolo Giustiniani uscito da Ca- 
maldoli di Toscana, istituiva per le vicine 
Provincie e pelPiceno romitorìi assai esem- 
plari e disciplinati secondo le norme di s. 
Romualdo, fondatore della celebre e be- 
nemerita congregazione de' Camaldolesi, 
andò a visitarlo nelle Grotte di Massaccio. 
Ivi rìuoeDdosi co'suoi al di lui istitutO| gli 
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cede a'3o noveu»bre 1 32 1 il romitorio ch^f 
erasi formato sul Conerò, ove avendo fat" 
toritorno confermò la cessione a'5 dicem" 
bre. Così l'eremo di s. Benedetto fa il 4**' 
fra quelli che composero la nuova congre-* 
gazione di Camaldolesi Eremitì(f^ ,) dei* 
ta poi di Monte Corona, dal primario e- 
remo della medesima situato nella dele* 
gazione di Perugia (F,). 11 b. Giustiniani 
volle tosto abitarlo, ma subito fu trava- 
gliato da grave tribolazione, per le mi-^ 
nacce, ingiurie e danni che gli fecero i goiv- 
zaghiani stabiliti in s. Pietro, che di mal 
animo videro ordinarsi un chiostro d'e- 
remiti iu luogo già appartenuto al loro 
monastero. Studiandosi i gonzaghiani di 
costringere gli eremiti camaldolesi ad ab- 
bandonare il Conerò, li calunniarono al 
vicario generale del vescovo, e da lui nel 
seguente dicembre ottennero l'intimazio- 
ne di prontamente partire. Per allora non 
partirono, per essersi opposti il giudice 
della curia generale della Marca e il co- 
mune d'Ancona, ed intanto il b. Giusti- 
niani per privilegio pontificio istituiva i 
suoi romitorii e perciò immediatamente 
dipendenti dallas. Sede. Dio volendo por- 
re a difficile prova la virtù del suo servo, 
permise che nonostante e ad onta di sua 
innocenza fosse carcerato prima in Anco- 
na e poi in Macerata, esolo potè uscir dal- 
la prigione a patto d'abbandonar le grot- 
te dì 8. Benedetto, donando le celle per 
gratitudine a Leonardo Bonarelli. Però il 
cardinal protettore degli eremiti camal- 
dolesi, pe'suoi richiami riconosciutasi la 
persecuzione patita dal b. Giustiniani e 
compagni, e la loro intera innocenza, ven* 
nero reintegrati colla restituzione delle 
grotte di s.Benedetto,ove il beato nel 1 5^4 
tenne il i.° capitolo generale di sua con-* 
gregazione; e nel iSSg il comune d'Anco- 
na confermò a'calmadolesi le concessioni 
già fatte a fr. Desiderio. Il fuoco nel 1 558 
devastò parte della chiesa di s. Pietro, per 
cui i gonzaghiani l'abbandonarono, ed il 
vescovo de Lucchis ili.** agosto 1 55g col 
monastero la donò agli eremiti camaldo* 



3o U M A 

Iesi delle grotte di a. Benedetto; perciò i 
due eremi furono riuniti, confermando la 
donazione Pio IV a' 5 marzo [56o. Pare 
che propriamente nel 1 56^ siasi formata 
la nuova comunità religiosa dell'eremo di 
8. Pietro, il cui r .''priore fu d. Rodolfo da 
Verona: nell'eremo di s. Benedetto resta- 
^ rono due eremiti e il priore fino al i6o6. 
Per un iscoscen di mento del Conerò nel 
mare,delle celle incavate nel sasso ne resta- 
no sufficienti vestigi, oltre la chiesa che, 
non sembrando molto antica, si crede che 
forse la fabbricasse fr.Desiderioo il b.Giu- 
stiniani. Il vescovo de Lucchis nell'atto di 
concessione s' intitola pure abbate di l. 
Pietro,e dice l'abbazia perpetuamente u« 
nita al vescovato d' A neon u, con altre con- 
dizioni, e siccome donò pure una porzione 
di seIva,ingiunsea'religiosidi pregare per 
l'anima sua e degli altri vescovi d'Anco* 
na. Gli eremili camaldolesi ben presto ri* 
storarono la chiesa di s. Pietro, massime 
verso il coro, ed aggiunsero altre fubbri- 
che, venendo consagratn in onore de'Prin- 
cipi degli Apostoli a' i4 agosto 1 65 1 dal 
l'escovo Luigi Gallo. Questo religioso eso- 
litario eremo é sulla foggia degli altri ca- 
maldolesi, con anguste celle, deliziosi via- 
li, oratorii e giardini; e sebbene ne'primì 
anni del corrente secolo, nella soppressio- 
ne degli ordini regolari, fu rivolto ad al- 
tro uso, appena ripristinalo tornò a san* 
tamenle fiorire. I venerandi e ben amati 
l'eligiosi sono encomiati pure per aver li- 
berato con molta intelligenza dell'arte, da 
inutili ed ineleganti ingombri in diversi 
tempi aggiunti con danno della simmetrìa 
e senza riguardo alcuno allo stile del mo- 
numento, ciocché d'antico ancora resiste 
alla diuturna età nella chiesa di s. Pietro, 
sì per aver provveduto a ristorare ed ufH- 
ciare qualche volta in ciascun anno l'altra 
di s. Benedetto, ed a mantenere le memo- 
rie del I .° luogo che là il b. Giustiniani il- 
lustrò colle sue virlìi e specialmente colla 
pazienza. La chiesa di s. Pietro è prege- 
vole per l'arte architettonica antica per- 
fetta, per la solidità degli estremi muri 
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edificati di pietre quadrate, e per esser 
tutto il tempio coperto da 3 folle soste** 
nule da alte, tonde e fermissime colonne. 
Il coro ha alcuni belli lavori di tarsia e* 
seguili dal falente artefice Antonio Casa- 
ri anconitano, e con l'altare maggiore sie* 
de sopra una volta alauanto elevata, sot- 
to la quale e !a divotissima cappella del- 
la B. Vergine. La chiesa in ogni parte ri- 
splende d'un nitore, che ispira neSisitanti 
profonda venerazione. Di Umana, narra- 
no il Castellano e Cahndri, che ha il suo 
territorio in colle e in piano, eoo paese 
fornito di competenti fabbricati. Che t 
dintorni abbondano di boschetti di cor- 
bezzolo, i quali danne alla campagna gra- 
zioso aspetto quando son caricbi delle sue 
frutta; e che di tratto in trattovi sono sco- 
perte copiose antichità della vetusta fu- 
mana restate sepolte. Dopo le franchigie 
di commercio decretate a favore d'Anco- 
na nel 1782 d.i Clemente XII,per conser- 
vare il miglior porto della costa italica 
dell'Adriatico allo stato pontificio, erifio* 
rirlo colle frequenti navigazioni e traf- 
fici abbondanti, l'agricoltura del contado 
e del Piceno lutto, molto se ne vantaggiò; 
ed Umana a poco a poco disboscò i suoi 
campi, corrivo le acque che v'impaluda- 
vano e li restituì alla loro fertilità. In essi 
furono già alcune saline, e ne'secoli XVI 
e XVII molto si adoperavano pe' pascoli. 
Ora col Col ucci, Antichità Picene^ t. 10, 
p. 1 39 : Delle antichìtà'di Numana^ di- 
rò di queste e delle successive notizie civi- 
li ed ecclesiastiche, procedendo pure eoo 
mg.' Barili e con altri. 

Numanafa il vero nome antico dique* 
sta illustree antichissima città del Piceno, 
e ninna questione su di ciò nascerebbe se 
non si trovasse ora col nome dì JVumana 
ed ora con quello dì Humana. Ciò plau*. 
si hi 1 mente avvenne pel cambiamento del- 
l'iniziale N'm H^ viziatura che il Col ucci 
dichiara succeduta dopo il secolo Vili, 
congettura appoggiata su documenti); ma 
osserva mg/ Barili, che siccome inuanti 
quel secolo il vescovo d'Umana si sotto- 
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scrisse al concilio romano del 649 Ger^ 
manus Hiunatensìs^ cosi ritorna cjualclie 
'volla il oome primiero sino al secolo XI, 
poiché s. Pier Outniaiii nel suo Opuscolo 
XVI scriUo circa ili o5i; cliianiu Guido 
JKpiscopum Nnmanuniy ed il successore 
Guglielmo segnò gli atti del concilio ro* 
mano del 107 1 dicendosi Episcopus Nu' 
manus. Quindi in tempi posteriori con 
vocabolo italiano fu detta Umana, Suvie 
quasi sul luogo medesimo ove ora è posta, 
fra le città litorali di Potenza e Ancona, 
cioè circa 3 miglia più in là dalla foce del 
Muscione, dove ne appariscono gli avan- 
zi, altri essendo stati coperti dal mare. Fu 
fondala da Vicoli primitivi, come atteiiita 
Plinio: Numatiaa Siculis conditay ah iis- 
dein colonia Ancona apposita pronwn* 
torio Ca/?f ero. Dice mg/Barili che lo Spe- 
ciali ne dedusse che Ancona fu colonia di 
Numana, ma Plinio chiaramente^scrive 
C$«ersi fabbricate da'mèdeiimi siculi fu- 
mana ed Ancona. £ siccome egli aveail 
proposito di far menzione di tulle le co- 
lonie romane, così disse Ancona colonia, 
perchè era una di quelle, come Numana 
€ra municipio. Rammentò poi Numana 
prima d'Ancona, perchè la sua descrizio- 
ne del Piceno movendo dal fiume Pesca- 
ra eon ordinato progresso giunge sino 
all'Esio. Numana fu dell'ordine dellailre 
consimili città Picene, tra le piò ragguar- 
devoli e cospicue^ e restò libera fino alla 
resa de'piceni a'romani, e non soggetta ad 
alcun altro per molti secoli sino al 4B6 
di Roma, innanzi alla quale era stata fon- 
data, governandosi a repubblica con pro- 
prie leggi. Dalla condizione di prefettu- 
ra passò alla migliore per gli onori e di- 
riUi di municipio di 2." ordine, come la 
chiamano le isci izioni,corrispondente cir- 
ca all'essere di colonia; ed in seguito di ciò, 
massime dopo la legge Giulia, acquistò 
anche il diritto di dare il voto neuroma» 
tii comizi, come tutte le altre città itali- 
die, e forse nella Iribu Velina a cui or- 
dinariamente trovansi ascritti i cittadini 
piceni. 11 Colucci riprodusse,, come altri, 
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le iscrizioni antiche di Numana, nelle qua- 
li à qualificata municipio col suo patro- 
no e curatore. 1 confini del territorio di 
Numana erano Potenza, il mare Adria- 
tico, Ancona e Osimo, e poi circoscrissero 
pure la sua diocesi. La sua decadenza e 
annientamento di sue grandezze, Coluc- 
ci più che dalle armi nemiche la fa deri- 
vare dal mare, il quale avanzatosi stra- 
ordinariamente verso la spiagi^ia, é fama 
comune che l'abbia in gran parte assor- 
bita, e se ne vedono fra le onde i miseri 
avanzi; altri gravissimi danni Numana li 
ricevè da' distacchi di terra seguiti dalle 
più alle prominenze e rovesciatisi addosso 
per in {)arte schiacciarla e seppellirla. Del- 
l'antichità di Numana restano appeita po- 
chi e piccoli segni ed avanzi ; tra le cose 
rinvenute negli scavi, si nolano una bella 
Sfinge d' alabastro, corniole, cammei, e 
monete d'ogni modulo sì di bronzo che 
d'argento. Crede Colucci, che gli esistenti 
castelli di Sirolo e di Camerano apparte- 
nessero a Numana, edificati da'numanesi 
come vici o pagi. Ne'primi secoli dell'era 
corrente, Numana appartenne al Piceno 
suburbicario, alla Pentapoli marittima, 
e poi alla Marca d' Ancona di cui segui 
i destini. A'tempìdi Pelagio I del 555 tra' 
Patrimoni della s. Sede (/^.) già coni- 
prendevasi quello del Piceno, formalo 
principalmente nelle possessioni esistenti 
ne'lerritorii dìNumana, Ancona e Osimo, 
componenti più masse, più fonili e pode- 
riinsienie uniti, ede'quaii riferì qualche 
cenno Colucci. E siccome Pelagio l scribi- 
se lettere a Giuliano vescovo di Cingoli, 
amministratore o rettore del patrimonio 
Piceno, insieme al Patrimonium Numa- 
natcnif così Bernardino Noia illustrò con 
3 dissertazioni stampate in Cingoli nel 
1767 le 3 pontificie lettere scritte al ve- 
scovo Giuliano. Nel 558 per un fierissi* 
mo terremoto, circa le feste del Natale, 
precipitò e fu ingoiata dal mare non poca 
parte di Numana. Ancona pure ne fu scon- 
quassala, e non pochi cittadini ne resta- 
rono schiacciati dalle rovine degli edifi- 
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zi: fu allora che dirupò il fianco del Gua- 
sco, che assai più si protendeva nel ma- 
re. Nel 566 la peste flagellò del pari An- 
cona e Umana. 11 Marangoni, Memorie 
di Novena, di s. Marone apostolo del Pi' 
cenone varie vicende della provinda^uAV' 
ra che avendo s. Gregorio il scomunica- 
to Tempio Leone III imperatore de'gre- 
ci, per la persecuzione mossa alla ss. Im- 
magini (V,) e per attentare alla sua vita, 
e sciolti gl'italiani dal giuramento di fe- 
deltà e da'tributi, l'eretico principe allea- 
tosi con r ariano Luitptando re de' lon- 
gobardi gli commise di marciare su Ro- 
ma e di uccidere il Papa. Allora i popoli 
dell'Emilia, della Pentapoli e del Piceno 
nel 729 si sottrassero dal giogo imperia- 
le e de'longobardi, e si posero sotto la pro- 
lezione e difesa del romano Pontefice aa*- 
che nel dominio temporale; e per tale 
spontanea dedizione \ù Sovranità della s» 
Sède (V,) acquistò il dominio temporale 
delle memorate provincie, e specialmen- 
te del ducato di Spoleto e della Marca 
per eguale spontanea dedizione. Raccon- 
ta Compagnoni, che già la Pentapoli, con 
Bavenna^ era insorta a difesa di Papa s. 
Sergio I contro le trame dell'imperatore 
Giustiniano II, e che altrettanto fece in 
difesa di s. Gregorio li, sottraendosi dal- 
la dominazione greca. Ne profittarono i 
longobardi per estendere le loro conqui- 
ste, e Luitprando usurpò i patrimoni pi- 
ceni della chiesa romana di Numana, di 
Ancona e d'Osimo, oltre quello di Narui; 
e poscia occupò anche le città di OrtCy 
Amelia, PoUmarzìoe Bieda, le quali col 
ducato di Roma, e 7 città della Campa- 
nia, eransi sottomesse al principato tem- 
porale di s. Gregorio II. Dopo tali usur- 
pazioni, Papa s. Zaccaria coraggioso e in- 
trepido, nel 742 recussi a 7er«/(l^.) a re- 
clamarle a Luitprando, e l' ottenne colla 
sua energica eloquenza. Anastasio Biblio- 
tecario nella Fit, P, s. Zaccariae, § 9, 
seguito da molti scrittori, riportando i 
domini! ricuperati da Luitprando, auno- 
Yera ancora il patrimonio Kumanatei la 
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uno a quelli d'Ancona e Osimo, non che 
al Narniese^ Anzi il Compagnoni dice che 
Luitprando mosso dallammoniziotii di s. 
Zaccaria, gli restituì quanto avea tolto 
alla Chiesa, donando di più con molte al- 
tre città, Ancona, Osimo, Humana dall'e- 
sarca Eutichio qualche anno avanti ac- 
quistate. Anche T Amiaui, Memorie di 
Fano, p. 82, parla delie restituite Uma- 
na, Ancona e Osimo. Non andò guari che 
il nuovo re de' longobardi Astolfo invase 
i domini! della s. Sede e fece stragi nel du- 
cato romano. Inutilmente ricorse a luiPa- 
pa Stefiino 11 detto HI, che però invocato 
il poderoso aiuto di Pipino re de'franchi, 
questi colle armi obbligò Astolfo a resti- 
tuire al Papa l'occupato, e con ampia do- 
nazione di altri dominii ingrandì il prin- 
cipato temporale della romana Chiesa. 
Però Astolfo si ritenne alcune città, fra le 
quah Umana, Ancona e Osimo co' loro 
territorii, che Desiderio promise nel 7^6 
restituire al Papa se contribuiva al suo 
innalzamento; e sebbene ottenne il regno, 
non effettuò il convenuto, violando la da- 
ta fede. Ciò manifesta che Umana era an- 
cora ragguardevole, per essere stata ri- 
tenuta da'due usurpatori, insieme alle no- 
minate e ad altre città ch'erano tra le mi- 
gliori dell'Esarcato e delle due Pentapoli. 
Nel pontificalo di Adriano I, il re Deside- 
rio divenuto più orgoglioso travagliò il 
Papa e minacciò la roviua di Roma. A- 
driano 1 invocato a difensore Carlo Ma- 
gno re de'franchi, questi vinse e fece pri- 
gione Desiderio, ne conquistò il regno, e 
nel restituire al Papa l'usurpato, inclusi- 
vamente ad Umana e Ancona, confermò 
la donazione di Pipi no suo padre, ed altra 
maggiore ne fece alla s. Sede di vasti do- 
minii, col ducato di Spoleto, cui unita an- 
dava la provincia Picena. Narra Maran- 
goni, che mentre Desiderio erasi rifugia* 
lo in Pavia, per difendersi dd' fianchi, i 
popoli del ducato di Spoleto, di Fermo, 
d' Osimo, d' Ancona e altri luoghi della 
Pentapoli, e perciò anche Umana, por- 
tatili da Adriano I, alia sua ubbidienza » 
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clierono,giurancio fedeltà a s. Pietro e alla 
s. Sede, perciò radendosi le barba e facen- 
dosi la tonsura de*capelli all'uso romano, 
COSI abbandonando il costume longobar- 
do. Altrettanto si legge nel Compagnoni, 
e nell'Araiani il quale rileva che dipoi la 
Penta poli fu cbianiata Marca Anconita- 
na. Successe a Carlo Magno il figlio Lo- 
dovico I il Pio imperatore, il quale nel- 
1*817 col celebre diploma confei-mb alla 
8. Sede la sovranità sui luoghi restituiti 
e donati, e tra essi sono nominati ffuma- 
nani, Anchonam, e vi aggiunse altri do- 
miiiii: il brano relativo del diploma tro- 
vasi pure in Compagnoni ^ et Penta polint^ 
videlicel .... Anconanìy Humana m, cani 
omnibus finibun^ ac terris ad easdem e ivi" 
tates pertinentibus. Nel trattato di com- 
mercio fra l'imperatore Lotario I ed i ve- 
neziani, fatto neir84o, si fa menzionede- 
gli umanesi; altra menzione si legge nel- 
la conferma del medesimo, eseguita nel* 
1*879 dall'imperatore Carlo 111 il Grosso* 
Umana è pure indicata nel diploma del 
962, riportalo dal Cobellio, Notiùa Ro* 
manae Aulae^ p.i 120, con cui l'i ui pera - 
tore Ottone 1 rinnova e conferma le do- 
nazioni imperiali alla s. Sede: et Penta^ 
polini^ videlicet ... Anconam^ Ausimuni^ 
ffumananiy cum omnibus finibus etc. Di- 
venuto nel 983 imperatore Ottone 111 e 
confermando il trattato di commercio co' 
veneziani, «inch'egli vi comprese nelle con- 
venzioni gli umanesi. Nelioi4 l'impera- 
tore s. Enrico II ripetendo in un diploma 
le conferme e donazioni de'suoi predeces- 
tori alla Chiesa romana, indica Umana 
fra le città della Pentapoli,e^ Pentapoliin 
videlicet Anconam, Auximum^ Huma^ 
nam. Osserva mg." Barili, che la deca- 
denza d'Umana non si cagionò ad un trat- 
to e subitamente per uno di que'tremea- 
di casi onde alle volte furono schiantate 
vuote di abitatori città fiorentissime.Fu 
decadenza lenta, continuata, progressiva, 
dalla quale essa non potè o non seppe più 
rilevarsi finche restò quasi disfatta. Nel 
1000 già n'era manifesta la dec^deoza^ 
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che aumentò ne' due secoli seguenti e s^ 
compì non mollo dopo l'incomincia men* 
lo del XIV. Non potè Umana evitare le 
calamità comuni a tutti i luoghi del Pice- 
no, anche i piìi muniti e forti, nella pro- 
cella devastatrice delle barbariche guer- 
re: nondimeno o non fu delle maggior- 
mente travagliate, o trovò non tarda ma- 
niera a ristorarsi. Giacquero distrutte non 
lungi da lei Potenza e Recina, e con una 
parte delle loro diocesi s'accrebbe la sua. 
Siccome poi in quell'età la giurisdizione 
ecclesiastica non si scompagnava dalla ci- 
vile, così i limiti del suo territorio furono 
ampliali e in tal forma che dipoi al me- 
desime fu preposto un conte, come al ter- 
ritorio Anconitano e airOsimano. Inoltre 
nel 1 000, allorché in tutta l'Italia si dif- 
fuse come uno spirito di vita novella, 
quando città antiche e recenti si studia- 
rono con ardore, non sempre ben consi- 
gliato, a crescere d'abitanti, di potenza, 
di commercio. Umana si rimase quasi as- 
sonnata. La storia del Piceno che in quel 
tempo non difetta piti tanto di notizie, 
giammai associa Umana ad alcun avve- 
nimento degno di ricordanza. Pare che 
non le bastasse fiducia nelle sue forze, che 
fosse sfidala di coraggio e di volere^ e che 
l'avesse alquanto disfrancata l'avversa 
fortuna. Già nel declinar del secolo XI il 
Piceno trovavasi diviso in Marca Anco» 
nitana^ Marca Permana, e Marca di 
Camerino y e quest' ultima signoreggiata 
ora da'duchi di Spoleto, ora da 'marchesi 
di Toscana^ sebbene ancora sussistesse il 
nome di Pentapoli. Avverte Marangoni, 
chela distinzione di Marca Anconitana, 
che dal Chienti giungeva ad Ancona, che 
prima stendeasi sinoa Sinigaglìa ed a Pe- 
saro, e di Marca Permana, che di qua dal 
Chienti giungeva sino ad Adria nell'A- 
bruzzo> ebbe il suo principio da' principi 
Normanni» Imperocché la provincia del 
Piceno posseduta da* Papi sino al secolo 
XI, venne pretesa e occupata indebita- 
mente dalla prepotenza armata degl'im- 
peratori di Germania, massime dal per- 

3 
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secutoi*e di essi e della s. Sede Enrico I V, 
per cui s. Gregorio VI I nel 1 080 ne inve- 
stì il possente Uolietlo Guiscanlo, nno de' 
|)i'iuci|)i noiinanni; e dipoi Enrico V rin- 
novaudo le pretensioni del padre e di al- 
tri predecessori, invaso il Piceno, ne die 
l'investitura a Warnieri o Guarnieri suo 
famigliare, con titolo di MarcJiese della 
Marca Anconitana^ che per lui fu anco 
della Marca di Tì'arnieri o Guarniero 
Altri vogliono che questa fu conferma, 
poiché sostengono che Enrico IV peli.^ 
ne investì Warnieri. Umana in queste dì* 
visioni fece sempre parte e fu compresa 
nella Marca d'Ancona, e come le altre fu 
forzata a disconoscere ildominiode'Papi^ 
e ad ubbidire agi' investili imperiali o a' 
loro vicari. Nel 1 1 26 Ugo vescovo d' U- 
niana concesse franchigia di trafHco e al- 
cuni dazi al comune d'Osimo ; e questo 
die a lui in dono 8 misure di terra, e si ob- 
bhgò al tributo annuo di 3 libbre di de- 
nari in luminaribus s, Mariae nostrae 
Humanatae Ecclesiac: il patto dovea du- 
rare 99 anni. Giovò mollo agli osimani 
d'essersi aperto un varco al mare per ave- 
re le merci straniere, che sempre a ma- 
lincuore, e spesso con somma difficoltà 
per le frequenti guerre, trae va no d'Anco- 
na. Il medesimo vescovo nel 1 1 ^1 con- 
fermò e concesse agli osimani i dazi del 
disbarco nel porto d'Umana da Cruces, 
Michaelis usqiie adea Necioli, A vea las. 
Sede nel 11 36 colle armi di Lotario II 
imperatore ricuperato il Piceno, che nel 
1 1 3o era stato invaso daRuggiero I re diSi- 
cilia; però le maggiori calamità del la Mar- 
ca seguirono nell' impero di Federico I, 
il quale sostenendo lo scisma contro Ales- 
sandro III, nel 1 1 66 con forte esercito en- 
trò furiosamente nella provincia e assediò 
Ancona, espugnata nel 1 167 da Reginaldo 
arcivescovo di Colonia. Altra spedizione 
d'esercito imperiale nella Marca trovasi 
fatta da Federico 1 sotto la condotta del 
famoso Cristiano arcivescovo di Colonia, 
dal quale e collegato co' veneti fu nuova- 
mente assediata Ancona nel 1 172; indi 
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liberata per gli aiuti della contessa dì Ber» 
iinoro Aldruda di vota al Papa, e di Gu- 
glielmo Marchesello degli Adelardi do- 
minatore di Ferrara, Neil' occasione di 
quest'assedio alcuni osseresi, che milita- 
vanoal servizio de' veneziani, sbarcati dal* 
le galere, rubarono dalla chiesa del roo* 
nastero di Porto Nuovo il corpo di s. 
Gaudenzio vescovo di Ossaro, che in esso 
ritiratosi a vita contemplativa vi a vea san" 
tamente terminato i suoi giorni. Abbiamo 
di Buoncompagno Fiorentino, Liber de 
obsìdione Anconae a copiis Friderici I 
imp, anno 1 172 peracia, ejusque Urbis 
Uberaiioney presso il Muratori, Rerum 
IlaL script,, t. 6. Per queste disastrose vi- 
cende, comuni a Umana, la sua condizio- 
ne vieppiù peggiorò, seguendo la misera 
sorte di tutte le altre città del Piceno, che 
soggiacquero a Federico l.Questi nel 1 1 77 
si pacificò col Papa in Venezia, ed am- 
bedue pare che si recassero poi in Anco* 
na, il che accennai nel voi. XLIX, p. 8. 
Nello stesso 1 1 77 Federico I e i veneti agli 
antichi aggiunsero altri patti commercia- 
li, da mantenersi ancora da' popoli di tutte 
le città italiche, Papienses „, Anconitani^ 
Hiimani eie. Indi neh 198, nel trattalo 
concluso fra Ancona e Osimo, vi furono 
comprese anche le città loro confederate, 
come Fermo e Umana. Non ostante lari* 
conciliazione tra il Papa e Federico i, (|ue- 
sti ritenne le terre alla Chiesa occupate, 
contro le promesse di restituirle. Alti*et' 
tanto operò il figlio Enrico VI, che vio' 
landò il giuramento folto nel ricevere la 
corona imperiale, investì della Marca An- 
conitana, di Ravenna (/^)e di altre si- 
gnorie della 8. Sede, il famoso dapifero 
Marcualdo, di cui in tanti luoghi ragio- 
nai^ che tirannicamente la governò. Nel 
morire Enrìco VI ordinò che si reinte- 
grasse la Chiesa del tolto, il che non effet- 
tuandosi, appena eletto nel 1 198 Inno- 
cenco ili ricuperò idominii usurpati,etra 
essi la Marda, Anconae Umana. Fraltan* 
to Pietro conte di Celano, cresciuto in po- 
tenza, fece un'incursione nella provincia 
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e se n'impadronite poi vi si mantennecon 
l'aderenza d'Ottone IV (cheavea favori* 
lo, come può vedersi nel Corsignani,/?6gf- 
già Marsìcana^ nella quale tratta de' si- 
gnori di Celano ). Coronato questi nel 
1 209 da Innocenzo III, etnanò un dipio- 
ma nel quale dichiarò, che la Marca e al- 
tre Provincie in esso nominate erano di 
giurisdizione della s. Sede, promise e giu- 
rò di conservarle e difenderle. L'ingrato 
che dovea riconoscere l'impero dal Papa, 
tosto si ribellò, e spergiuro si spinse col- 
l'esercito prima nella Toscana e poi nella 
Marca;ed a' ao gennaioià io in Chiusi 
spedi il diploma col quale investì il mar- 
chese Azzo VI d'Este del dominio di tut' 
ta la Marca d'Ancona^ ossia ài* Ascoli y Fer- 
mo, Camerino^ Umana, Ancona^ Osi- 
inOyJesi^Sinigàglia^ Fano, Pesaro, FoS' 
sombrone, Cagii, Sassoferrato, co' loro 
territorii, vescovati e contadi ; nella stes- 
sa maniera che l' avea ricevuta dal pre- 
decessore Mar^tialdo, dicendo nel diplo- 
ma : Insitper Ponlijlcis consensu Pice- 
num addidit, per cui se ne mostrò sorpre- 
so il Marangoni. Trovasi però nel Mura- 
' tori, Delle amichila Estensi, 1. 1 , p. 89 r , 
[ chiarito questo punto. Tenendo presenti 
[ Innocenzo 111 le precedenti gi*B vissi oiiedi- 
ipate sulla Marca d'Ancona, conoscendo 
che Azzo VI avrebbe giovato a'suoi inte- 
ressi, e per maggiormente impegnarlo a 
sua difesa, ed anco per compensarne i ser- 
vigi prestati, nel 1 208 l'investì della Mar- 
ca, concedendogli pure che all'antico ti- 
tolo di marchese d'Este, egli e i successori 
aggiungessero quello di marchese d* Anco- 
na. Nell'atto poi in cui egli accettò la si- 
gnoria di Ferrara (^''.), s' intitolò : Àzo 
Dei et Apostolica graiia Estensis et An- 
chonitanus Marchiò, Il diploma imperia- 
le lo riprodusse Muratori, e da esso rica- 
vasiy che è la memoria più antica del Con- 
tado Uroanese,dicendosi: Humanam cum 
foto Comitatu et Episcopati j così Anco» 
nam cum loto Comitatu et EpiscopatUi 
Dice però mg.' Barili che l'istituzione de' 
Conti al governo delle città, donde pro- 
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venne la voce Contado per esprimere l'e- 
stensione del territorio soggetto, erasi già 
fatta comune a'tempi de'Carlovingi; e se 
Umana fosse allora stata compresa in al- 
cuno de'vicini contadi, non sarebbe riu- 
scita di averne uno suo proprio, massime 
dopo iliooOj per le ragioni con lui ripe- 
tute e per altre che trovansi nella storia 
del medio evo. Ritrovandosi poi nel 1 282 
un conte d' Osimoe d'Umana, non può 
credersi che il contado Umanese accen- 
nato nel diploma d'Ottone IV significhi 
un qualsiasi territorio, come qualche vol- 
ta in quegli anni e sempre ne' posteriori 
era territorio in cui avea autorità un con- 
te. Se ne fa menzione ancora da Gregorio 
IX quando nel 1229 confermò a' monaci 
di Classe molti loro p4«ssèdi menti e quìd- 
qnidhabeant in Comitatu Auximano et 
Hnntanatensi, Azzo VI morendo versò 
la fìne del 1 2 1 2, gli successel*o i fìglì Aldo- 
vrandino o Aldobrandino adulto, e Azzo 
VII fanciullo;e siccome gli affari de'GurZ- 
fi (/^.) seguaci del Papa tracollarono nel- 
la Marca, aiutati da* Ghibellini (^.) par- 
tigiani dell' imperatore vi entrarono in 
possesso i conti di Celano, uniti ad altri 
aderenti d'Ottone IV; laonde Innocenzo 
III, che con occhio di grandi speranze mi- 
rava Aldobrandino, nelt2i3 gU scrisse 
un breve col quale lo sollecitò a portarsi 
con tutte le forze possibili nella Marca, 
per rendersene padrone, promettendo|>U 
soccorso e la rinnovazione dell'investitura 
concessa al padre, come poi eseguì. Al- 
dobrandino sbrigatosi dalla guerra co'pa- 
dovani, nel 12 14 si accinse a liberar la 
Marca d'Ancona dall'oppressione de'con- 
ti di Celano, potentissimi in queste parti. 
Innocenzo Ili scomunicò i conti diCelunO| 
diede calore a'progressi dell'armi d'Al- 
dobrandino con allocuzione pronunziata 
in concistoro, e con 4 brevi scritti a'popoli 
dellaMarca,aftinchè prestassero braccio e 
ubbidienza al marchese. Muratori stupi- 
sce perchè il Compagnoni erudito eatten- 
to scrittore delie memorie della Marca, af- 
fermò non trovarsi mai Aldovrandino iu- 
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titolato marchese della Marca AncoDÌta- 
Ila, ma sibbene dell'Estense e della Guar- 
niera in Puglia, Marchine Farnerae, sen- 
2* avvertire che Marchia Varnera fu lo 
stesso che Marchia Anconitana^ denomì* 
Dazione restatale da' vari marchesi War- 
nieri o Guaroìeri, che per molto tempo la 
signoreggiarono. I conti di Celano co'ghi- 
bellini opposero gagliardissima resisten» 
za nella Marca al marchese vittorioso, e nel 
1 2 1 5 barbaramente se ne liberarono col 
mezzo infame del veleno, morendo egli io 
Ancona sua residenza. Il Papa Onorio III 
appena Azzo VII Novello, fratello del de- 
funto, giunse ad età alta agli affari, solen- 
nemente nel 1 3 1 7 gli rinnovò i'investìlu* 
ra della Marca d'Ancona, con bolla tper 
Fexillum B. Petri ,.. de tota Marchia 
G uarnieriiper Ecclesiam Romanam,co a 
l'annuo censo di i co libbre di moneta prò- 
'visina. Gli successe il nipote Obizzo II, 
che divenne anco signore di Modena e di 
Reggio (F',), Ma nella Series Rectorum 
Anconitanae Marchiae^ di Monaldo Leo- 
pardi, non trovo registrato ne Obizzo II 
né altri marchesi Estensi. Essi però con- 
tinuarono a portarne il titolo, poiché leg- 
go in Marangoni, che Giovanni XXll nel 
1 33o dichiarò aver ricevuto in grazia i 
marchesi Estensi, e di aver dato loro il 
iricariato di Ferrara, con l'obbligo di non 
più intitolarsi Marchesi d^ Ancona : nam 
Anconitana Marchia pieno fure spectal 
ad Romanam Ecclesiam, Nel 1 2 1 5 segui 
un trattato di confederazione e alleanza 
d'Ancona^ Umana, Recanati, Castel Fi- 
dardo, con Cingoli, contro Osimo, Jesi, 
Sinigaglia e Fano : per Umana lo sotto* 
scrissero, Rigus presbiteri et Acto Cauca- 
le. Nel dichiarare Onorio III marchese 
della Marca Azzo VII, nella bolla sì enu- 
merano le città del suo governo, fra le 
quali Umana; ma Umana come Ancona, 
Hecanati, Castel Fidardo e Montecchio o 
Treia ricusarono d'ubbidirgli. Perciò O- 
norio III nel 1 22 iscrisse a'rettori e popoli 
Anconitanae et Humanatis civitatum e 
di quelle castella, ordinando loro di sot- 
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tomettersi al marchese, come a suo vica- 
rio. Neil 223 fra le città della Marca,Fe- 
derico 11 imperatore pone Umana nell'in* 
dirizzo della lettera con cui .disapprovò 
quanto avea fatto di dannoso alla Chiesa 
il suo dapifero Gonzolino. Nel 1 2240no« 
rio III pose Umana fra quelle cui die con- 
tezza, che di nuovo attribuisce al suddia- 
cono Pandolfo l'autorità dì suo legato. 
Nel 1228 gli umanesi, osimani, i*ecana- 
tesi e castel-fidardesi si cotlegarono co' 
riminesi, contro gli anconitani, jesini e pe- 
saresi; essendo sindaco degli umanesi Pao- 
lo degli Achilli. Rinaldo duca di Spoleto 
nel 1229, ^^^^^ legato imperiale della 
Toscana e Marca in una carta diretta da 
Ripatransone a'comuni d'Osimo e Reca- 
nali tratta d'alcune ragioni sopra Siroto, 
Massignano,Camerano, Cingoli e Umana. 
Nel 1232 Bruno vicario Domini PhWppi 
Ramundìni Comilis Comitatus AuxUni 
et Humanacj decise una controversia in 
favore di SinibaldoI vescovo d'Osimo: la 
sentenza è data l'i i gennaio in Civitate 
Humanae in domo Comnnis. Frattanto 
l'imperatore Federico II imperversando 
nella persecuzione contro la s. Sede, colle 
armi piti strettamente soggettò il Piceno 
al tirannico suo dominio, tranne le città 
e luoghi che fedeli a' Papi a questi resta- 
rono ubbidienti, difendendosi da' nemici 
colla forza. In questo tempo tutta la Mar- 
ca era divisa tra le perniciose fazioni de' 
guelfi e de'ghibellini, che l'agitavano con 
gravi turbolenze. Nel 1246 il cardinal le- 
gato della Marca costituì Egidio di Sa- 
vona Judex Curiae generaUs Camerini^ 
Auximif Umanae eclndi morto nel 1 25o 
Federico II, deposto e scomunicato da In- 
nocenzo IV, il suo naturale Manfredi u* 
stirpò alla s. Sede il regno di Sicilia e in- 
vase la Marca. Il legato di questa cardinal 
Paltinieri nel i265 fra gli altri comuni 
che fece citare al suo tribunale, come ade- 
renti a Manfredi, vi furono pure comunia 
et homines civitatis Humanaej e fra'citta- 
dini umanesi il cardinal nominò quali cal- 
di partigiani dell' occupa tore,- Filippo di 
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OJdo^ Domenico e Gerardo dì Lorenzo. 
Inoltre il cardinale eguale intimazione fé* 
ce ad Ancona, perchè forse alcuni anco- 
nitani eransi dati al partito ghibellino di 
Manfredi, onde il legato chiamò essi e il 
comune a renderne ragione. In generale 
gli anconitani aveano opposta coraggiosa 
resistenza a Percivalle d'Oria parente e 
vicario regio, generale di IVIanfi*edi; e seb* 
bene in aperta campagna furono rotti e 
fugati, ritornati in città questa non venne 
assalita e restò illesa. Anche dopo questo 
tempo era sotto la curia generale, regi- 
strandoCompaguoni che nel 1 279 era giù* 
dice della curia generale di Camerino, di 
Ancona, d'Osimo e d'Humana, Giacomo 
(la Reggio. La decadenza intanto d'Uma- 
na e la restrizione del suo territorio a bre* 
ve giro dì miglia progrediva, mentre in 
incremento erano i circostanti luoghi.Nel 
secolo XII Recanati con grado di muni- 
cipio si' estese sino al mare; sul finir di 
esso o ne' primi del XUI Castel Fidardo. 
e Camerano co' loro distretti presero le 
lìbere forme degli altri comuni, né piti 
ubbidirono a Umana; in Sirolo domina- 
vano i conti rurali che nel 1 225 si sogget- 
tarono ad Ancona, aggregandosi alla sua 
oobillà. Si continuò a nominare Comita» 
<ui il contado d'Umana,ma inseguito non 
vi restò corrispondente realtà.La debolez- 
za d'Umana andò manifestandosi ne'seco* 
li XII e XIII, e nel 12 15 e nei 1 238 entrò 
io due di quelle alleanze che facilmente si 
formavano e si separavano per garemu- 
lidpali; e quando per gravissimi interes- 
si e difficili intraprese gli umanesi si con- 
federarono e combatterono le primarie 
città e anche Le minori terre, Umana non 
di frequente v'intervenne, né mai vi ope- 
rò cosa di qualche conto, quindi non po- 
tè nulla vantaggiarne. Ma a quale stato 
ella fosse condotta nel 3.** decennale del 
1200, abbastanza si dichiara dall' essersi 
cedali ad Osimo pel periodo di molti an- 
si tutti o par te de'suoi redditi marittimi 
e commerciali. Mentre la Marca giubila- 
la per essersi prodigiosamente trasporta- 
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ta da Nazareth nel territorio di Recanad 
( y.) la Santa Casa poi detta di Loreto^ 
pochi anni dopo e nel 1 298 il terremoto^ 
che durando a piil riprese parecchi gior- 
ni e parecchie notti spaventò e scosse tut- 
ta l'Italia, fece dolorosa Umana per mol- 
te rovine, almeno per induzione: altri an- 
ticipano il disastro al 1 292 o poco appres- 
so. IVel 1 3o8 Umana parte^^giando pe'ghi* 
bellini si unì in lega delle città e terre 
marchiane ribellatesi alla pontifìcia domi- 
nazione, mentre Clemente V avea stabi- 
lita la sua residenza in Provenza; e come 
le altre fu punita con pene spirituali e tem- 
porali. Il Colucci nella sua Treja oggi 
Montecchio^ parla di questa ri voltura di 
quasi tutta la Marca, pe' fanatismi delle 
fazioni, e specialmente Ancona, Siniga- 
glia, Umana, Ascoli, Ri patransooe, Castel 
Fidardo ec; laonde fu d'uopo che il cav. 
Geraldo de Tastis, vicario nel temporale 
del rettore Bertrando de Got nipote del 
Papa, contro i suddetti luoghi si armasse, 
ecoll'aiutode'guelfì,che gli riuscì d'ar- 
rolare, marciasse a reprimere gli attentati 
delle genti ribelli. L'Amiani dice che fu 
cagione della sollevazione l'aspro gover- 
no de'francesi, l'insopportabili gravezze, 
e la superiorità acquistata da' ghibellini 
sui guelfi; e che sebbene il Saracini sosten* 
ga gli anconitani per guelfi, li dichiara 
ghibellini, e narra la notabile disfatta che 
ne fece 1' esercito collegato e capitanato 
da Federico conte di Monte Feltro. Al- 
trettanto narrano Marangoni e Compa- 
gnoni. Quest'ultimo più diffuso distingue 
due combattimenti contro i ghibellini an- 
conitani e altri : il i. Sostenuto da Geral- 
do unito a'jesini e maceratesi con succes- 
so; il 2.° sostenuto dal conte Federico eoa 
que'di Jesi e Osimo e altri marchegiani 
ghibellitii, perchè gli anconitani erano 
marciati sopra il contado lesino, di par- 
te guelfa, ed il Villani chiama Federico 
capitano dell'armi della Chiesa e l'Amia- 
ni generale, e riportò piena vittoria, mo- 
rendo de'nemici 3ooo al dir d'Amiani,e 
il Manenti vuole più di 5ooo. Nello sic»- 
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SUI 3o8 neh 3 IO per motivi non abba- 
stanza certi, Umana fu occupata dagli an* 
conitani, e demolitene le mura, ne con- 
dussero gli abitanti (« le masserizie in An- 
cona, come si bagnila lettera nel i3i i 
scritta da Clemente V a'sqoi ministri per- 
cbe facessero giustizia arredami ricevuti 
dagli umanati. Niun crouislao d'Ancona 
della provincia seppe questo fatto. An- 
cona poi neli3p9, ritraendosi dalla lega 
in cui era entrata ancbe Umana, per mez- 
zo d'un Nicolao, spettabile cittadino in- 
aiato al cardinal Pellagrue legato della 
Marca, giuiò di nuovo fedeltà alla s. Se- 
de. Perciò pon sa comprendere mg/ Ba- 
rili, come iu onta all'autorità pontificia 
si usassero- allora modi tantp ostili con 
Umana, e fosse assalita equitum et pedi- 
tiim maxima multitudiné, e resistette fi^/i< 
nociiique per non modici temporis spa- 
tiìtm. Foiose gli anconitani ciò fecero per 
impedire agli osimani d'impadronirsene, 
a'quali Umaua avrebbe recato opportuna 
stanza per avere un lido sul mare, come 
se l'erano procurato col summentovato 
patto. Veramente non si conosce se fra 
Ancona e Umana esistessero precedenti e 
inveterati odii spiatati, da provocare ne- 
gli anconitani tanta vendetta per rovinar* 
la. Ancona per a r>bizione e interesse po- 
teva volerla sog^^eUa, ma a decretarne la 
rovina e la distruzione non ne avea moti- 
vo alcuno; anzi si conosce cbe dipoi fu 
permesso agli umanesi di tornare nella 
loro città, e non si sa spiegare come i go- 
vernatori della Marca non impedissero 
tanta prepotenza negli anconitani, enep* 
pure la punissero, il cbe forse sarà avve- 
nuto per le turbolenze e vicende politi- 
cbe cbe allora tenevano la regione agita- 
ta. Nel principio del i3i i Clemente V ri- 
cevè in Avignone i reclami del vescovo, 
capitolo e popolo d'Umana, contro l'op- 
pressione degli anconitani, per cui con 
lettera de'20 febbraio ingiunse a'suoi mi- 
nistri di prendere perfetta cogoizione del 
lo stato delle cose, e quindi agire con e- 
nergia, quando fosse d'uopo. Pare cbe i 
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governatori della Marca giudicassero noq 
esser poi stati colpevoli gli anconitani nel» 
l'occupazione d^Umapa, di cui mantenne* 
ro loro il dominio. Mg/ Barili ragionan- 
do sulle cause cbe produssero la decaden- 
za d' Umana, dice cbe vi congiurarono 
molte calamità, le quali per difetto di nor 
tizie non si ponno esporre con accura- 
tezza. Cbe i danni maggiori di lei, i pii^ 
irreparabili e più ripetuti derivarono per 
certo dal diruparsi e scoscendersi del suo 
colle nel mare. Questo fatto ancora non 
cessa e di presente tuttavia a quando a 
quando si appalesa, ed e molto antico 
lungbesso tutto il promontorio del Co- 
nero; questo, cbe è tardo ma tenace nel 
suo progresso, pienamente corrisponde al 
descritto modo con cui Lfmana aqdòscar 
dendo ; questo dicbiaracome scomparr 
vero del tutto sino alle fondamenta i re- 
sti d'Ogni edifìzio sag'roe profano. I cro- 
nisti locali aggiungoM) pure cbe il diro- 
vimento del suolo fu seguace all'impetq 
dì furiosi terremoti. Conclude ancora una 
volta, cbe Umana da prospera e vigoro- 
sa fortuna non fu prostrata d'improvviso 
nella sua triste condizione, ma gradata- 
mente si diminuì la cerchia di sue mura, 
il potere, il territorio, le fortume, gli abi- 
tanti. 4<3zi, che pe'terremotì fu assai tra- 
vagliata, si dimostra dal decreto del piis> 
simo vescovo d'Ancona Nicolò degli Un? 
gari dp'17 gennaio i32q, per tramutare 
il monastero dell'abbazia di Porto Nuo- 
vo della diocesi d' Ancona, dal pie del 
Conerò alla chiesa di s. Martino di tal 
città; vi attesta essere già stato altra volta 
quel monastero quasi sepolto da'macigni 
pegli ammotamenti del monte, di averne 
veduto di nuovo le mura diroccate o scre- 
polate da'terremoti, e di sentirsene ivi le 
scosse con frequenza straordinaria e qua- 
si giornaliera. Se dunque da' commovi- 
menti del Conerò e nel suo sinistro fian- 
co era tanto agitato Porto Nuovo, noQ 
poteva Umaua a breve distanza nel destrp 
starsene immune. Stringe il suo dire mg.' 
Barili con dichiarare. Che la inassioia 
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le i^stò che il oooie e la forma di picco- 
lo castello, accadde non molto dopo il 
1 3o9 e verso il 1 3 1 8 o 1 3 1 g; il terremo • 
to cagionò altre rovine nelle sue vicinan- 
ze, precipitando quasi del tutto quanto 
avea potuto campare da'passali infortu* 
nii. La masnada di ventura poi, che con* 
dotta dal feroce fr. Monreale cav. Gero- 
solimitano di Hodi ne calpestò e devastò 
li territorio, si può dire pose il suggello 
alla rovina e desolazione d* Umana. Quel 
provenzale col pretesto di porgere aiuto 
al celebre legato cardinal Egidio Àlbor- 
Doz, fece una radunanza di masnadieri e 
di ladroni, co'quali avendo fatte da prin- 
cipio alcune imprese a favore delia Ghie- 
sa, entrato nella Marca si buttò al parti- 
to de* Malatesta, foruiò una compagnia 
chiamata la gran compagnia^ saccheggiò 
vari/^ città marchiane nel 1 3 53, e per mon- 
te I^upone cavalcando alla marina s'im- 
padronì d'Umana, combattè Sirolo sen-i- 
tè poterlo espugnare, e da Umana marciò 
sopra Ancona e la Romagna per depre- 
darle. Ma non tardò molto la giustizia di 
Dio a punire la di luì baldanza, mentre 
preso e condotto a Roma come capo d'as- 
sassini e devastatore della Marca, fu de- 
capitato a' 29 agosloi354 d' ordine del 
£iraoso Gola di Rienzo, o meglio per a- 
ver tramato contro di lui e pel narrato 
Del voi, LXXVI, p.i72. Pochi anni ap- 
presso tuttavia, cioè nel 1 364, ^' cardinal 
Aiboruoz ordinando in vari gradi le cit- 
tà della Marca, pose Umana nei 5,^ ossia 
tra le minori nelle sue famose costitu- 
zioni £gidiane (Conslitutiones Marchiae 
Anconitanae ediiac sub Egidio cardinali 
curn addilionibus Carpensibus, Romae 
1543), preponendogli molte terre e ca- 
stella ben mediocri di popoli e di edilizi. 
Nel 1379 componevasi Umana di forse 
appena 40 focolari^ e l'ulteriore sua ro- 
vinasi pone tra iii364eili427>Neii378 
il comune d' Ancona la governava, per 
consuetudine non recente, maudandovi 
ogni semesU'e uo podestà e un vicario. 



U M A 39 

come in altri luoghi del contado ; e nel 
1379 il medesimo comune pregò Urba- 
no Vi che per sua autorità si confermasse 
la propria giurisdizione e governo su di 
Umana. Nel 1 392 obbligatosi il comune 
d'Ancona di pagare certa somma ai con- 
dottieri Azzone da Gastello, conte di Bar* 
biano e contedi Garrara, impose una stra- 
ordinaria e pronta tassa alla città e al ter- 
ritorio; ed Umana dovè contribuire in 8 
giorni 60 ducati, quanti Galligr^ano, Fal- 
conara e Poggio. Negli anni seguenti si 
rinnovarono queste tasse, ma non per 
Umana, Audrea Tomacelli governatore 
della Marca correndo ostilmente il con- 
tado d' Ancona, fece bottino di tutto il 
grano e dell'altre biade ch'erano in Uma- 
na. 11 comune d'Ancona per sovvenire gli 
abitanti e per dar loro un nuovo motivo 
perseverandi in solita fidelitaiedicU Co* 
munis, prima V autorizzò ad usare, con 
promessa di restituirlo, il grano de' mo- 
naci olivetaui che stava in Sirolo, edipoi 
li fornì d'altre vettovaglie. Essendo col- 
pevole di negligenza il podestà d'Umana 
Francesco di Pietro Gorraduccio, gli an- 
ziani e regolatori del comune d'Ancona, 
considerantes guerram imminentetn et 
pericula occurrentia in castris et fortili- 
tiis Cornilalus, gli surrogò Stefano di Pie- 
truccio. Nel 1 397 il condottiero Migliaio, 
che stava al soldo del governatore della 
Marca, venuto d' iuiprovviso in quel di 
Umana, ne predò uomini e animali, cqi 
pretesto di pagamenti ritardati al teso- 
riere pontifìcio. Il comune d'Ancona ne 
fece richiamo, ed ebbe scuse e promesse 
di restituzione. Bonifacio IXaveu già de- 
cretato nel febbraio 1397, colla bulla Se» 
dis A postoli cae , che tenendosi da Anco- 
na per la Ghiesa il governo d'Umana, i 
suoi ministri non ne pretendessero alcun 
tributo oltre quello che Ancona stessa 
pagava alla camera apostolica per tutto 
il suo contado, e valessero anco per U- 
mana, che governava. Non ostante siffat- 
to decreto. Paolo Orsini generale della 
Ghiesa aeli4o3 domandò anche ad Urna- 
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Da le paglie dovutegli; e la richiede pure 
liei sulilo ceu&u il tesoriere delia provincia 
vescovo di Segni: questo era di 33 ducati 
e di 8 anconitani. Delle monete d' Anco- 
na coirioimagine di s. Ciriaco o Quiria- 
cus vescovo e protettore d'Ancona, parla 
il Muratori nella Dissert, 37; ed il Belli- 
ni, /^e Monetis Ilaliae : De. Moneiis An- 
conae, £ qui noterò col eh. avv. Gaeta* 
uo de Minicis, dotto e benemerito illu- 
slratoredelle pali'ieantichità fermane (co- 
me lo è il non men dotto fratello Rafiuele), 
che nel 1 797 la zecca d'Ancona battè mo- 
neta di rame erosa. Aggiungerò che nel- 
l'epoca repubblicana del 1799 fu aperta 
lu zecca nella soppressa chiesa collegiata, 
uve fu battuta la moneta di rame e bron- 
zo, d'argento e oro, come e meglio narra 
l'ab. Leoni, Cincona illustrata, beneme* 
rito patrio storico. Neli4o4 Bonifacio IX 
concesse che al comune e territorio d'An- 
cona perpetuamente sia congiunta Uma- 
na, colla bolla Elsi ad procurandum. A- 
vendo Benedetto XIV riferito nella sua 
Letltra, che Bonifacio Vili con sua bol- 
la dichiarò, che da 1 00 anni Umana era 
decaduta dalla vetusta splendidezza in un 
povero paesello, e perciò il possesso che 
ne aveano gli anconitani era fondato sui 
buoni e ragionevoli molivi pe*quali se n'e- 
rano insignoriti; e che frattanto vi teneva- 
no il medesimo governo che nelle castel- 
la del contado. E che poi Bonifacio Vili 
ordinò dovesse Umana, come le castella, 
essere francata d'ogni maniera di tributi 
imposti e da imporsi alla città e terre, che 
si reggevano per la stessa a comune e sot- 
tostavano al diretto comando de'pontifi- 
cii ministri. Per fallo di amanuense la 
bolla corrispondente di Bonifacio 1 X, in- 
di confermata dall' immediato successore 
Innocenzo VII, colla bolla Sinceraedevo- 
lionìs, fu scritta col nome di Bonifacio 
Vili, onde a questo Papa l'attribuì Be- 
nedetto XIV. Per chiariree provare l'ab- 
baglio, ne fece argomento di discussione 
l'encomiato mg.*^ Barili, dalla quale risul- 
ta iWoie dell'amauuense che in vece di 
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Bonifacio IX scrisse Bonifacio Vili. Solo 
dirò con mg." Barili, che essendosi gli an- 
conitani impadroniti d' Umana, per far 
cessare le male voci d' ingiusta usurp- 
zione, nel 1379 pi'<?ga>'ono Urbano VI a 
riconoscerne il possesso, e ne rinnovarono 
l'istanza a Bonifacio IX, a questi l'esaudì 
nel 1 4o4> ^" "O" compitamente. Egli unì 
in perpetuo ad Ancona la città d' Uma- 
na, cum suLsjfnribuSj perlinenliis et terri" 
loriis^ ma tacque il mero e misto impero, 
ad onta che Ancona specificatamente l'in* 
vocasse. D'altronde il Papa lo riconobbe 
in certo modo per tale riunione, e per a« 
ver confermato i privilegi delle città del- 
la Marca e nominatamente d'Ancona, che 
di tutte era la più privilegiata, la più ric- 
ca, la più potente; co' diritti del mero e 
misto impero, che per lei esercitava il po- 
destà, ed il consiglio ne approvava o can- 
cellava le sentenze. Elia mandava ancora 
de' podestà a reggere le terre e le castella 
del suo contado. Perciò ordinandosi che 
vi fosse compresa Umana, s'intendeva che 
in essa del pari avrebbero efficacia i di- 
ritti concessi ad Ancona pel contado sles- 
so. Inoltre neli4o4 g'i anziani e regola- 
tori d' Ancona ivi giudicarono le contro- 
versie insorte fra umanesi e sirolesi, per 
alcune tasse e per la pescagione nell'Aspi. 
Altra controversia fra'medesimt per cau- 
sa de' confini, che agitatasi già neh 401 
l'avea compiuta una sentenza d'arbitra- 
to con approvazione del vescovo d'Uma- 
na, anche questa volta fini con sentenza 
somigliante. Innocenzo VII neli4o4<!Q^ 
i4o5 confermò con due brevi ad Anco- 
na le concessioni di Bonifacio IX sulla 
giurisdizione, e sugli ordinari e straordi- 
nari tributi d' Umana : il 1 .° io ricordai, 
1' altro comincia colle parole Ea quae. 
Neli42^ Martino V congiunse la chiesa 
Umanate all'Anconitana, di che fra poco 
parlerò. Indi oeii43o il podestà, i difen- 
sori e il consiglio d' Umana discussela) e 
decretarono lo Statuto disposto in So ru- 
briche o capitoli. Mg.' Barili ne riporta il 
preambolo^ l' indice e gli argomenti delle 
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rubriche die coutierie, e l' approvazione 
fettane dui comune d'Ancona neli4t>6. 
IVel descrivere brevemente le città vesco- 
vili e altri luoghi del Pice/7oedella Mar^ 
cn raccontai come nel 1 433 il duca di Mi* 
lano mandò nella Marca per impadronir- 
sene il celebre conte Francesco Sforza^ al 
quale si dierono pure Ancona, Umana e 
i loro territorii; per cui Eugenio i V si tro- 
irò costretto d'investirlo dtilla Marca col 
titolo di marchese della medesima. Dipoi 
il Papa alleatosi con Alfonso V re d'Ara* 
gooa e di i$i'ci7//i,ricupei ò uel 1 443 la Mar- 
ca, che nel 1 444 l'istituì al conte Sforza, 
indi nel 1 44^ '^ riprese. Il comune d' U- 
mana nel i477 vendè al comune di Si- 
rob, pel prezzo di 8o ducati d'oro di Ve- 
nezia, terram silvatam, fractaleniy sodi' 
pam et arboratnm^ che incomincia ove 
i sirolesi hanno beni enfiteutici del vesco- 
vo, va sino all' Aspi, poi giunge alla via 
Tassenarwn et adpratum Collis ^e si ter- 
mina alle Molile, Nel 1489 il comune di 
Ancona decretò che chiunque andava a 
dimorare in Umana avesse liberam exern* 
plionem per decennium ad gabellam gra - 
ni et vini tani imposita quain imponenda. 
Esenzione che si rinnovò nel 1 So*/ e nel 
i5io. Neli5o6 tre deputati anconitani 
sopra Umana venderono a Domenico di 
Berna rdiuo prelas slve saxas de ruuiìs 
dictae civilatis veteris IJumanae tantum 
quantum sufflciat per faciendam calcem 
in tribus fornncibusAÌ cai\\uìfk\ Beneclet- 
lo Accolli legato della Marca nel 1 53a 
privò Ancona d'ogni privilegio, e perciò 
della giurisdizione d'Umana; e nel 1 533 
egli 1' atlribui al vescovo d' Ancona con 
tutti i possedimenti che ivi avea il comu- 
ne, e ricevè dal vescovo la giurisdizione 
politica di GuUignano, che apparteneva 
a lui e ad Ancona con vicenda semestrale, 
alcuni beni in vicinanza del medesimo ca- 
stello, e la somma di 63o fiorini posta nel 
Monte de'Meriti; (|uindi il vescovo d'An- 
cona Balduinetto de Balduinelti pel i.° 
cominciò a dirsi conte d' Umana, e tut- 
tora vieue il tiiulo pur lato da'duccedsuri. 
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Restituite ad Ancona da Paolo III le fran- 
chigie municipali, il comune domandò 
che i diritti, che gli si davanosul contado, 
comprendessero anche Umana. Il vesco- 
vo Vincenzo de Lucchis dapprima si op- 
pose, ma dopo molteplici atti giudiziari 
in Roma accettò di venii*e ad accordo a- 
michevole, pel quale il comune slesso di 
nuovo ebbe la città d'Umana neli56i. 
Del resto Umana segui le vicende politi- 
che ed ecclesiastiche d'Ancona, alla qua* 
le trovasi doppiamente riunita. 

11 Piceno fu celebrato primogenito del- 
l'occidente neir abbracciare la fede cri- 
stiana, dal Compagnoni, e i. ^apostolo e 
protomartira del medesimo si vanta s. 
Marone, dal Marangoni, che nelle citate 
Memorie di Novana oggi Civitanova^ ne 
scrisse la storia e il cui corpo si venera 
presso tale luogo; quindi Ancona vanta 
primario promulgatoredell'evaogelo l'a- 
postolo s. Pietro, e per i.° vescovo». Pri- 
miano martire nella persecuzione di Dio* 
cieziano, che alcuni pretendono esclude- 
re, altri pospongono a s. Ciriaco che gli 
successe oalmeno è ili. ^vescovo che dopo 
di lui si conosca, principale patrono del- 
la città e diocesi. Egli era ebreo e si chia- 
mava Giuda allorché nel 327 s. Eiena re- 
catasi in Gerusalemme a cercare il s. Le- 
gno della Croce, ad essa indicò il luogo 
ove poteva essere, e rinvenutasi, pe'mira- 
coli che si operarono egli si convertì al cri- 
stianesimo, e poi per divozione a s. Ste- 
fano protomartire pertossi ad Ancona a 
venerarne il tempio e cattedrale che rac- 
chiudeva uno de'sassi serviti alla sua la- 
pidazione. Per la sua divozione ed esem- 
plari virtù fu ammesso nel clero anconi- 
tano e poi eletto a pastore. Dipoi torna- 
to in Palestina per visitarvi i santuari, 
nel 363 vi ricevè la palma del martino 
pel suo zelo, venendogli versalo il piom- 
bo liquefatto nella bocca. Dopo circa un 
mezzo secolo la chiesa anconitana, per la 
pia munificenza dell' imperatrice Galla 
Placidia, ricuperò il prezioso suo corpo, 
che inirubiluicule è luUoru iutallo.Depu- 
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sto nelFantica caUecìrale di s. Stefano, in 
appresso fu trasferito nella cattedrale sot- 
to r invocazione del suo nome, ov'è in 
grandissima venerazione. Abbia model p. 
OduardoCorsini generale delle scuole pie, 
gelazione dello scoprimento e ricogniziO' 
ne fotta in Ancona de* corpi di s, Ciria- 
co , s. Marcellino e s. Liberio protettori 
fielia città, e riflessioni sopra la loro tra • 
stazione t cu/to, Roma lySG. Girolamo 
Speciali, Notizie istoriche de* ss. Protet- 
tori della città d'Ancona, de' cittadini che 
colla loro santità l* hanno illustrata,, del- 
la di lei cattedrale e vescovi della città , 
e ss. Crocefisso d^ Umana ^ Venezia 1 7 59. 
Hijlessioni addizionali al libro intitola- 
to Notizie istoriche de santi ec fotte dal' 
l'autore medesimo yFoWgììo 1 770.Mg/Ba- 
rilì loda lo Speciali qual benemerito del- 
la storia d'Umana. In breve prima accen^ 
nerb i successori di s. Ciriaco, sinché di- 
vennero pure vescovi d' Umana; quindi 
riporterò la serie de'vescovi d'Umana, e 
dal 1 4^ 2 la pro!)eguirò co' vescovi d'Anco- 
na e d' Umana, d'un numero de'quali ne 
parlai in tale articolo, Marco vescovo di 
Ancona intervenne nel 462 al sinodo ro- 
mano. I n quest'epoca a vea la chiesa d'An- 
cona il suo tifo particolare neirammini- 
strazione de'sagramentì , precipuamente 
pel Battesimo, Dion già soltanto perchè 
il amministrasse per immerMone, come 
praticavasi in questi secoli in tutto il re-r 
sto della Chiesa occidentale, e come sino 
al giorno d' oggi continuasi a praticare 
nel l'orienta le; ma perchè le ceremonie e 
le preci diiferivano da quelle del rituale 
romano, e in molte cose si avvicinavano 
pi tuttora esistente Rito Ambrosiano e Uf- 
fizio Ambrosiano (F,). Di tale diversità 
di rito fa prova il rituale stampato nei 
1542 in Venezia col doppio titolo: Ca- 
thecuminumfuxta ritum s. Ron%anaeEc- 
clesiae : Catliecuminum secundum usunt 
Anconitanum. Nella Dissertazione sulla 
chiesa d'Ancona di mg."^ Per uzzi, tra le 
riote degli eruditi can. Fauriecan. Petrel- 
ji, òi riporta quanto uè dis^e mg.' Coiu- 
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pagnoni vescovo d'Osi mo sopra il suddet* 
to rituale. Dopo Marco, trovasi vescovo 
d'Ancona N.del 492; nel 5oo s. Trasone 
f, che ritrovò il corpo di s. Liberio ere- 
mita armeno; nel 55o circa s. Marcelli- 
no 1 nobile anconitano dellafamigliaBoc* 
camaiori, col libro degli ^vangeli in raa« 
no estinse un furioso incendio e per le sue 
preci liberò Ancona dall'assedio di Toli? 
lu re de'goti, i quali l'aveano anche asse- 
diata sotto re Vitige. Verso il ^69 s. Tom- 
maso I; degnamente nel 583 gli successe 
Severo a cui scrisse s. Gregorio I; nei 6o3 
Fiorentino ravennate, nel 629 Giovan- 
ni I, indi Mauroso anconitano che fu al 
concilio di Laterano del 649 e vi si distin- 
se pel zelo; Giovanni 11 intervenne nel 
679 al sinodo romano, a quello del 74^ 
si trovò presente il vescovo Senatore, Ti- 
grinu fu al concilio di fioma deli'826, al 
cui tempo i saraceni posero Ancona a fer-c 
ro e fuoco, dalla cui ferocia preservò le 
reliquie de'ss. Protettori dalle chiese su- 
burbane trasportandole nel sotterraneo 
della 2. 'cattedrale di s. Lorenzo, sulla ci? 
ma del Guasco, massime i corpi de'ss. Gi? 
riaco, Liberio, Palazia e Marcellino; nel 
quale eccidio andò distrutta la cattedrale 
di s. Stefano, che ripararono gli anconi- 
tani, onde i vescovi continuarono a risie- 
dervi dappresso. Neir86 1 Leopardo fu al 
sinodo romano e fu inviato in Bulgaria; 
neir878 il vescovo Paolo fece parte del- 
la legazione a Costantinopoli per l'intru- 
so Fozio, ma prevaricò e fu deposto e sco- 
municatOfDopoBenolergio deir887 noi| 
si conosce sino al 9Ò7 che Erfermario, 
indi Trasone 11 del 988, Stefano sedeva 
nelioSo, Grimaldo nelio5i, Gerardo 1 
nel 1 069, Transberto circa il 1 090, Mar- 
cellino Il dell ioo, N. neh 1 18, Bernar- 
do neh 127, Lamberto deh i58, Tom- 
niaso II neh 172. Gentile intervenne al 
concilio di Laterano III nel 1 1 79, Rodol* 
fo nel 1 1 80, Beroaldo nel 1 1 86, Gerardo 
II neh 204? in tempo del quale successe 
il 2.° ritrovamento de'corpi de'ss. Pelle- 
gi ino,Ercolano eFia viunojpnmiti vi mar- 
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tiri della chiesa d' Ancona, nella chiesa 
del 88. Salvatore che d allora in poi prin- 
pi piò a chiamarsi di s. Pt^Uegrino. Il ve- 
scovo Pei'sevailo fioriva nel i^Bg, et cui 
Gregorio IX confermò il numero de' ii 
canonici della cattedrale, compresovi il 
priore, stabilito dal predecessore con au* 
lori là d'Onorio 111. Nel 1 243 sedeva Gio- 
vanni III Boni, canonico e cittadino anco- 
nitano, eletto dal capìtolo a cui confermò 
ì privilegi e le giurisdizioni copcesse dal- 
l'antecessore, e qonfermatcf da Innocenzo 
IV, il quale approvò poi le sagge leggi 
formale dal vescovo perla «uà chiesa; in- 
oltre Giovanni III eresse una pia casa di 
(dame, che poi divennero le canoniohes* 
se Lateraoeosi. Nel 1 285 Pietro I Capocr 
pi , Iraslato a Viterbo e Toscanella. Nel 
1 286 Pietro II Romanelli, cui successero: 
nel 1289 Bernardo II dal Poggio lucche- 
se, traslato a Rieti; nel 1 296 amministra* 
tore Pandolfo vescovo di Putii; neh 299 
fr. Nicola I degli Ungari nobile anconita- 
no e minorità, dottissimo, zelanti: e pru- 
dente, che avendo il terreipoto rovinato 
il monastero de'benedettini di Portonuo« 
vo, colla morte dell'abbate e d'alcuni mo- 
naci, trasferì i superstiti in città e die lo- 
ro la chiesa di s. Martino, la quale prese 
il nome di s. Maria di Portonuovo. Di 
più questo vescovo ristorò e abbell'i Te- 
piscopio, allora presso |a chiesa di s. An- 
na, pose la I. "pietra pel grandioso tempio 
di s. Maria Maggiore da lui eretto, poi s. 
Maria delle Scale dell -ampia scalea per la 
quale vi si ascende, o di s. Francesco co- 
noechè dato in cura de' francescani con* 
Tentuali. Ne' primi anni del corrente se- 
polo il convento fu da' francesi ridotto a 
ospedale militare, e poscia ampliato e di- 
venuto urbano fu concesso a' beiifratelli 
pel 1818. Essendone priore il p. Benedet- 
to Vernò romano, poi generale dell'or- 
dine, pel suo zelo, energia e vaste cogni- 
zioni, ottenne dal mumcipio gli opportu- 
ni fondi, per aggiungervi un manicomio, 
misericordioso stabilimento di cui man- 
pavàla provincia, con architetture del uo- 
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bile onconitano l'eccellente Antonio Pa* 
pis, affidandone la direzione fisico-mora- 
le al prof. Benedetto Monti. Se ne legge 
l'importante descrizione nell'opuscolo in- 
titolato: ZV(ìqi'0 ospizio sotto l'invocazione 
di j. Giovanni di Dio per la cura fisi- 
co-morale de* mentecaUif Loreto i84o. 
Leggi statutarie e regolamenti disciplina': 
ri pel nuovo ospizio per la cura fisico^ 
morale de mentecatti eretto in Ancona 
dall'ordine e sotto C invocazione di 5. Gior 
^annidi Dio. Preceduti da un ragionar 
mento intorno alla dottrina generale del- 
le malattìe mentali riguardate ne' loro 
fenomeni, nelle loro cause costitutive e 
nelle occasionali, non che rispetto alla 
loro prognosi ed al loro trattamento cu- 
rativo generale; del eh. sig.r prof, d.f Ber 
nedetto Monti, Roma 1 840. Del conven* 
lo e della chiesa, siccome già de' minori 
conventuali, ne scrisse le notizie il p. Ci- 
valli nella Visita triennale o Memorie 
storiche della Marca, presso il Col ucci, 
Antichità Picene, t. 25, p. 82 : Custodia 
Anconitana, Riferisce i capitoli dell'ordi- 
ne tenuti in Ancona, i religiosi illustri fiuv 
l'ili nel convento; celebra i fasti d'Anco^ 
na, il suo porto notissimo a tutto il mon* 
do, riportando il detto: Unus Deus, una 
Roma , una Turris in Cremona , unus 
Portus in Ancona, Ne manca di riferire 
i pregi di diversi illustri anconitani. Su di 
questi si ponno vedere il Colucci citato, il 
Gamurrini , il Sansovino, il Zazzera , il 
Marchesi, e Francesco Ferrei ti: Pietra €U 
paragone della vera nobiltà , discorso 
genealogico de* conti Ferretti, Ancoua per 
Francesco Serafini 1 685. Sulla nobilissi* 
ma famiglia Ferretti , oltre quanto dissi 
altrove, si ponno vedere i voi. LXVI, p. 
211, LXXXI, p. 399. Quanto alla chie- 
sa di s. Francesco delle Scale, leggo nel 
n.°39 del Diario di Roma del 1 844» che 
tale sagro edifìzio, il quale per vastità e 
permute entra innanzi agli altri tulli che 
si ammirano in Ancona, fu restituito al- 
l'ordine de'minori conventuali (i qu ili git| 
avevano acquistato una piccola casa prò? 
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guardanti le anlicliità sagre recanatesi, 
ma eziandìo le numanali e le marchiane, 
non meno la storia universale che dulie 
memorie provinciali trae in gran parte 
quasi tutta iu sua vita; Perciò mg/ Bnri- 
li fece voti per la pubblicazione delfen- 
comialo mss. , notando inesatte alcune 
schede sui vescovi d'Umana; Di recente 
W dottissimo e della storia patria heue- 
nierilo, defunto anconitano Agostino M.* 
Peruzzi canonico arciprete della metro* 
politana di Ferrara, giovatosi con assen- 
na^ta critica delle schede del Vogel , i di 
cui vescovi sommano a 32, e c^lle ope- 
re di lutti gli altri, ne diede la ChronO' 
taxis Episcoporwn Humanatum emen- 
data etaucta^ cioè di 32 vescovi che co* 
mincia da Filippo V nel V secolo, pub- 
blicata pel Sartor j Cherubini nell'Appen- 
dice a'decreti del sinodo diocesano tenu* 
to nel 1 84 1 dal vescovo Cadolini nel duo^ 
mo d'Ancona, e da mg/ Barili riprodot* 
ta a p. 2^ eiig. Questo prelato dichia- 
i*a pure, che sebbene tal serie sia manche- 
vole per lunghe interruzioni e non isce- 
vra d'incertezze, è la pili accurata che si 
abbia, per cui se ne deve gratitudine al 
Peruizi. IVIg*'' Barili pertanto alla citata 
p. 27 riportò aggiunte e rettificazioni ^ 
dichiarando che a'ricordati autori si fe- 
ce assai degno e onorevole socio l'illustre 
d. Giuseppe Cappelletti, colle notizie ec- 
clesiastiche umanesi, pubblicate nella sua 
grande intrapresa storica intorno leC/ue- 
se d^ Italia, Poiché quante notizie potè* 
irano derivarsi da' cronisti anconitani e 
quanti documenti si erano divulgati da- 
gli autori menzionati, tutti egli adunò con 
ordine e chiarezza; e che niun altro tra* 
vaglio più compiuto si produsse sulla chic 
sa d'Umana. Di più urbanamente aggiun- 
ge, che se gli si potranno appuntare al- 
cune inesattezze, queste però sono assai 
lievi e rare per uno scrittore che tratta 
di luogo, ove non fece dimora, ed inten- 
de a scopo ben più ampio e faticoso. Ne 
fece quindi cenno, lasciando al suo giu- 
dizio di decidere se meritino d'essere ri* 
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formale se alla storia delle Chiese d*!- 
talia vi apponesse qualche aggiunta. ln« 
tanto modestamente córresse le proprie 
inesattezze, delle quali si avvide dopo lei* 
to l'egregio libro dell'ab. Cappelletti, es- 
sere 3o i vescovi umanesi di cui non si 
perdette la memoria, non comprendendo 
Aslorgio che pel i .^polèunire lu loro chie- 
sa all'Anconitana. Dirò ancora^che il Pe- 
ruzzi fu altresì autore delle seguenti ope- 
re* Dissertazione della prima fondaziO' 
ne d* Ancona, Osimo 1 794» Oe' Siculi ita* 
liei fondatori d'Ancona, lettere^ Ferra • 
rai826. Stòria d* Ancona, Pesaro 1 835. 
Dissertazione sulla Chiesa Anconitana^ 
con noie e supplementi di Luigi Pauri t 
diSebastiano Petrelli canonici della chie-^ 
sa cattedrale di Ancona, per Gusta voSar- 
tor] Cherubinf, Ancona i845. Le sue 0- 
pere complete furono impresselo Bologna 
nel i847*DiAncona abbiamo ancora.Giu- 
liano Savacìf il, Notizie istoricìie della cii* 
tà d'Ancona già termine dell* antico re- 
gno d Italia yCon diversi avs^enitnenti del- 
la Marca A.icnnitana^ e in delio regno 
accaduti, Roma 1675. D."^ Gaetano can. 
^a\uffi,Dissertazione de' sicidi e della fon- 
dazione d^ Ancona, ì\\ 1 82 f ,tipografia Da- 
luffi. D. Antonio Leoni, Lettera riguar- 
dante V anfiteatro d* Ancona, ivi 181 1 
dalla tipografia di Nicolò Baluffi: Anco- 
na illustrata colle risposte a* signori Pe- 
ruzzi, Pighetti eCi, e il Compendio delle 
memorie storiche d'Ancona capitale dd- 
la Marca Anconitana, Ancona 1 852 dal- 
la tipografiaBafufli. Marchese Amico Rie* 
ci j Memorie storiche delle arti e degli ar- 
tisti della Marca d* Ancona^ Macerata 
1 834* Constituiiones sive Statiita magni' 
ficae ciifitatis Anconae, ivi. 

Ricevè Numana o Umana il benefico 
lume della fede ne'primi tempi dellaChie* 
sa, ma s'ignora precisamente chi ne fu il 
predicatore, se pure noi fu s. Maroiie che 
in altre città e luoghi circostanti I' avea 
promulgata, o forse da quelli già conver- 
titi le fu poi comunicato, ed ebbe per 
tempo il seggio vescovile iiumediatamea- 
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te soggetto alla s. Sede, come lo è tutto- 
ra il vescovo (l'Ancona e li^Udoana. Si co- 
nosce per ■.''vescovo di NumanapoiUoia- 
na Filippo, che intervenne aSìnodi roma- 
ni del 465 e del 467 ^ ma siccome altro 
Filippo si vuole presente al concìlio di Ro- 
ma del 487» ricoiiosciulosi vero quest'ul* 
limOf così fa d'uopo ritenere un solo Fi* 
lippo e non due. lì a.° vescovo di Numa-> 
na é Costantino nominato nel 494 ì" ^' 
nn lettera da Papa s. Gelasio 1 a vescovi 
Massimo e Eusebio, per decidere certa 
questione tra lui e il vescovo d' Ancona 
pei confini di loro diocesi. Mg.' Barili non 
é pienamente sicuro di Costantino, pei 
vocaboli co' quali viene chiamata la sua 
sede, due essendo Camìscanae e Camu- 
scanaCf che il Vogel ebbe qualche propen- 
sione di doversi leggere Camerauo, come 
voce meno straniera e meno discordante 
alla lezione degli antichi codici , poiché 
dopo la distruzione di Nuroana o Umana 
i vescovi spesso dimoravano in Camera-^ 
no detto anche Canuirano. Sebbene ciò 
riporti con critica erudizione ing**^ Bari- 
li, e parli della residenza fatta da' vescovi 
talvolta a Recanati, ed anche a Castel Fi- 
dardo o v'era una casa episcopale,non con- 
viene per Caroerano, sia perchè i vesco- 
vi umanesi sempre s'intitolarono d'Uma- 
na, sia perchè la decadenza non fu estie* 
ma^ come si nolo di sopra, sia per crede- 
re non ancora esistente Camerano; e sic- 
come tra' memorati vocaboli vi è quello 
di Anuscanae^ che diversi spiegarono per 
Osìmoj anche questa può vantare la pro- 
babilità d'essergli appartenuta, e vi prò 
pende per congettura più credibile. Del 
vescovo Romolo si ha memoria nella sen- 
tenza di Papa Vigilio j pronunziata nel 
55 1 contro Teodoro di Cesarea, il cui ve- 
scovato pare incominciato in tempo an- 
teriore* Nel 553 trovasi il vescovo Quod- 
vultdeus che sottoscrisse in Costantino- 
poli il famoso costituto di detto Papa Vi- 
gilio^ e vivea nel 558 quando Umana fu 
rovinata dal prolungato terremoto e per 
la più parte subbissata nel marcGrazioso 
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vescovo di Numana nel 505 fu al concilio 
romano, che altri dicono nel 598: mg/ 
Barili, seguendo Coleti, non ci conviene, 
e con lui ripete che venne confuso eoa 
Grazioso o Graziano vescovo di Nomen* 
lo (y ), Nomentanac vel Nunientinae Ec- 
clesiae, L'Ughelli con questo Grazioso a- 
vea cominciato la serie de' vescovi d'U- 
mana, mentre si esclude da questa sede^ 
Germano fu al concilio di Laterano nel 
649» e Adriano in quello pur di Roma 
del 680. Per le lagrimevoli vicende de' 
tempi forse la sede d'Umana restò vedo^ 
va del pastore sino a Cosma o Cosimo che 
sottoscrisse il sinodo romano dell' 8a6, 
EpiscopusHumanas, Servio in quello pu-* 
re romano deir8^3 si firmò Sergins T/- 
manensiSé Giuliano nell'BGi si trovò nel 
concilio di Roma^ Neil' 887 sedeva Ro-* 
bertOj nei 967 fu al concilio di Ravenna 
Benedetto, nel 996 era vescovo Giovan- 
ni. Nel I o44 Guido si recò al sinodo di 
Roma, e quando s. Leone IX convocò 3 
adunanze vescovili contro i simoniaci dal 
1 049 al 1 o5 1 1 i vi fece ritorno almeno al-» 
tra volla^ Allora s. Pier Damiani lui co* 
nobbe ben diverso da quello che perin^ 
giuste e malevoli voci erasi figurato, e Tin» 
cominciatogli rimbrotto volontieri cam- 
biò in elogio e venerazione, neW Opusco^* 
lo XFI diretto a Ghislerio vescovo d'O- 
simo, lodandolo come uomo di particola* 
re umiltà e pazienza, ed erudito nelle s< 
Scritture e negli studi dell' arti liberali^ 
Del vescovo Guglielmo trovasi menzione 
in una bolla di Papa Vittore H a favore 
del vescovo di Teramo, in un decreto di 
Papa Nicolò H del 1039, nella soscrizione 
al diploma emanato net io6a da Papa A« 
lessendro 11 a favore della chiesa di Fos* 
sombrone, e nel 1 069 sottoscrisse il de- 
creto di tal Papa per la coasagrazlone di 
Graziano vescovo di Ferrara* Mg." Bari- 
li discorre eruditamente d'una congettu- 
ra degli Annalisti Camaldolesi, che forse 
può riguardare anco Guglielmo. Fino al 
1 1 26 non si conoscono altri vescovi, e in 
quell'anno sedeva Ugo^ del cui tempora- 
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le dominio ancora d'Umana il Colucci e 
altri t-iportò un importante documento, 
di cui già parlai. Si apprende da esso, che 
8 delle più cospicue famiglie d'Osi mo a 
nome del comune si presentarono a U- 
go.ed a'suoi canonici, e donarono a lui e 
alla sua chiesa un notabile tratto di ter- 
ra, che gli osimani possedevano nelle vi- 
cinanze d'Umana ; e in ricambio Ugo e 
ì suoi canonici, alla presenza e di con- 
senso dell'arciprete, deirarcidiacono edel 
primicerio, concessero agli osimaoi per 
99 anni piena licenza di frequentare il 
porto e il lido d'Umana ed ivi fare qual- 
siasi traffico, senza alcun peso di gabella 
o dazio; a condizione però che gli osima- 
ni si recassero ogni anno processionai- 
mente il giorno della festa di s. Maria 
d'Umana a visitarne la cattedrale, ed a 
pagare al vescovo ed a'canonici il tribu- 
to di 3 libbre di denari. Si convenne dalle 
due parti la multa di i5o libbre d'argen- 
to, contro chi ne alterasse o rompesse le 
condizioni, alle quali eransi obbligati con 
giuramento. Nel 114^ lo stesso Ugo con- 
validò co 'suoi canonici il concesso, col do- 
cumento riprodotto eziandio da Colucci, 
il quale riferì pure quello da cui rileva- 
si, che nel sinodo tenuto oeli i^5 in Fo- 
ligno dal cardinal Giulio legato d'Euge- 
nio 111, quando ne consagrò la cattedra- 
le, con altri vescovi vi furono presentati 
Anconilanuscum uno archidiaconOfduO' 
bus praepositiSf tribusahbatibus; Huma' 
ìjensis cuin archidiaconOy archi presbite- 
rOf duobus abbalibus, iiiccorae Ugo tene- 
ra certamente la cattedra umanese nel 
1 142 e non vi ha notizia d'altro che l'a- 
vesse prima deli 179, così è probabile la 
congettura di Colucci , che quegli sia il 
vescovo indicato nella lettera del cardi- 
nal legato che narra l'accennato. Ad ogni 
modo, dice mg." Barili, la sede d'Umana 
non era vacante in quell'anno. Neil 179 
il vescovo Giordano intervenne al conci- 
lio generale di LateranollI; indi neh 198 
Giordano coll'assèoso de'suoi canonici, e 
con documento riprodotto da Colucci,do- 
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nò a'monaci di Fonte Ai*ellana (T^!) la 
chiesa parrocchiale di s. Maria, co'diril- 
ti e adiacenze, situata nel fondo di Lore- 
to, che allora col territorio di Recanati 
apparteneva alla diocesi d'Umana.Sul do- 
cumento, dice Colucci, si volle abusare 
da alcuni severi critici per appoggiare i 
loro dubbi sulla prodigiosa traslazione 
della s. Casa, e contro le prove più con- 
vincenti osare di mostrare già esistente 
nel secolo XII la chiesa di s. Maria di Lo- 
reto, quasiché la donata dal vescovo sia 
la medesima che racchiude il celeberri- 
mo santuario della s. Casa. Ne'taoli luo- 
ghi ove ragionai di esso narrai, che quel 
fondo sparso di lauri si nomxnh fundus 
Laureti f in situ nemoris, nel bosco degli 
allori, Lauretum^ donde prese la denomi- 
nazione la detta chiesa, ed ora ivi sorge 
colla città di Loreto il venerando santua- 
rio omonimo. Questo nome altri lo de- 
dussero dal fondo ove per la 1 /volta si po- 
sò la 8. Casa di proprietà della recanate- 
se Laureta o Loreta, doude partì e andò 
a posarsi sopra una vicina collina , e da 
questa finalmente di nuovo parti per fer- 
matasi sull'altra adiacente collina, in cui 
restò, ne'dintorni cioè dell'antica parroc- 
chia di s. Maria in fundo Laureti, che 
Giordano avea donato al monastero del- 
l'Avellana, il qual celebre monastero fu 
poidatoa'camatdolesi,ed ora trovasi nel- 
la diocesi di Pergola (f^*). Il Colucci die 
ricavò il documento dal t. 8,p. 87, degli 
/énnaLCamald.^coaqìiesii conclude sul- 
la miracolosa e portentosa traslazione del- 
la s. Casa,da un luogo ad un altro. Conspi» 
citur enim aediculahaec adhodiernam 
deposita super nudam humum , eifun- 
damentis omnibus carens ad instar aUe- 
rius sacrae Laurelanae aedis, in qua 
postrema cum restaurandum esselpavi- 
mentuni coram Episcopis a s. Sede tle* 
putatis, observatum fuit ipsam .solo in- 
haerere sine alio supposito fundamento, 
quodveram translalionem, simplicemque 
depositionem indicai. Anche mg.*^ Barili 
rileva, che la chiesa donata da Giordano 
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agli Avellaniti fu ai*goiiiento di erudita 
questione fra il conte Monaldo Leopar- 
di e il preposto Antonio Riccardi, e che 
io deplorai a Loreto. Chi vorrà leggere 
le Discussioni Laureianeói quello slam* 
])ate a Lugano nel 1 84 ( , e la Critica po- 
lemica dì questo negli Annali delle scien- 
ze religiose^ 1. 1 2, p. 34^^! avrà ben don- 
de pei*suadersì che dalla chiesa medesima 
nel fondo Laureti non consegue alcun • 
argomento a sminuire la robustezza del- 
la pia, universale e dolcissima credenza, 
che là dalla Palestina fu trasmutata la s. 
Casa di Nostra Donna, Dì più il vesco- 
iroGiordano nel 1 1 gS fu deputato daPapa 
Celestino 111 a definire una differenza, tra 
A tlonevescovodiCamerino e Martino ab- 
bate de'monaci camaldolesi di s. Elena di 
Jesi,non lungi da Serra s. Quirico, con do- 
cumento presso il Coluccì.Questi aggiun* 
gè, che gli Annalisti camaldolesi ci conser- 
"vano la memoria che descrive la solenne 
consagrazione della chiesa di s. Croce di 
Foute Avellana, coll'interventodi Gior* 
dano e di altri 1 2 vescovi, seguita a'3 1 a* 
gostoi 197, alla presenza domino Genti- 
li venerabili s. Romanae Ecclesiae lega- 
to, Neil 199 il canonico della cattedrale 
Sanguino o Sanguigno fu dichiarato ve- 
scovo d' Umana, che sottoscrisse electus 
un accordo sulla controversia insorta tra 
lui e r abbate camaldolese di Val di Ca- 
stro, per la giurisdizione della chiesa di 
8. Gio. Battista sul monte Bucco,oggi bor- 
go di S.Giovanni presso Camerano, e non 
Colmurano come scrisse Colucci. La de- 
cisione dell* arcidiacono e dell' arciprete 
d'Ancona,deputati dal cardinal Giovanni 
Colonna legato, fu in favore della chiesa 
d'Umana; ma al vescovo si assottigliaro- 
no i guadagni, onde gli si raccomandò la 
mansuetudine ne' modi. Il che fu qua- 
si preludio del severo rimprovero futto- 
gli nel 1 233 da Gregorio IX, di disuma- 
uo e simoniaco mercato. Ma pare esage- 
rata r accusa fatta contro di lui al Papa, 
perchè nell'istesso anno gli commise tu- 
telar le ragioni del mcoastero di Val Fu- 
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cina , con che mostrò averlo reintegralo 
di sua stima. Questa si conciliò pure nel* 
la diocesi di Camerino, coli' adempiere 
tale ufficio. Infatti nel 1 335 desiderò Tab- 
bate Rinaldo, che pur l'adempisse con 
alcuni da Recaoali pel monastero di s< 
Lorenzo in Doliolo. Già in nome di Pa- 
pa Onorio III avea Sanguino ammoni- 
to e poi scomunicato nel 1222 i cittadini 
di Macerata per aver distrutto il Poggio 
o Castello di Casale; e nel 1228 avea con- 
cesso al notaioTommaso daRecanati d'in- 
stituire nella sua patria un monastero di 
francescane in fundo Petreti^ e fu il mo- 
nastero suburbano di s. Nicola verso la 
porta Marina. Ne riporta il documento 
mg/ Barili. Col documento da lui pub-* 
blicato s'impara, chea' io aprile 1237 8*^ 
era nella sede umanese Giacomo, e con- 
tiene qualche notizia della chiesa anco- 
nitana , e pose le fondamenta nel fondo 
di s. Elia d'un monastero presso Reca-^ 
nati. In quest'articolo e ad Osino nar- 
rai i due rimarcabili avvenimenti succe' 
duti nel vescovato di Giacomo, pe'qualt 
la diocesi d'Umana soggiacque a notabi- 
li cambiamenti territoriali, sia colla se- 
parazione di Recanatì elevata a città con 
sede vescovile, in premio d essersi unita 
a'guelfi per difendere Gregorio IX con- 
tro le persecuzioni di Federico 11 gran 
fautore de'gbibellini ; sia coli' unione di 
Osimo a Recanati, e porzione della dio- 
cesi ad Umana, che ne fece il Papa, per 
compenso di tal diminuzione di territo- 
rio, in castigo degli osimani che seguiva* 
no le parti dell'imperatore e del suo nar 
turale Enzio occùpatori di molti luoghi 
della Marca, dopo avere trasferito la cat'- 
tedra in Recanati della soppressa diocesi 
d' Ottimo. Queste disposizioni , Gregorio 
IX in parte potè effettuarle, poiché col- 
la bolla Rectae considerationis ^ de' 22 
maggio 1 240, Bull. Rom. t. 3, p. 292, ri-^ 
portata anche dal Gilcagni ne|le Memo-* 
rie di /?ec^i/ia//, questa eresse in città, la 
chiesa in cattedrale e sede vescovile, di- 
smembrandola dalla diocesi um«iiale« 
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Dulùlaiìdo Gregorio IX se la cìllà d'Osi- 
mo era proporzionato compenso a Urna* 
na pel lo! lo ter ri Iorio, ne commise Tesa- 
me n Persevallo vescovo d'Ancona, ed a- 
glì abbati di s. Giovanni di Fennorchia- 
ra e di s. Maria di Porto Novo, qualora 
credessero oppoi tuno di proporre l'asse- 
gnazione ad Umana anche di qualche al- 
tra parie di diocesi già slata d' Osimo : 
intanto il Papa concesse al vescovo d'U- 
mana di continuare a percepire le rendi- 
te del territorio di Recanati. Dipoi Inno- 
cenzo. IV, quanto ad Osimo, effettuò il ri- 
soluto dal predecessore, colla bolla Ctim 
olirti /Spastoitene Scdis , de' 1 3 ottobre 
i247i -^"'^- cil., p. 3i4j privando Osi- 
mo nuovamente della dignità vescovile e 
assoggettandola ad Umano, seconde» le di- 
sposizioni di Gregorio IX. 1 corrispon- 
denti docuD)enti pubblicò ancora mg/ 
Barili. Tutta volta Papa Alessandro IV 
inviò nel i2 56 per amministratore fr. 
Giovanni Colonna arcivescovo di Messi- 
na, cui successe nelT amministrazione s. 
Benvenuto arcidiacono anconitano , per 
la cui mirabile pietà e indole angelica at- 
tutale le discordie, serenati tolti gli ani- 
mi, li preparò alla ricupera della perdu- 
ta sede. Così procederono le cose ne' ve- 
scovati di Giovanni 11 del 1252, e di fr. 
Arnolfo domenicano del 1 254,insigne per 
pietà e doUrina. A suo tempo tornata O- 
simo all'ubbidienza pontincia, Papa Ur- 
bano IV restituì ad e«sa la cattedra ve* 
scovile, colla b<»lla Hecti .staterà judiciiy 
de'iS marzo i264i BulL cil., p. 4>4> ^ 
per le istanze di fr. Arnolfo reintegiò la 
sua chiesa delle giurisdizioni spirituali e 
rendite di Recanati, il cui vescovato re- 
stò soppresso per allora. Il vescovo nel 
1267 trovossi in Bologna alla 2/ trasta- 
zione del corpo di s. Domenico fondalo- 
re del suo ordine, e nel 1 278 concesse ai 
suoi) correligiosi di aprire un convento in 
Recanati, secondo il Calcagni, mentre il 
Leopardi asserisce che ciò avea fatto nel 
1272, onde sarà slata conferma come e* 
spi'imesi il Peruzzi. Pare che sia stato pure 
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legato apostolico nel 12 77. Mori T\e\\i^cy 
in Viterbo e fu sepolto in s.Marin de Gra • 
di del suo ordine. Restò vacante la sede 
sino al 1280, in cui Nicolò HI la prowi* 
de con Bernardo canonico di Bagnorea, 
trasferito a Castro dello stesso stato pa- 
pale prima del 1289. In questo gli succes- 
se ilt.^gennaio fr. Geraldino o Gherar- 
dino minorita,alcui tempo Nicolò IV re- 
slituì a Recanati il titolo di città e la se- 
de vescovile, disgiungendola da Umana, 
alla quale in compenso concesse 6000 fio- 
rini d' oro da pagarsi dal comune reca- 
natese, e nel 1296 il rettore della Marca 
])urando curò che gli fossero pagati da 
Recanati ì residuali 4oo fiorini. La con- 
sngrazionedi Geraldino seguì dopo la di- 
sgiunzìone di Recanati, cioè a'29 dicem* 
brei289 per mano di Nicolò 1 V suo cor- 
religioso che l'avea nominato con lette- 
ra ov'è dello : Archidiaconus et CapitU' 
lux Ecclesiae Humana t. adelectionem et 
postula ffonem alìquam de futuro paslO' 
re in eadcm Hunianat, Ecclesia facieii' 
dam procedere non curarunt,,. Te fiu- 
mana t,EcclesiaeEpi.scopum praeficimus ' 
adpastorem et deinde consecrationis mu- 
nux til)i nostri s manibus soleniniterimpen* 
ditnus. Nel 1 3o6 con altri vescovi conce^ 
se indulgenza all'altare della B. Vergine 
eretto nella cattedrale d'Ancona dal suo 
vescovo Unglieri, e coniinuaya a vivere 
nel 1817, come si ha dal documento di 
contiatlo e vendita fra Abramuccio e Ce- 
raldino,pubblicato da mg.'Barili.Sembra 
che morisse nel 1822, ed in questo o nel 
1828 gli successe fr. Pietro I francesca- 
no, che poi avanzato negli anni, colle do- 
vute facoltà s'allontanò d'Umana,la8cian- 
dovi chi dovea farne le veci, e si ritirò 
nel di lui nativo convento d'Ancona, do- 
ve co' suoi frati condusse il resto di sua 
vita, ch'ebbe fine nel 1 835, come si leg- 
ge nell' iscrizione sepolcrale dalla chie^ 
dis. Maria Maggiore trasferita neiralrio 
dell'ospedale. Il suo sigillo esprime la B. 
Vergine assisa che sostiene il divin Figlio, 
ed inferiormente è figurato genuflesso in 
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alto dì pregare, colle parole intorno: Si- 
grllum Ep. Humanae, Lo prova mg/ Ba- 
rili e lo dice I'udìco sigillo che conosca de' 
vescovi d'Umana. Il disegno del sigillo lo 
fornì a mg/ Barili il cb. marchese Filippo 
Ra£faelli da Cingoli eruditissimo, che il 
prelato giustamente loda qual giovane di 
molti studi e di fauste speranze, poiché e- 
gregiamente sa giovarsi e fa copia ad al- 
tri con animo cortese delle Marchiane me- 
morie adunate per ogni parte dall' illp- 
8tre suo avo Francesco Maria. Per la ri- 
cordata iscrizione non essendo certo che 
fr. Pietro 1 mòri nel 1 338, secondo i re- 
gistri Vaticani, per asserzione d'Ughelli, 
solo in tale anno si conosce il successore 
Boniocootro Tornei canonico d'Ancona, 
il quale penetralo dalle rovine in cui gia- 
ceva Umana e la sua cattedrale diruta, 
ottenne da Papa Benedetto XII lettere a- 
postoliche colle quali elargì il premio del- 
l'indulgenze a chi avesse contribuito al- 
la cominciata riediGcazione, ignorandosi 
se l'impresa ebbe esito felice. Nel 1 343 fu 
vescovo Simeone o Si mone Marcelli ni ca- 
nonico e cittadino d'Ancona, che il patrio 
capitolo inutilmente bramò a suo pasto- 
re, come notai superiormente: riconob- 
be nel comune di Sirolo il privilegio di no- 
minare il parroco con l'approvazione del 
Tescovo. Gli successero nel 1 363 il teolo- 
go riminese fr. Silvestro de'servi di Ma- 
ria; nel 1 375 fr. Pietro II della Scala an- 
conitano; nel dicembre i383Gio vanni HI 
cbe poco visse; nel gennaioi385 fr. An- 
tonio 1 Trassati romano. Lo scisfna che 
lacerava laChiesa universale, dall'antipa- 
pa Clemente Vii fu introdotto pure in 
quella d'Umana, poiché nella sua calte* 
dra v^ntruse nel 1 386 Vincenzo e succes- 
sivamente gli altri pseudo-vescovi Pietro 
e poco dopo nel 1 392 Domenico. Da e^si 
come fu travagliato fr. Antonio 1, lo fu 
pure A ntonio 1 1 canonico di Fabriano che 
gli successe nel 1 393, e continuò ad esse- 
re per qualche tempo collettore genera- 
le della s. Sede nel Piceno. Rimosso nel 
i4oo dalla sede da Bonifacio IX, questi 
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gli sostituì Ugo II, a cui nuovamente sur- 
rogò nel 1 402 Antonio II, che forse avea 
occupato in qualche legazione e forse tra- 
sferendo altrove Ugo II, Nel 1 4 1 3 preten- 
deva Giovanni XXIII, eletto contro il le- 
gittimo Papa Gregorio XII, di cacciarlo 
dalla sede u manate, ma Antonio II vi re-, 
sto difeso energicamente dal senato d'An- 
cona,morendo poi nel 1 43^-CredeColucci 
che i 3 falsi pastori abbiano contribuito al 
deterioramento della chiesa d'Umana, e 
che per la sua povertà e stato di decaden- 
za non potesse lungamente sussistere, per 
cui dovea essere soccorsa e rista orata, o 
unita ad altra; ma dal Papa Martino V 
fu stimato pili sano consiglio di unire e 
congiungere perpetua men le la sede ve* 
scovile con quella contermine d'Ancona, 
e l'eseguì colla bolla Ex super nae via- 
jestatift^ de* 1 9 ottobre 1 ^iiy presso mg/ 
Barili, p. xz. Questi riferisce che la dio- 
cesi d'Umana dalia sommità del Conerò 
discendeva a'minori colli di Massigiiano. 
Di là procedeva a Caraerano, poi volge- 
va a Castel Fidardo, e veniva a Recana- 
ti, quando questo ne fece parle^lerminan- 
dosi col territorio di questa al mare pres- 
so la foce di Potenza. Lo Speciali, rispet- 
tabile storico, vi unì anche 0£fagna,quan« 
tunque lontana, ma realmente spetta al- 
la diocesi d'Osimo. Negli ultimi tempi la 
diocesi d' Umana si compose,oltre la città, 
(li Castel Fidardo,Camerano,Sirolo eMas- 
signano; e le rendite erano così diminui- 
te che non oltrepassavano 200 fiorini d'o- 
ro. Anche sminuite notabilmente erano 
quelle della sede d'Ancona, riferendo Be- 
nedetto XIV nella Lettera, che perciò 
il vescovo Astorgio espose a Martino V, 
che non avendo la mensa d' Ancona che 
l'entrata di 4oo fiorini d'oro, colla qua- 
le era impossibile il mantenere la sua 
dignità colla dovuta decenza, e che non 
eccedendo l' entrata della chiesa d' U- 
mana, di cui allora era vescovo Anto- 
nio, la somma di 200 fiorini d'oro, sareb- 
be stato bene l'unire insieme le due chie- 
se d'Ancona e d'Umana, /za/ic prò tunc^ 
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cioè difTerenclorefleUocleirunione al lem- 
pò in cui il vescovo Antonio o fosse mor- 
io o ti-asfèrito al governo d'altra chiesfl. 
Martino V eseguì l'unione colla precetti- 
la condizione, che Astorgio e i successo- 
ri dovessero unire al titolo di vescovo di 
Ancona l'altro di vescovo d'Umana. Anto* 
nio III morì nello stesso 1 4^3, così la chie- 
sa d' Ancona fu illustrata con l'unione 
d'altra diocesi, con incremento di gloria 
ecclesiastica^ avendola dichiarata il Com- 
pagnoni la primogenita del Piceno che 
venne alla fede evangelica. Nella civile la 
nobilissima Ancona (F.) era già la pia 
antica metropoli del Piceno, mentre un 
tempo se lo fu Ravenna (F.), forse lo era 
come regionaria. Celebrata opulentissima 
e potentissima anche per la sua fortez- 
za rinomata e anticamente denominata 
Rocca Papale. Situata in amenissima e 
ottima situazione pel commercio,ha il mi- 
gliore Porto Pontificio (F.) sull'Adria- 
tico. In tale articolo e in quello del Teve- 
BE parlai dell'unione o comunicazione dei 
due mari Adriatico eMedilerraneo a mez- 
zo d'una AS'^r^/£^/err/z/^,nel la linea d'A n- 
cona aLi vorno porto della Toscana jmen- 
tre della linea telegrafica di congiunzio- 
ne ad Ancona riparlai nel voi. LXXIV, 
p. 1 63;edel tribunale d'appello per le co- 
se commerciali di cui la reintegròPioVIII 
di Cingoli, ne feci parola nel voi. LXXX, 
p. 1 49* Quanto al novero de'consoli este- 
ri che vi risiedono, lo riportai nel voi. 
XV] I5 p. So, Della feiTovia decretata da 
Boma a Bologna per Ancona, riparlerò a 
Università' artistiche, col riferire aU 
tri cenni sul memorabile taglio dell'Istmo 
di Suez, che produrrà anche al porto di 
Ancona immensi vantaggi commerciali, 
pel quale nel i856 fu compito il bello e 
magnifico arsenale (come lo chiama il 
Giornale di Roma del 1857 a p. 3 18), 
ordinato da Gregorio XVI, come poi ri- 
ferirò, e dove sono in costruzione i due 
più grandi navigli dì commercio costrui- 
ti in Italia, uno di 1 5oo tonnellate, l'al- 
tro di I ooo; vapore ad elice (per cui si 
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dice, che sebl>ene l'arsenale secondo il 
primitivo progetto, di servire cioè alla 
costruzione di legni comuni mercantili, 
era quasi compito, anzi eransi pure fatti 
due squeri; tuttavia per la costruzione in- 
trapresa da alcune società anconitane de' 
due nominati grandissimi legni, essen- 
dosi quindi proposto di fabbricarne al- 
tri anco più grandi, si ritiene che perciò 
l'arsenale avrà bisogno di maggior esteti* 
sione,e per vararci detti legni in costruzio- 
ne si dovranno ingrandire gli squeri fat- 
ti).Imperocchè,osserva il medesimo Gior^ 
naie, il maggior naviglio mercantile del- 
la marina napoletana non conta più di 
geo tonnellate. Così Ancona diviene il 
porto della città capitale. 

Astorgio Agnensi napoletano fu il 
primo vescovo che assunse il tìtolo del- 
le due chiese d'Ancona e d' Umana, in- 
titolandosi come si ha da diversi monu- 
menti: Astorgius Dei et Apostolicac Se- 
disgratia Episcopus Anconìtanus et U» 
manae. Insieme con s. Giacomo del la Mar- 
ca fu fatto inquisitore contro gli eretici 
Fraticelli, indi commissario della Chie- 
sa romana e tesoriere generale , e come 
tale nel 14^7 forzò que'di Monticelli a pa- 
gare i tributi e le gabelle alla s. Sede. Qua- 
le 7'ejorierege/jer^/e noi riportai in quel- 
l'articolo seguendo il Vitali, e leggendolo 
nella SeriesRectorum AnconitanaeMar- 
chiae del Leopardi^ soltanto Hiesaura» 
rius nel 1 4^4 ^ "^^ ' 4^^'^ < Guhernator. 
Quel Thesaurarius generalis che si leg« 
gè nella lettera di Benedetto XIF, pa- 
re riferibile alla Marchiae, di cui in es- 
sa si legge anche Locum-tenens prò SS. 
D, Nostro. Eugenio IV nel 1 436 lo tra- 
sferì a Benevento, e Nicolò V lo creò car- 
dinale: morto in Boma fu sepolto nella 
Chiesa dis. Maria sopra Minerva, in 
elegante mausoleo poi trasferitone! chio- 
stro, come rilevai in tale articolo. Gli sue- 
cesse traslato da Segna, e non da Segni 
dello stato pontificio, Giovanni V de l3o- 
minis d' Arbe dotto e virtuoso. Visse 
poco, onde nel 1437 do Forlì vi fu tra- 
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sferìlo Giovanni VI Caffarelli nobile ro- 
mano, per le sue egi'egie qualità fu iin^ 
piegato in gra fissi mi affari della s. Sede, 
morendo in Roma nel i46o. In questo 
gli fu sostituito Agapito Rustici Cenci no- 
bile romano, già canonico Vaticano e u- 
clitore di Rota, profondo giureconsulto e 
chiaro letterato. Al suo tempo fu ricefu- 
ta solennemente in Ancona la testa del* 
l'apostolo s. Andrea, poi trasferita in Ro- 
ma e da Pio li collocata nella basilica Va* 
ticana, nel modo che narrai nel voi. LV, 
p. 262. Il Papa di lui amici^simcf, come 
si legge in Marini negli Archiatri^ t. 2, 
p.i57, encomiò il vescovo ne'suoi Coni» 
mentari, anco quale elegante poeta, e per- 
ciò gl'ingiunse di comporre l'inno di tale 
traslazione. Avendolo trasferito nel 1 463 
a Camerino, nominò Pio II in sua vece il 
b. Antonio de'conti Fatati d^Ancona, del* 
la cui cattedrale era stato canonico e ar- 
ciprete; da Nicolò V fatto vicario della ba* 
silica Vaticana nello spirituale e tempo- 
rale, canonico di essa colla ritenzione del 
Ticariato, chierico di camera e tesoriere 
della Marca, e di essa ripetutamente luo* 
gotenenle o governatore, e nel i45o ve* 
scovo di Teramo, dalla cui sede in questa 
fu trasferito. Il Papa Pio II inoltre lo as- 
segnò per vicario e vescovo suffraganeo 
del proprio nipote cardinal Todeschini 
Piccolomini, poi Pio ///, nell'arcivesco- 
vato di Siena, ove esercitò le funzioni e* 
piscopati, non essendo il cardinale neppur 
aacerdote; e lo dichiarò collettore e com- 
missario per le decime di tutta Italia. E- 
resse in collegiata la chiesa parrocchiale 
di €• Maria del Canneto, oggi s. Maria in 
Piazza, istituendovi il preposto con 6 ca- 
nonici, aumentati a i a dalla pietà della 
contessa Camilla Ferretti. Di santa vita, 
modello de'pastori , santificò e beneficò 
il suo clero e il suo popolo. A'9 gennaio 
j 484 riposò nel Signore, che glorificò il 
suo servo con copia di miracoli, e col far- 
lo trovare ^5 anni dopo incorrotto e col- 
le vesti illese, e si venera nella confessio^ 
Ile di s. Ciriaco nel proprio e nobile aU 
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tare. La congregazione de's. Riti con de- 
creto de'29 "6^^^ 1 79^) confermato da 
altro de*2 settembre, con autorità di Pio 
VI ne riconobbe il culto immemorabile 
col titolo di beato, col quale veniva chia- 
mato, massime dopoché nel iSsg a sua 
intercessione cessò la peste nella città; e 
concesse al capitolo Vaticano ed alle dio- 
cesi d'Ancona e Siena la facoltà di fiirne 
r ufl^zio e messa col rito doppio minore 
a'a settembre. Nello stesso anno 1 484 de- 
gnamente gli successe il nobile anconita- 
no Benincasa de' Benincasi già canonico 
Vaticano, nel cui vescovato agli esistea* 
ti carmelitani fu concessa la chiesa di a. 
Maria in cunctis, che rifabbricarono e vi 
aggiunsero il convento, e per aver gli an- 
ziani contribuito al compimento del tet- 
to, essi imposero a'frati doverli ogni an- 
no invitare alla messa cantata e donarli 
di 5 paia di piccioni. Nel 149^ approdò 
in Ancona l'ambasciatore di Bajazet II 
sultano di Turchia^ co'sagri donativi per 
Innocenzo Vili, della sagra Lancia {F'.) 
che trafisse il costato del Redentore, del- 
la s. Sponga (F,) e delta s. Canna (F.) 
santificate nella sua Passione, e tutto fu 
portato in solenne processione per la cit- 
tà con indulgenza plenaria a chi v'inter- 
venne. Riferiscono gli scrittori anconita* 
ni, che r ambasciatore Chamisbuerch o 
Mustafa (alloggiato prima nel palazzo del 
conte Liverotto Ferretti e poi nella casa 
d'Antongiacomo Marcellini come piti a- 
riosa), grato alle cortesie ricevute dagli 
anconitani , lasciò toro la punta della s. 
Lancia che si venera tra le preziose ss; 
Reliquie di cui è doviziosa la cattedrale. 
Ma in tale articolo notai che anco Pari- 
gi Vania di possedere la cuspide del sa- 
gro ferro. Il p. Ci valli parlando de'corpt 
santi che si venerano nella cattedrale di 
Ancona, dice pure del l'Eva ngela rio di s. 
Marcellino, d'uns. Chiodo e d'una s. Spi- 
na di Gesti Cristo, della testa dis, Giaco^ 
nio Minore, del meraviglioso piede destro 
di s. Anna^ dello stupendo braccio di s. 
Antonio abbate in atto di benedirete del- 
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la Tunica inconsutilediN. S, sulla qua« 
le disputarono i prelati della Marca in oc- 
casione deil'arrì vo in A iicoiia della s. Lau - 
eia. Diceche questa fu incontrata da lut- 
ti i vescovi della provincia, con una mol- 
titudine grandissima di religiosi, e con so- 
lenne pompa e allegrezza di spirito fu por* 
tata per la città e deposta in s. Ciriaco, 
fìnchè non venne recata in Roma. La di- 
sputa ebbe per argomento: Qiial reliquia 
o memoria del Salvatore fosse piU prezio- 
sa e degna di maggior onore, o la Lari' 
eia o la Tonaca^ Nel 184^ fu pubblica- 
to in Ancona j Catalogo delle ss. Reli- 
quie che si conservano nel santuario di 
s, Ciriaco^ cattedrale d^ ÀncoìiayBQ,ì^e\ 
1 5o2 divenne vescovo l'altro anconitano 
Giovanni VII Sacco d^'contt Cortesi si- 
gnori di Sirofo ove nacque (dice mg/ Ba- 
rili che i distretti anticamente si dissero 
Curtes^ ed in Sirolo dominarono i conti 
rurali che presero il nome di Cortesi), ar- 
civescovo di Hagusi, chiesa che ritenne, 
Cedèa'canonici regolari Lateranensi Tabr 
bazia di s. Giovanni in Pennocchiara, di 
cui era abbate commendatario, per aver- 
la abbandonala i monaci. Morì in Roma 
nel i5o5 e fu sepolto in s. Onofrio con 
iscrizione riportata dall'Ugheili, in cui è 
celebrato per virtù e dottrina, come per 
gì' incarichi sostenuti sotto Innocenzo 
Vili, Alessandro Vi e Giulio II, di data- 
rio, nunzio in Francia, governatore di Bo* 
logna e Romagna. In detto anno gli suc- 
cesse il celebre fiorentino Pietro III Ac- 
colti (F',) 01 iundo d'Arezzo, d'una fami- 
glia rinomatH per illustri letterati, dotto 
uditore di Rota^ che nel 1 5 1 1 elevato al- 
la porpora fu comunemente chiamalo il 
cardinal d'Ancona, Nel 1 5 1 4 a*6 aprile, 
secondo gli alti concistoriali, per sua ras- 
segna gli successeli nipote Francesco II 
Accolli fiorentino, morto in Roma di pe- 
ste nel 1 52 3. Scrisse di lui il contempora- 
neo Pierio Valeriano, De lUleratoruni 
infelicitate, An non, inquam, inter cala- 
ptitosae sortis homines adnumcrandus 
Pliant est Franciscus Accoltius , Pttri 
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card, patrui beneficio Anconitanus Prae* 
sul? Namque is egregiae indolis^ et eler 
gantis litteraturae juvenis faloruin pri- 
munì acerbi tatem tunc expertus est^ cum 
repentino de coelo tactus fulmine vesti» 
mentis ab eo incensis, ila territus est^ ut 
parum abfuerit,quin extingueretur;pau> 
lo post pesti lentia illa correptus ^ quae 
cum Adriano VI advecta Romam inva- 
sit (vi entrò a'ag agosto 1 5a3),M£i ejusmo- 
di in contagi one fieri solet, a clieniibus 
omnibus derelictus, unius Benedicti fra» 
tris germani , qui nunc sacerdos Card, 
^5/ (poi nel 1 53 2 legato della Marca e rie- 
dificalore della fortezza d'Ancona, o me- 
glio costruì un grande e solido bastione 
sulla chiesa di s. Spirito, demolito perciò 
e spianata; epoca turbolenta pe' civici 
trambusti originati dalla ricordata priva- 
zione de'privilegi alla città), ope et offi* 
do sustentatus^qui pietatem ergafratrem, 
multis ab hi ne seculis rarissimam profes* 
.fM5, duni ejus morbum suis ipsemet ma' 
nibus curai ^ cibum ministrata ulceribus 
medetur, eadem ipse quoque mox peste 
contaclus nunqttdm abslerreri potuìt,quin 
operani illi assidua m navaret^Francisco 
precibus identidem deposcente, ut absti' 
neret, vitaeque ille suae parcerety quan - 
do ipse omnem salutis spem ab/ecisselj 
iaevienleautem morbo paucorum dierum 
in tervallo peremplu 5, m agna,quae de prò- 
fectu ejus epccitata erat, spes euni cum 0- 
mnium moerorefffellit,Vaìe che France- 
sco II non sia stalo vescovo d'Ancona fino 
alla morte, poiché gli si dà dall'ab. Cap- 
pelletti a successore, secondo la Storia del 
Ridolfi, fr. Rufino Luparo francescano di 
Padova e morto oel 1 522. Il Peruzzi poi 
propende a credere che Pietro III Accol- 
ti cessò d'essere vescovo d' Ancona nel 
1 5o6, perchè in tale anno registrò il ce- 
lebre maestro di ceremonie nel suo Dia- 
rio : IVerius de Accolds , auditor Rotae, 
episcopus Anconitanus PP, A me pare, 
che forse il Neri sarà stato un tempo ve- 
scovo d'Ancona per temporanea cessio- 
ne di Pietro 111, forse suo parente, che 



DMA 

secondo la disciplina del Regresso (^.), 
a tal condizione gli cede la sede, poi la ri • 
prese e rassegnò definiti vamenteal nipote 
Francesco II. Intanto (o pur le seguenti os- 
servazioni. Nel Ber ni no, // tribiifiale del- 
la s, Rota^ non trovo menzione del Neri 
Accolti uditor di Rota, e quello ch'è più 
rimarcabile , neppure nel catalogo degli 
^r///0/7 e// /?o/a compilato dalCanlelmag- 
gi e dal Bianco, e di recente riprodotto 
da G. Bondini già segreto di Rota. Pie- 
tro 111 fu fatto vescovo d'Ancona a'5 a- 
prile 1 5o5 da Giulio 1 1, il qualea' i o mar- 
zo i5i i lo creò cardinale, onde volgar- 
nrenle fu dello il cardinal d Ancona,Ìà 
notissimo che i cardinali talvolta venne- 
ro chiamati o presero U denominazione, 
invece delcognome,dal vescovato che go* 
vernavano mentre furono aggregati al se- 
nato apostolico.Quindi se egli neli5o6a- 
vea rinunziato e poi era passato ad altre se- 
di, com'è verosimile che retroattivamen- 
te si nomiuaise col nome del vescovato 
tenuto pochi mesi e indi rassegnalo? Che 
se si ammette che la rassegna seguì nel 
i5i4ein favore del nipote Francesco II, 
uoD vi è questione sulla regolarità della 
nomenclatura antonomastica dì cardinal 
d^ Ancona, Il critico Card ella , Memorie 
storiche de* Cardinali, dice di Pietro Ac- 
colti. Nel 1 5o5 fu consagrato vescovo di 
Ancona, e nel 1 5i i creato cardinale. Do- 
po 9 anni rinunziò il vescovato d'Anco- 
na al nipote Francesco, e V Ughelii rife- 
risce altrettanto. Oa Giulio II ebbe Pie- 
tro pure l'amministrazione di Cadice; da 
Leone X neli5i 5 quella d'Arras, che ri- 
nunziò dopo 8 anni, nel iSij quella di 
Maillezais, e da Cfemente VII nel i 524 
l'arcivescovato di Ravenna, che dopo due 
me^i rassegnò al nipote Benedetto Accol- 
ti, poi cardinale, e invece assunse il go- 
verno della chiesa di Cremona già tenu- 
to da Benedetto, ed a cui lo rassegnò nel 
1 529. Avverte però cuirAmadesi, che di 
Ravenna Pietro ritenne l'amministrazio- 
ne fino alla morie; e che inoltre Pietro 
forse fu vescovo di Cremona prima d'es- 
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sere arcivescovo di Ravenna, chieda che 
probabilmente rinunziò al nipote mentre 
era suo coadiutore nella sede ravennate. 
Mg.^ Barili a p. 84 riferisce ciie 1' enco- 
mialo Peruzzi tra Pietro III e Francesco 
li tntramesse un altro Accolti Nereo di 
nome, dal 1 5o5 al 1 5 1 4> '^^ ignorarsi le 
opere dell'ullìcio pastorale, così di Fran- 
cesco 11. Sapersi però che Pietro 111 nel 
i5i I promosse un chierico a beneficia- 
to della diocesi d'Ancona, che nel i5i5 
eragli succeduto Francesco 11 ; mi una 
concessione fatta dallo zio il i.*' ottobre 
i5i8 prova che anco allora continuava 
neirautoritàepiscopale,clieLeone Xitel - 
l'approvarla ne fa comuni autori il card. 
Pietro e Francesco eletto Anconitano, per 
cui non avea ricevuta aucora la consa- 
grazione e pare che il nipdte fosse quasi 
coadiutore dello zio. E che il cardinal Pie- 
tro proseguì in tal maniera fino ali 523, 
anno della morte di Francesco, si dedu- 
ce dalla scheda del cardinal Gaivimpi tr.it* 
In dagli archivi pontificii: r523 Baldai' 
netlus de Balduinetlis fit efiiscopus Au' 
conae per cessioneni Cardinalis Anconi- 
tani, Perciò riflette mg.' Barili, non potè* 
va cedere la giurisdizione, se già (jualche 
anno innanzi l'avesse lasciata ad altri. Nel 
1 523 dunque divenne vescovo d'Ancona 
BalduinettodeBalduinetti o Baldo Vinet* 
ti nobile fiorentino e nato da una sorella 
ili Pietro 111, sagace e letterato, lodato pa- 
store,zeIantissimo del divìn cuIto,net i526 
istituì la dignità di preposto, nel 1 5^7 ri- 
stabilì il primicerio, e aumentò il capito- 
lo di due canonici onorari neh 53 5. Ab- 
bellì la cattedrale, e nel 1 536 fece fare al- 
cuni banconi di noce, intarsiati vagamen- 
te a fiorami pel coro de'canonici, ponen- 
dovi l'iscrizione: Hoc opus fecit fieri Bai- 
doni i^ettus deBaldonivettis EpiscopusAn- 
conae et Umanae^diclaeqne Utnanae Co- 
mes suis sumptibus MDXXXf^l, Dissi 
già con mg.'' Barili, che nel 1 533 Baldo- 
ni vello cominciò a dirsi Conte d'Umana, 
e qui con esso ne aggiungerò le relative 
uoiiooi. Apparteneva al vescovato d'Au- 
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cona In giurisclìzione politica ed economi- 
ca per UD semestre di ciascun annoin Gal- 
lignano, e ivi gli appartenevano pure al- 
cuni compi. Quindi Baliionivetto Epi- 
sropus Anconae et Ilumanae, nel 1 53ti 
propose al cardinal Benedetto Accolti le- 
galo della Marca, dì permutare l'uno egli 
altri co'diritti e i redditi, ed i tenìnienti 
i:li'eran venuti alta camera flpr)Stolicn,dac- 
clié ii'invalidarono tutte le franchigie e le 
lihei là anconitane; e se fosse d'uopo per 
lieo eguagliare le ragioni^egli vi apporreb- 
Ixfdi vantaggio 63o fiorini, che avea con- 
tribuito al Monte de'Merili. Il cardinale 
drpulò l'abbate di s. Giovanni in Pennoc- 
chiara e il priore di s. Marco a giudicar 
della proposta, ed essi nel 1 533 sentenzia- 
rono che la medesima prov vedea con giu- 
sta ùcenda all'utililà del vescovo. e della 
camera, onde a' 22 gennaio se ne rogò 
ratio .solenne nel palazzo del governo; e 
nel giorno slesso nell'episcopio sirogòan* 
che un altro atto, col quale Baldonivetlo 
commise l'uflicio di suo procuratore per 
entrare nel possesso d'Umana al priroice* 
rio Calisto Paciano da Visso, che fu an- 
co vicario generale; e nel commetterlo si 
nomino nop solo come prima, Eplscopus 
Anconae et Hiimanae^ ma inoltre diciae» 
y«e Hiimanae Comes, Baldonivetto a- 
dunque prese questo titolo, quando in 
detto giorno ottenne la signoria d'Uma- 
na, mentre prima era aOatto sconosciuto 
il lilolo della contea d'Umana ora aggiun- 
ta al vescovo d'Ancona e Umana, che Bal- 
donivetlo successivamente usò in diversi 
atti. Questa consuetudine proseguì seb- 
bene la signoria d'Umana ritornò al co- 
mune d'Ancona, ed a buon diritto, perchè 
ritornò per un patto concordato Ira il co-^ 
mune e il vescovo, ove né questi promise 
ne l'altro ricliiese che cessasse il titolo di 
conle. L' accurato mg/ Barili nelle sue 
diligenti ricerche sul titolo portato da' ve- 
scovi. d'Ancona e d'Uoiana, per un tem- 
po cessato, cioè dal 167 5 al 1 747idice che 
insieme col titolo dovè pur cessare la co- 

stutiiianz^ che i nuovi vescovi, come ia 
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Ancona , così in Umana ademfiissero la 
ceremonia del possesso. Tale costumanza 
crasi intrapresa ne'primi tempi del con- 
giungimento delle due chiese; quando poi 
i vescovi tennero per pochi anni in Urna* 
na gli onori e i privilegi, de'qunli il co- 
mune d'Ancona era stato spogliato, il pos- 
sesso riguardò specialmente la contea. Di 
nuovo si condusse all'indole appieno ec- 
clesiastica, e ve ne sono esempi del 1616 
e del 1 622 di possessi presi egualmente nel 
duomo di s. Ciriaco d'Ancona e nella |)ar- 
rocchio dì s. Giovanni d*Uniana. Nel voi. 
XXXII, p. 1 5o, parlando degl'Italo- Gre- 
ci, dissi con altre notizie, che in Ancona 
la chiesa latina di s. Anna fu data alla co-^ 
Ionia greca da Clemente VII, e qui ag^ 
giungo col breve Ex injttncto^deìiSòì^ 
BulL Pont, de Prop.fide^ Appendix, t. 
I , p. 20; ed ivi a p. 1 1 3 è la bolla di Pao- 
lo \y Ex debito PastoraliSf de* 1 7 settem- 
bre 1 606: Agii summusPontiftx de eccU' 
sia .V. Marìac ndportam 0)'prianamur» 
bis AnconitanaCy qnae graecos mercato" 
res Clemens VII donaverat, E poiché 
parlo degli orientali,ricorderò che nel voi. 
LI, p. 323, feci parola della chiesa di s. 
Gregoriollluminatore degli armeni,e del- 
le monache armene d'Ancona.QuesteniO' 
nache benedettine ripsimìane, così dette 
dalla nomalissima s. Ripsima vergine e 
martire dell'Armenia , in principio ven- 
nero nel 1 766 da Smirne in Ancona; ìn- 
di si Irasferirono a Loreto, nel 17878 Ca-» 
stel Fidardo e finalmente tornarono in 
Ancona nel 1 838.1 vi ebbero prima la chie* 
sa di s. Anastasia della nazione armena, 
poi alcune case a s. Girolamo colla chiesa 
di s. Gregorio llluminatorej e per ultimo 
la chiesa e monastero di s. Bartolomeo, 
già delle canonichesse Lateranensi , che 
intitolarono de'ss. Bartolomeo e Gregorio 
Illuminatore. Sono assistite da un con- 
fessore armeno, ed osservano negli uflì- 
zi divini il rito armeno. Morto nel i538 
Baldonivetto, L^ipa Paolo III nc^minòam- 
ministralore per 6 mesi del vescovato il 
proprio nipote cordinal Alessandro Far- 
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^\) romano, die vi li recò a' i a ago • 
a a' 1 5 novembre ceMÒ di esserlo, 
è il Fapa nominò a vescovo ii suo 
Girolamo Granderooi o Glandero- 
ese arcivescovo d'Amalfi, lasciando 
tt sede di Massa Marittima, che fu 
ita al cardinale, pastore encomiato 
obitù e prudenza. Nel 1 55o gli sue- 
Gio. Matteo de Luecliis bolognese, 
bI 1 556 truslato a Tropea gli fu so- 
,o il fratello Vincenzo,pio,giuslo, ca- 
role e virtuoso, di cui già parlai: in- 
diìe a) concilio di Trento e secondo 
decreti istituì il seminario, poi chja- 
di 8. Carlo Borromeo; da Pio 1 V de- 
ocommissurio apostolico ad obbli- 
i recanatesi a restituire alla s. Casa 
roy energicamente l'esegui. Morì ai 
bbraio 1 585 in Ancona e fu sepolto 
cattedrale, con iscrizione riportata 
(belli e da Benedetto XI V in par* 
isi legge: Epìscopus AnconaeetHu" 
te. Per breve tempo fu di nuovo ara- 
I retore il cardinal Alessandro Far- 
esiccoine non fu notato da altri,mg.' 
i a p. 55 ne riportò le prove. Frat- 
ti gran marchegiauo Sisto V volen- 
ìgere nella Marca un arcivescovato^ 
iconitani lo supplicarono a promuo- 
ia sede d'Ancona e d'Umana, rap- 
ata ndonei singolari pregi ecclesiasti- 
[uelli civili della città, fra 'quali de- 
narsi la regione Marca d^Anconaj 
notissima antichità della fondazio- 
Ancoua; la sua divozione al princi- 
de' Papi, che perciò la chiamarono 
issima^ e le furono larghi di privi-^ 
l'onorevoli relazioni avute co'&ovra- 
Europa, come cogl'imperatorigre- 
, re d'Ungheria; il numeroso nove* 
illustri che vi fiorirono; il posNcde- 
collegio di dottori di legge, con fa-' 
di crearne altri, istituito da Pio IV 
)62; l'esser assai popolata e ricca,con 
stto di molti castelli popolatissimi ; 
ndanle di parrocchie e case religiose 
bo i sessi , con cottedrale doviziosa 
r[)i santi e di altre insigni reli(|uiq^ 
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collegiata e seminario, e portare il vesco- 
vo il titolo di conted'Uinana, come e me- 
glio hì legge nell'anconitano can. Saraci* 
ni. Ma Sisto V preferì Fermo già sua se- 
de vescovile e capo della Marca Ferma- 
na, e l'elevò a metropoli ecclesiastica con 
sufTraganei. Indi nello stesso 1 585 nomi- 
nò vescovo d' Ancona Carlo Conti (/^.) 
romanode'duchi di Poli, nel 1 6o4 daCle- 
mente Vili creato cardinale, al cui tero- 
pofii eretto dal comune,colla cooperazio- 
ne del vescovo, il monastero di s. Palazia, 
che ne'primordi del corrente secolo sog- 
giacque nella generale soppressione. Di 
pih il cardinale contribuì alla fondacio* 
ne del conservatorio delle penitenti, be- 
neficò la cattedrale, e introdusse nella cit- 
tà i gesuiti che in felice posizione vi eres« 
scro un collegio, il quale in uno alla ele- 
gante e ricca chiesa del Gesù, Clemente 
XIV die al seminario tuttora ivi dimo- 
rante.Perciò ClementeXl V emanò il bre- 
ve Nitper prò parie, de'26 aprile 1 774» 
Bull. Rom, coni, t. 4» p* 697: Confirma" 
tio concessionis ecclesiae^ domoruni, bi- 
Ifliothecae, aliarumque rerum jani spe^ 
clanlium ad coUegUtm sttppressae socie- 
tatis Jesu cwitatis Anconae Seminario 
diclae civitatisfaclae. £ tradizione che &• 
Ignazio co'suoi compagni abitò una casa 
posta dietro la chiesa del Gesii^ attaccata 
alla pia casa detta degli Esercizi. Passò per 
Ancona, nel recarsi da Venezia a Roma, 
s, Francesco Saverio con 9 compagni pu- 
re gesuiti. Morto il cardinale nel dicenir 
bre 1 6 1 5, nel seguente geiniaio occupò la 
cattedra il cardmal Giuho S(welli(f^,) no- 
bilissimo romano, ma vi fece rara residen* 
za , occupato in altri aifari e nella lega- 
zione di Dulogna. Dopo 6 anni gli succes- 
se (nella biografia per fallo tipografico il 
numero 1 unito al 6 dice 16, poiché ivi 
pur dissi che poi neli63o divenne arci* 
vescovu di Salerno) nel 1 622 Luigi Gallo 
patrizio d'Osinio, che Urbano Vili inviò 
nunzio in Savoia in di dici li tempi. Toi> 
nato alla sua chiesa santamente l'animin 
nidliò, rcsluuiò la cattedrult;, accrebbe gli 
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alunni perchè a sue istanze Innocenzo X 
iitimentò le rendite del seminano con buo- 
na parte de'beni degli estinti crociferi del- 
la città; introdusse in Ancona i filippini e 
i cai inelitani scalzi, fondò l'orfanotrofìo, 
visitò 5 volte la dioceM, e tenne 4 sinodi 
dioce,<iHni ne*quali s'intitola soltanto ve- 
scovo d'Ancona e conte d'Umana, Epi- 
scopns Ancon'Unnus et Humanae Carnet^ 
ed altrettanto si legge nell' epigrafe esi- 
»lente sulla porta maggiore della chiesa 
di s. Pietro degli eremiti camaldolesi, che 
rammenta la ricordata sua consagrazio- 
ne da lui eseguita. Morto nel 1 657 e tu- 
mulato nella cattedrale fra il compianto 
di tulli, restò vacante la sede sino ali 664* 
In questo o nel 1 666, come vogliono Co- 
leti e Cardella, gli fu sostituitoli nipote 
cardinal Giannicolò Conti (^''.), che nel 
1674 tenne il sinodo diocesano, nel qua- 
le s' intitolò Episcopiis Anconitanus ci 
Humanae Comes, Accolse nel 1667 Tar 
civescovo di Ragusi fdggito per Torrihile 
terremoto con 64 o 74 monache, delle 
quali solo 55 approdarono in A nonna, dal 
cardinale collocale in s. Sebastiano delle 
cappuccine, nel monastero che per esse 
da lui si slava fabbricando, e vi restaro- 
no sino a' 7 novembre in cui partirono 
per entrare a Stagno di llagusi in un con- 
vento sialo già de' minori osservanti. Il 
cardinale passato al vescovato suburbi- 
cario di Sabina, ritenne in amministrazio- 
ne la sede d'Ancona, ove morì nel 1698 
e fu sepolto nel duomo, lasciando la bi- 
blioteca al seminario che avea benefica- 
to anche vivendo. A' 1 4 gennaio 1 699, se- 
condo Novaes, Papa Innocenzo Kll creò 
vescovo d'Ancona e cardinale (la qual 2.^ 
dignità il Cardella la dice conferita a'i4 
novembre, e il Coleti ritarda il vescova- 
to a' 3 febbraio 1700), Marcello iX* Aste 
(^.) nobile romano di santa vita edi soa- 
ve indole, munifico co'poveri, e splendi- 
do pastore colla cattedrale che arricchì 
di preziosi ornamenti e utensili sagri, rie- 
dificando piò ampia la sagrestia; otten- 
ne al capitolo, invece delU cotta e dell'ai- 
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niuzia che usavano , l'insegne canonicali 
del rocchetto e della cappa magna e del- 
la mozzetta paonazza, e quasi rifabbricò 
e abbellì 1' episcopio, ove benignamente 
alloggiava i missionari apostolici , nella 
galleria ove fece dipingere i ritratti dei 
suoi predecessori e pose in fondo il busto 
d'Innocenzo Xll. Nelle pareti dell'episco- 
pio fece pure colorire i luoghi e parroc^ 
chie della diocesi. Laborioso nell'episco- 
pale ministero, edificantissimo per la sua 
esemplare vita, mori in Bologna ov'era- 
si recato in lettiga per ricuperare l'affran* 
ta salute nel 1 709; fu tumulato in s. Do- 
menico, lasciando il cuore alla sua cat- 
tedrale, ove fu posto con onorifica lapi- 
de, nltra collocandone il comune nella sa- 
la dt;l palazzo della Ragione con magni- 
fico e giusto elogio. Introdottasi la cau* 
sa pel buon odore che lasciò di sue eroi- 
che virtù, non venne proseguita forse per 
la morte del fratello che l'avea doman- 
data. Degnamente gli successe a'rg feb* 
braio 1710 l'arcivescovo di Tarso Gio. 
Battista Bussi [F,) nobiledi Viterbo, col- 
la ritenzione del titolo arcivescovile, crea- 
to nel 1 7 1 3 cardinale; zelante vescovo ot- 
tenne da Benedetto XIII a favore del se- 
minario le rendite del soppresso sodali- 
zio del ss. Rosario, il cui oratorio fu con- 
cesso a' domenicani, e celebrò il sinodo. 
Per le sue molteplici benemerenze il co- 
mune in detta aula fece dipingere la sua 
elBgìe con onorevole iscrizione^ <lopo la 
sua morte avvenuta in Roma nel 1726, 
deposto in s. Maria in Trastevere. Bene- 
detto XIII a'20 gennaio 1727 (come leg- 
go pure nelle Notizie di Roma del 1727, 
alfarticolo Ancona ed Umana), dopo a* 
ver lo creato cardinale e riservato in pet- 
to, nominò vescovo Prospero Lamberti* 
ni nubile bolognese, e lo pubblicò cardi- 
nale a'3o aprilei 728, dottissimo e loda- 
tissimo pastore, in piò modi fu benefico, 
e rinnovò l'aliare maggiore e il coro del- 
la cattedrale : da Clemente XII iraslato 
alla patria sede arcivescovile a'3o aprile 
1731, secondo il Novaes e le Notizie di 
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(del 1 733, le quali pur dicono che 
lecessore cardinal Boncoropagni era 
I a'34 marzo), neli74o divenne il 
IO Benedetto XIF (F.). Dalle sles- 
izie si ha che a'i i maggio 1 78 1 Cle- 
(XII elesse vescovo d'Ancona ilcar- 
Barlolomeo Massei {F,) di Monte 
mo^generoso e opi*n)SO paslore,qna- 
iescrissi nella biografia , visitò piti 
Ir diocesi e celebrò il sinodo, mo- 

a'20 novembre 1745. Benedetto 
sempre amorevole coli' antica sua 
tnoooa, mtignìficamentefd largo di 
ìzi colla città, la quale gli eresse un 
mento con lapide di riconoscenza, 
i cattedrale alla quale in ogni anno 
o pontificato fece nobilissime e pre- 
oblazioni, a mezzo delTarcidiacono 
enzo de'conti Sturani e di altri, per 
;8 di s. Ciriaco. \ ricchi doni furo* 
ppeliettili e libri sagri, non che re- 

de'santi, fi'a le quali dello stesso s. 
:o,di s.Marone i ."martire delhiMar- 
Iella limatura delle catene di s. Pao- 
ostolo. Testimonianze tutte di sin- 
s affetto e propensione pel clero e 
o anconitano. Rallegrò poi la città 
:esi con assegnarle per pastore un 
ita no , preconizzando vescovo con 
vole elogio a' 1 7 gennaio 1746 Ni- 
li de'marchesi M a nei uforte patrizio 
litano, d'illustre famiglia di Monte 
ino stabilitasi a Monte Santo, ove 
le, già vescovo di Sinigaglia benefit 
Dato. A vendo Benedetto XIV ritro- 
a bolla d'unione della sede d'Uma- 
quella d'Ancona, considerando che 
.'iveva a' vescovi d'intitolarsi co' no- 
ambedue le chiese, che prima s'io- 
irano e sottoscriveano, Vescovo di 
ia,di Umana e conte di detta Urna- 
che siaodali675 aveano tralascia* 
liti chiamarsi vescovi d'Umana, ma 
Minti, ad onta che nelle Notizie di 
t si registrasse tra le diocesi Anco- 

Umana^e ad Umana si dicesse, ve- 
xona; nuovamente il Papa volle ri- 
narlo con l'eruditissima e ragionata 
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lettera Noium tibiest, de'a 2 aprile 1 747» 
Bull. Bened. XIF, t. a, p. 1 33, dell'edi- 
zione veneta, colla traduzione in italiane: 
De resumendo an retinendo titillo Epi- 
scopi Anconae et Hiimnnae, E l'indiriz- 
zò, f^enerahiU Fratti Nicolao Episcopo 
Anconitano et Humanatensi, Questa pon- 
tificia lettera fu stampata in Roma a par- 
te e la ricorda il Ranghiasci nella Bihlio» 
grafia dello Stato Pontificio, Ovù poi la ri- 
produsse e illustrò l'encomiato mg. '^Barili, 
come sono andato dicendo nel profittarne. 
D'allora in poi dunque, cominciando da 
Nicolò 111 i vescovi s'intitolano, Fescovo 
d'Ancona, Fescovo e conte cV Umana .lo» 
oltre Benedetto XIV con decreto de' 19 
settembre 1753 approvò il culto imme- 
morabile del beato Gabriele Ferretti no- 
bile anconitano, dell'ordine de'minori os- 
servanti, e con altro decreto de' 18 ago-» 
sto 17 54 oe concesse l'uffizio e messa con 
rito doppio all'ordine medesimo, ed alla 
diocesi d'Ancona dove mori e si conserva 
il suo corpo nella chiesa di s. Francesco 
ad Alto, il vescovo Nicolò 111, il clero e 
il popolo anconitano nei 1 755 e nel 1 756 
provarono il religioso giubilo dello sco- 
primento de'corpi de'ss. Ciriaco, Marcel- 
lino 1 e Liberio protettori principali d'An« 
cona,che si custodivano in 3 grandi casse 
di marmo, nella confessione o chiesa sot- 
terranea della cattedrale. Benedetto XIV 
fece costruire due magnifici sarcofagi di 
marmo, per i corpi di s. Marcellino 1 e di 
s. Liberio, ed il comune fece decorare l'ur- 
na marmorea di belle scultui^e e di ricchi 
metalli. Indi solennemente si festeggiò si 
memorabile invenzione. D' allora in poi 
prese bella forma tal sotterraneo, ed è u- 
na bella confessione tutta incrostata di 
fini marmi, che fu compita dalla pietà de' 
fedeli nel principio dell'attuale secolo. Ni- 
colò ili donò alla cattedrale molti nobi- 
lissimi paramenti sagri, tenne il sinodo 
diocesano, e governò tanto santamente, 
che morendo nel dicembre 1 76::( e lascian- 
do eredi i poderi della diocesi, fu comin» 
ciato il processo di sue preclare virtù (ì| 
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jore pa'tiii l'abili «uui decreti , fondò con 
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ed eucuiiiiato pel suu tapcie, auggeuae 

f iitù, mori nel 1 783 e fu dcjwts lo nel se- 

(luta- pulcro ch'erusi preparato uellu outleJra 



J''^li"'p^ò J"!** '* '" '^'^ edificante epitalTiu , unperuccbè 
"(yj^'', jn^BoDieran- >crù>e di te: Episcopun Ancoiiae, et E- 
"' ' " ìis.et Comes IIumaitae,MorialiumMi- 

liiiiitt, Peccato)- Maxiiiius. 

Dopo non breve Kde vacaule Pio VI 
nel coucistoro de'i4 febbraio 1785 creù 
cardinale e fe«cavu d' Ancona ed Uma- 
na Viuceiiio ^aijiizsi(/^^) nubile bolo- 
lie tosto fu teslimoaiu lofTeren- 
le delle caUniitH cbe ufUisaero Ancona 
e tulio ijuaulu lo Stalo Pontificio per 
l'invasione de' repubblicani franceti, per 
la prutnulgiila repubblica, e per tulle 
le fatali cunsegueuie di (|uell' epoca fu- 
nella non meno alle cose ecclesiastiche 
\oi'er\, contribuì notabilmente al elie alte civili. Pure in qiiel tempo per 
gio della città e poi'tu la pietà del nobile anuoaitano p- Nicola 
'^Jl^iia, pel suo grandioso prolunga- Tumoiasi filippino e la cooperaiioDe de' 
,lo, per cui il comune gli eresse una buoni fedeli, ebbe orìgine 1' oifanolro- 
"' -j, onore vulissìma, ed i cuusoli d'An- fio delle figlie della Carità, ora esistente 
II, pubblicarono: Il Consolato delki uel locale degli siu>lopÌÌ. Nel giugaoi796 
fitta iT Ancona ovvero raccolta tZe pri- \ francesi occuparono le Legazioni, cbe 
■ r.>_-_.-..(.- .,__.,._.«,„ ^ìi'w...^ pj^ Yi ^^ gj^|.j jinineusi sagrilìii doiè 
luru uedere, per l'armistizio da Napoleo- 
ne sutlosciillo in Bolaguaa'23, colla con- 
diziutto altre»! che i fianceii occuperebbe- 
ro la fortezza d'Ancoua, lasciando la cil' 
là sotto il governu civile del Papa,sinoal- 
ia pace del cuiiliiienle. Tale notizia poje 
in costerna t ione lutti i buoni anconitani, 
cbe piangenti corsero in fulla alla calle- ' 
drale [>er iinplurare il patrocinio de' ss. ' 
Protettori in tanto fiaugente. Tra gli al- '' 
turi ve n'è uno lavorato a iliii marmi, in ' 
cui Giiu dal 161 5 si venera l'immagine 
divuta e commovente, dipinta su tela, I 
della SI, Vergiucdetlavoljjiiriucatela.Uit- < 



*^i^'''^^i»<»il''»"''>regl" fu sur- 
:fPf::S\(y'^-0^^''^^'>Bufal,ni 
Z^o Ìl.„i di Castello, già arcivescovo 
ll-f^taià"- Moltesoito le sue beneme- 
jli l>''*|j^(,è grnerowmeule arriccili di 
i**** '^opellrilil' la caltcdiale, fu pa- 
^il^' '^'- :l-'. — .-1.11 ...1 



^Iggi e tle'eapitoli, presentata all' Emo. 
f.linio.Sig.''CardinaleGio.OttavioBu- 
falini vescovo d'Ancona e vescovo e con- 
ud^Vmana, kacoaai-jTj piesso Pietro 
J'aolo Ferri. Dalla dedica si rileva cbe con 
savissimiipLUVvedimeiitu Paolo V cGre- 
gurio XV, considerando quanto necessa- 
ria iiisse u«<i integerrima a m ministra zio- 
tie di giustizia, ed a'inercanti residenti in 
Ancona, ed a que'cbe vi approdano con 
merci, oltre i consoli perciò eletti, racco- 
mandar ne vollero la gopiìnlendenza ai 
successivi vescovi d'Ancone, cornea quel- 
li die con più scrupulusa cura vi avreb- 
kci'Opiesieduto. DaCiemenisXlVolteii- 
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di s, Ciriaco, ma è sotto Tinvoca* 
li Regina Sanctorum omnium j fu 
I dal veneto Bortolo capitano ma- 
he a sua intercessione ricuperò il 
:o figlio in una burrasca, e gli an- 
ni l'ebbero quindi a possente e be- 
protettrice. A questa prodigiosa ss. 
jine specialmente si affollarono le 
piangenti, implorandone il validis- 
•trocinio per esser liberati da'fran- 
itanto una fanciulla, sull'imbrunir 
lera de'25 giugno 1796, avverti la 
sante madre, che la Madonna a- 
gli occhi. Se ne accertò la madre 
dere lacrimose le pupille e chiara- 
sprire e chiudere gli occhi. Se ne 
ero le altre donne e ad una voce 
omo misericordia,^on èdatoespri- 
per sì strepitoso prodigio, il pian- 
I strida di quelle femmine. In un 
I se ne sparse la notizia per la cit* 
otti accorsero piangendo a pregar 
Telline ad alta voce, perchè i fran- 
m venissero. Nel di seguente la ss. 
gine fu portata processionai mente 
dita con concorso di tutto il popo- 
le'd] seguenti processioni di corpo- 
i religiose e laicali, e persino delle 
^esi recarono a venerare la ss. Ver- 
d a ferie offerte. II prodigio fu ve- 
;a tutto il popolo per 4 interi mesi, 
memoria fu istituita la Pia unio- 
figli ejiglie di Maria , approvata 
VII, il quale recandosi in Ancona 
^ la ss. Immagine con corona d'oro 
ata, avendo già concesso indulgen- 
finta anniversaria e l'uffizio e mes- 
Patrocinio della B. Vergine. Ogni 
per voto del consiglio comunale, a 
I de'25 giugno si suonano tutte le 
me della città e della diocesi; e nel 
lente si celebra la festa nella catte- 
ed altra a'i5 settembre. Di tutto 
lasciarono ia descrizione colle slam- 
' Lodovico Tessari, Dissertazione 
letica sopra il prodigio delf 'aper- 
tegli occhi nella miracolosa imma- 
ì Maria Fergine dipinta in tela, 
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la quale a norma delle leggi ottiche con" 
ferma t evidenza d'un così insigne mira- 
colo. Quadro storico morale dell' Ilali» 
ca inx^asìone seguila neli 796, e del por- 
tentoso e contemporaneo apri mento d*oc • 
chi della s. Immagine di Maria ss, ve* 
Iterata nella chiesa cattedrale (V Ancona^ 
Asisi 1820. Siccome il prodigio clamoro- 
sissimo dell'apertura degli occhi delle ss. 
Immagini (^ .), si effettuò pure in Roma 
e in altri luoghi dello stato pontificio, di 
che ne trattò il Marchetti nelle Memorie ^ 
in queste a p. 279 si descrive ancora l'av- 
venuto in Ancona e quanto statuì il po- 
polo e municipio anconitano a |)erenne 
memoria. Frattanto rottasi la tregua dai 
francesi, volle il Popn difendersi, ma il go- 
verno pacifico per essenza mancò d'ener- 
gia, d'ufliziali, di munizioni e di pratica 
di guerra, ed al i.° incontro vide le sue 
milizie sbaragliate a Faenza{F,)di*i feb- 
braio 1797. Indi i francesi continuarono 
la marcia per compiere l'occupazione del» 
lo stato papale, che insieme andavano de* 
mocratizzando ; ed Ancona trovandosi 
sprovvista di difesa, abbandonala da'pre- 
sìdi che partirono, cioè mg.' Campanari 
governatore e mg.' Arezzo commissario 
di guerra, oltre il vescovo, perciò il coiriu* 
ne capitolò a'21, per meglio dire per 
la confusione si die a discrezione al gene- 
rale Victor, ed a' IO vi giunse il coman* 
dante supremo Napoleone e cambiò il go- 
verno, annunziando al direttorio di Pa- 
rigi la conquista d'Ancona come massi- 
ma, sì per lo scalo del levante, che per 
la sua fortissima posizione. Merita legger- 
si quanto in proposito lasciò scritto il con- 
temporaneo mg.' Baldassari , Relazione 
delle avversità e patimenti di Pio FI, 
t. 2, p. 1 1 8 e seg. Partito Napoleone, det- 
tò la pace deplorabile a Tolentino {F,) 
a'ig febbraio, ed in essa fu stipulato che 
Ancona rimanesse a'Irancesi fino alla pa- 
ce generale del continente. Il che non pia- 
cendo agli amici della libertà, massime a- 
grisraeliti,col tacito consenso del gene- 
ral La Saleette^ nella piazza iiiualzarouo 



.)««a%:«wauk>«i(tt « >t &e«liao iV Pie- 

.. . n»w4A* j«o<HtaiiO lift rv^bbticfi An- 

u«.uu^ .1 .ii»<a io i>^i;iUò ÌM stori» con 

.«^M>^* laoMHMtit. AJ onU degli enor- 

... N4v.à^> «Ut iMt trifttutoUgiiinevole 

. '. «..wuktu«.\ ii«uc«ì«MiM:cu|>flroiio tutto 

.» **•*•!/ ,• Auia.s»jtr|KMl«iKlo in Francia 

. j»n .*où M<h-*i>9. Nel declinar 

; «««VM.U iiti^kiUK^^aì entrarono nello 

xx»w Huaiiào«^ ^ «ielle Mai*clie , mentre 

,..» < %\^yKti sii Ì!^:i.<MÌa e Turchia nveano 

s issu^u i ^tv>e|H>i in unione ogli au- 

s.. .av« .u^vUioi «HK> «lìdie la città e fortez- 

«t» K v;«HK*<v (M^r c(i|iitoÌazione a* 1 2 no* 

vv»u.»4c,^'.'vKCU|»n>nogIi austriaci. Que- 

>j\' tx>k,vu» iiuWi memorabile, perchè il 

^vM>;«a. .\lwui<f con soli I 5oo francesi per 

v..m>4 ^t i^»^«a «ottenne l' impeto di tante 

u^4< itui>a^ llletlo nel marzo 1800 in 

\s%K«<^i INo Vili portandosi a Roma o- 

tKu\^ vii Au;i pi'esenza ancona a'21 giù- 

i^iuK vU\^«aiente festeggiatole alloggiò 

^vi ^stUisoMbitato dal cardinal Ranuzzi, 

y^t MvK ^ nel dì seguente partì per Lo^ 

^ylV» UvN^tktnittt ol Papa le prò vi noie non 

sWv^l^ M^'l trattato di Tolentino, istituì 

WÀ U^^^^*' '^ Dtivgazioni apostoliche^ F,) 

Wn'h invititi ilt^legati , e per le Marche le 

vl^vk%k«t0ni d'Ancona con Loreto, Fabria- 

|kv\ J^ti Filottrano^ Osimo , Fano e di- 

Ìk^d^^nvt^i di Camerino col suo ducato e 
ku^i\lviu«»t e di Macerata col resto del* 
|^\|«IV«. Nel detto giorno giunse in An- 
^vu,s d 1.^ delegalo apostolico mg/ Pie- 
I^V^ It^iWpoi cardinale; ed a'27 otto- 
|>4^ MMM^ ti cardinal Ranuzzi nel suo pa- 
|(^^4^ ^«MHi vile d'Uaiana,donde il suo cor- 
WK 1^ ||^«nortato alla cattedrale, lascian- 
^ U t^ttti chiesa lungamente vacante. Pio 
VII t^tlttivia ne nominò amministratore 
TmivÌnv^uovo di Larissa Francesco Save- 
l'\N^ \\k^m\ di Montegiorgio, già vicege- 
l^ltv ih UuQia , il quale paternamente 
Usi^^^"!^ onn podestà ordinaria, riaprì il 
l#^UMriiK ristabilì le maestre pie, fu be* 
^^H» vullu cattedrale e co'poveri, e mo- 
^\ IM lolita a% giugno 1808. Allora as- 
%HMt \\ inverno della dioceòi il vicario 
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capitolare, impedito Pio VIT per le vi- 
cende politiche,che raccontai i^lla sua bio- 
grafìa, di provvedere Ancona e Umana 
del pastore. Qui solo dirò, che dopo al- 
cune battaglie perdute dagli'austriaci,ed 
in conseguenza di quella famosa di Ma- 
rengo e dell'armistizio di Treviso de' 16 
gennaio 1 80 1 , i tedeschi cederono a'fraii- 
cesi diverse piazze, fra le quali la fortez- 
za d'Ancona che custodivano, il che spar- 
se la costernazione nella città. A'27 gen- 
naio vi giunse il general francese Paul< 
let, dichiarando che la Francia oon era 
in rotta culla s. Sede, e dimenticare il pas- 
salo; pochi giorni dopo gli successe il luo- 
gotenente generale Murat, poi re di Na- 
poli , provvedendo il governo pontiOcio 
le forniture alla truppa; i frati e le mo- 
nache ripresero i loro chiostri e chiese. 
A'28 giugno 1802 partirono i fraacesi,<u- 
bentrando nella fortezza la milizia pon- 
tificia, con giubilo della città. Questo ces- 
sò neir ottobre i8o5^ allorché i francesi 
tornarono ad occupare la fortezza, e Na- 
poleone divenuto imperatore de'france- 
si dichiarò nell'ottobre 1807 il general 
Lemarois governatore genera le dellaMar- 
ca d'Ancona e del ducato d'Urbino, pas- 
sando a risiedere nei palazzo apostolico, 
di che presago l'ottimo prelato Vidoni 
mai aven abitato. La sua autorità Del gen- 
naio 1808 vieppiù fu conculca ta,ed i fran- 
cesi presero possesso delle casse pubbli- 
che; indi l'i ( maggio venne formalmen- 
te dichiarato, la Marca d'Ancona e il du- 
cato d'Urbino essere incorporati ai regno 
d* Italia, Ancona capoluogo con tribuna- 
le d'appello per la Marca e ducato d'Ur- 
bino. Nella seguente notte partì mg.' Vi- 
doni, accompagnato dalle lagrime di ttrt* 
ti i buoni. I paesi furono divisi ne' 3 di- 
partimenti Metauro, Tronto e Musone; 
ed i religiosi furono cacciati da'Ioro con- 
venti, indi soppressi in uno alle raooacbe. 
Roma e il resto dello stato fu di auovo 
tutto invaso da'francesi nel 1809, ed a'6 
luglio P/o /'T/ venne deportalo a SavO' 
na. Napoleone I fece risarcire le vecciiie 
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cationi deperite dail' urto violento 
iltifDo assedio, e delle nuove innal- 
fabbricò pertanto una lunetta sul 
ji s. Stefano, un forte suiraltura di 
i Curdeto, che col bastione de'Gip- 
li, mngnitico avanzo deirantica for- 
ili s. Cataldo, si da vano mano scaui- 
Imente nella comune difesa, e guar- 
to dall'impeto delle batterie nemi- 
alla lunga linea che forma la città 
parte di terra. Con grave danuode- 
conitani , nel 1812 fu soppresso il 
franco. IJ re Murat essendosi uni* 
alleanza formata contro il cognato 
eone 1, nelgennaioi8i4s'inipa(lro- 
Ila città, ove si recò, e quindi degli 
umani, ed a' 1 5 febbi'aio della citta- 
per ca pi tolazìone. A vendo per 2 4 ^^'^ 
adella e la lunetta sofferto un con- 
graudinar di palle da cannone e di 
te , poi i napoletani ebbero da fiir 
a ripararne i gravi danni, guarnen- 
rSoo bocche da fuoco. Intanto Pio 
ìacquistnta la libertà, tornando al- 
I sede, il vicario capitolare Bravi 
!i a ossequiare in Cesena, e accolse 
tcona a' 12 maggio tra le più sin- 
imostrazioni di a (Fé t tu osa suddita n- 
modo descrìtto dall'opuscolo: Pio 
in ancona , ivi tipografia BalufTì 
. Risiedè nel palazzo de'conti Fichi 
larenti, e partì per Osiniò a'i4* ^e 
lai nel voi. LUI, p.i 55. Col i. ^set- 
rei napoletani ristabilirono il porto- 
Oy donando la Loggia de' Mercun» 
I camera di commercio. Murai si 
la maschera , e neli8i5 proclamò 
pendenza italiana, d'accordo col do- 
tzato Napoleone I, che fuggito dal- 
I dell'Elba della Toscana (^'.), a- 
pprodato in Francia. Questi vinto 
potenze e confinato nell'isola di s. 
I, gli austriaci guerreggiarono con 
t, e lo disfecero, di che tornai a par- 
ie' voi. LXXVI, p. 277,325, 327, 
IX, p. 264. Avendogli austriaci as- 
o la fortezza, era difficile l'impadro- 
le senza la rotta di Murai ^perchè 
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oltre le 800 bocche da fuoco i napoletani 
erano 5ooo. Il 1 .''giugno 1 8 1 5 gli austria - 
ci per capitolazione cominciarono a oc- 
cupare i forti, e tosto demolirono le for- 
tificazioni quasi inespugnabili fatte dai 
Papi e da Napoleone I , veramente capi 
d'opera d'architettura militare, e perciò 
con dolore degli anconitani, perché così 
Ancona cessò d'essere la più forte delle 
piazze della costiera dell'Adriatico.In con- 
seguenza del congresso di Vienna , a' 9 
giugnoi8i 5 furono restituite n Pio VII, 
oltre le Legazioni ec. , le Marche, peiò 
dovendo formare in queste, nel Bologne* 
se e nell'Urbinate, quell'appannaggio per 
l'ex viceré d'Italia, di cui parlai ne' vo'. 
XXXll, p. 326, LUI; p.i6i,che riuscì 
a Gregorio XVI di ricuperare; ed a'2[ 
luglio mg/ Lodovico Gazzoli, ora cardi- 
nale, qual delegalo apostolico, co'delega* 
ti di Macerata e di Fermo , riceverono 
da'tedeschi la cessione delle Marche in 
Ancona, e così fu ristabilito l'amato go- 
verno pontificio.FinalmentePio VII con- 
solò Ancona e Umana con restituir loro 
il pastore, 1*8 marzoi8 16 creando cardi- 
nale e vescovo Nicolò IV Riganti [F",) di 
Molfetta,e lo consagrò nella domenica in 
Albis, 11 Papa fu in più modi benefico 
con Ancona, sia col confermare e amplia- 
re i privilegi del porto-franco, sia col do- 
nare al comune 1' antichissima fabbrica 
delle carceri e l'isola già de'filippini, neU 
la cui area a comodo e ornamento della 
città lo stesso comune eresse il teatro nuo* 
vo delle Muse, la dogana, il casino Dori- 
co e diverse abitazioni, con disegni del 
valente architetto Pietro Ghinelh di Si- 
nigaglia. Grato il comune alle beneficeu- 
ze ricevute da Pio VII, gli eresse nel pro- 
prio palazzo un busto marmoreo con si« 
mile iscrizione , ed altra ne collocò nella 
Loggia. La mal ferma salute del cardi- 
nale lo costrinse a supplicare Pio VII di 
concedergli un aiuto pe' pontificali e sagre 
ordinazioni, ed ilPapa nominòa'28 aprile 
1818 l'arcidiacono della cattedrale mg/ 
Franceiico de'cuuti Pichi anconitano |>er 
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aiisilinre e sofFragnneo col titolo di tcsco* 
vo di Lidd(i,Ghe il cardinale ^olenneroen* 
te consagrò nel duomo a' i a luglio 1 8 1 79 
ossistito da'vescovi di Pettaro, e di Loreto 
e Recanati, indi vescovo dt Tivoli^ ed ora 
arcivescovo d'Eliopoli e canonico Vati* 
cano. Ritiratosi il cardinale in Roma, ivi 
cessò di vivere nel fine d'agosto 1822. Pio 
y 1 1 nel concistoro de* 1 o mai'zo 1 8^3 ter- 
minò la vedovanza di questa chiesa, nel 
creare cardinale e vescovo d'Ancona e li- 
ma na Gio, Francesco Falzacappa (F,) 
nobile di Corneto, il quale ne'pocbi mesi 
che vi restò e sebbene non si recasse alla 
sede, colla sua innata energia ottenne al- 
la mensa vescovile la condonazione del de- 
liito di 12,000 scudi contratto colla ca- 
mera apostolica nella sede vacante. Poi 
rinunziò nel 1824* In tale anno le ca- 
lìonicbesse Lateranensì, già di s. Bartolo- 
meo, entrarono nell' ex monastero di s. 
•Sebastiano, e la chiesa assunse il titolo di 
s. Bartolomeo in s. Sebastiano. E nell'ex 
monastero di s.MariaNuova si recarono le 
Clarisse francescane di s. Palazia, le religio- 
se già del monastero di s. Sebastiano, e le 
monache della stessa s. Maria Nuova ; così 
tli 3 monasteri se ne formò uno solo, sotto 
l'invocazione di s. Palazia in s. Maria Nuo- 
va. Leone XII fece giubilare Ancona con 
dichiarare vescovo Cesare Nembrini- Pi- 
roni- Gonzaga (V.) patrizio anconitano 
ile'marchesi di s. Damiano, di gentili ma- 
niere, che si distinse per zelo pastorale ed 
affetto alla sua chiesa, poiché nel dicem- 
bre 1828 chiamato da Leone XII a Ro- 
ma per coprire l'eminente carica di teso- 
riere generale, virtuosamente rinunziò a 
tanto onore per non abbandonare la sua 
sposa, per cui a' 1 7 del seguente gennaio 
rientrò in Ancona fra il plauso e l'ammi- 
razione generale. Poco dopo elevato alla 
cattedra apostolica il cingotano E^ioVlII, 
fi'27 luglio 1 829 ne premiò i meriti crean- 
dolo cardinale , ma non andò guari che 
si trovò in tempi assai calamitosi. Minac- 
ciando cupamente i settari terribile rivo-- 
Ittzioaej da vari anni medilatai crederono 
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opportuna In sede vacante per morte di 
Pio Vili, ed ignorando che a*2 febbraio 
1 83 1 era stato elevato al pontificato Gre- 
gorio XVI, in Bologna fecero a'4 scoppia- 
re l'insuiTezione, che rapidamente si este 
se su buona parte dello stato pontifìcio. 
In Ancona, sebbene energico e giusto fos- 
se il delegato mg.*^ Fabrizi, non si presero 
provvedimenti atti non solo a im[}edirne 
la propagazione, ma neppure a munire 
validamente la fortezza, e h'è, se non Tuni- 
ca, certamente la principale dello stato pa- 
pale. Cominciò la rivoluzione la sera del- 
J'8 febbraio per opera di molti forestieri 
eletrizzati dal colonnello d'artiglieria Pie- 
tro Armandi; poscia nella notte de'i2al 
i3 febbraio un'audace lettera del colon- 
nello Giuseppe Sercognani che si diceva 
comandante l' avanguardia delle truppe 
de'ribelli liberali, domandò la resa d'An* 
cona, mentre con soli 1 08 settari armati 
irregolarmente e non monturati, stava al- 
le vicine Fornaci. Il colonnello Cornelio 
Sulterman negò la resa, e vedendo qual- 
che comunista disposto a cedere alle cir- 
costanze, si ritirò col delegato nella citta- 
della. Ma il timore era sopraggiunto , e 
nulla si fece. Nato un incidente, per in- 
trigo d'alcuni si fece conoscere falsamen- 
te che pochi erano i viveri in città, ed u- 
na deputazione si portò dal delegato e dal 
Sutteroion, perchè venisse ceduta la piaz* 
za a'Iiheralì, e fu eseguita la cessione per 
capitolazione a' 1 7 febbraio,non senza no* 
ta di viltà, ed a' 1 8 partì il Sutterman qua- 
si solo, perchè la truppa corrotta si unì 
agi' insorti. Nel dì seguente fu arrestato 
in Osimo, e poi trasportato in Ancona e 
in Bologna l'ottimo cardinal Benvenuti 
legato a latere^ come temuto daMibera* 
li, pel suo valoroso operato in Fresino- 
ne (/^.). Mentre il cardinal vescovo era 
rimasto in Roma, ov'erasi recato pel con- 
clave, il degnissimo suo vicario generale 
can. Gaetano Baluflì (e come lo celebrai 
ne' relativi articoli, anche dotto autore 
di pregiatissime opere, da Gregorio XVI 
meritamente promosso a vescovati eoa* 
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nchecardionlme, e dal Papa i*egnante e- 
levtito pel i.** alla porpora colla propria 
chiesa d'Imola, che tenne e resse nel car- 
dinalato, la quale sapientemente gover- 
oa), si fece scudo dei suo sapere e del suo 
credilo, ed accoppiandoalsuo dolce elea- 
le carattere un'ecclesiastica fermezza, che 
Iq singolarizzò e desiò ammirazione, po- 
tè ottenere il rispetto anche da'liberali, 
ed opporsi a ingiuste prelese; di più sep- 
pe egregiamente dirìgere il clero, conser- 
varlo illibato, e difeaderlo perfino dalle 
false accuse che spesso Io travagliavano. 
Così il clero anconitano in quel pericolo- 
so frangente si distinse pel suo cauto con- 
tegno e per la sua pietà , e la storia già 
con indelebili note 1' ha lodato. Essen- 
dosi impegnalo V ambasciatore di Fran- 
cia per la liberazione del cardinal Ben- 
venuti, per ventura e vantaggio d' An- 
cona ivi fu ricondotto, e tornò a pren- 
dere alloggio neir episcopio. Vedendo i 
liberali che gli austriaci, impadroniti- 
si dì Ferrara e Bologna, si avanzavano 
verso Ancona, impotenti di niTrontarli, 
preferirono di capitolare col loro legitti- 
mo sovrano Gregorio XVI, cosi la subor- 
nata milizia pentita dì sua prevarica/.io- 
oe. À'25 marzo si presentarono al cardi- 
nal Benvenuti i deputati del sedicente go- 
verno provvisorio, con esso stabilirono la 
capitolazione eia nuova sommissione del- 
le pi*ovincie alla s. Sede, atto che fu fir- 
mato a'26; essendo le istruzioni dal Papa 
date al cardinale, di risparmiare il sangue 
de'suoi figli, e di concedere larga amni- 
stia al passato. A' 29 marzo il general 
Geppert co'tedeschi entrò in Ancona co- 
me alleato e amico, rispettandola capilo- 
lazione , e furono come altrove ricevuti 
con acclamazioni ed esultanza. Bensì il 
generale in nome del Papa occupò tulli i 
posti, lasciando il governo polìtico in ma- 
no del cardinale. iSon piacendo il com- 
plesso della capitolazione agli austriaci, 
noi fu né anche a Roma che si ricusò ap- 
provarla; ben.>i accordò amnistia e per- 
dono a' ribejli, non esclusi quelli armati 
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che dal capitano in su, ed eccettuati vari 
capi. A' 1 5 maggio cominciaronoa partire 
i tedeschi. Ma benché Gregorio XVI avea 
ridonata la tranquillità nelle provincie 
della s. Sede, dipoi a'22 febbraio del se- 
guente anno i832 ì francesi fecero uno 
sbarco, per sorpresa s'ìmpadronironodel- 
la città e nel dì seguente della cittadella 
percapitolazione,col pretesto che laFran- 
eia essendo amica della s. Sede avea bi- 
sogno d'un punto d'appoggio; non appro- 
vandola Roma, il delegato Fabrizi emi- 
se protesta. Dipoi il governo pontificio 
concluse una convenzione co' francesi, che 
qìiesli avrebbero lasciato Ancona al par- 
tire de'tedeschi dallo stato papale. Il ge- 
neral Cubiéres subito pose manoalle for- 
tificazioni. Ma sotto il vessillo tricolore di 
Francia , molli esaltati liberali si rifu- 
giarono in Ancona, e baldanzosi armata 
mano commisero indicibili nefandezze; i 
disordini arrivarono al colmo, l'uccisioni 
e i ferimenti, con varie vittime e persino 
del gonfaloniere. A' 3 giugno scoppiò in 
Ancona nuova rivoluzione, mentre il con- 
te Fiorenzi faceva le funzioni di delegato, 
esigendosi una completa riforma di leg- 
gi, e mentre questa alacremente opera- 
vasi da Gregorio XVI, come narrai in tan- 
ti luoghi, a Tribunali di Roma, a Teso- 
BiERE. Stanco Gregorio XVI da tante ini- 
quità ed eccessi, fulminò a'2 1 giugno la 
Scomunica (^.) maggiore, non solo pei 
ribelli ch'erano in Ancona, ma ancora per 
tutti quelli dello stato pontificio, colla bol- 
la Quoti de reipuhlicae tranquillitate^ 
presso r ab. Leoni anconitano, Ancona 
illustrata^ p. 474* ^^^ aggravò Ancona 
di colpe non sue, ma chiaramente dichia- 
rò, che essendo ivi colati gli esaltati ribel- 
li degli altri paesi, eccitarono questi i pa- 
cifici cittadini alla ribellione. La scomu- 
nica fu un colpo di fulmine che sbalordì 
tutti gli esaltati; ma con questa diversità, 
che a' meno cattivi fu di rimorso e anco 
di pentimento, e a quelli carichi di delit- 
ti e induriti come Faraone fu di rabbio- 
so veleno. Intanto circa 8 giorni dopo 
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giunse diVepente ud corriere da Parigi al 
general Cubières, con 1* ordine di disar- 
mare tutti i rivoltosi, di conquidere la bal- 
danza de'prolervi, di ridurre Ancona nel- 
lo stesso piede di tranquillità com'era al* 
la venuta de'francesi, ed indi ricevesse il 
rappresentante pontificio. 11 generale ub- 
bidì, e non è possibile descrivere la sor- 
presa de'rivoltosi; fu forza chinare il ca- 
po. Nelle terribili e appena appena accen 
nate vicende, il elei o secolare e regolare si 
condusse con vera umiltà, carila ed esem-- 
plarità; fu a tutti virtuoso modello ed e<- 
sempio mg/Dalnflì. Il geneimlCubières fe- 
ce intimar la partenza pe'17 luglio a tut-. 
ti gli esteri liberali, e con loro inespi imi- 
bile cordoglio. Ili .^'giorno d'agosto fu di 
gioia massima agli anconitani, perchè vi- 
dero ristabilita la delegazione d'Ancona, 
con l'ingresso come trionfante di mg.'Ga' 
spare Grasse! li ni delegalo apostolico (e 
ora cardinale). Partiti gli austriaci dalla 
Bomagna, a'3 dicembre 1 838 i francesi 
sgombrarono da A ncona.Tornando al ve- 
scovo cardinal Nembrint, fu benemeren- 
tissimo pastore, benefico con Ancona e U* 
ninna. Migliorò le rendite delia mensa, 
visitò la diocesi nella via più economica, 
provvide con saggi regolamenti il semi- 
nario a cui aumentò le cattedre, e il de- 
coro del culto divino , non che la pub- 
blica istruzione, col decretato nel sino- 
do diocesano che celebrò; fabbricò gran 
parte della chiesa del ss. Crucensso del 
borgo Pio, e die principio al monte sussi- 
diario delle vedove. Nella desolante Pe- 
stilenza del cholera che affli sseAncona nel 
i836, risplendè la sua carità, e con esso 
gareggiarono il delegato mg.'Asquini(ora 
cardinale) d' Udine, il clero secolare e re- 
golare, ed il civico magistrato. Con fer- 
vore tutta quanta la popolazione invoca- 
to il patrocinio della Madonna di s. Ci- 
riaco, manifesta fu la decrescenza' e spa- 
rizione dei fatale morbo, onde V enco- 
mialo magistrato decretò dimostrazioni 
di pubblica riconoscenza. Mori il cardi- 
nale in Umana a' 5 dicembre 1837, la- 
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sciando eredi i poveri della città , e per 
gratitudine il municipio gli eresse onore^ 
vole monumento nella cattedrale. Scris- 
se la Memoria sull* identità del corpo 
del patriarca s» Francesco rinvenuto in 
Assisi l'anno 1818, Roma 1 82 a. Diver- 
se sue Omelie si leggono nel 1. 14 delle 
Memorie di religione^ morale e lettera- 
tura di Modena, 

Gregorio XVI a'i 2 febbraio 1 838 di- 
chiarò vescovo Antonio M." Cadolini pa- 
trizio anconitano, già assistente generate 
de*barnabiti, da Pio VII fatto vescovo di 
sua patria Cesena e consagrato dal prede- 
cessore cardinal Castiglioni, poi Pio W\\, 
autore di 5 Azioni pastorali per uso de' 
collegi e seminari, stampate ad Ancona. 
'Dutto, sagace e caritatevole, nel suo zelo 
fondò due altri chierici beneficiati nella 
cattedrale, stabilì nella casa de'pii eser- 
cizi i sacerdoti della congregazione de' 
missionari del Sangue preziosissimo, co- 
me pure introdusse nella città i fratelli 
delle scuole cristiane, a' quali fu affidata 
la direzione dell' orfanotrofio e pubblica 
scuola eretto dalle fondamenta dal comu- 
ne per voto fattone neh 836 pel narrato 
morbo micidiale. Nel suo vescovato Gre- 
gorio XV i visitò con somma soddisfazio- 
ne e soggiornò in Ancona, reduce dal san- 
tuario di Loreto e da Osìmo, Qui mi si 
presenta un ampio e fecondo campo per 
celebrare l'illustre Ancona, poiché supe- 
rò nelle splendide e nobilissime dimostra- 
zioni d' ossequio e di gioia tutte le altre 
a lui rese con mirabile gara, sincera divo- 
zione e magnifico apparalo nel viaggio 
trionfale di qupl Papa, da molte ragguar- 
devoli e cospicue città dello stato papale. 
£ non potea essere diversamente pel com- 
plesso de'pregi e prerogative che può van- 
tare Ancona^ 1' antica capitale delle fio- 
renti e nobilissime Marche. In essa le vo- 
lontà individuali sì riunirono in un con- 
sentimento unico, indivisibile, onde con- 
clusero: Che il ricevimento di Gregorio 
XVI esser dovea magnifico, come si con- 
viene a sovrano; cordiale, come a padre si 
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deve. Il delegato e la delegazione, il gon- 
faloniere e il muDicipio cominciarono ; il 
clero, la camera di commercio, In società 
del casino Dorico, e il genio miiitore se- 
gtiii'ono le stabilite manifestaEÌoni. Tutti 
gli ordini de'cittadini, o colla pecunia, o 
culi' Opera, o col consiglio, o colla penna 
fecero a gara per coadiuvare onde ii tutto 
riuscisse con quel lustro che il desiderio 
comune anelava sinceramente. Testimo- 
nio felice di vista, sebbene abituato al 
grande, al magnifico, al vedere giustissi- 
mamente esaltare e glorificare il mio au- 
gusto e venerando Signore, il cumulo va- 
riato e dignitoso di tante sincere eclatanti 
dimostrazioni mi sbalordirono, commos- 
sero, edificarono. Ancona corrispose alla 
sua epigrafe: Ancori Dorica Civiias Fide. 
Se volessi solo tentare di ricordai le e com- 
pendiarle, per lo meno dovrei raddoppia- 
re il sin qoi scritto, così debbo limitarmi, 
tranne qualche nozione sul materiale di 
Ancona in aggiunta al suo articolo, a fu- 
gaci cenni e semplici indicazioni. Però de- 
gnamente e con mirabile affetto ne scrisse 
la storia con libro in foglio di 4B pagine 
e altre 5i contenenti le iscrizioni monu- 
mentali e temporarìe,quasi tutte seri tteda( 
eh* mg.' Barili, ed i componimenti, il eh. 
e benemerito anconitano can. d. France- 
sco Borioni, e intitolato : Le Feste An» 
coni tane nel settembre dell* anno i84i 
perlafmistissima venuta e dimora in An- 
cona di iV. S. Gregorio XVI Pontefice 
felicemente regnante^ Ancona i84i per 
Sartorj Cherubini tipografo vescovile.Nel 
frontespizio vi è uno de' più belli, de' più 
grandiosi e de'più veritieri e somiglianti 
ritratti (ripugnando il Papa per la sua 
umiltà di farsi ritrattare, gli artisti co- 
piarono ì ritratti di que' pochi che T a- 
^eano effigiato dal vero, ma però con 
rara riuscita i quindi non solamente lo 
espressero malamente, ma talvolta lo fe- 
cero deforme, se pure non fu imperi- 
zia o malizia settaria; mentre Gregorio 
XVI fu di bel colorito, e di volto ve* 
nerevole, grave e benigno, maschio e 
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bello: questa è Storia) dèi Papa al na- 
turale, espresso maestosamente seden- 
te io trono tutto intero della persona, 
vestito con abito di mozzetta e stola sot- 
to panneggiamento a forma di baldac- 
chino, e nel fondo si vede la fortezza di 
Ancona, per avervi egli aggiunto il ba- 
stione Gregoriano. Questa è un'elegante 
litografia disegnata dal valente P. Gu- 
glielmi, e tratta dall'originale dipinto e- 
gregiamente a olio in tela, ove però in ve- 
ce della fortezza è la cupola di s. Pietro 
(inoltre nell'originale sul tavolino vi è il 
Crocefisso, due libri eil foglio, nel quale è 
scritto: Pianta della basilica di s. Paolo); 
quadro grandissimo e nobilissimo che mi 
pregio possedere, e lo feci esegui re dall'esì- 
mio cav. Francesco Saverio Kaniewski 
pittore polacco, per l' occasione in cui 
l'imperatore di Russia Nicolò I commise 
al medesimo dal vero fargli il ritratto 
di Gregorio XVI, il quale per contentare 
tanto monarca, benignamente. gli accor- 
dò varie sedute, tutte preziose per l' ar- 
tista come buon cattolico. Egli merita- 
mente è ora direttore delle scuole di 
pittura in Varsavia, e gode la stima e la 
benevolenza dell'imperatore Alessandro 
Yl, che lo conobbe in Roma quando ne 
fece il di lui somigliante ritratto; ed ic» 
mi glorio possedere quello offerto dall'e- 
gregio artista al Papa, il quale a me si de* 
gnò donarlo. In fine del libro del can. Bo- 
rioni vi sono altre ro litografie eseguite in 
Ancona dalla litografia Giannantonj, ed 
esprimenti le principali cose fatte dalla 
città per solennizzar l'avvenimento deco- 
rosissimamente. Esse sono: Il prospetto 
dell' Arco trionfale eretto fuori di porta 
Pia. Il prospetto della grande piazza del 
Duomo. Il prospetto del palazzo Comuna- 
le. La Pace difesa dalla Forza, dipinto del 
valente ritrattista Vincenzo Podesti anco- 
nitano,posto nella sala ristorata del palaz- 
zo apostolico ove dimorò il Papa. La Cit- 
tadella veduta dalla parte de'cappuccini. 
La veduta geometrica del nuovo Bastio- 
ne Gregoriano. La Barriera Gregoriana. 
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La nuova Scalea della Loggia o Borsa de' 
Mercanti dalla parte dei mare. Il pro- 
spetto delle Scuole israelitiche, T Obeli- 
sco e la Colonna rostrata. Il Padiglione 
eretto in mezzo al bacino del Porto. Un 
Gregorio XVI, un'Ancona, non poteva- 
no meglio essere più dignitosamente rap- 
presentati, che dall' affettuoso, dal veri- 
tiero testimonio contemporaneo, elegan- 
te ed eloquente storico can. Borioni. II suo 
libro sarà un monumento imperituro di 
gloria per lui, non meno che per Ancona 
sua patria e pel Pontefice che i secoli cele- 
breranno grande e immortale. Il cav. Sa* 
batucci nell'accurata ediligenleiV^zrr^zzio- 
ne del viaggio di Gregorio XFJ, essendo 
nel seguito pontificio, descrisse i festeggia- 
menti d'Ancona in 44 pagine.Tra le molte 
cose stampate a parte, ricordo le seguenti. 
Iscrizioni temporanee per la faustissima 
venuta e dimora di IV, S. Gregorio XFI 
Pont Mass, in Ancona in settembre del- 
Vanno 1 84 1 > Ancona 1 84 1 » per Sartorj e 
Cherubini. Gregorio XFI Pont, Max, 
Principi Induìgenliss, Ecclesiae Alumni 
devoli Sanctitati majestatiq, eiiis^ Anco- 
na 184 itipografìaBaluffi. 11 seminario l'of- 
frì con nobilissima copertina, che conser- 
To col contenuto, di moerro bianco, collo 
stemma ed iscrizione d' elegante ricamo 
in oro e argento. Del eh. Pietro Castella- 
no anconitano nella romana curia avvo* 
calo, Inno con erudite note; opuscolo di 
p. 3 1 : y^ Gregorio Decimosesto P. O, M. 
reduce dalla Casa di Nazaret^ Ancona 
supplice e riconoscente^ Ancona 1 84 1 ti- 
pografìa Baluffi. A' i4 settembre i84i 
Gregorio XVI col suo corteggio partì da 
Osimo per Ancona verso le ore 3 e mezza 
pomeridiane, lungo la via festeggiato da- 
gli abitanti de'casini e da'religiosi di s. Ma- 
ria delle Grazie. Avvicinatosi, la fortezza 
cominciò le salve d'artiglieria,cui rispose- 
ro i cannoni de' bastimenti ancorati nel 
bellissimo porto, tutti messi a festa e in 
bell'ordine con bandiere spiegate, mentre 
tutte le campane della città cominciarono 
il festivo loro suono. Al principio del bor- 
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go sorgeva un ai*co trionfale, disegno del- 
l'esimio anconitano ingegnere M. Bevilac- 
qua, qual i.** monumento del gaudio de- 
gli anconitani,! cui sentimenti erano ac- 
cennati dalle iscrizioni poste sotto 4 sta- 
tue rappresentanti la podestà delle chia- 
vi, quella dello scettro, la pietà religiosa, 
e la fedeltà; altre due iscrizioni erano nel- 
le due prospettive dell'attico, annunzian- 
ti al Papa la comune letizia cagionata dal 
suo fausto arrivo. Tutte e 6 le iscrizioni 
furono composte dal più volte lodato mg.' 
Barili primicerio. Innanzi a quest'arco il 
gonfaloniere conte Lodovico Quereoghi 
genuflesso colla magistratura municipale, 
espresse i divoti omaggi di tutti i cittadini, 
e dichiarò non poter offrire le chiavi del- 
la città comechè in mano de'miaistri pon- 
tificii, ma sibbene le chiavi di tutti i cuo- 
ri anconitani ebbri di gioia per sì fiiusta 
venuta. Avendo il Papa risposto : Sì que- 
ste, queste appunto io bramo; si suscitò 
un isponlaneo grido di tenera esultanza, 
da' magistrati e dall' immenso popolo ivi 
raccolto, gli evviva e i battimenti di mano 
ferirono le stelle. Intanto un numeroso 
stuòlo di capitani di bastimenti commer- 
ciali e di marinari vestiti uniformemente, 
e diretti da'conti Raffaele ed Enea Milesi, 
uno comandante del porto e l'altro tenen- 
te di marina, e da altri uffizialt di questa, 
distaccati! cavalli dallacarrozza iocuiera 
il Papaja trasse entro la città, alla cui por- 
ta mg.*^ Piccolomini presidente dell'armi 
(ora cardinale), presentò le chiavi del luo- 
go, come di posto fortificato affidato a pre- 
sidio militare. Fra l'esultante rooltitadi- 
ne, giunse Gregorio XVI innanzi al gran- 
dioso tempio di s. Agostino, ove fu com- 
plimentato da'cardinali Gabriele Ferretti 
(anconitano, ed ora penitenziere maggio- 
re, vescovo di Sabina e abbate delle Tre 
Fontane)^ arcivescovo di Fermo^ Ostini 
vescovo di Jesi, Testaferrata vescovo diSi' 
nigaglia,dellaGenga arcivescovo di Ferra- 
ra,.Riario-Sforaa legato d'Urbino ePesaro, ^ 
Spada legato di ForPi, e Ciacchi. A non ri- 



petere i continui applausi, mi limiterò per 
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saggio a riferire come 1' encomiato can. 
Borioni descrisse quelli espressi nel di- 
scendere dalla carrozza.»» Non vi fu allora 
né legge, né modo negli applausi : tutta 
quella plenitudine di assembrati prorup- 
pe in unanime, vivissimo, universale en- 
tusiasmo, ogni sguardo scintillò fiamma, 
ogni cuore versò una sensazione che più 
non capiva, espresse un desiderio; ogni 
anima si effuse, e si portò ad un fascino 
tale, ad un'esuberanza così fatta di ra- 
pimento, che niuno potè ratlenersi,*pos* 
sedere se stesso, frenare i propri affetti, t 
quali trabocchevolisi diffondevano in quel 
momento supremo e possente. Gregorio 
XVI in quell'istante d' entusiasmo addi- 
veoue l'arbitro d'ogni passione, il signore 
d' ogni sentimento, 1' angelo della buona 
novella. La sua presenza nod tornò già 
come il guizzo d'un baleno che sorge, ab- 
barbaglia e passa, ma fu quella d'un Vice- 
Dioy che allegra il cuore, te lo ricerca, 
te lo commuove, te lo fa piangere, ma di 
un pianto, che tu ne disgradi il tripudio, 
di quel pianto ch'è balsamo, consolazione, 
e tregua a'mali della vita. Si, lutti pian- 
gevano, e negli occhi di ciascuno si legge- 
va un'emozione universale, straordinaria! 
Ciò conobbe lo stesso santo Padre, il qua- 
le ebbe a dire, che più die alle acclama' 
zioni egli avea posto niente avvisi ed agli 
occhi de* circostanti^ i quali brillavano di 
sincera gioia, e facevano aperto ciò che si 
passava per entro i cuori ... Egli alle ac- 
clamazioni ed a'saluti rispondeva con una 
aiEibilità, con una speditezza, che inna- 
morava ". £rano ivi già pronti i canonici 
della collegiata con magnifico baldacchi- 
no, sotto cui fu ricevuto il Papa, dopo es- 
sere stato ossequiato da mg.*^ Gidolini ve- 
scovo della città, che gli presentò l'asper- 
sorio, e da mg.' Lucciardi ( ora cardinal 
vescovo di Sinigaglia) delegalo della prò* 
viocia colla congregazione governativa ; 
e fra il canto dell'acce Sacerdos Magnus^ 
Il portò all'adorazione del ss. Sagramen* 
lo cou ogni pompa esposto. Erauo nella 
vasta chiesa riunite d'ordiue di mg/ Ca- 
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dolini tutte le confraternite della città ; ^ 
nel presbiterio^e in altre parti in posti di- 
stinti gradualmente presero luogo i car- 
dinali, 18 fra vescovi e prelati, mg.' dele- 
galo, i due capitoli della cattedrale e del- 
la collegiata, la magistratura civica, le po- 
destà giudiziarie e amministrative, e tut- 
to il clero secolare e regolare. Data quia- 
di la benedizione da mg.' Grati vescovo 
di Callinico (anconitano de'servi di Ma- 
ria, già amministratore di Terracina^ 
Sezze e Piperno), il Papa dopo aver os- 
servato la magnificenza e lo splendore on- 
d'era addobbato il tempio, ne usa rice- 
vuto dal popolo con nuovi plausi di ri- 
verenza e di gioia. Asceso allora sopra uà 
Irono, ch*erasi eretto presso il tempio e 
sotto un elegarite arco trionfale gotico, si 
mostrò all'immenso popolo cui benedisse 
affettuosamente. Volle indi recarsi a pie* 
di, ond'essere più vicino al popolo, al pa- 
lazzo apostolico e delegatizio preparato a 
sua residenza, decorato con isquisita ma- 
gnificenza, calcando un ricco tappeto di 
velluto color di porpora per tutto il trat- 
to che percorse, ove giunto ammise amo- 
revolmente al bacio del piede la magi- 
stratura della città, il magistrato sanita- 
rio, i tribunali di i .' istanza e di commer^ 
ciò. L'appartamento pontificio per le in- 
defesse cure del prelato delegato com- 
parve degno d'Ancona; e le pareti per lo* 
devote offerta di Giuseppe Stralla furono 
arricchite da una collezione di quadri^ 
opere classiche di sommi pennelli. Al di- 
gnitoso, il degnissimo mg.*^ Lucciardi uni 
le più delicate sollecitudini, e pose in o- 
pera ogni ingegnosa industria perchè e- 
ziandio le domestiche stanze riuscissero 
liete al gran Pontefice, con piacevoli re- 
miniscenze. All'apparir della notte gene- 
rale e risplendente fu l'illuminazione. La 
piazza maggiore, posta innanzi al palazzo 
apostolico, era stata magnificamente de- 
corata con una colonna sulla foggia della 
Traiana di Roma, praticabile nel suo in- 
terno', nel dintorno della quale erano 
dipioti i fosti del suo pontificalo^ e due 
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iscrizioni si leggetano nella fronte e net* 
lu parie opposta del pìedislallo. Laleral- 
niente lungo la piazza erano 12 trofei, in 
ciascuna de'quali eleganti scritte decifra- 
vano i fasti significati nella colonna. An- 
che queste 1 4 iscrizioni compose mg/ Ba- 
rili, e la coJonna co' trofei. immaginò il 
Bevilacqua, e tramandavano raggi di lu- 
ce. La diiesa di s. Domenico, che copre 
un iato di detta piazza, non che tutti i 
palazzi e le case degli altri lati, egualmen- 
te erano illuminali. Risplendeva il paIaZ' 
zo municipale di lume vivo nel basamen- 
to, framezza lo da iscrizioni composte da 
mg/ Barili, a tra^pureute; quindi di coi- 
nucopi a più ceri nelle finestre del piano 
superiore, ed inoltre di trasparenti che 
presentavano festerno abbellimento da- 
togli con colonne ad arabeschi. Rimpet» 
to a tal palazzo la grandiosa facciata del- 
la chiesa del Gesù era posta a lumi con 
graduata mostra di disegno del caii. Lui- 
gi Pauri rettore del seminario. Cosi l'a- 
spetto del tempio di s. Francesco, ed il 
ntiignifico palazzo di Leuchtemberg in 
tele trasparenti rilucevano eleganti inse- 
gne pontificie. Erano pure brillanti di lu- 
mi le fronti della chiesa del ss. Sagra- 
mento e di quella gotica di s. Maria della 
Misericordia. Nella piazza del Teatro e 
nelle 3 vie che conducono alla Loggia o 
Borsa de' Mercanti, l'altra alla piazza 
Maggiore e la 3." all' uilicio della Posta 
molli illuminatori a ciò chiamati da Cen- 
to a veano messo ad effetto luminarie pen- 
sili di nuova meraviglia, seguendo il di- 
seguo della Loggia gotico moresca. Da 
lunghe funicelle difilate paralella mente 
traverso le vie da un muro all'altro de- 
gli edifizi dipendevano altri sottilissimi 
funicoli al cui capo erano* attaccati lum- 
padini con fiammella divampante sur un 
liquido di vati colori; e lutto questo con 
tal arte che esprimeva una lunga arcata 
a 3 ordini esprimenti un vòlto luccicante 
di variopinti fiori. All'imboccatura delle 
strade medesime era con opera de* lumi 
notato: Camera di Commercio, Si se- 
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goalò ancora 1* università israelitica, la 
quale nel quartiere da lei abitato, oltre- 
ché come il resto della città avea messo a 
festa tutte le vie, fece alzare nella contra- 
da maggiore un obelisco egiziano distinto 
in 3 sezioni con iscrizioni, efllgie del Pa- 
pa, triregno e stemma pontificio. La scuo- 
ia principale nella facciala venne foggiata 
a fabbrica di delizie, con fregi, rabescbii 
guide e cascate di fiori. Tanto l'obeliscO) 
che le scuole splendevano nella sera a tra- 
spaiente, leggendosi in varie parti plau- 
denti iscrizioni. Il giorno dopo mercoledì 
1 5 settembre, era solenne per Ancona, co- 
me consagrato alla Regina d' Ognissanti 
o Madonna di s. Ciriaco, possente patro- 
na d'Ancona, e poiché fra' pubblici voli 
falli per la liberazione dal cholera, si com- 
prendeva che la magistratura civica do- 
vesse in tal giorno accostarsi formalmen- 
te alla mensa Eucaristica, volle anco il 
Papa partecipare alla divota funzione nel* 
la cattedra le, nobilmente e magnificamen- 
te apparata dal capitolo e dal comune, es- 
sendo nella sommità della porla elegante 
iscrizione di mg/ Barili. Vi si recò a cele- 
brar messa nell'allar maggiore, ove tratta 
dalla sua cappella e in mezzo a una rag- 
giera d'oro era solennemente esposta la 
prodigiosa immagine di Maria Vergine, 
Si trovarono a riceverlo, oltre il vescovo 
che gli ofTì 1 l'acqua benedetta, i summeu- 
tovali 7 cardinali, 1 6 fra vescovi e prelati, 
mg/ delegato, i due capitoli della calle* 
drale e della collegiata, e tutto il clero se^ 
colarè e regolare, mentre si cantò V Ecce 
Sacerdos Magnusy incedendo alla vene* 
razione del ss, Sagramenlo. Il Papa nella 
messa venne assistilo dal vescovo mg/ 
Cadolini e da mg.*^ Castellani sagrisla, e 
vi comunicò il gonfaloniere, la roagislra* 
tura, ed altri pubblici fuuzionari e molli 
del popolo, tulli perciò di volamente esul- 
tanti. II prezioso calice con cui avea cele- 
brato lo lasciò alla cattedrale, ed ascolta* 
ta altra messa, passò nelle contigue stao- 
ze dell' antico episcopio, decorosameole 
oruatedal vescovo, il quale nell'ammel- 
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fere ii Papa sedente ìd trono paternamen- 
te al bacio del piede i due capitoli e cleri 
ricordati, gli dichiarava individualmente 
le persone. Gli alunni del seminario offri- 
rono al Papa il suddetto libro con ora- 
zione Petrarchesca e delicato mazzo di 
fiori finti e odorosi^ affabilmente graditi. 
Calò quindi il santo Padre ne'sotterranet 
dei tempio a venerare nelle preziose arche 
le spoglie de' ss. Protettori, massime quel- 
la di 8. Ciriaco in cui si ravvisa qualche 
vestigio del suo sembiante. Dopo questo, 
espressi i suoi sensi di particolare amore* 
volezza verso mgj Cadolint, il Papa si 
portò alla visita de'monasteri delle sagre 
vergini, ove trovossi il medesimo mg.*^ ve- 
scovo, col vicario generale mg/Mongardi 
,e r arcidiacono JVIucci, Sì recò prima al 
monastero di s, Palazia, poi all'altro di s. 
Lorenzo, e per ultimo a quello di s. Barto- 
lomeo, in ciascuno de' quali fece liete di 
religiosa consolazione le religiose, che am- 
mise al bacio del piede e benedisse. Innan- 
zi di giungere al i .^monastero, i chierici e i 
giovani del Ristretto di s. Luigi Gonzaga, 
diretti dal can. Oltaviani benemerito del- 
l'anconitana gioventù, uscirono dalla chie- 
sa di s. Maria degli A ngeli ufficiata da lo- 
ro, sulla cui ^facciata erano 3 iscrizioni ap- 
propriate alla lieta circostanza, con in ma- 
no rami di verde olivo, e divotamente 
prostrati furono dal Papa' graziosamente 
benedetti. Recatosi il Papa nel palazzo, 
lo trovò addobbato con magnificenza e 
gusto, decorandone le pareti tre squisi-^ 
ti dipinti del cav. Francesco Podesti an* 
conitano celebre, e tra' ritratti de' Papi 
e cardinali benefattori d'Ancona, il pro- 
prio semibusto. Dimostrata ammirazione 
e gradimento, si assise nel risplendente 
trono e co'modi i più gentili ricevè gli o- 
maggi de' magistrati, de' consiglieri, de' 
nobili, delle dame e de'ciltadìni che desi- 
derarono essere ammessi alla sua presen- 
za e al bacio del piede. Ebbe a sommo 
pincere il dono presentatogli dal gonfalo- 
niere d'una bellissima copia della B. Ver- 
gine d' Ognissanti egregiamente miniata 



U M A 7 r 

con dorature.E poiché la moltitudine sem- 
pre crescente per concorso dalle città u 
luoghi anche più lontani dello stato pon- 
lificio,non che da esteri paesi, era affollata 
sulla piazza chiedendo la benedizione, si 
affacciò il Pontefice alla loggia del palazzo, 
e la benedisse con effusione d'animo, dan- 
do segni di suo cordiale gradimento alle 
dimostrazioni di affetto e di venerazione 
che verso lui erano indirizzate. Quindi 
bramoso sempre d'essere tra il popolo più 
d'appresso, antòdi restituirsi a piedi alla 
residenza, avendo a fianco il gonfaloniere, 
al quale dirigeva continuo discorso, men- 
tre non lasciava di attendere all'immenso 
popolo che si affollava ne' luoghi di suo 
passaggio, osservandone con compiacen- 
za paterna il rispetto e l'esultanza. Lungo 
la via si fermò alla piazza di s. Francesco 
e contemplò il prospetto della magnifica 
chiesa, la colonna rostrata co' due trofei, 
posti nel mezzo della piazza,con 3 iscrizio- 
ni nellequali mg/Barili espresse i divoti e 
giulivi sensi della moltitudine. Ricorren* 
do nel pomeriggio la processione decenna- 
le statuita per voto di portarvi la Madon- 
na di s. Ciriaco in ringraziamento della li- 
berazione dal morbo,il Papa mostrò vivis- 
simo desiderio non meno di goderla dalla 
loggia della torre di sua residenza, ma ivi 
di seguirla con tutta la sua corte. Ma aU 
lorché giunse la processione sotto il pa- 
lazzo apostolico, oscuratosi di già il gior- 
no ed essendo la calca del popolo stra- 
ordinaria, il Papa reputò conveniente di 
astenersi dal desiderato in ter vento, poiché 
vide pressoché impossibile d'intrometter- 
si co'cardinali (a'notninati conviene ag- 
giungere il cardinal Mattei, che avea la 
cura di governare il viaggio, ed il cardinal 
Soglia venuto da Os7mo, il quale man- 
calo a' vìventi a' 12 agosto 1 856, per cui 
degnamente il successe ne' vescovati II 
cardinal Giovanni Brunelli , meritò il 
giustissimo Elogio dell' Em.^ e Rcv!^ 
principe sigj cardinale Giovanni So- 
glia Ceroni vescovo di Osimo e Cin- 
goli ^ letto nel 3." giorno delle sue so- 
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lenni esequie a i4 ogoslo i856 nella 
cìiicsa cattedrale di Osimo da Giusep' 
pe Ignazio Montanari, Ancona da' tipi 
Aurelj e comp. i856), con molti vesco* 
TI (fra' quali a cogion d'onore nominerò 
mg/ Antonio M." Benedetto Antonucci 
vescovo di Monte Feltro, odierno pastore 
d'Ancona) e alcuni prelati (e fra questi 
Toltimo anconitano mg J Giuseppe Milesi- 
]^iroui -Ferretti attuale ministro del com- 
mercio, belle arti, industria, agcicolturae 
lavori pubblici), non che con tutto il cor- 
teggio ira un'accalcata moltitudine di gen- 
te senza rilevarne impedimento. Essen- 
dosi però schierata la processione innanzi 
alla sua residenza, il Papa dalla princi- 
pale loggia venerò la ss. Immagine, e spar- 
sela sua benedizione sulle pie persone che 
l'accompagnavano. Nella seta il Papa am- 
mise a particolare udienza i cardinali, i 
\escovi e molte deputazioni, ch'eransì re- 
cali espressamente in Ancona a rassegnar- 
gli gli omaggi dì divozione e rispetto. Fu 
quindi presente da una delle (jnestre del 
suo appartamento, ad una gran mole di 
fuochi artificiali ben combinati innanzi la 
chiesa di s. Domenico e perciò di fronte 
al suo palazzo: l'illuminazione simboleg- 
giò il tempio della Face formato di 7800 
lun)i, con V Iride nella cui fascia di vari 
colori scintillava a grandi caratteri di luce 
l'epigrafe : A Gregorio XI 1 Ancona, 
Fini la festa notturna con l'elevazione di 
un globo areostatico. Giovedì 1 6 settem- 
bre il Papa dopo celebrata la messa nella 
cappella privata, sì recò alia cittadella, 
una delle più ragguardevoli d'Italia, ove 
fu ricevuto da mg.*^ presidente dell'armi, 
e dal colonnello Lórini presidente della 
con) missione preposta nel precedente ol- 
lobre a reintegrarla dalle ingiurie degli 
anni e dalle passate vicende di guerra. Do- 
poché gli austriaci nel 1 8 1 5 aveano colle 
mine rovesciate tanto l'antiche quanto le 
nuove furtificazioni, per i5 anni giacque 
hi cittadella in mezzo a un totale abhan- 
diiuo, per cui oltre il bastione Cavaliere 
bu$:>o che presentava un ammasso di rol- 
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lamie una breccia di faaile salita, anclie 
gli altri 4 bastioni e le cortine erano sgre- 
tolali e cadenti; le fosse eransi riempite di 
terra, i parapetti non più offrivano l'anti- 
co profilo, le piatteformesdruscite, il ma- 
schio non più defilato e soprastante le pro- 
pinque alture, il ponte levatoio della por- 
ta incastrato, la magnifica polveriera ab- 
bandouGita. Questo era lo stato deplora- 
bile della cittadella d' Ancona, quando 
Gregorio XVI, dietro il rapporto del bra- 
vissiuiocav. Paolo Emilio Provinciali ro- 
mano, comandante il corpo del genio mi- 
litare, ne ordinò l'intero risarcimento, la 
riedificazione del Cavaliere basso da'fun- 
da menti in miglior forma dell' antico, e 
fu prontamente corrisposto colla massima 
speditezza e abilità; poiché in 1^0 giorni 
il rovinio della cittadella disparve, e il ma- 
schio,Ia torre latei'ale,la rampa che vi con- 
duce da'terrapieniinferiori,e le cortine fu- 
rono riparate e aumentate di nuove mura 
e di nuovi parapetti; i4baslioni cadenti 
risarciti, il Cavaliere basso ricostrutlo ed 
elevato sino a 16 metri, onde potesse do- 
minar l'adiacenti colline, avente una spa- 
ziosa galleria coperta, guarnita di mo- 
schetteria da fulminar l'inimico che l'as- 
salisse ; e al di sopra due casematte ne' 
fianchi, che hanno fra loro comunicazio- 
ne per una galleria illuminata da fon aller- 
ti ad egual distanza. Questo si è il grande 
bastione o baloardo che il Papa permise 
si appeflasse Gregoriano ddl dì lui no- 
me, onde nella destra faccia della nuova 
muraglia fu incastrata una lapide col suo 
pontificio stemma. Inoitie si risarcirono 
o rifabbricarono i sotterranei, con casa- 
matta perla comunicazione col superiore 
terrapieno; la polveriera fu racconciata, 
e guarentita dall'umidità e dal fulmine; 
le fos^e esterne ripulite, il ponte levatoio 
risarcito, ec. Questo grandioso monumen* 
to fijn<lato da' Papi, ridotto a scheletro, 
per Gregorio XVI fu richiamalo a vita 
novella. La cittadella d' Ancona trovasi 
eretta sulla cima dell' Astagno a metri 
1 06 sul livello del mare, guarda non solo 



UM A 

]a sottoposta città che si specchia piace- 
volmente nell'Adriatico^eil suobellUsioao 
porto, ma tutta la fertile campagna e le 
colline che Taccerchiano. Dessa ha 5 ba- 
stioni e ^no, il Cavaliere basso, ora ba- 
loardo Gregoriano, e il Giardino dalla 
parte di terra, il bastione de'Miuori Os- 
servanti, del Quartiere, e la Campana che 
guardano la città e il mare. Vengono que- 
sti dominati dall' altezza d' un maschio 
che si erge nel mezzo, nel cui piano si 
ponno appuntare grosse artiglierie per 
battere le colline più lontane che da queU 
r altura si discoprono. Le fortificazioni 
dalla parte della campagna sono difese 
da un vasto campo trincerato di squisito 
disegno, adorno di casematte, e d*una pol- 
veriera che per la vastità e architettura 
pub pareggiarsi alle più magnifiche d'I- 
talia e di tutta Europa. Entrato dunque 
Gregorio XVI nella cittadella, si recò im- 
mediatamente alla cappella dedicata a s. 
Barbara, nel cui frontone eravi l'iscrizio- 
ne celebrante l'avvenimento. Dopo breve 
preghiera si portò quindi a mirare l'ese- 
guite lavorazioni e il nuovo bastione, e 
tutto trovò eseguito con senno, sollecitu- 
dine ed economia, onde esternò la sua pie- 
na soddisfazione al colonnello Provincia- 
li e al capitano Schiatti comandante del 
forte, i quali a parte a parte indicarono al 
Pontefice il lavorio eseguito; massime al 
Provinciali con particolari lodi per aver 
cambiato le sembianze e la condizione 
della cittadella da capo a fondo. Il Papa 
esaminò accuratamente i disegni che gli 
presentò rabili^^simo Provinciali, interro* 
gando e rispondendo con tale un acume 
di Siipereda sorprenderei più intelligenti 
dell'arte militare. Nella piazza d'armi, 
sedente in trono sotto magnifico padiglio- 
ne, ammise al bacio del piede i membri 
di detta commissione, egli ufTiziali d'ogni 
grado e arma, trattando tutti con bontà 
indicibile. Dalla fortezza il santo Padre 
si condusse all'ospedale urbanc^^gl' in- 
fermi e mentecatti in cura de' virtuosi ben- 
fralelUi maguilico slabiliiueuto iu pai le 
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risarcito e aocoaciato, e in parte eretto 
dalle fondamenta per l'attività inarriva- 
bile del sullodato Rm.° p. Vernò mentre 
n'era priore. 11 risarcito e acconciato èia 
grandiosa sala delle donne, di cui più bel- 
la cosa non si può vedere, per l'ampiez- 
za, per la polizia, e per la squisitezza ed 
eleganza degli addobbi, delle suppellet- 
tili, delle pitture e dorature che la fregia- 
no. L'eretto dalle fondamenta è la super- 
ba casa de'pazzi, che si erge in sul pendio 
d'uno de' 3 colli della città, arieggiata e 
soleggiata. Quivi un giardino per passeg- 
gio e per esercizio di que'pazzi che amano 
la coltivazione de'fiori, quivi uno spazio- 
so luogo per quelle donne che bramano 
il lavorio, quivi un decente refettorio pe* 
dementi non furiosi, quivi un piano-for« 
te pegli amanti della musica, quivi un 
bigliardo per quelli che vogliono ricrear- 
si, quivi in fine una cappella ove i demen- 
ti d'ambo i sessi separatamente adunansi 
per pregare. • In questo manicomio que' 
che infuriano non sono più percossi né 
straziati, ed è allontanato tultociò che a- 
ver possa l'idea di tetro carcere. Vi è la 
doccia, trovato rimedio edicacissimo per 
raffrenare gl'impeti del delirio, e came- 
re oscure imbottite nel pavimento e nejle 
pareti. Non più funi, non più catene, le 
camicie di sicurezza ne tengono le veci, 
le quali mentre infrenano il misero infer- 
mo, non ne fanno strazio. Vigili custodi, 
ma pazienti e uroanì,sorvegliano i rinchiu- 
si di giorno e di nolle. Gregorio XVI se- 
guito da Scardinali, da molti prelati, dal 
gonfaloniere, dalla magistratura, dal se- 
natoredi Bologna marchese Guidotti (ot- 
timo personaggio ora defunto) e da altre 
distinte pcrsone^enlralo nel 1 ."^atriojin fon- 
do si recò nella cappella o pubblico ora- 
torio de'dementi, orò brevemente e quin- 
di passò nel giardino degli uomini, ove 
tutti i non furiosi erano assisi a tavola a 
merendare, e senza punto sgomentarsi al- 
la straordinaria visita, continuarono a 
mangiare con gran serietà, benché il Pa- 
pa fruucameule a vviciaulusi di&»c loro be- 
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lìigne parole. Passato quindi nel 3.^ atrio 
ville il ioborntok'io de' pazzi, entrò nella 
8ala de'bagni, ed osservò in altra gli stru- 
menti elettrici di cui ricercò i' uso, mo- 
strando molto discernimento anche in 
questo difltcile ramo di scienza. In un 1.^ 
giardino trovò le pazze, ch'erano pure a 
mensa ; queste però riconobbero chi le vi* 
sitava, e prese da straordinaria consola- 
zione s' inginocchiarono, proruppero in 
pianto, e conimovendo l'animo del Papa, 
co'gesti e colla voce le confortò ed ammi* 
se con carità al bacio del piede. Visitò 
inoltre la corsia delle pazze furibonde e 
vide la camera della macchina rotatoria 
e l'altra oscura imbottita coi bagno di sor» 
presa. Elsamìnò da ultimo il prodotto de' 
lavori d' ambo i sessi, domandando del- 
la condizione mentale di molti individui, 
al che rispose con molta sapienza il d.' 
Monti, medico e direttore del pio luogo, 
dì esso benemerito pel suo instancabile ze- 
lo; e conosciuti con sovrana e paterna sud- 
disfuzione i bei risultuti che si ottengono 
' al ben essere di tali infelici da'nuovi me- 
todi di cura adottati dopo lunga esperien- 
za e meditazione, ne lodò la saggez/.a e 
l'applicazione eflìcace.£ntrò poscia nell'o- 
spedale delle donne sane di niente, e restò 
sorpreso dalla molta magnificenza, e ac« 
costatosi all'inferme le consolò e benedis* 
se. Giunto Qualmente alla sala del trono, 
vi ascese e ammise al bacio del piede la 
famiglia religiosa e i professori dell'ospe- 
dale, tutti incoraggiando a proseguire nel 
nobile, utile e caritatevole loro ministeix>, 
ÌVell'uscire dallo stabilimento vide la gran- 
diosa farmacìa, ricca di suppellettili e me- 
dicine, e profondendo elogi alla meravi- 
gliosa sollecitudine e all' ingegno del p. 
Vernò generale de' benfraielli, che per 
singolare onore avea compreso in tutto il 
viaggio nel suo nobile seguito (come rile- 
vai nelvol.XLlV, p. i4i) avendo onore- 
volmente riparlato di lui ne' voi. XLIX, 
p. 271, 272, 273, LII,p. 2J^i)^e Tavea 
ricevuto e accompagnato nei percorrere 
lo stabiiimento, doveudosi a tale illustre 
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religioso la magnificenza del luogo e la 
sapienza degli ordinamenti, ond' esso è 
rinomato in Italia. Questa pontificia vi- 
sita venne ricordata con lapide uoarmo- 
rea, erettagli dal Rm.'' p. Vernò e dal suo 
ordine. Restituitosi il Papa alla sua resi- 
denza, passò poi nella sala del Irono ric- 
camente addobbata ed ove faceva bella 
mostra nel soffitto il quadro rappresen- 
tante la Fortezza che dà la mano tflla 
Religione, ed ove é delineato il baloardo 
Gregoriano,mentre ilTempo legge l'iscri- 
zione incastrata nei medesimo e da lui 
trascritta in una tavola di bronzo per trat 
mandarla a' posteri, dipinto per questa 
occasione dal sullodato Vincenzo Podesti, 
con iscrizione monumentale di mg. Bari- 
ii,il tutto ordinato dal delegato mg.'' Lue- 
Ciardi, fuoltre nell' appartamento pontit 
ficio, la sala dipinta alla foggia egiziana si 
vide adorna d' un magnifico ritratto di 
Gregorio XVI in manto e triregno, opera 
egregia del prof, di s. Luca ca?. Fi-ancesco 
Podesli, fratello del nominato Vincenzo. 
Ivi ricevè in formale udienza i coasoli este« 
ri delle di verse nazioni stanziati in Ancona, 
a'quali gentilmente permise che si presen- 
tassero colla spada al fianco. Il cav. Giu- 
seppe Baluffi console di Sardegna e Luooi 
prese la parola per tuttf, e l'esegui io mo- 
do, che il Papa cortesemente rispose, eoa 
tanta dolcezza e dignitosa aifabiiità, che 
riempì tulli d'ammirazione.Ammise quin- 
di a udienza varie deputazioni, fra le qua- 
li si distinsero quelle di Ferrara e di Fer- 
ri, ed al bacio del piede tutti i publilici m* 
piegati d'Ancona. Verso le ore 4 pomeri- 
diaue, a preghiera del gonfaloniere e ma- 
gistratura, il Papa si recò in carrozza al 
famigerato Porto d'Ancona. Alquale,per« 
che fosse dato uu adito convenevole e de* 
eoroso, come lungamente si desiderava, 
per l'incessante alacrità del conte Queren- 
ghi gonfaloniere, era stato operalo dal- 
l' archetto Bevilacqua sulla piazza di i* 
Primi^P uno squarcio nelle case poste a 
un canto della medesima. Esso fu aperto 
a forma di magnifica barriera, per cui va* 
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Jicaiulosi un ponle di legno all' uopo co* 
stiiiito si entrava nel porto, il lutto con 
disegni deirarchiletto Bevilacqua. Il Pupa 
disceso di carrozza e dischiusi i cancelli 
della barriera, la passò pel i ,° percorrendo 
il ponte fra il giubilo del folto popolo. Ne* 
piloni alzali aliai.' testa del ponte e ne' 
piedistalli di due colonne rostrate, erano 
diverse iscrizioni dell'aurea penna di mg/ 
Dariliy descriventi quanto erasi fatto per 
onorare l'amato padre e sovrano, nell'in- 
cedere peli /al porlo Anconitano per la 
barriera che dovea prenderne il nome, e 
Io prese di Barriera Gregoriana j porto, 
unico fra Venezia e Brindisi, ed opportuno 
a' commerci coir oriente. Gregorio XVI 
dopO' osservata con compiacenza questa 
grande opera utile al commercio e di de- 
coro alla città, ascese sul rivellino passan- 
do sotto l'antico magnifico meo di Tra- 
iano, ed entrò in uno splendido padiglio- 
ne e loggia coperto, gaiamente ideali dal- 
l'ingegnere pontifìcio Matteo Livoni. Ivi 
in compagnia d'8 cardinali si compiacque 
di veder varare un naviglio mercaulileco* 
struito in quel cantiere, navìglio cui bene- 
disseechiamò s. Mauro, nome da lui por- 
tato nell'ordine camaldolese e nel cardi- 
nalato. Avendo il Papa accolto V invito 
già fattogli dal cav.DeBruck direttore ge- 
nerale de' vapori, austriaci del Lloyd di 
Trieste (V.)^ó\ recarsi a vedere il pirosca- 
fo Mahmudie, che a gentile e riverente cu- 
ra di tale società si era posto a sua disposi- 
?ione, montò egli prima sopra una orna- 
tissìnia lancia,alleslita dal governo, ove i4 
capitani della città addetti al commercio 
marittiuio facevano l'ufllcio di remigan- 
ti,e diretti dal comandante del porlo con- 
te Raffaele Mi lesi. La quale lancia seguita 
da altre I2' pel nobile corteggio si diresse 
al piroscafo fra gli applausi della marine- 
ria e del popolo accorso su più centinaia 
di battelli (da Treviso il eh. cav. Filippo 
Scolari inviò al Papa un sonetto, cele- 
brante il suo ascendere il Maliuiudie seu- 
z^alcun appoggio, nel cui originale leggo: 
\jQ vedi ? £i-d'alle cure e d'auoi grave, - 
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Ma di spirto virii ricolmo il petto, - Monta 
l'altero pino, e franco e retto - Di soste-» 
gno al salir d'uopo non ave. - O fortu- 
nata gloriosa nave 1 ec). Ricevuto sul le* 
gno a vapore dal noniiuato e celebre cav. 
De Bruck, desiderò il Papa di fare sul 
legno medesimo un piccolo giro in mare, 
e mossossi immediatamente giunse a cir* 
ca im miglio fuori del porto d'onde retro-r 
cedette. Durante tale tragitto ebbe a ca« 
roil Papa di visitare il piroscafo ioazio-» 
ne, notandone i particolari e commendan* 
done la bella tenuta. Dati quindi cootraSf 
segni di gradimento al rispettabile cav. De 
Bruck, non che al comandante del basti- 
mento e all'equipaggio, e benedetto tutti, 
rimontò nella lancia. Indi a preghiera de' 
deputati del commercio si diresse alla 
Loggia o Borsa de'Mercauti, la (|uale me- 
diante magnifica e agevole gradinata era 
stata resa dolcemente accessibile dalla par- 
te di mare, decorata d' iscrizioni e delle 
statue degli illustri anconitani. Benvenu- 
to Stracca scrittore in cose di commercio 
e Ciriaco de Pizzecolli gran viaggiatore e 
antiquario. Entrò il Papa nella gransala 
riccamente addobbata, e nelle cui pareti 
risaltavano leggende commemoranti la 
protezióne accordata da Gregorio KVIal 
commercio, e imploranti benedizioni alte 
arrischiate fatiche de' nocchieri. SaPi sul 
magnifico trono e ammise affabilmente al 
bacio del piede i componenti la camera 
primaria e il tribunale di commercio, di- 
poi il ceto de'mercanti e i capitani di ma- 
rina, tutti lodando e quesl' ultimi inco« 
raggiando a nuove intraprese, delle quali 
egli riconosceva capace la perizia della ma- 
rina anconitana, come quella che preci- 
pua mente fa sventolare il vessdlo pontifi- 
cio nelle più remote spiaggie. Seguì po- 
scia una regata o corsa di 6 barchette, ed 
il Papa raddoppiò i premi. Imbrunita la 
sera, il magistrato civico e i zelanti depu- 
tali della catnera di commercio supplica- 
rono il Papa di onorare con sua presenza 
il padiglione eretto fra Tonde nel mez7.o 
del bacino del porto, su manufatta isolet* 
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fa, acciocché potesse goder lo spettacolo 
delle luminarie e de* fuochi artificiali che 
s'inceudierebbero nella città dal lato del- 
la marina. Montato quindi il Papa nella 
lancia di cui si era già servito, seguita dal- 
l'altre lancie pel suo corteggio, approdò 
al padiglione in forma ollagona e di gotica 
struttura, non che di suda costruzione e 
capace di 200 persone, addobbato con 
grande squisitezza ed eleganza, felice pen- 
siero del gonfaloniere diviso colla camera 
di commercio, ed egregiamente eseguito 
dairabilissimo Livoni, e per l'attività e le 
cure del marchese Cesare Ben incasa. la 
questo punto volgendosi verso la città si 
presentava essa informa semicircolare sul- 
l'orlo del mare tutta splendente d'innu- 
merevoli faci, la cui luceraddoppiavasi ri- 
percossa nel mare tranquillo, il tutto for- 
mando una vista di magica meraviglia e 
tale da non potersi in poche parole descri- 
vere. Tutti i navigli poi giacenti nel porto 
e tutte le barche pescareccie squadronale 
con bell'ordine luccicavano di lumi con 
grandi festoni di globetti trasparenti a va- 
ri colori. Intanto fra la punta della sco- 
gliera, il baluardo della lanterna, pure 
illuminati, e la cittadella sfolgoravano raz- 
zi e scoppiavano bombe artificiali. Palle 
di fuoco a vari colori innalza vansi dal pi- 
roscafo austriaco e dalla Loggia de'Mer- 
canti, mentre le artiglierie facevano da 
varie partì continualo rimbombo.E quan- 
do esse aveano posa, o una banda milita- 
re alternava armonia di strumenti, od un 
coro di voci con noie musicali concerta- 
va la melodia d' una barcaiuola con ca- 
denze alia veneziana, e tutto sul dorso 
delle barchette vaganti intorno al padi« 
gliune del Papa. Il can. Borioni fu il com- 
positore di essa, onde far cosa grata al ve- 
neto Sommo Pontefice, Nocchiero e I\e, 
chestantpata purea parte è intitolata: Al 
Mistico Pescatore nel giorno die ono* 
rava il Porto d* Ancona di sua angusta 
presenza^ Barcaiuola. Ddi ultimo ebbe 
luogo il simulato iucendio cosi d' un na- 
viglio aucuralu 6uliu luce dei porio^ come 
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della cittadella, che poi quasi in un ba« 
leno apparve illuminata di faci. A questo 
nuovo, variato e stupendo spettacolo fa 
sopraffatto di tanta meraviglia i' animo 
del benigno Pontefice, che ne ripetè con 
amorevole degnazione gli estatici e affet- 
tuosi sensi a'benemerentissimi gonfalonie- 
re e deputati della camera di comniercio,e 
a tutti gli anconitani. Montata quindi nuo- 
vamente la lancia fra un ripetere iooes- 
santedi salutazioni e di viva, discese nella 
Loggia de'Mercanti,ed entrato in carroz- 
za procedette con lento andare tra verso la 
città al palazzo apostolico. Per tal modo 
gli f<i agevole l'osservare a parte a parte 
le luminarie ch'eransi ripetute come nel- 
le sere precedenti nell'interno della città; 
e giunto alia piazza del teatro fu pago 
della sorpresa procuratagli con una gran- 
de tela trasparente, nella quale scorgen- 
dosi dipinto il ponte di Belluno, gli venne 
ridestata la dolce rimembranza della cara 
sua patria. Rientrando nella residenza fu 
•salutato da Un inno che cantavasi da 
scello coro di musici accolto in una lo^. 
già della medesima, composizione affet- 
tuosa dell'avv. Castellano. Nella mattina 
del seguente giorno venerdì! 7 settembre 
il Papa dopo celebrata la messa in priva- 
to si dispose alla partenza, dopo a ver di- 
spensato vavie grazie e fatto decorare dal 
cardinal Mattei delia croce di commen- 
datori di s. Gregorio Magno il gonfalo- 
niere conte Lodovico Quereoghi e il mar- 
chese Carlo Bourbon Del Monte, di cava- 
liere di dello ordine il marchese Sle&no 
Agi presidente della camera di commer- 
cio, ed il segretario di questa Franceschi- 
ni di cavaliere dello Speron d'oro : altri 
riceverono corone preziose benedette, me- 
daglie di benemerenza e altre medaglie, 
ed il vescovo ebbe una somma di denaro 
da distribuirsi a'póveri della città, a'quali 
il comune e la camera di commercio avea- 
no dispensalo 3o,ooo libbre di pane.Uice- 
velte il Papa a udienza i cardinali, poi 
mg.*^ Cadolini vescovo diocesano col capi- 
tolo delia calledrale, il goufaloniere col- 
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la magistratura, il presidente e i deputati 
del commercio, il cav. De Bruck col co- 
mandante del Mahmudie, ed altri che ac- 
colse colla consueta sua amorevolezza, a 
tutti rivolgendo parole piene d'affabilità, 
di gentilezza, di paterno amore, congra- 
tulandosi delle ricevute spettacolose e 
sontuose feste, altamente lodando gli an* 
conìtani per averli ammirati a lui divoti 
d*una fede sincera, con sua inesprimibile 
compiacenza. Sì recò quindi alla grande 
loggia del palazzo, e nuovamente colla 
massima espansione di cuore benedisse il 
popolo, salutandolo eziandio con gesti e 
contrassegni di sua più viva alTezione. Il 
che ridestò nel popolo T entusiasmo e 
Tanimò a grida di divota gioia, divagan- 
do lo dal triste senso per la sua imminen- 
te partenza; cui s'aggiunse il dispiacere di 
una fallita speranza di godere anche un 
altro giorno la di lui presenza ; essendo 
tutto predisposto onde la piazza Maggio- 
re fosse tutta quanta convertita indelizio- 
sissimo giardino. Partito Gregorio XVI 
da Ancona, lungo la via gli abitanti di 
Falconara lo festeggiarono con due archi 
a'Jimiti del loro territorio, e con rincon- 
tro dei clero e del la magistratura; altro 
arco eressero gli abitanti di s. Marcello. 
Per Cbiaravalle, le cui dimostrazioni ac- 
cennai nel voi. LXXll, p. 191, giunse in 
Jesi {F), La fama avendo tosto propalato 
le magnifiche feste d'Ancona, il eh. Gio. 
Francesco Bambelli, che ne fu lieto spet- 
tatore e ammiratore, pubblicò poi colle 
stampe : Gregorio XF I in Ancona^ di- 
scorso letto nella saia comuni taiiva di 
Persicelo a dìng settembre iS/^ì per la 
premiazione degli alunni delle pubbli- 
che scuole. A* 19 dello stesso settembre 
mg.' Cadolini tenne il sinodo diocesano. 
E nell'anno seguente mg.' Lucciardi die 
nell'aula del palazzo apostolico un yic' 
cademia vocale e strumentale per sole n* 
nizzare Vanno XII delV esaltazione al 
soglio di Gregorio XVIy divisa in due 
parti. Per essa il can. Borioni compose un' 
Ode marinaresca^ Ancona 1 842 tipogra- 
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fia Baluffi. Avendo già Gregorio XVI ag- 
gregato al sagro collegio l'anconitano car- 
dinal Ferretti, volle di nuovo rallegrare 
Ancona con creare cardinale l'altro con- 
cittadino e proprio vescovo Antonio M.* 
Cadolini : lo promulgò nel concistoro de' 
19 giugno 1843, gli conferì per titolo la 
chiesa di s. Clemente e lo dichiarò protet- 
tore delle città di Umana e Sarsina, an- 
noverandolo alle congregazioni cardina- 
lizie della concistoriale, de' vescovi e re- 
golari, del concilio e della Lauretana. 
Laonde l'avv. Castellano a suo onore pub- 
blicò un' iscrizione che termina con que- 
ste parole: Anconitani gioite. L'opera di 
Gregorio XVI è compita. Imperocché il 
Papa nutrendo particolare propensione 
per Ancona avea esentato dalle tasse go^ 
vernative coloro che di nuove fabbriche 
provvedessero all'ampliazione della città; 
di più avea ordinato la costruzione del 
grande arsenale maritlimo.Di conseguen- 
za alle case che si costruirono fu per memo- 
ria dato il nome di Borgo Gregoriano^ al 
quale dipoi fu sostituito l'attuale di ^or- 
gò Mastaiy cognome del piceno Ponte- 
fice che. regna. Quanto all' arsenale va 
letto l'opuscolo : Relazione della sagra 
cer emonia onde fu inaugurato V Arse- 
nale Anconitano dalV Em* Rev* del 
cardinale Antonio Tosti pro-tesoriere 
della R, C, A, il 12 /72^/*zoi856(qual 
giorno onomastico del Papa), fatta pub- 
blicare dalla Camera primaria di coni' 
mercio d'Ancona,WìiSJ\3 per Gustavo 
Sarloij Cherubini tipografo vescovile. In 
fronte vi e un bellissimo ritratto del car- 
dinale del litografo Maggi. Queste bene- 
ficenze dipoi volle Ancona celebrare con 
L'accademia vocale edistrumentalecìic 
il municipio d'Ancona dà nell'aula del 
suo palagio la sera de'6 febbraio ìS^S 
per festeggiare V anniversario delVinco- 
ronazione di S, S, Gregorio XFL Inno 
allusivo alla benignità di S, aS*. verso di 
Ancona f novellamente dimostrata con 
la graziosa esenzione delle tasse ec, An- 
cona 1 846 per Sarlor j Cherubini.il i .°giu* 
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gno 1 846 passato agli eterni riposi Grego- 
rio XVI, il cardinal Cadolini da Ancona 
si recò al conciate per l'elezione del suc- 
cessore, e seguì nella persona del regnante 
Pontefice Pio IX de'conti Mastai, la cui il 
lustre famiglia apparlenendoalceto patri- 
zio d'Ancona, la città celebrò il fausto av- 
ireniuìento nel modo riferito dal àSupple- 
mento al n.** 36 delle Notìzie del giorno 
1 846. Scoppiata la rivoluzione in Roma 
(/\)nel novembre i848,fatalmente si pro- 
pagò in tutto lo stato insieme alla pro- 
mulgata repubblica rumana,i1cbe costrin- 
se II Papa Pio' IX (F,) ad invocare il soc- 
corso delle potenze per reprimere i ribel- 
li. Pertanto gli austriaci per capitolazione 
a' 19 giugno 1849 entrarono nella città e 
fortezza d'Ancona, che tuttora guarnisco- 
no, liberando il venerando cardinal De 
Angelis arcivescovo di Fermo dalla dura 
prigionia che per 100 giorni avea patito 
nella fortezza, pel sacrilego arresto fatto 
di sua sagra persona da' rivoltosi nello 
stesso suo arciepiscopio,e:)sendosi anco at- 
tentato a' preziosi suoi giorni ( ora non 
occupano gli austriaci che Ancona e Bolo- 
gna, poiché 8*26, 27 e 28 ottobre 1 856, 
le truppe pontificie piesero il luogo delle 
tedesche nelle varie città di Romagna, con 
ottimo ordine e col miglior accordo colle 
milizie imperiali). India'27 giugno prese 
in Ancona le redini della pubblica am- 
ministrazione mg.'^DomenicoSavelli com- 
missario straordinario delle Marche e del • 
le Provincie d'Urbino e Pesaro. Gli suc- 
cesse mg.*^ Camillo Amici commissario 
pontificio straordinario e delegato aposto- 
lico, ed a lui promosso a pro-legato di Bo- 
logna, Talluale mg.' Lorenzo Bandi. Il ve- 
scovo cardinal Cadolini nato 8^19 luglio 
177 iin Ancona, ivi morì compianto per 
le sue egregie virtù il t.^ agosto 1 85 1, 12 
gioriìi dopo dacché avea compiti 80 anni 
d'età. II suo corpo fu esposto con solenni 
funerali nella cattedrale, e vi restòsepolto 
con onorevole lapide. In Roma la con- 
gregazione di s. Paolo, a cui avea appai te- 
nuto, gli celebrò solennemente altre ese- 
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quie nella propria chiesa di s. Carlo a'Ca- 
tinari, nella quale l'illustre defunto si era 
tanto adoperato col pio suo zelo e facon* 
dia a vantaggio de'fedeli, i quali erano in- 
iritali ad assistervi e sulTragarlo, con e^ii- 
grafe posta nella porta maggiore del tem- 
pio e pubblicala dal n.°i82del Gionmh 
di Roma, Qual vescovo di Cesena l'avea 
celebrato in purissimo latino il can.Tito 
Masacci, col riportato dal Leoni ueH'^/i" 
cena illustrata^ p. 435. Il regnante Pio 
1 X nel concistoro i\f^*^ settembre 1 85 1 tra- 
slatò dalla chiesa arcivescovile di Tarso 
l'attuale zelante e saggio pastore mg.' An- 
tonio M." Benedetto Antonucci òìSuhia- 
co ( nel quale articolo feci cenno di sue 
virtù e delle ragguardevoli cariche diplo- 
matiche esercitate e degli altri vescovati 
governati con lode, ed a' voti ivi riverea* 
temente emessi qui aggiungo 3 Di Tibi 
dent longam pyliam superare se nectam^ 
cioè ripetendo quanto l'ab. Leoni scrisse 
dell' allora vivente predecessore cardinal 
Nembrini a p. 44^ i ^ così la diocesi d'Aii^ 
cona ed Umana ne potrà ulteriormente 
godere l'egregie doti pastorali; avendone 
già dato prove anche quando fu noova* 
mente la città d'Ancona flagellata dal ter* 
ribile cholera). Imperocché fu egli pro- 
motore e principale contribuente, per da- 
re un asilo alle povere giovanette anconi- 
tane rimaste orfane pel morbo nel j854 
e nel i855. Terminerò con ripetere il 
riferito dall'ultima proposizione concisto- 
riale, cui aggiungerò alcune parole. An^ 
cona notissima Piceni civitas mariti ma^ 
a qua nonien sumpsit illa provincia j ad 
litus Adriatici maris sita, ac partim in 
plano et partem in colle aedijicata^ in 
suo triiun fere milliariwn ambita una 
cumsuburhìis quatnor mille domos et tì*ir 
ginta ci rei ter mille enumerai e Ìì'cs.Lb se- 
de vescovile d'Ancona ed Umana é imme- 
diatamente soggetta alla s. Sede. La catte- 
drale è sotto riuvocazione di s. Ciriaco, 
formata di gotica struttura, con maestosa 
gradinata, e anti{)ortico tutto di marino 
sostenuto da due belle colonne che poso- 
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no sul dorso di due gran leoni di granito. 
Amico u'è il disegno e si novera fra le più 
antiche chiese d'Italia. Due grandi nava 
te, ciascuna di Garelli sostenuti da mar- 
moree colonne, che in un punto concen- 
trico si uniscono, esi laglianoad eguali di- 
stanze, formano una perfetta croce greca. 
Nel mezzo, sostenuta da 4 grandi pilastri, 
s'erge la cupola reputata una delle prime 
elevate in Italia. Dissi già chela primitiva 
cattedrale era sagra a s. Stefano proto- 
mai tiie, e sorgeva fuori le mura sul colle 
Astaguo, demolita neli 174 per l'assedio 
di Federico I. L' odierna eh' è sul colle 
Guasco, portò in origine il nome di s. Lo- 
renzo arcidiacono della chiesa romana e 
martire, ed ottenne poi quello di 8. Ciria- 
co vescovo e martire, quando nel 1 270 si 
ricostruì più ampia e decorosa pel famoso 
architetto MargaritOne d'Arezzo. Era 2.' 
cattedrale quando esisteva la precedente, 
e restò 1." dopo la sua distruzione. In essa 
lìon vi é il batlisterio, perchè non ha la 
cura d'anime. Ha due belli sotterranei, la 
cui volta é sostenuta da ti colonne. In 
quello detto di s. Ciriaco vi riposano le 
spoglie de'ss. Ciriaco, Marcellino I e Libe* 
rio; ha 5 altari, de' quali il 1 .° è innanzi 
l'urna di s. Ciriaco, negli altri riposano i 
corpi di s. Marcellino I, di s. Liberio, di s. 
Pala£ia,e del b. Antonio Fatati. Incontro 
a tale sotterraneo è l'altro, sovrastato dal- 
la cappella del ss. Crocefisso, chiamato 
della Madonna delle Lagrime, e non ha 
che il suo altare in cui si venera l'imma- 
gine della B. Vergine col divin Figlio. Il 
dotto can. Pelrelli ivi nel 1 834 incomin- 
ciò un museo sagro d'antichità cristiane, 
trovate nella diocesi d'Ancona ed Umana. 
Sono molti anni da che si ritenne che la 
cattedrale minacciasse rovina a causa 
d'un cedimento avvenuto al sinistro lato 
del fabbricato. Dopo fatte alcune ripara- 
zioni e inzeppature, sembra essersi allon- 
tanato il temuto pericolo. Nondimeno 
questa principale chiesa e santuario fa 
conoscere l'assoluto bisogno d' altre più 
grandi riparazioni e di ristoramento. Il 
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capitolo si compone di tre dignità, lai.* 
è l' arcidiacono, le altre I' arciprete e il 
primicerio: eravi pure la dignità del pre- 
posto, ma restò soppressa. Queste dignità 
formano quasi un corpo a parte e non han- 
Ito voce in capitolo, e vestono dell' abito 
prelatizio nero, dovendo perciò implorare 
d'essere ammessi iva* prolonotari aposto- 
lici titolarlo onorari (de'qua li riparlai nel 
voi. LXXI, p. 8). Di 12 canonici compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, i quali hanno per capo il priore, uf- 
fìzio che esercitano per turno d'anzianità; 
di 6 mansionari chiamati canonici sopran* 
numerari. 1 primi hanno 1' uso del roc- 
chetto e della cappa paonazza ornata di 
pelli d'armellino o di seta cremis secondo 
le stagioni, e nell'estate la mozzelta di se- 
ta paonazza. I canonici sopramiumerari 
hanno i' uso del rocchetto e della cappa 
paonazza ornata di pelli bigie o di seta 
nera secondo le stagioni, e nell' estate la 
roozzetta di seta nera. Di 4 chierici bene- 
ficiati cantori, ac nonnullos cnpellanos 
recentioris institutionis (del canlinal Ca- 
dolini), che vestono la colta e Talmuzia} 
e d'altri preti e chierici addetti nlTuffizìa- 
tura divina. Episcopale palatium ade* 
jusdem pene montis radices positum ali- 
quantum distata caihedraliynullamtjue 
reparationeni exposcit. Le chiese parroc- 
chiali d'Ancona e del suburbio sono 10, e 
tutte munite del s. fonte, quarum altera 
sub ti tuli s, Mariae de Platea y et s, Ro* 
chi est etiam collegiata^ la cui ciira di 
anime il capitolo di 12 canonici la fa eser 
citare dalla dignità del preposto. In An- 
cona vi sono i conventi de' domenicani, 
minori osservanti, cappuccini, conventua- 
li, agostiniani, carmelitani calzati, mini- 
mi, serviti, benfratelli, e fratelli deUe scuo- 
le cristiane; ed i monasteri delle monache 
caoonichesse Lateranensi, Clarisse france- 
scane, e ripsimiane armene. Di più si con- 
tano 3 conservatoriì, diversi sodalizi, l'or- 
fanolroflo, l'ospedale, il monte di pietà, il 
seminario, ed altri benefìci e scientifìci sta- 
bilimenti. Ogni nuovo vescovo d'Ancona 
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ed Umana i tassato ne'libri della namera 
aposlolica in fiorini 44^ i/^> ed i frutti 
della mensa ascendono a 8000 scudi non- 
nullis oneribus gravati. La diocesi si e- 
stende per un territorio di circa 3o mi- 
glin, e comprende più luoghi. 

UMBERTO DI Marolles o Maroil- 
LES (s.), prete religioso. Nacque a Maiziè* 
res suirOise, due leghe lungi da s. Quin- 
tino. I suoi genitori £verardo, il quale e 
onorato del titolo di beato, e Popita, co- 
nosciute le ottime di lui disposizioni^ lo 
destinarono al servizio degli altari, e per- 
ciò il condussero a Laon, dove ricevet- 
te la tonsura clericale; poi lo misero in 
un monastero perchè Fosse istruito nel« 
la pietà e nelle lettere. Elevato al sacer- 
dozio, passò alcun tempo nel chiostro, e 
ne uscì per recarsi a dar ordine all'ere- 
dità de' suoi genitori. Dopo avere accolli 
in sua casa s. Amando e s. Nicasio, li se- 
guì per soddisfare il suo desiderio di vi- 
sitare la tomba degli Apostoli; e dicesi 
che per lo stesso motivo facesse dipoi un 
secondo viaggio a Roma. Nel suo ritor- 
no visitò s. Amando a Eluon;. quindi si 
ritirò nel monastero di Maroilles nell'Hai- 
nani, cui donò la maggior parte dellf^ ter- 
ra di Muizières, la quale considerabile do- 
nazione lo fece riguardare come fonda- 
tore del monastero stesso ; ed è verosì- 
mile che ne prendesse il governo, poi- 
ché que' religiosi sono detti suoi disce- 
poli. Morì verso l'anno 682 a'25 di mar- 
co, nel qual giorno è registrato ne'mar- 
tirologi dei Paesi Bassi, di Francia e di 
Germania. Si celebra a' 6 settembre la 
festa della traslazione delle sue reliquie, 
le quali fino dal XH secolo conservansi 
nel detto monastero. 

UMBERTO o UBERTO Cardinale. 
Nacque in Lorena,benchè altri lo dicono 
tedesco o fiammingo, ma veramente in 
Toul; monaco e abbate dell'ordine di s. 
Benedetto nel monastero di Mediano nel- 
la diocesi di Toul tra' monti di Yosago, 
divenne celebre e insigne nella sua età, 
come dottissimo e chiaro per virtìi e sia- 
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polarmente versato nelle lingue jortenfa- 
li. Per tanti meriti fu condotto io Roma 
nel 1 049 da s. Leone IX, che lo consagrò 
vescovo ed inviò inSicilia con titolo d'arci- 
vescovo, per istruire que' popoli nella cat* 
lotica religione. 11 Grossi nella sua Cata- 
nia sacra, si studia di provare che fu ve- 
scovo e arcivescovo di Catania, confutan- 
do il Pirro che nella Sicilia sacra lo 
vuole arcivescovo di Palermo. Cardella 
non é persuaso delle due testimonianze, e 
soltanto crede, che il cardinale ebbe dal 
Papa facoltà e giurisdizione illimitata su 
tutta la Sicilia. Aggiunge, che nel conci- 
lio romano in. premio di sue apostoliche 
fatiche fu nel io5i creato cardinale ve- 
scovo di Selva Candida (^.), caucelliere 
e bibliotecario di s. Chiesa. A ni uno me- 
glio che a questo cardinale credè s. Leo- 
ne IX di affidare il governo del celebre 
monastero di Subiaco, di cui uelio53 lo 
elesse abbate. Non mancò egli di corri- 
spondere alle pie intenzioni del Papa, eoa 
restituire a quel santuario la monastica 
disciplina affatto decadutale incontrò gra- 
vi difiìcoltà per mantenerla nel suo vigo- 
re. Neil o54s. Leone IX lo spedi, eoo Pie* 
tro arcivescovo d' Amalfi, e Federico di 
Lorena arcidiacono cardinale, all' impe- 
ratore Costantino IX Monomaco^ che li 
accolsecolle maggiori dimostrazioni d'o* 
nore, ad effetto di conciliare una pace sta- 
bile e una permanente concordia tra la 
Chiesa greca e la latina, e per implorare 
soccorso contro le scorrerie de' norman- 
ni. 11 Labbé, nella Diss. degli scrittori 
ecclesiastici, t. i,p. 4^4) ^ ^^ parere, che 
questa legazione fu conferita al cardinal 
Umberto uelio5i, e che in tale occasione 
in una disputa ch'ebbe con 1' ambizioso 
patriarca di Costantinopoli Michele Ce- 
rulario, lo convinse talmente colla forza 
degli argomenti, eh' egli non seppe pia 
cosa rispondere : di parte della sua di- 
sputa feci parola nel voi. L, p. 39. Dopo 
averlo piii volte avvisato e paternameute 
ammonito, trovatolo ostinato ne'suoi et- 
voti, insieme con Leoue vescovo d'Acrids 
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e Costantino sacellarìo deliziai peratore^ e 
complici del patriarca, nel gran tempio 
di 8. Sofia alla preseuza del clero e del 
popolo, il cardinale Io escluse formai - 
mente coll'anatema dalla comunione de' 
fedeli. Lo stesso fece col dottissimo e ce- 
lebre monaco studila Nlceta il Petto- 
rato, di cui represse V ardire, e strìn- 
se per lai modo coll'e(ficacia delle ragio^ 
ni, che quel monaco si vide ridotto ad a- 
n a tema lizzare il proprio libro scrìtto in 
difesa del Cerulario, e l' imperatore co- 
mandò che fosse gettalo nelle fiamme.!! 
cardinale gli avea risposto con fortissima 
confutazione, che si legge nell'aggiunte al 
t. 1 1 di Baronio col titolo : Refutatio 
tractatus aediti contra Latinos a Nice- 
ta Pèctorato, \\ Goar, BibL de' Padri^ 
1. 4> p* 173, scrive che il cardinale eccedè 
in alcune cose, come più diflusamente ri- 
ferisce Juvenin nella sua. opera de' Sa-^ 
gramenti^òìssevL 5,quest. 8,cap. i . Si può 
cedere VA.niìve8yDe II' origine e progressi 
d^ogni letteratura, t. 7, p. 202 e seg.,che 
chiama il cardinaleUbertodiSelvabianca. 
Nel io54 ricevuta la spiacevole notizia 
della morte di s. Leone IX, carico di doni 
per se e pel monastero di Monte Cassino, 
s'incamminò perKoma onde trovarsi a'co- 
nùzi del nuovo Papa, che fu Vittore !L 
Questi in riguardo a' di lui meriti colla 
». Sede, non solamente confermò gli an* 
tichi privilegi di sua chiesa Selva Can* 
dida, ma ne aggiunse altri; indi lo de- 
stinò legato pontificio a Monte Cassino^ 
ove per l'elezione del nuovo abbate eran- 
si eccitati gravi torbidi, ne'quali il cardi- 
nale corse rischio di lasciarvi la vilaéMa 
egli, anziché sbigottirsi, intrepido volle 
assistere allo scrutinio del nuovo abbate, 
nel quale attesa la sua vigilanza e saviezza 
rimase eletto il suddetto cardinal Federi- 
go poi Stefano X. Al breve pontificato di 
questo successe nel 1 o58 Nicolò 11, che nel 
ìoSg r incaricò di comporre e stendere 
la formola della professione dì fede, da 
pronunziarsi e giurarsi pubblicamente 
dall' eretico Berengario capo de' settari 

VOI. LXXXIll. 
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Sagramentari, ne! concilio di Laterano 
alla presenza di 3i3 vescovi, ch'egli me- 
desimo sottoscrisse nel famoso canone^ 
che comincia Ego Berengarius^e npor- 
tato pure da Graziano. Alessandro li de- 
terminò d'affidargli la legazione d'inghil- 
terra,.dove in numeroso concilio convo- 
cato nel 1072^ a cui intervennero tulli t 
vescovi di quel regno, quietò le differen- 
ze insorte tra le chiese di Cantorbeiy e 
York, intorno al diritto primaziale del 
medesimo, che il legato credè aggiudicare 
alla i«*, dichiarando l'arcivescovo diCan- 
torbery primate di tutta l' Inghilterra ; 
quantunque non manchi chi pretenda chef 
di tale legazione fosse incaricato il cardi* 
nal Uberto suddiacono della chiesa ro- 
mana, come rilevai al suo articolo. Il pio 
cardinal Umberto fu assai commendato 
da Lanfranco arcivescovo di Canlorbery^ 
qual uomo d'eminente sapere, pieno di re- 
ligione^ e di santissimi costumi adorno. 
Scrisse alcune opere, che più non si leg- 
gono, e dopo aver contribuito col suo suf- 
fragio all'elezione di Stefano X, Nicolò li 
e Alessandro li, non facendosi memoria 
in quella di Vittore I! come assente, pie- 
no di meriti riposò nel Signore nel 1 074^ 
o forse nel precedente anno, altrimenti si 
sarebbe trovato all'elezione di s. Grego- 
rio VII* D' ordine pontificio fu sepolto 
nella basìlica Lateranense, presso la tom- 
ba delle ss. Materna e Secondina^ Fecero 
del cardinal Umberto onorata menzione 
Canisio, Bellarmino,Ughelli, Ziegeibaver 
e molli altri. Il cardinal s. Pier Damiani 
contemporaneo, lo disse: occhio limpida 
del Sommo Pontefice. 

UMBERTO o UBERTO DI SELVA 
CANDIDA, Cardinale* F. Umsbbto o 
Uberto, Cardinale. 

UMBILICANI. Eretici esicasli^ così 
chiamati perchè pretendevano che la pre- 
ghiera non poteva esser gradila a Dìo chef 
colla fissazione degli occhi sull'umbilico. 
£ da ciò che fu dato loro il nome d' utn* 
bilicani, tratto dalla parola latina Unibi- 
licuSéóit significa umbilicu. Esicusta poi| 

6 
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Hesycastes^ io greco è la stessa cosa che 
Quietista io fraDcese,preso solamente, se* 
condo li significato gi'amiiiaticale, per una 
persona che si tiene in riposo, per atten- 
dere più comodamente alla contempla- 
zione delle cose celesti. Questo nome fu 
dato neirauticliità a que'monaci che uni* 
camente occupa «ansi della Preghiera. 

UMBRIA o OMBRIA, Umbria. Le- 
gaztoue apostolica dei dominio della s.6e- 
de, la quale secoudo la disposizione del 
regnante sovrano Pontefice Pio IX, de' 
33vnovembrei85o, comprende le illustri 
Provincie pontificie e delegazioni aposto- 
liche di Perugia^ Spoleto e Rieti, nel 
modo che dichiarai nel voi. LUI, p. 229. 
Il comune de'geografi la chiama grande 
contrada d'Italia, dalie sponde del Te- 
vere che la separava dall'antica Toscana 
o Eli'uria, sino al mare Adriatico, divisa 
in due parti dall'Apennino ed abitata da> 
gii umbri, uno de' più antichi popoli del- 
l'Italia, e da' galli chiamati senoni. Sue 
principali città erano Rimini, Urbino^ 
Sinigaglia, Spoleto, Terni e Narni, ed 
ìpo aggiungerò Perugia, la cui delegazio- 
ne comprende parte dell' Z7/72^rm setten- 
trionale, Bassa Umbiia essendo stata de- 
nominata la provincia di Camerino ( di 
cui riparlai a Treia e altrove), li Fantini 
riferisce che l'antica Umbria si estendeva 
al di là degli Apennini verso il Mediterra- 
neo,epartealdiquade'medesimi fino alle 
onde dell'Adriatico, perciò aggiunge che 
Sarsina fece parte dell'Umbria Transa- 
pennina, e con Dionigi d'Alicarnasso e Pli- 
nio chiama gli umbri tra'più antichi po- 
poli della lerra.Dicono i medesimi geogra- 
fi, che il territorio montuoso dell'Umbria 
era innaffiato da'fiumi Rubicone, Seno e 
Metauro;e che poi fu rappresentato da' 
ducati di Spoleto e d'Urbino, e in parte 
dai Perugino. Spoleto però fu riguardata 
metropoli e i-egina dell' Umbria, Spole- 
tium antiquissimum Vmbrorum Caput, 
dicendola altri, come il Panciroli, z/2 Com- 
ment, Notit. utr, Imp, in Imp. Occid,, 
cap. 5j ; ed Antiqxdssima Umbrorum 



DMB 

Metropolis, qualificandola lo Spanhe- 
mio, in Orb, Ronu, Exercit. 2, annoU ad 
art. 7. 11 Marocco, Monumenti dello Sta- 
to Pontificio, t. 1 3, p. 90, osserva che la 
provincia dell'Umbria rinchiude rilevan- 
ti cose e città magnifiche, e che secondo 
alcuni fu così chiamata dall'ombra, poi* 
che tal regione è realmente ombrosa per 
l'altezza e vicinanza degli Apennini.Parte 
di essa fu poi chiamata ducato di Spole- 
to. In sua parlerai dire degli antichi scrit* 
tori, sono compresi anche gli umbri di 
Sabina. L'Umbria è dotata di valli, col* 
line e piani bellissimi. Vi nascono bellis* 
simi tori bianchi, che dagli antichi roma- 
ni erano tenuti in molta estimazione, per- 
chè se ne servivano i trionfatori ne' loi*o 
Trionfi pe' sagrifizi, lavandoli prima 
nel fiume Clitunno, già nel territorio di 
Trevi, e perciò ivi ne riparlai dicendo di 
sua singolare proprietà ( i geografi cele- 
brano i cani dell' Umbria, pregiali per 
l'ardore e la forza). Dell'Umbria nomina 
il Marocco le città di Rieti, Narni, Ter» 
ni, Amelia, Todi, Spoleto, Norcia, Pe- 
rugia, Foligno, Assisi, Spello, Beva- 
gna, Nocera, ne'quali articoli e in quelli 
che vado scrivendo in corsivo trattai di 
molte nozioni riguardanti l'Umbria, del- 
le origini degli umbri o umbrioti e del co- 
pioso numero degli illustri che vi fiori- 
rono in ogni genere. L'egubino Marcello 
Franciarini, nella Disser t. %oprB l'antica 
città d'iguvio, oggi Gubbio nell'Umbria, 
presso il Calogerà, Opuscoli, p. 233, di» 
ce che gli umbri probabilmente &bbri- 
carono le città dell'Umbria e non altri. Il 
dotto p. Antonio da Rignano minore os* 
ser van te, nel l' Orazione accademica per 
la consecrazione della restaurata ba- 
sìlica di s Maria degli Angeli presso 
Assisi, ecco come celebra la conlnda. 
»9 Tiensi 1' Umbria, fiorentissima ^llea^ 
ricca di ridenti vigneti, ubertosa di pia* 
gui olivi, e di frutti e di fiori e di fiumi e 
di colli feracissimi, tra due catene dimoa* 
ti, continuazione degli Apennini ; ad o* 
riente il Subasio aspro e difficile, ad ocd' i 
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dente una vaga concatenazione di ama- 
bili colline : sCringentisi a quasi ovale, di 
qua a mezzogiorno lungo il convesso se- 
no ove giace Spoleto, di là alle ineguali 
fiilde, donde sì sale a Perugia. Si disse, e 
ancor nomasi da alcuni Valle Spoletina 
(anche Valle d'Umbria), tal nome ricor-. 
dando la famosa antica signoria, che in 
Spoleto covava ne'mezzi tempi il non po- 
co fuoco e continuo, onde ardevano le 
italiane discordie. Porte dell'Umbria Spo- 
leto e Perugia, le circostanno siccome ba- 
luardi, ad oriente Trevi, Pasignano, Spel- 
lo ed Assisi ; ad occidente Monte Falco, 
Bevagna, Beltona ed altri minori paeset- 
ti : Foligno n'é siccome la piazza d'armi 
e il cuore, punto ùijlusso e riflusso del- 
l'alta e bassa Umbria ". Emanuele Luci- 
di, nelle Memorie storiche^ dichiara che 
tutti gli scrittori piìi antichi convengono, 
che i primi abitatori d'Italia fossero gen- 
te sopravanzata al diluvio (di Deucalio- 
ne), e questi furono gli umbri. £ siccome 
si supponeva, che questi umbri si fossero 
salvati sulle cime de' monti, così furono 
detti ancora Aborigeni (ch'è quanto dire 
primi abitatori d'Italia: ah imbre^ dal- 
l' acqua, vuole Plinio che il loro nome 
traessero, quasi dall'onde sottratti); sic- 
ché Umbri ed Aborigeni, sebbene sieno 
nomi divei*si, nulladimeno indicano sol- 
tanto que' primi sopravanzati al diluvio, 
i quali vennero ad abitar Tltalia. In pro- 
gresso però di tempo formarono popoli 
tra loro diversi, e spesso ancora nemici, 
sebbene fossero della medesima origine. 
Questi avanzi dell'universale diluvio, cre- 
scendo e moltiplicando, popolarono pri- 
ma d'ogni altra parte l'Etruiia (e la Sa- 
hinay Dionisio d'Alicarnasso riconoscen- 
do Rieti antichissima sede degli aborige- 
ni, onde si vuole che ^popolassero anche 
l'adiacente Lazio)^ in cui secondo Servio 
viene l'Umbria compresa, ond' ebbe ori- 
gine l'antichissimo e potentissimo regno 
Etrusco o sia Italico, di qua e di là dall' A- 
peonino da un mare all'altro, e dall'A* 
pennino agli estremi confini della Gala- 
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bria. Altri scrittori narrano, che Plinio 
stima gli umbri la più antica gente d'Ita- 
lia, siccome così chiamati da' greci, per 
essere sopravanzati allepioggie nell'inon- 
dazione della terra. Quindi egli pensò^ 
nell'Etruria essere stati gli umbri, indi 
i pelasgi e poi i tidii. Furono detti da'gre- 
ci umbri o ombri o ombrici da Ombros, 
che significa, secondo loro, pioggia impe- 
tuosa. Questa etimologia, non approvata 
da altri, venne bravamente sostenuta dal 
p. Bardetti. Plinio inoltre e con esso Ste- 
fano di Bisanzio e il Cluverio li vogliono 
detti questi popoli umbri dal fiume Om- 
brone ( in Toscana, ma vi è l'Ombrone 
Pistoiese, Umbro minor^ fiumana tribù* 
taria dell'Arno che nasce a Langoncellt 
sulla faccia meridionale dell' Apennino 
pistoiese ; e V Ombrone Sanese, Umbro 
majoryiìunìe reale della Toscana, nel cui 
letto confluiscono molti fiumi subalterni 
o fiumane, e tributa direttamente le sue 
acque al mar Toscano o Tirreno, scatu- 
rendo le prime copiose fonti da' massi di 
macigno del poggio posto a cavaliere del 
villaggio di s. Gusmè. Ma il critico Repet- 
ti, ae\ Dizionario della Toscana, prote- 
sta. >» Sulla etimologia dell'Ombroue Pi- 
stoiese molto distante dall'Ombrone Sa- 
nese, che vogliono alcuni derivasse il suo 
nome da'popoli umbri, allorché essi pri- 
ma degli etruschi abitarono in queste con- 
trade, è miglior cosa non parlare per ti- 
more di dir peggio"). Osserva il Calindri, 
che nel regno d'Anzico, nell' Africa, vi è 
un fiume detto Umbria. Gli umbri, pre- 
tendono alcuni, furono celli d'orìgine, e 
circa il paese da loro abitato in Italia, Ze- 
nodoto Trezenio, presso Dionisio, scritto- 
re della storia di questi umbri, li fa indi- 
geni di Rieti, indi cacciati di là da'pelasgi 
li fa passare il Nar, oggi la Nera, e fermarsi 
intorno la stessa, e chiamarsi sabini, al che 
ripugna Catone. Anche lo Sperandio, Sa- 
bina sagra e profana y impugna l'opinio- 
ne di Zenodoto, e contro il suo sentimen- 
to ritenendo, che non i luoghi alle perso- 
ne, ma queste a' luoghi diedero il loro no- 
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me ; laonde per quanto conee dasì a Zeno- 
doto, essere i sabini stati tinn bri anch'essi, 
e non già perchè godessero l' ombre nel 
paese da essi abitato che loro facevano gli 
alti Apennini^ma perché /m^r/^i/^ terras 
inundaniìbus svperfuerant, ed erranti 
nella divisione della terra vennero a pren- 
der sede,ch e il vero senso deVmonimi um- 
bri, aborigeni, pelasgi ec, co'quali si tro- 
iano chiamati i primi abitatori dell'Italia 
poco appresso al diluvio; il nome poi di 
sabini che dagli altri li distinse, l'ebbero 
in seguito da un Saba, e da questo Sabi^ 
no e Sabina fu anche detto il loro paese. 
11 Wibby nel Discorso preliminare del- 
l'Analisi de* dintorni di Roma, riferisce 
che coincide la venuta di Oenotro figlio 
di Licaone re d'Arcadia e de' primi pela- 
sgi in Italia, pochi anni dopo il diluvio di 
DeucaIione,inondazìone terribile alla qun- 
)e r Italia e soprattutto la compagna di 
Boma andò soggetta insieme a tutte leal- 
tre regioni basse che attorniano il Medi- 
terraneo; emigrazione che crede potersi 
fissare verso l'anno i5oo avanti l'era vol- 
gare, ossia circa una generazione dopo 
quel diluvio, catastrofe improvvisa che 
ben pochi scamparono sulle vette de'mon- 
ti più ahi. Essi furono quelli che poscia 
formarono il nucleo della popolazione in- 
digena d'Italia, noto nella parte centrale 
col nome di Umbri, la cui etimologia vol- 
le trarsi da Imber^ diluvio, come quelli 
che essendo durante il diluvio scampati, 
potevano appellarsi diluviani. Perciò an- 
tichissimo popolo d'Italia lo chiama Flo- 
ro, e Dionisio afferma che gli umbri mol- 
te contradedell'Ilalia abitavano, ed erano 
una nazione fortissima ed antichissima. 
Ed Erodoto narrando la tradizione dello 
stabilimento in llolio de'lido*tirreni, av- 
Tenuta a'tempi di Alis figlio di Mane, mo- 
stra che que'coloni trovarono le terre oc- 
cupate dagli umbri. Gli umbri furono lo 
stipite de'sabìni, popolo potentissimo ne' 
primi tempi d'Italia, ed esso stesso fu sti- 
pite di tante altre potenti e bellicose tri- 
bù, i Piceni, gli £rnici,gli Equi,i Marsi, i 
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Vestìni, I Pelìgni,.! Sanniti, i Lncani ed i 
Bruzi, ch'é quanto dire che gli umbri per 
mezzo de*sal)ini loro discendenti furono 
lo stipite delle popolazioni più bellicose 
dell'Italia^ che coprirono i gioghi dell'A* 
pennino. Rimane fermo per tanto, dice 
Nibby, che all'epoca della venuta dì Oe- 
notro in Italia, insieme con Peuceziosuo 
fratello (col cui nome furono chiamate 
Peucezi le sue genti che per la i.* volta 
presero terra di sopra al promontorio Ja* 
pigio : vedasi Antonii de Ferrariis Ga» 
la tei, De si tu Iapigi ae liber notis illu" 
stratus cura et studio Jo, Bernardini 
Tafun\ presso il citato Calogerà p. 39 ), 
gl'indigeni che per la sopravvenuta inon« 
dazione eransi ritirati sul dorso dell' A- 
pennino furono quelli che poscia vennero 
designati col nome di Umbrie di Sabini 
nella parte più vicina alla .campagna ro- 
mana. La spedizione di Oenotro dalle ter- 
re paterne dell'Arcadia, Dionisio e Pau- 
sania la riguardano lai.* e la più antica, 
che fu mandata dalla Grecia a fondar co- 
lonie in Italia. Le terre ove opprodò Oe- 
notro, abitate allora dal popolo indigeno, 
questo per lungo tempo conservò il suo 
nome, e fu stipite degli O^tci e degli Au- 
runci, come gli Umbri lo furono de' Sa- 
bini. Quindi air epoca della venuta di 
Oenotro formossi una naturale divisione 
del popolo abitatore dell'Italia, cioè indi- 
genie avventizi : gl'indigeni si dissero Um- 
bri verso settentrione. Ausoni verso mez' 
zodi, e gli avventizi furono appellati^ Oe- 
notri verso occidente, Peucezi verso orien* 
te da'condoltieri rispettivi. Avendo Oe- 
notro riconosciuto esser le terre atte a'pa* 
scoli e alla coltivazione, e non mollo pò- 
polat.e, purgò una parte di esse da'barbt- 
ri, cioè dagli indigeni, e fabbricò molte 
borgate contigue fra loro sui monti, secon- 
do il costume antico. L'Oenotria, del se- 
no Tirreno e della terra Ligure formò le 
3 divisioni dell'Italia occidentale. Da' re 
dominatori Oenotro, Italo, Morgetee Si« 
culo, le popolazioni si dissero Oenotri, I- 
taii, Morgeti e Siculi, e di essi come de' 
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toscani e degli umbri parlai ad Italia. Si 
può vedere il Colucci, Antichità Picene^ 
1. 1 » nelle Dissertazioni: i .* Deprimi abi* 
latori del Piceno^ che dichiara i siculi 
provenienti dalla Grecia. 2." Della ori- 
gine de Piceni del can» Catalani^ in cui 
ti dice che anco gli umbri parche possano 
aver luogo fra gli antichi abitatori del Pi' 
ceno s e che molte città poi Picene sono 
state in tempi non remoti annoverate nel- 
l'Umbria, come Ancona, Sinigaglia, Fa* 
no, Jesi, Sentino oggi Sassoferrato, Ma- 
letica, Pioraco, Attidio Attiggio e Piti- 
no Mergense. 3.* De* vari confini del Pi- 
cenOydì quelli della provincia dopo la di- 
scesa degli umbri, i cui primi limiti pro- 
babilmente si estesero dal Ma tri no al Ru- 
bicone lungo le spiaggie. De'confiui della 
provincia dopo la discesa degli umbri, i 
quali occuparono tutto il tratto che tene- 
vano i siculi, ed i termini della regione si 
confusero coU'Umbria e si popolarono le 
parti Mediterranee. De'confini del Pice- 
no dopo l'arrivo de'sabini, dopo la disce- 
sa de' galli senoni nelle terre di là d'An- 
cona. De'confini del Piceno dopo cacciati 
ì galli senoni della regione tra Ancona e 
il Rubicone. De'confini del Piceno dopo 
la divisione dell'Italia fatta da Augusto, e 
per la quale la 6.' comprese l'antica Um- 
bria, che corrisponde a una parte della 
Marca d'Ancona, ad una parte della Ro- 
magna Toscaua, al ducato. d'Urbino, ad 
una porzione del territorio di Perugia, al 
coniando di Città di Castello, e alla pia 
gran parte del ducato di Spoleto. £ della 
divisione del Piceno sotto Adriano, in Pi- 
ceno Annonario tra il fiume Matrino e 
r£si, e in Piceno Suburbicario, come a 
Roma pili prossimo e sotto la dipendenza 
del vicario di Roma. 4** De' vari popoli 
che hanno abitato il Pice/zo,Siculi,Liburi 
dì, Umbri, Etruschi, Sabini, Galli Seno- 
ai e Romani. Crede il Coiucci, che dopo i 
siculi e i liburni, successero gli umbri a 
cacciar via tutta la gente che trovarono 
nella provincia che fu poi del Piceno, e ne 
4ivcuo6ro padroni^ e pare che prima oc* 
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cupassero lecampagneche restano al di là 
d'Ancona, dette poi della Gallia Senonia,a 
da esse forse si saranno poi estese fino alla 
Daunia o Puglia^ composta della moder- 
na provincia di Capitanata e di parte del» 
la Basilicalii. Riconosciuta la loro remota 
origine, riporta le opinioni di quelli che 
credono gli umbri come una propagine 
degli antichi galli.Quindidichiara,che fra' 
tanti popoli i quali in diversi tempi dimo- 
rarono in Italia, questo degli umbri pub 
darsi il vantodi essere rimasto fino al pre* 
sente, se pure può credersi che da loro di- 
scendano gli abitatori dell'Umbria, ovve« 
ro che variati i popoli per le tante vicen- 
de nell'Italia accadute, il nome solo rima* 
se alla nazione che aveano tenutogli um- 
bri, la quale al riferire di tutti gli scrittori 
abbracciava i paesi che sono posti tra il 
mare Tirreno, e l'Adriatico dall'Arno fi- 
no al Nar oggi Nera, le quali terre poi si 
restrinsero per le successive occupazioni 
degli etruschi. Rilienechegli umbri giun- 
sero a confinar co'liguri, l' Arno dividen* 
dolida'toscani nel punto in cui si congiun- 
ge coU'Ombrone, e qui segue l'opinione di 
quelli che dicono, che i'Ombrone comu- 
nica all'Umbria colle sue acque il nome. 
Laonde l'Umbria si restrinse cogli ste^siA- 
pennini,altri situandoli tra ilPiceno e ilPo, 
considerando forse per Umbria il tratto 
dell'Agro Gallico, ch'era stato degli um^ 
bri prima deH'mvasione degli etruschi, e 
fu dell'Umbria dopo la divisione che del- 
l' Italia fece Augusto. A dare il Colucct 
una giusta idea di tale Umbria contermi*, 
ne del Piceno, per quanto raccolse dagli 
antichi geografi, ne die questa breve de- 
scrizione. L'Umbria ali' occidente era li- 
mitata dal fiume Utente, oggi Montone 
nella parte superiore e nell'inferiore Fa« 
gnone, facendo passare una linea da que- 
sto fiume per le sorgenti del Tevere fino 
all' unione del Tevere colla Nera che al 
mezzogiorno eragli confinante. Il mezzo 
del fiume £si detto Fiumesino (corre tra 
Sinigaglia e Ancona, e die il nome a Jesi 
di cui a mezzogiorno bagna le mura : na« 
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sce tra gli Apenoini, e passa Ira Matelica 
e Fabriano) circoscriveva la regione da 
parte dell'oriente, e al seltentiione il ma- 
re Adriatico. Tolomeo suddivise questa 
Umbria in Olumhria e in Vilumhria, La 
I .* stava di qua e la 2.* di là d^ill'Apeiini- 
no. Passa poi il Colucci ad osamiuar Tin- 
certa questione del tempo in cui gli umbri 
si recarono nel Piceno, e si limita a segui- 
re r Olivieri, Dissertazione sulla fon- 
dazione di Pesaro^ il quale conviene nel 
credere che gli umbri non sì mossero per 
queste parti se non dopo il 5io avanti 
Boma, ossia i353 innanzi Gesù Cristo, 
Giunti allora i pelasgi nel Lazio furono 
ridotti al caso di abbandonar loro le ter- 
re, e come venivano lasciando a' nuovi o- 
spiti altri popoli quel terreno di cui rima- 
nevano volontariamente spogliati. Dalle 
terre Latine alle Picene non intercede uno 
spazio tanto ristretto. 1 pelusgi du prima 
non si può credere che volessero una gran 
regione. Si saran dilatati secondoché si 
venivano moltiplicando, e perchè questo 
succedeva a poco a poco, così do iea no gli 
umbri insensibilmente venire verso il Pi- 
ceno. Con questo Colucci volle dire, che 
gli umbri non saranno capitati nel Pice- 
no subito dopo r arrivo de' pelasgi, ma 
moltissimi anni dopo; siccome le terre Pi- 
cene e quelle d'Abruzzo erano le più re- 
mote del Lazio e per conseguenza dovea- 
DO essere ancora le ultime ad occuparsi. 
Poiché ri£letle,sulla distanza di queste con- 
trade dalle terre Latine, che in confronto 
dell'altre tenute dagli umbri sono le pid 
lontane, non dovendosi misurare per li- 
nea retta, ma coU'ordine del viaggio che 
fecero gli umbri, che venuti dall'Umbria 
propria ebbero primieramente a toccare 
le terre della Gallia Senonia e le convi- 
cine.Di là poi pervennero nelle Picene, e 
da queste a quelle dell'Abruzzo, che per* 
ciò doveano essere le ultime, ed in questo 
senso Colucci le chiamò le più lontane 
dal Lazio, misurando la lontananza col 
viaggio che fecero gli umbri. Quanto tem* 
pò fosse impiegato dagli umbri tra la fuga 
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dal Lazio e l'arrivo nel Piceno tenuto al- 
lora daViculi, non è possibile determinar- 
lo ; forse qualche centinaio d'anni. Dal- 
l'arrivo de' pelasgi al tempo in cui scrisse 
Scilace, corsero più di 7 secoli, e siccome 
Scilace nomina l'Umbria dopo laDaunia, 
e nell'Umbria novera Ancona, ciò spiega 
che gli umbri esistessero nel Piceno assai 
lungamente, e se furono loro ritolte le pari 
ti che poi passarono ad essere della Gair 
lia Senonia, e le più ideine all' Umbria 
propriamente detta e che oggi pure si di- 
ce tale, non perderono per questo le va- 
ste campagne che intercedevano tra An- 
cona e la Daunia.Forse a'tempi di Scilace 
si era anche stabilito il Piceno, che due 
secoli dopo era in auge e in gran fiore, ma 
perchè era popolo nascente, e il dominio 
degli umbri era prevaluto alla fama. Di 
poi recandosi nel Piceno gli etruschi, si 
fecero strada a forza d'armi, e perché loro 
si opponevano gli umbri, allora molto po- 
tenti e assai estesi per tutta l'Italia, fece- 
ro man bassa sopra di essi per tal modo 
che abbatterono al suolo 3oo città, circa 
Sio o 55o anni avanti la fondazione di 
Roma, epoca però di congettura ignoran- 
dosi la precisa; tutta volta gli etruschi noo 
possederono mai tutto il Piceno. Intanto 
i galli invaghiti dellebellezze d'Italia l'ia- 
festarono fieramente, onde molti de'Ioro 
popoli emigrando dalle proprie patrie ne 
occuparono di verse, parti, e fra quelli pe- 
netrati nel Piceno i primi vi furono cod" 
dotti da Belloveso proveniente dalla Gal^ 
lia Celtica^ circa 55o anni innanzi l'edi- 
ficazione di Roma, successi aoo anni do- 
po da' galli senoni, dopo aver preso Ro- 
ma. Ma questa data non può affatto sta* 
re, e devesi di molti secoli rilardare. Con- 
vengo poi col Colucci, ove narra che ve- 
nuti i galli senoni con Brenne in Italia, 
dopo aver tenuto Roma per j mesi con* 
tinui, trovando resistenza in ogni parte,e 
forse pure dagli altri galli ch'erano giOD- 
ti prima di loro, si stabilirono nel Pice- 
no di là d'Ancona fino al fiume Utente 
o^gi Montone, cagciaudone gli etrascbi 
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clic nveano tolto W paese agli umbri. Cre- 
de Co! ucci che edificarono SMgaglia 
{ f^,\ feroiandosi 97 anni in que'teiTitorii 
die per ciò si. dissero Agro Gallico, ed i 
iiuiili d'Italia si circoscrissero ad Ancona* 
La regione occupata dagli umbri nel Pi- 
ceno Annonario, da' galli fu appellata 
G alila Se/ionia y dopoché se ne resero si- 
gnori, e ne fecero capo Sinigaglia. Nella 
di8ser Iasione 5.* tratta il Colucci: De* va- 
ri nomi dati al Piceno, Ivi nuovamente 
tratta della venuta degli umbri ad abi- 
tare la provincia, i quali le dierono il no* 
4tìe di Umbria, Nella 6.' dissertazione di- 
scorre: Delle metropoli del Piceno. An- 
cona (di cui meglio ragionai ad Umana) 
fu la I.' più antica metropoli della prò* 
ìrijdcia, Ascoli fa metropoli del Piceno da* 
pò la venuta de'sabioi, Sinigaglia lo fu 
dell' Agro Gallico quando Ascoli lo era 
del Piceno. Seguono altre 6 dissertazioni: 
Della condizione delle città Picene pri* 
ma die si assoggettassero al popolo ro' 
mano. Della società stabilita da* roma- 
ni co* piceni. Della fedeltà de* piceni 
verso i romani. Delle prime guerre de* 
romani co* piceni. Della condizione del' 
le città Picene sottomesse a' romani. 
Della confederazione degli antichi ca^ 
merti co* romani. In quest' ultima Co- 
lucci fa la distinzione trovarsi in Italiadue 
città chiamate Ca merlo o Camars, e due 
popoli detti Camerti, cioè Ciùusi e Ca- 
merino^ i chiusini « i camerinesi, la 1 / nel- 
r Etruria o Toscana, la 3/ neU' Umbria 
e popoli umbri i camerti. Sorge Cameri- 
no dopo l'ultima catena de'monti Apen- 
nini verso il Piceno, ove l'antico Piceno 
confinava coll'Umbria. Camerino fu dagli 
antichi sempre considerata città degli um- 
bri e contermine coll'antico Piceno.Chiu- 
si dimise l'antico nome di Camars, ed il 
termine etrusco divenne latino e si disse 
Clusium. Camerino lo variò solamente, 
ma ritenne indifferentemente tanto il Ca- 
merium e Camertesy quanto il Cameri' 
nume Camerini, Cambiamenti avvenuti 
per opera de'romani couquìbtaturi^esseQ- 
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do soliti ridurre l'antico nome u termine 
latino, latinizzandolo dal greco, o etrusc0| 
o subino, o umbro che fosse stato, e la lin- 
gua umbra poco dall'etrusca dissomiglia- 
va. Quando Clusium perde affatto l'aa- 
tica denominazione di CamarSy ed i chiù- 
sini di Camertesy i camerinesi continua- 
rono pure a chiamarsi Camertes, Colucci 
vuol provare, che l'aggiunto di Umbri tÀ 
Camertes era essenziale per indicare i 
eamerinesi, per i chiusini essendo super- 
fluo. Nella ricordata dissertazione Coluc- 
ci, rendendo ragione che V Umbria Tu- 
scia non fu nella vera Toscana^ ma solo 
parte deir£truria,non come dicono alcuni 
della posta di là dal Tevere,ma parte bensì 
della 2.' e della 3/ vale a dire prima con- 
finata dal Tevere e dal mare inferiore, 
nella 1.* Etruria non essendosi compresa 
altra nazione che l' etrusca. L' Umbria- 
Etrusca nel Piceno non fu se non quella 
parte dell' Agro Gallico posseduta dagli 
umbri, indi dagli etruschi, poi da' galli, e 
finalmente denominata anch'essa Piceno, 
perché attribuita al Piceno dopo la fuga 
de'galli. Da tuttociò sembra al Colucci di 
aver più posto in chiaro, che se T. Livio 
ha distinto nelle sue storie i camerti um- 
brì con denominarli Camertes Umbri et 
Camertes Umbrorum, sotto questo no- 
me non ponno né si potranno mai intea- 
ilere i chiusini, perché essi furono popoli 
dell'Elruria o Toscana, e non dell'Um* 
bria come altri pretendono. Prima del 
Colucci erasi pubblicata la Dissertazione 
VI dell'ab. Gaetano Cenni : De* Camerti 
Umbri, Rammentati questi da Livio l'an- 
no di Roma 444» °^' secolo decorso si de- 
stò grave controversia tra gli eruditi, chi 
fossero tali Camerti^ perché Chiusi an« 
tica mente si disse Camers, e Camertes i 
di lei cittadini, e Camerino anticamente 
compresa nell'Umbria, ebbe denominati 
i suoi cittadini Camertes, Conclude il 
Cenni* Se delle due opinioni moderne, 
cioè di chi vuole che i camerti umbri fos- 
sero i chiusini; e di chi sostiene essere sta* 
ti i camerinesi^ dovesse una preferirseat. 
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•ce tra gli Apenaini, e patsa tra Miilelica 
f Pabiiaiio) ciicoaciiveia la regiona da 
parte tlell'uiiente, e al lellenti ione il ma- 
le Adriatico. Tulumeo suddìviK quota 
Umbi ia ìn Olumhria e in Vilumbria. La 
i.' tlata di quae la a.' di là djiH'Apeiini- 
110. Pbkb poi il Col ucci ad eiaminar l'in- 
cerla questione del tempo in cui gli uinlirì 
si l'eCHt-oiio nel Piceno, e li limita aiegui- 
le I* Olivieri, Dissertawone sulla fan- 
dazione di Pesaro, il quale cuDfiene nel 
credere che gli umbrì non ti inoucro |>er 
quelle parti le non dopo il 5io a«ap' 
Roma, ohìb ii53 innanii Gali Cr 
Giunti allora i pelaigi nel Laiio t ' 
ridotti al caio di abbandonar lurr -'f 
re, e come veiiUano laicìaiido '"'. ^ * 
ipiti altri pupoliqudlerrcw- ^^l"' ,. 
I . ■ . strino, e di 

nevaiio lolonlanimeute ' .j*^ . , 

UmL.tk..ll.PI«n' Ji'*Z^t° 
.p..1o l,nlo mmuo ,f^ Cameria, 

"6'«"S. ".■.». .>*;',. „,;„ .1,. 

i^ff Vaio*'"' ' "^ *^'** lami fu 
"" l'^J^lo di Saccomuro. Il Ton- 
' *5*''f^i,lro ?«•■ Antonio Frasca 
V^Tih Ifi-'serlazione rt/jologelico-. 
•»i^*.H'tica de' Cameni Umbri, Ca- 
ft^V^i^So. Il Ranghiaaci nella Diblio- 
"^ga x""""^'^ dello Sialo Pontificio, rì- 
£^ che di Camerium, città di«lrutla 
^Lo»jo, vi sono le Ifotìzìe htoneìie di 
'y-^^erin o Comerio aiilicncillà del La- 
^faei>Eai786.Echedì Camerium ter- 
^adiitrnUa nello Spoletino, tratta UDÌ- 
ni, di cui parlerb in line. Quanto alla 
CHlIia Senoiiia, si pub vedere il p. Bran- 
(limarle. Piceno Annonario ossia Gal- 
lia Senoniil illiislrala, ed il d.' Tonini, 
Jlimìni avniuiil prinripìo dflCera voi- 
gire: g 4. De'Galli Seiionl. g 6. Chi fos- 
te in Kimiai prima tle'Senom. g 8. Degli 



UMB 
dal Usio d'arrivo Bel, ' "l' que'fivma 
lorada'iiculi.DOD è r ' '1' eLiburni de 
Io ;rone qualche ' innaptlm" <i"^_- 
l'arritnde'pelar. già principale collii 
ScilBce,eortc' -"l. e. erano ven.-K » ^ 
Scila» »o.r ^oma.ChelyL.ao|.Ja. ■ 

eneirOo n fu opero de g«IM«o. 

ehecli engiata dagli el.u«hi.Cbe 

luu' ■'^'■^ neppure di quesU, pefclie 

'jl7 degli umbri, i quali f..«no.o- 

y jtitichi. Sebbene le *iceii<le ileg'i 

1 o iimbroni, primi populi piii po~ 
rti d' Itnlia, non ci siano ben iDaiiifE- 
tte, la cui staila pub direi non esser au- 
la te non per le guerre ch'ebbero poi co 
romani, quanto mi fu dato raccoglierne 
negli articoli delle città e luoghi Uell'iiii- 
lica e odierna Umbria lo narrai. Il dome- 
nicano fr. Vincenzo CimareUi ci diede 1 
Istorie dello Sialo d'Urbino, da' Seno- 
iiidcUn Vmliria Senonia,e de' loro gran 
falli in Italia, delle citlà e luoghi che ia 
es.iaalprcwnlc si trovano, di quelle che 
distrulle già furono famose, et di Cori- 
ìialla che dalle ceneri di Saasa lu-bbe 
l'origine, Brescia 164^. Il Compagnoni 
nella Reggia Picena, liferiace cbe il Pi- 
ceno, provincia amplissima, si dilatò ne' 
Dionli Apeunini i>ei' 1' Umbria e per \\ 
Tuscia, non che per la GhIIìs Picena oSe' 
noniaieclie alcuni luoghi del Piceno per 
lavìcinaDia ti riposeru nell'Umbria, quin- 
di utiibrì come annessi a' piceni cliiama' 
l'unsi taÌTultasìnigagliesi,saoesi, pesaresi, 
je>ini, camerti, fussombronesi, urbiuali e 
uialelicalì, oltre molle altre popolazioni 
diverse, ma contigue come nulo Strallo- 
ne ! Tfec miniis aiilem Umbri quidam 
dicuHltir, et Tuscl, quemadinodiun fé- 
neli, Ligure.i, /jitii&re.'.E che il conter- 
mine dell'Umbria colla Marca d' Anco- 
na è la città di Norcia. 

L'arciprete Acqu.icotta nelle Memorie, 
di Matetica, ragionò degli umbri e del- 
rUnibi'in,e di loro antichità, cbe dicedi 
gran lunga superare quella di tutti i pu- 
poli italici, per cui uè compendia la storia 
luininuia d'una nazioueddlla quale la tua 
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'alelica trae origine: nMcuersi 

'inumen li storici e sulo reilar- 

'crissero eli storici romani. 



.^X 'V '. pioggia Jirotla, 

\X\^ ^ ■■*'»' alla g™" 

k^^^^ loddi'italia 

^fr^^^^^fc umbri for- 

kV\^V * ''"ali». 

^^^L ^^j^k .ungo tempo 

^^^^ ..radi Troia.in- 

^^ .Il , e li costrinsero a 

t , jo te inonldgne, ti'Ovan* 

.estesi per tolta la penisola. 
~ l'epuca più anliua della storia 
.^ , siccome della storia Umbra. È 
mollo probabile che tanto ì pelasgi quaii- 
lui siculi oou abbiano toccatoi](iesie par- 
li,iecoado l'Acquacotta. Dalle sponde ve- 
liete del mare Adriatico passando perla 
Totcana si avvicinarono a'iuoglii ove ora 
è lioWB, e indi sì propagarono nelle par- 
li piii meridioDali dell' Italia , sicché (jli 
umbri poterono restare in pacìfico pos- 
Msso di loro contrade. Venuero in appres- 
to gli elrnsci e i galli, ina questi ancora 
latcivroDo intatto il Piceno e 1' Umbria 
moderna.! primi avaazarouo fino al Te- 
iere, i Mcoudi non oltrepassarono ì con- 
fini di Sinigaglia. La n^tione umbra fra 
tante vicende, e nel mezzo di popoli po- 
tenlissinii, come furono i galli e gli etru- 
sci, potè ronntenersi nel centro delle sue 
protincie e conservare la sua indipeo' 
deiua. Visse così felice per molli secoli, 
uS li trova nella storia altra memoria di 
ditastri lolTerli dagli umbri, finché i ro- 
mani comiuciai'OQO a farsi conoscere di- 
latando B poco a poco i loro condivi a spei 
«e di chi uun voleva sotlomeitersi alle lo- 
ro leggi, o almeno confederarsi con essi. 
La potenza rotuana mostrò in sulle prime 
per gli umbri notabili riguardi, poiché 
citi erano in gran parte sabini, popoli che 
aieanoavula comune l'origine cogli uni- 
bei; (Ibvcauo duaijui conoscere uu vìut 
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colo che tra luro gli univa, oltiredìchè fa 
iiiteressediRomail confederarsi cogli um- 
bri. Essa atea bisogno di difenderai con- 
tro gli eirusci, nemici implacabili dell' u- 
uà e degli altri. Hon Irovaudusi ne' fasti 
romani l'iipoca della confederazione co- 
gli umbri, det'essere untichissima. Tro- 
vasi bensì che di tutti i soci Jì Roma, gli 
umbri furono i piti costanti efeddi. Que- 
ftti solo eblwro la torte di realare io pa- ' 
ce cu'lìeri e inquieti romani tino all'aa- 
110 diltoma443,iiinBozirerB nostra 33o. 
Tutti gli altri popoli dell'iulia meridio- 
nale, fino allo stretto della Sicilia, aiea- 
no giìi dovuto soccombere alla foi-ia ir- 
resisiiblledi Etoma. In dettOBDuo gli etru- 
sci si erano uniti contro i roiiiani, non 
si sa per qoal causa , ma vinti fuggirono 
al di là della selva Ciiniuia, bosco pret- 
to Baccano ne'dinloriii di Roma, che pai- 
savaalluia perimpenetrabile. Unfralel- 
lo del console Fabio ebbe I ardire dì en- 
trarci, e la fortuna di penetrnre (ino al 
paese de* et merli umbri, cu'qoaliféceal- 
jeanitu e da 'quali uttenne promessa di at- 

e gioveiilLi in armi te colà venissero. Ec- 
co la I .'volta elle la storia ci annuncia una 
nazioneumbra alleata di Roma: quest'al- 
leanza della ije^iio/ò(;i^re,conlralta cioè 
tra' romani ed 1 camerli, popoli indipen- 
denti e di piena' libertà, sussistette per 

lata giammai. Quali fiisseru questi umbri 
camelli , e dove abitassero , non è cosa 
del lutto chiara. Sulla qiie>tione,perriiQ- 
pegno e l'onore <\ì Camerino cunGuante 
u Matelica, e l'antica relazione tra le due 
città, indusse l'AcquaGUlla ad esporre ìl 
tL'gtieote suo teutnnenlo. L'illustre Ca-- 
meriituti giuria di tale alleanza co'roma- 
Ili; molti però nel decorso secolo gli con- 
trastaionu lale onore, e vi fi| unu lotta 
tra Dini, Mariani, Camerini, Ci>lucci,Zac- 
cariii, L.Bncellotti ed altri. Il sealiineato 
quindi di lale savio sturico, cUediubiar^ 
imparziale e cunciliatorìo per la cuatra- 
tema, dice, U Mariani u tuo ciedw: dh 
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senza aggiungerne una 3.* die le rigetti 
ambedue, la vincerebbe senza dubbio la 
i/, !(ebbene ambedue le dicbiari strava* 
ganti. Seguendo quindi Giulio Frontino, 
dice che i cnmerti umbri erano abitatori 
d'una piccola terricciuola o ignobii caste! • 

10 posto neirUinbria e dipendente dalla 
capitale di Chiusi, poiché non erano già 
le XII principali città d'Etruria così ri- 
strette, che non distendessero assai da 
lungi il loro territorio, terminando con 
tacciare Livio di esagerazione nel raccon- 
to riguardante gli uml>ri camerli. L' ab. 
Gio. Ballista Tondini in dissertazione che 
posseggo ms. nega che i camerinesi fu- 
rono i canierti umbri, e sostiene che gli 
umbri fabbricarono nel Lazio Cameria, 
^ che diversi scrittori attribuirono i fat- 
ti riguardanti Cameria a Camerino, e di 
Cameria raccolse le notizie, dicendo che 
ì suoi abitanti si chiamarono camerini, 

11 ci lato Nibby, parlando di Cameria^ 
CameriuWy la dice fondata dagli abo- 
IMgeni, che altri vogliono lo stesso che 
umbri, circa 25 miglia da Roma, indi di- 
strutta verso il 254 ^^ Koma per essersi 
ribellata alla repubblica romana in fa- 
"vore de'Tarquini. II Nibby ne scoprì le 
rovine fra 7ìVo/7(^.)e Vicovaro a siuir 
stra della via Valeria, e ne' suoi fondi fu 
edificato il castello di Saccomuro. Il Ton- 
dini scrisse contro Pier Antonio Frasca 
autore della Dissertazione apologetico^ 
storico-critica de' Camerti Umbri ^ Ca- 
merino 1 780. Il Rangbiasci nella Biblio* 
grafia storica dello Stato Pontificio^ ri- 
ferisce che di Cameriunty città distrutta 
del Lazio, vi sono le Notizie isioricfie di 
Cameria o Comerio antica città del La- 
2;zo,Faenza 1 786.E che di Camerium ter- 
ra distrutta nello Spoletino, tratta il Di- 
lli, di cui parlerò in fine. Quanto alla 
Gallia Senonia, si pub vedere il p. Bran- 
(limarle, Piceno Annonario ossia Galr 
Ha Senonia illustrata, ed il d/ Tonini, 
Rimini avanti il principio delPera vol- 
gare: § 4- De'Galli Senoni.§ 6. Chi fos- 
se in Rimini prima de'Senoni. § 8. Degli 
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Umbri. § 9. De'popoli creduli que'prima 
degli Umbri, o sia de'SicuIi eLiburni, de' 
Tessali e de' Sabini. Stringe il suo dire, 
che Rimini era stata già principale città 
de'galli senoni, ì quali ci erano venuti fin 
dal IV secolo di Roma. Che la sua fonda- 
zione perciò non fu opera de'galli, sicco- 
me già signoreggiata dagli etruschi. Che 
non pare opera neppure di questi, perchè 
fu colonia degli umbri, i quali furono an- 
che pih antichi. Sebbene le vicende degli 
umbri o urobroni, primi popoli più po- 
tenti d' Italia^ non ci siano ben manife- 
ste , la cui storia può dirsi non esser no- 
ta se non per le guerre ch'ebbero poi co' 
romani, quanto mi fu dato raccoglierne 
negli articoli delle città e luoghi dell'an- 
tica e odierna Umbria lo narrai. Il dome- 
nicano fr. Vincenzo Cimarelli ci diede : 
Istorie dello Stato d* Urbino, da'Seno- 
nidctta Umbria Senonia^e de loro gran 
fatti in Itali a y delle città e luoghi che in 
essa al presente si trovano^ di quelle die 
distrutte già furono famose, et di Cori- 
nalto che dalle ceneri di Suasa Iiebbe 
r origine, Brescia 1642. II Coiupagnoui 
nella Reggia Picena, riferisce che il Pi- 
ceno, provincia amplissima, si dilatò ne' 
mont4 Apeunini per Y Umbria e per la 
Tuscia, non che per la Gallia Picena oSe- 
nonia; e che alcuni luoghi del Piceno per 
la vicinanza si riposero nell'Umbria, quinr 
di umbri come atuiessi a' piceni chiama- 
ronsi talvolta sinigagliesi,sanesi, pesaresi, 
lesini, camerti, fussouibronesi, urbinati e 
matelicali, oltre molte altre popolazioni 
diverse, ma contigue come notò Strabo- 
ne : IVec minus autem Umbri quidam 
dicuntur, et Tusci, quemadmodum Ve- 
neti, Ligures, InsubreSn E che il conter- 
mine dell'Umbria colla Marca ci' Anco? 
na è la città di Norcia. 

L'arciprete Acquacotta nelle Memorie 
di Matelica, ragionò degli umbri e del* 
rU(Tibria,e di loro antichità, che dicedi 
graq lunga superar^ quella di tutti i po- 
poli italici, per cui ne compendia la storia 
luinipos4 d'uua nazione dalla quale |a smb 
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patria Matelica trae origine; ma essersi 
perdulì i moDumenli storici e solo restar* 
ci quanto ne scrissero gli storici roinanii 
da lui qualificati parziali e ingiusti ver* 
so le Dazioni che guerreggiarono. Con vie* 
ne quanto al nome di Umbria derivare 
dalla voce greca omlros^ pioggia dirotta, 
come creduli i soli superstiti alla gran 
pioggia che sommerse il resto dell'Italia 
edella Grecia. Occupa vano gli umbri for* 
se da molti secoli quasi tutta V Italia, 
quando i siculi ei pelasgi, lungo tempo 
prima della famosa guerra di Troia, in- 
▼asero queste regioni , e li costrinsero a 
concentrarsi verso le montagne, trovau* 
dosi prima estesi per tutta la penisola. 
Questa è l'epoca più antica della storia 
Italica , siccome della storia Umbra. E 
luoilo probabile che tanto i pelasgi quan- 
to i siculi non abbiano toccato queste par- 
ti, secondo l'Acquacotta. Dalle sponde ve- 
nete del mare Adriatico passando per la 
Toscana si avvicinarono a'iuoghi ove ora 
è li orna, e indi si propagarono^nelle par- 
ti, più meridionali dell' Italia , sicché gli 
umbri poterono restare in pacifico pos- 
sesso di loro contrade. Vennero in appres- 
so gli etrusci e i galli, ma questi ancora 
lasciarono intatto il Piceno e 1' Umbria 
moderna.! primi avanzarono fino al Te- 
\ere, i secoudi non olli'epassarono i con- 
fini di Sinigagha. La nazione umbra fra 
tante vicende, e nel mezzo di popoli po- 
tentissimi, come furono ì galli e gli etru- 
sci, -potè mantenersi nel centro delle sue 
Provincie e conservare la sua indipen- 
denza. Visse così felice per molti secoli, 
uè si trova nella storia altra memoria di 
disastri sofferti dagli umbri, finche i ro- 
mani cominciarono a farsi conoscere di- 
latando a poco a poco i loro confitti a spe-» 
se di chi non voleva sottomettersi alle lo- 
ro leggi, o almeno confederarsi eoo essi. 
La potenza romana mostrò in sulle prime 
per gli umbri notabili riguardi , poiché 
essi erano in gran parte sabini, popoli che 
aveano avuta comune l'origine cogli um- 
(>ri; dovcaMQ dunque conoscere mm viur 
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colo che tra loro gli univa, oltrediché fa 
interesse di Roma il confederarsi cogli um- 
bri. Elssa avea bisogno di difendersi con- 
tro gli etrusci, nemici implacabili dell'u- 
na e degli altri. Non trovandosi ne' fasti 
romani l'epoca della confederazione co- 
gli umbri, dev'essere antichissima. Tro- 
vasi bensì che di tutti i soci di Roma, gli 
umbri furono i pih costanti e fedeli. Que- 
sti solo ebbero la sorte di restare in pa- * 
ce co'fieri e inquieti romani sino all'an- 
no diRouiu 44^ }i^' urlisi ^'^1'^ nostra 33o. 
Tutti gli altri popoh dell'Italia meridio- 
nale, fino allo stretto della Sicilia, avea* 
no già dovuto soccombere alla forza ir- 
resistibiledi Roma. In detto anno gli etru- 
sci si erano uniti contro i romani , non 
si sa perqual causa , ma vioti fuggirono 
al di là delia selva Ciminia, bosco pres^ 
so Baccano ne'dintorni di Romaiche pas- 
sava allora per i m penetrabile. Un fratei-^ 
lo del console Fabio ebbe i'ardu'e di en- 
trarci, e la fortuna di penetrare fino al 
pae^e de' camerti umbri, co'quali fece al- 
leanza e da'quali ottenne promessa di as- 
sistere i romani, somministrando vìveri 
e gioventù in armi se colà venissero. Ec- 
co la i ."volta che la storia ci annuncia una 
nazione umbra alleata di Roma: quest'al- 
leanza detta aequofoederefiotìiVAiXA cioè 
tra' romani ed i camerti, popoli indìpeo^ 
denti e di piena' libertà , sussistette per 
molti secoli tra essi, né si sa che fosse vio- 
lata giammai. Quali fossero questi umbri 
camerti , e dove abitassero , non é cosa 
del tutto chiara. Sulla questione, per l'im- 
pegno e l'onore di Camerino confinante 
a Matelica, e l'antica relazione tra le due 
città, indusse l'Acquacotta ad esporre il 
seguente suo sentimento. L'illustra Ga-r 
merino si gloria di tale alleanza co'roma* 
ni; molti però nel decorso secolo gli con- 
trastarono tale onore, e vi fu una lotta 
traDini, Mariani, Camerini, Culucci, Zac- 
caria, Lanceliotti ed altri. Il sentimento 
quindi di tale savio storico, che dichiara 
imparziale e conciliatorio per la contro^ 
vei'dta, dicct 11 Mariani a suo crcilcvfs dii 
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mostrò ad evidenza, che i camerti utnbrii 
ì quali con Fabio fiicero alleanza , non 
fossero altro che i camerti abitanti de' 
contorni di Chiusi^citlù dellaToscananon 
molto lontana dalla selva Ciniinia. Que- 
sta città, come dice Litio, avea in quel 
tempo il cognome Camers ... adAusium^ 
quod Camers olim adpellabant, per di- 
stinguerla da altre città dello stesso no* 
me, essendo Camers addietti vo e non so- 
stantivo. Ad intelligenza retta del testo 
di Livio osserva, che gl'interpreti comu- 
nemente lo spiegano come se Camers^ 
ovvero Camars^ fosse già stato il nome 
umbro della città di Clitsium, sicché le 
parole (fuod Camers olim adpellabant^ 
verrebbero ad essere una semplice erudi- 
zione o a meglio dire una pedanteria in* 
degna di Livio, perché posta in luogo do- 
ve nulla rischiara e dove é inutile alTat- 
to. Questa taccia si leva allo storico nella 
spiegazione dell' Acquacotta, prendendo 
Camers perun aggiunto di Chiudi, e vien 
tolto di mezzo ogni equivoco. Co A presso 
Plinio si legge, Dolates cognomine Sa" 
Itntini' Inleram/W'tes cognomine Nar- 
tesy per tacere mille altri esempi. Clusium 
dunque si dice Camers perché in quella 
regione abitavano i camerti. Di questi, e 
non de'nostri camerinesi si può intende- 
re il racconto di Livio, quando si voglia- 
no ben considerare le circostanze da esso 
e da altri autori narrate. Frattanto é cer- 
to che i camerinesi , quali sì potrebbero 
chiamare camerti apenuini , per distin* 
gi^erli da'chiusinì, ebbero l'alleanza oe- 
quo foedere co'romani, e Cicerone e Li- 
vio chiaramente l'attestano. I camerti um- 
bri che abitavano allora i ricordali con- 
torni di Chiusi loro sede antica, forse a ca- 
gione dell'alleanza stretta co' romani, si 
concitarono contro gli elrusci. » Chi sa 
che per mettersi in sicuro dalla vendetta 
di questi popoli non sieno stati costretti 
a fuggire, ed a mutar domicilio? In fatti 
dopo lu battaglia della selva Ciniinia non 
si trova più nelle storie il minimo vestigio 
di umbri camerti alle vioiuauze di Cbiu- 
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«, benché spesse volte i romani vi guer- 
reggiassero. Il Cluverio e il Papebrochio 
aveano già sospetiato , che i camerinesi 
provenissero da'camerti chiusini, ma cre- 
devano fosse avvenuta la loro trasmigra- 
zione nel tempo de'pelasgi, cioè de'seco- 
li avanti la sei va Ciminia. Mi pare che con 
piò ragione io possa fissarne l'epoca poco 
dopo l'anno 444 ^i Roma. Il nome del 
fiume Chieitti che traversa per mezzo il 
territorio de'cnmerinesi, non potrebbe es- 
sere un monumento della loro provenien- 
za da Chiudi? Non sarebbe per avventu- 
ra derii^atodal nome del fiume delleChia- 
ne (Clanis) che bagna Chiusi? " L' an* 
nunciato avvenimento del console Fabio 
diede occasione a'primi attacchi, che sof- 
frì la libertà degli umbri. I romani dopo 
aver passata la selva Ciminia, e dopo a« 
ver vinto gli etrusci presso Perugia, com- 
misero quanto loro potè suggerire la rab- 
bia di nemici, l'avidità della preda e la li* 
cenza militare. Non contenti di saccheg- 
giare le contrade infelici di qtie' popoli de- 
bellati,s'inoltrarouo fino a'paesi limitrofi 
deirUmbria.Questa naturalmente dovet- 
te mettersi sulla difetta, si venne a batta- 
glia cogli umbri, nella quale essi furono 
costrett^i a fuggire. Senza dubbio questa 
battaglia non fu data dalle foi'ze unite di 
tutta la nazione, ma da poche popolazio- 
ni armatesi tumultuariamente nella fini- 
tima Umbria. Piti serio fa l'armamento 
che fecero gli umbri l'anno seguente, sep- 
pure non fu uno de' racconti favolosi di 
Livio, poiché é incredibile quello che fa 
d'una battaglia, che può dirsi teatrale e 
succeduta presso Bevagna. Antecedente- 
mente i romani aveano già preso Noce* 
ra, e se ne ignora il motivo. Dopo il fu- 
nesto combattimento si arresero gli um- 
bri. Nondimeno si legge, che i romani nel 
453 occuparono Nequino per tradimen- 
to, e vi stabilirono una colonia detta poi 
Narni^ per servir di riparo contro quegli 
umbri, che secondo Livio erano già stati 
alcuni anni prima vinti e soggiogati dai 
romani. Nel 4^7 stava in armi tutta TE- 
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Iruria, e Livio stesso aggiunge die airE- 
iruria si uuis&ero i popoli più vicini del- 
l'Umbria* Furono vinti gli etrusci; che poi 
lo fossero pure anche gli umbri ninno lo 
dice. Appena dopo un tal fatto si era al- 
lontanata una parte dell'armata romana, 
che si sparse a Roma la nuova: Etruriam 
concitam in arma, et Gellium Egnatìum 
Samnìtium ducerti, et Umbros ad d^fe* 
ctionem vocan\ et Gallos^praetioingen* 
ti sollicitari, È incredibile quanto terrò* 
retai nuova ispirasse a'roma ni. Le arma- 
te si raggiunsero nel 4^8 di Roma di qua 
dagli A pennini nel territorio di Scntìtio 
presso a Sasso/errato {P^.), come comiÀ- 
neraente si crede, ed i romani vi riporta- 
rono strepitosa vittoria. Intanto altra ar* 
mata romana, che avea cominciato a da- 
re il guasto alle campagne di Chiusi, co- 
strinse gli etrusci e gli umbri a separar- 
si da' galli e sanniti per difendere il pro- 
prio paese. L'Acquacotta non compren- 
de che paese avessero gli umbri a difende- 
re, sei romani erano accampati nelle pia- 
nure di Sentino, ovvero che ne avessero 
senza eccezione occupata tutta la regione 
loro. Difatti Livio prosregue a narrare le 
vittorie che in quella parte riportarono i 
romani sui galli, etrusci e sauuiti, trion- 
fandone Quinto Fabio, e degli umbri non 
parla. Per non allontanarmi dal territo- 
rio Sentina^ qui aggiungerò, che il dot- 
tissimo camaldolese d. Albertino Bellen- 
ghi arcivescovo di Nicosia, non conviene 
che la battaglia famosa data da' roma ni 
a' galli ed a'sanniti nell'agro Sentinate, 
seguisse nella pianura ove giaceva l'an- 
tica Sentina, a pie del colle ov' e ora si- 
tuato Sassoferrato , come praticissimo 
della topografia de' luoghi di cui ragio- 
no, non sembrandogli il sito baàtevuie a 
dar luogo a due numerosi eserciti. Ciò 
volle provare colla Dissertazione sul 
preciso luogo della battaglia tra' ro- 
mani e i galli sanniti nclfagro Senti» 
nate sotto i consoli Q. Fabio e P, De* 
ciò. Conclude, che dessa seguì nel luogo 
iu cui sorge il piccolo castello di Bastia^ 
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nel territorio dì Fabriano e già del con- 
tado Serttino, nella vaile cioè in cui gia- 
ce Fa bina no, città distante 4 naiglia dal 
castello di Bastìa, eh' è il Busta-Gallo* 
rum di Procopio. Dal qual vocabolo, de* 
rivato forse dall' esservisi bruciati i ca- 
daveri de'vinti galli e sanniti, provenne 
quello volgare di Bastìa, o Bosta secon- 
do CluveriOjO Basta, alle radici del mon* 
te Cucco. Sebbene poco conosciuto, ce- 
lebre è il castello di Bastìa nell'antichità 
pel memorato combattimento ivi acca* 
duto, ed ancora per quello poi avvenuto 
ne' susseguenti secoli nella celebra tissi ma 
battaglia, di cui lo stesso prelato ci diede 
la Dissertazione in cui si precisa il luo* 
go ove accadde la battaglia vìnta da 
Narsete capitano generale delV impe- 
ratore Giustiniano /, contro Totila re 
de* goti* Ambedue le dissertazioni si tro- 
vano nel t. 5 delle Dissert. delVAccad. 
d^ Archeologia, perché in essa furono 
lette. Secondo le tavole Capitoline, si ce- 
lebrò nel 4^^ u" trionfo degli umbri di 
Sarsina, da G. Cornelio Blasione conso- 
le, e ne deve aver parlato anche Livio. 
Nel 5 1 a una colonia romana si condusse 
jà Spoleto. Dopo quest'epoca altro non si 
sa degli umbri, se nonché restarono sem- 
pre amici de' romani. Nella guerra che 
questi ebbero a sostenere contro Anniba- 
le non gli abbandonarono mai , anzi gli 
spoletini respinsero i cartaginesi, e la na- 
zione degli umbri fornì volontariamente 
delle truppe al console Scipione quando 
volle invadere la Sicilia. In quell'occasio- 
ne i camerinesi, cum aequo foedere cum 
romanis essent, dice Livio, dierono un 
battaglione intero di 600 uomini forniti 
d' anni. Verso questo tempo e dòpo la 
battaglia famosa del Trasimeno, ne seguì 
altra tra'romani e i cartaginesi presso il 
lago de' plestini umbri, colla sconfitta di 
Centeoio pro-pretore romano. Plestia lo- 
ro città, detta anche Pistia, sorse fra Fo- 
ligno e Camerino, ed il lago estendevasi 
nella bassa parte della pianura, che ora 
forma la tenuta delCasone,con quel di piti 
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posseduto oell'estreiiiità Ju alcuni di Ser- 
ra valle. Fu dipoi anche sede vescovile, ma 
non se ne conoscono i vescovi, e la cbie- 
«a fu riunita alla diocesi di Foligno. Dal* 
le I ovine di Plestia derivarono Colfiori- 
lo, Brogliano, Seriavalle, Dignano, Po* 
pula, Ànnifo e altri castelli e villaggi. Si 
La diG iovanui Meii^otzi, De P lesti fii Uni' 
bn\ del loro lago, e della battaglia pres- 
so di questo seguita tra' romani ed icar^ 
taginesiy dissertazione, Foligno 1781. il 
Colucci la riprodusse ntW* Antichità Pi- 
cene, t, 1 1 , De*Plestini Umbri, Caio Ma- 
rio nel 64B di Roma donò l'onore della 
cittadinanza roniaua a 1 000 cainerli. Ac* 
cesa la guerra sociale nel 663 , si* vuole 
the gli umbri ancora nelTanno seguente 
vi prendessero parte, e Li vio descrisse u- 
uà sconfìtta di questi. Appiano però di- 
ce che fu seoipliceuienle un'insurrezione 
degli umbri e degli etrusoi. il vero è che 
nel 664 o 665, circa 89 anni avanti l'e- 
ra nostia, la cittadinanza di Roma fu con* 
ceduta a'Iatini, poi agli umbri, ed in fine 
«gli etrusci, ed indi all'Italia tutta. Dopo 
quesit' epoca gloriosa conservarouo sem- 
pre gli umbri il vantaggio di governarsi 
lìecondo le proprie leggi, benché da loro 
stessi procurassero d'imitare i costumi ro* 
inanL Le città umbre si cliiamaroiio mu- 
nicipii, per distinguerli da Ile co/om'e eli 'e- 
rano abi tale da'rouiani. Queste si riguar^ 
darono come pia nobili de'semplici mu- 
iiicipii, ma in realtà era migliore la con- 
dizione di essi. £d è chiaro, mentre i mu* 
nicipii non dipendevano da Roma in 
quanto al proprio reggimento, laddove 
le colonie soggiacevano in tutto alle leggi 
della madre patria. Già notai che Augut 
sto nel divider i'italia in provincie com- 
prese rUmbiiu nella 6." regione, e in a(* 
tre divisioni diversi luoghi dell' Umbria 
furono attribuiti al i^iceno Annonario e 
oi PicenoSuburbicario. Le due provincie 
Iticene stavano sotto di versi consolari, ma 
r Umbria e la Tuscia Annonaria erano 
unite sotto un altro consolare, perciò fìn 
da quel tempo' per più secoli 1' Umbria 
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venne indicata molte volte col nome di 
Tuscia. Tolomeo parla della divisione de- 
gli umbri in Olumbri e Vilutnbri , che 
i'Acquacotta crede io stesso che orienta- 
li e occidentali, Ostumbri e F'estumbri^e 
Matelica e Camerino erano nella regione 
degli Olumbri, Quindi congettura, che 
gli umbri in tempo di Diocleziano siano 
stati divisi gli uni dagli altri, ed attribui- 
ti a diverse provincie. i FlrYzir/t^r/ all' Um- 
bria, come in avanti. Gli Olumbriaì Pi- 
ceno Suburbicario.Tutto egualmente per 
congettura. L'Umbria ebbe t suoi correte 
tori e prefetti prelorii, comuni'colla To- 
scana ad essa unita come regione , colla 
residenza a Spoleto. Gli umbri di Ro- 
ma, ed i primi Apostoli dell'Umbria, fu- 
rono istruiti dalla bocca medesima di s. 
Pietro e di s. Paolo, e da'primi loro suc- 
cessori. Questi portarono senza dubbio 
alle patrie i ispettive, e gh altri ne*luoghi 
ove furono inviati, il prezioso tesoro del- 
l'evaugelo e il lume della fede da loro ac- 
quistato. Venne poi accresciuto il nume- 
ro de'fedeli tra gli umbri, da'fuggenti le 
persecuzioni della Chiesa, massime nelle 
parti distanti dalle strade consolari. Pre- 
sto ebbe l'Umbria i propri vescovi e lese- 
di vescovili, per la vicinanza a Roma , e 
COSI il Piceno. Se si ammette che nel Pi- 
ceno lo stesso s. Pietro vi promulgò il cri- 
stianesimo, questo benefizio lo ricevè da 
lui anche rUmbria. A Spoleto Fu predi- 
cata la fede da s. Brizio apostolo dell'Um* 
bria, inviato nella regione dall'apostolo 
8. Pietro, e ne fu il I .^vescovo, e la chiesa 
da lui erettavi alla B. Vergine si vuole 
la I ."costruita nell'Umbria. Quindi 8. Bri- 
sio consagrò diversi vescovi, come lui di- 
scepoli di s, Pietro, cioè s. Ercolauo suo 
parente di Perugia^6, Crispoido di F'et» 
tona oggi Bettoua, s. Vincenzo di BevOr 
gna, ec, ed insieme propagatori della fé* 
de nell'Umbria. Avendo ragionato a' ri- 
spettivi articoli delle sedi vescovili del- 
l'Umbria esistenti e non più esistenti, ivi 
celebrai i promulgatori della fede, es. Fé- 
liciaoo vescovo di Foligno uou contea-^ 
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to d'aver predicato per tutta l'Umbria la 
dollrìoa di Gesù Cristo, volle estendere 
le sue apostoliche fatiche eziandio al Pice- 
Do. Anche a Spoleto ragionai de'vesco- 
vati deirUmbria, massime in fine dicen • 
do di que'vescovi, che sebbene non ap- 
pafiiengano all'Umbria, vi estendono per 
tratti di diocesi la loro giurisdizione epi* 
scopale, onde nel 1849 intervennero al- 
l'assemblea sinodale in Spoleto, ch'é Tu* 
nica metropolitana deir Umbria , senza 
però suffraganei poiché tutti i vescovi del- 
l'Umbria e quelli che vi hanno giurisdi- 
zione sono immediatamente soggetti al- 
la 8. Sede. Nella decadenza dell'impero 
romano, l* Umbria, come il Piceno, col 
quale ebbe pressoché comuni i destini, e 
tra loro si confusero i termini territoriali, 
soggiacque alle invasioni crudelissime de' 
barbari , principalmente de' Goti e de' 
Longobardi (F.). 11 Palleschi , Memo- 
rie del ducato di Spoleto , narra che i 
longobardi nella provincia dell' Umbria 
piantarono i primi fondamenti di quel ce- 
lebre, vasto e possente ducato. Ragionan- 
do dell'Umbiia fertile, ricca e illustre per 
tanti segnalati pregi, dice della sua situa- 
zione a' tempi di mezzo civile e politica, 
ed essere i suoi termini al ponente il Te- 
vere fino a Città di Castello; a tramon- 
tana gli Apenninijollrepassandoli in qual- 
che parte fino airodiernoSassoferraio e 
il fiume Esino, confinando così colla Gal- 
lia Togata o la Pentapoli;al levante e al 
mezzogiorno il fiume Nera, finché rice- 
ve le acque del fiume Velino. Avverte 
ch'egli qui non prese l'Umbria in quella 
grande estensione ch'ebbe a'tem pi roma- 
ni fino all'Esarcato e al mare Adriatico 
dalla parte di Rimini; ma solo volle con- 
siderarla in quel perimetro che da' mo- 
numenti rilevasi aver avuto nel medio 
evo, e che fu soggetta a'Iongobardi. Quin- 
di é, che sebbene l'Umbria, secondo di- 
versi scrittori, si estendesse fino al fiume 
1 me|la,che sbocca nel Tevere sotto la città 
d' Otricoli e comprendesse la stessa Otri* 
coIieNarni,da altri attribuita allaSabì* 
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na, con Amelia e Todi, tuttavia tali cit- 
tà, benché occupate talvolta dall'ambi- 
zione de'Iongobardi, furono non ostante 
restituite e considerate sempre ne'tempi 
di mezzo del ducato di Eoma(V,\ inclu- 
si vamente a Perugia, e non di quello di 
Spoleto. In tale tempo il nomed'Umbria 
restò quasi soppresso, né altra denomina- 
zione é attribuita da'monumenti alle cit- 
tà della provincia, che quella di ducato di 
Spoleto. La i .* città dell'Umbria, entran- 
do dalla Sabina, é Terni j e Spoleto fa 
I ." città occupata da' longobardi, fu hi 
principal sede e quella che die il nooie 
a tutto il' ducato Spoletano. Di queste 
e altre città e luoghi principali dell Um- 
bria ragiona Fatteschi, ed io l'ebbi pie- 
sente nel descriverli. Parla pure di Fo^ 
lignOf di Bevagna, di Fettona^ di Tre* 
i'7, à^Asisi^ celebre pe'sanluari France-* 
^caf/7o(edi recente rallegrala per la Tra» 
slazione del corpo di s. Chiara) e della 
Porziuncola (^.)> ^^^ Foro di Flami» 
nitty di Nocera, ec. er. E che Camerino 
fu considerata da'Iongobardi qual q.' me- 
tropoli del ducato di Spoleto; sovente poi 
i duchi di Spoleto si confusero con quei 
di 7'o5ffl!w/7(f.),dacché l'Umbria in quel 
tempo si reputava parte integrante di tale 
regione. Allorquando Leone III impera- 
tore greco, dichiarò crudele persecuzio- 
ne alle ss. Immagini, Papa s. Gregorio 11 
lo scomunicò dopo il 726, per cui il du- 
calo romano con altre città si distacca- 
rono dall'imperiale ubbidienza, e sponta- 
neamente si assoggettarono alla Sovrani" 
tà della s. Sede ( V.), I popoli dell'Emi- 
lia, della Pentapoli e del Piceno, scosso 
il giogo imperiale e longobardo, per vo- 
lontaria dedizione si dierooo al principa- 
to temporale de'Papi. Questo ricevè no- 
tabilissimo incremento per le dedizioni 
del ducato di Spoleto, dell'Umbria e del- 
la Marca, già la s. Sede possedendo nel- 
l'Umbria da diversi secoli alcuni Patri' 
moni dellaChiesa romana {f^.),rra 'qua- 
li que'dì Norcia, di Narni ec. I romani, 
uuiti agli umbri e altri del ducato di Spo- 
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leto, difesero f. Gregorio II contro l'in* 
sidie detr eretico Leone III, il quole in- 
vocò l'aiuto del re longobardo. Comin- 
ciò allora la guerra deirUmbria, cliedu- 
rò parecchi anni, onde nel 7388. Grego* 
rio 111 iavocò il soccorso di Francia, per 
raffrenare le usurpazioni longobanJe.Riu- 
sci a Papa s. Zaccaria, con» passionando 

10 stato dell'Umbria e di altre città, di ri- 
cuperare diversi patrimoni e dominii, nei 
suoi viaggi a Tcrni\ Pavia e Perugia nel 
749. In quest'ultimo il Piceno, l'Umbria 
e le Provincie adiacenti a Roma, per mez- 
zo de'loro deputati si coufermaruno nel- 
l'ubbidienza del Papa, e giurarono fedel- 
tà alla Chiesa romana, il che rilevai pu- 
re nel voi. LVII, p. 162, nel dire che fe- 
cero altrettanto c[{ie\\e\V Esarcato e del- 
la Pentapolijìiìììcaiì di Spoleto e di Be- 
nevento considerandosi sotto la protezio* 
ne della s. Sede, benché avessero il prò* 
prio duca. Papa Stefano II detto III, do- 
po aver costretto Astolfo re de'longobar- 
di a restituirgli 1' usurpalo dominio , a 
mezzo di Pipino re de' franchi, per sua 
morteci nviò nell' Umbria Stefano duca 
con pai te dell'esercito romano, per avva- 
lorare la sua mediazione,acciòcon$eguis* 
se il vacalo trono longobardo Desiderio, 
e l'ebbe.Quest'ingrato invece di restituire 

11 toIto,comeavea promesso,eslese le usur- 
pazioni e minacciò Roma di eccidio,deva« 
stando rUmbria,in luogo di mostrarsi di- 
voto alla s.Sede. Vedendosi Papa Adrinuo 
1 persegui tato da Desiderio, ricorse a Car- 
lo Magno re de'franchi, il quale calato iù 
Italia, nel 778 debellò e fece prigione De- 
siderio, terminando con lui il regno lon- 
gobardo. Appena gli umbri e buona par- 
te de' longobardi dimoranti nell'Umbria 
seppero le prime mosse del re franco, si 
portarono in Roma, se stessi e le loro fa- 
coltà commisero al Papa, prestarono il 
giuramento di fedeltà a s. Pietro e ad A- 
diiano I, ed ivi furono tonsurali e ridot- 
ti nelle loro barbe e capellature alla fog* 
già romana. Esempio che fu seguito an- 
che da Ancona, Osimo, Fermo, Città di 
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Castello e Chiodi, come narra H Sigonio; 
De Regno Italiae^ all'anno 77!». Carlo 
Magno non solo restituì al Papa l'usur- 
pato principato temporale, ma con for- 
male donazione grandemente l' aumen- 
tò, ìnclusivamente all'Umbria e ducalo 
di Spoleto^ nel quale articolo e negli al- 
tri analoghi tratto della sovranità de'Pa- 
pi suirUinbria, e sarebbe ripetizione se 
volessi qui ragionarne, insieme alle prin- 
cipali vicende politiche della regione.Mol- 
ti di essi la ricuperarono dopo le stranie- 
re invasioni, massime Innocenzo IH e Pio 
VII, i quali inoltre la visitarono, come 
pur fecero GregorioIX, lonocenzoIV, Ni- 
colò V, Sisto IV e Gregorio XVI. Que- 
st' ultimo ad esempio dei predecessori 
provvidamente accorse a'gravissimi dan- 
ni recati all'Umbria dal Terremoto [P^,), 
che sparse la desolazione nella provincia. 
Inoltre a Spoleto, a Perugia e negli ar- 
ticoli d'altre città umbre riportai i ret- 
tori, governatori e legali dell'Umbria o 
del ducalo di Spoleto. Qui de' legati ne 
riprodurrò altri, e quanto a'cardinali le 
notizie sono nelle biografie, anzi in que- 
ste trovansi pure le notizie degli altri car- 
dinali legati e de'prelali governatori che 
poi lo divennero. G/ot^a^m cardinale pre- 
te di s. Anastasia, neh io5 fu deputato 
da Pasquale II alla legazione dell'Um- 
bria. Innocenzo 111 del 1 198 inviò nel- 
l' Umbria e nella Toscana per legato il 
cardinal Gregorio degli Alberti^ per met- 
tere in buon sistema le due provincie, la 
1/ avendo ricuperato al dominio delia 
Chiesa dagl'imperiali che l'aveano occu- 
pata. Nel 1 249 Innocenzo IV destinò le- 
gato dell'Elruria ecclesiastica, deirUm- 
bria e della Marca il cardinal Pietro Ca- 
pocci, Urbano IV del 1261 fece legato 
dell'Umbria il cardinal Simone Paltinie» 
ri» Urbano V affidò nel 1 368 la stessale- 
gazione al cardinalEgidioy^iJ5e//em.Gre- 
gorio XI nominò legato dell' Umbria il 
cardinal Filippo Cabassole^ e governa- 
tore il cardinal Gherardo di Puy. Urba- 
no VI neh 387 elesse leg^ito dell'Umbria 
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il cardinal Luca Gentili Ridolfucci^^tV* 
conciliò tra loro i cittadini di Todi. Fece 
pure legati della medesima, il cardinal An- 
drea Buontempi^ e il cardinal Tommaso 
Orsini, Innocenzo VII delf4o4 mandò 
legato a Perugia ilcardinaiLandolfoTI/ar- 
ramauro, Giovanni XXI II nominò lega- 
io del ducato di Spoleto, dì Todi, Orvie- 
to, Terni e Amelia il cardinal Colonua, 
che nel 1417 divenne Martino V Papa. 
Nicolò V dichiarò legalo dell' Umbria e 
del ducato di Spoleto il celebre cardinal 
Domenico Capranicaj e governatore di 
Perugia Bartolomeo Roverella^ poi car* 
dinaie di Pio II « e di questo e di Paulo 
li legato dell'Umbria. Di Paolo 11 furo- 
no legati dell'Umbria e di Perugia i car- 
dinali Riccardo Longolio e Gio. Battista 
Savelli, Sistol V nominò governatore del* 
rUmbi la Ardicino della Porta il giunio* 
re poi cardinale; e legato il proprio nipo- 
te cardinal Raffaele Riario^wow che l'al- 
tro legalo e nipote cardinal Giuliano del« 
la Rovere, che nel 1 5o3 fu Giulio //Pa- 
pa. Innoceiìzo Vili deputò legato per pa- 
cificare le fazioni de* Guelfi e Ghibelli- 
ni (Z^.)» ch'erano ripnllulule, il cardinal 
FrancescoPìccoloutini,iìel 1 5o3Pnpa Pio 
///.Fece pure legato il cardinal Giovan- 
ni Arcimboldi, Alesiiandro VI prepose 
alla legazione dell'Umbria il parente car- 
dinal Giovanni Borgia; e verso il 1 5o3 
il cardinal Raimondo Perauld. Furono 
legati di Leone X dell'Umbria e di Peru- 
gia i (ordinali Antonio del Monte, e lo fu 
ancodiClemente VII,Jacopo Serra cata- 
lano e Silvio Passerini.ìSeì 1 Sag Clemen- 
te VII deputò legato il parente cardinal 
Ippolito de Medici, Paolo III successiva- 
mente affidò ir governo della città e for- 
tezza di Perugia aTiberio Crixpi, che creò 
poi cardinale; legato dell'Umbria e Pe- 
rugia il cardinal Ascanio Parisani, cosi 
pure il cardinal iVJarino G rimani ; nel 
1 548 governatore di Perugia e dell'Um- 
bria Gio. Angelo de Medici, poi cardina- 
le e Papa Pio IV; e nel 1 548 legato il 
cardinal Giulio Feltre della Rovere, e Ip 
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fu pure di Giulio 111^ con residenza in Pe- 
rugia. Camillo Lilii, neWHistoriadi Ca- 
merino^ narra che Paolo III nell'ottobre 
1 539 si recò in Camerino, perchè voleva 
investirne il nipote Ottavio Farnese, indi 
duca di Parma (^•)* I cameriiiesi sup- 
plicarono il Papa a compartir loro molte 
grazie e l'ottennero, e fra queste dichia-r 
PÒ Camerino capo dell'Umbria colla le- 
gazione d'un cardinal de latere, e vi fu 
destinato il cardinal Ennio Filonardi ve- 
scovo di Veroli, il quale per esser passato 
all'altra vita pochi mesi dopo, senza por- 
tarsi a Camerino, governò la città in suo 
nome mg.' Filippo Archinto. Tuttavolta 
aggiunge lo stesso Lilii, non essere il car- 
dinal Filonardi il legato, ma il cardinal 
Francesco Chigionespagnuoloche dimo- 
rava in Veroli, e come il Filonardi det- 
to il cardinal diVeroli en'era vescovo,mo* 
rendo nel 1 54o. Ritornato il Papa a Ro- 
ma investì Ottavio del ducato di Came- 
rino. Rettificherò diverse inesattezze col 
Cardella. 11 cardinal Filonardi fu inca- 
nnato da Paolo III della legazione del- 
le truppe pontificie contro il duca d'Ur- 
bino, a motivo della guerra pel ducalo di 
Camerino, e morì sul declinar deli549. 
Non esiste il cardinal Chigione, bensì deve 
essere il cardinal Francesco Quignones^ 
il quale non fu vescovo di Veioli, ma di- 
morandovi nel palazzo da lui edificato, vi 
morì nel 1 54o. Paolo IV fece governato- 
re dell' Umbria Michele Torreo Turria- 
ni, poi cardinale; non che Gio. Battista 
Castagna, indi cardinale e Papa Urbano 
VII. Nel 1 56o Pio IV destinò legato del- 
l' Umbria e di Perugia il cardinal Gio. 
Antonio Serbelloni suo nipote. Grego- 
rio XIII elesse governatore di Perugia e 
dell'Umbria nel i5j^ il celebre Monte 
Valenti di Trevi. Secondo alcuni, nomi- 
nò legato diSpbleto ilcardinalGuidojFV?r- 
reri. Certamente fece legato dell'Umbria 
e del ducato di Spoleto il cardinal Filip- 
po Spinola; e nei 1 58 1 legalo di Perugia 
e dell'Unibi ia il cardinal Riario, Grego- 
rio XIV del 1-6190 dichiarò legato di Pe- 
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rugìa e dell'Umbria il cardinal Domeni- 
co Pinclli\ già benemerito commissario 
per sedare le vertenze de'confìni fra Ter- 
ni e Narni. Clemente Vili deli 592 fe- 
ce legato dell'Umbria e di Perugia il car- 
dinal Silvio Savellì, Del collegio La u re- 
tano oSpoletino, del collegio Umbro, del 
collegio Fuccioli, fondati in Roma a van- 
taggio degli umbri, riparlai ne*vol. XIK, 
|). 245, X LI, p. 1 1 9, LXIX, p. 6 r e 1 00. 
iSi può vedere il hv^ye EcclesiaeCatholi' 
cae^òt'i \ luglio 1 760, Bull, Rom, coni, 
t. 2^p. 1 68,col qualeCiemente XI 1 1 appro* 
^'ò le regole e le costituzioni del collegio 
deirUmbria e di Niceta Lassi,commetten* 
done l'esecuzione al protettore cardinal 
Giacomo Oddi, e si riportano nello stesso 
breve. Il Collegio UmhrO'Fucciolì(F,)%\ 
rese celebre pel celebralissimo e dottissi- 
mo umbro folignateprof.d.FelicianuScar- 
pellini, restauratore dell' accademia dei 
Lincei. Nel dotto ed eloquente Elogio fu» 
nebre^ che pronunziò nella chiesa di s. 
Maria in Ara Caeli e pubblicò all' onora- 
ta di lui memoria nel i853 in Rom» il 
eh. prof. d. Salvatore Proja, si legge che 
Io Scarpellirii fìi prima alunno del colle- 
gio dell'Umbria, e da li 794 al 182 5 ne fu 
benemerentissimo rettore, e dove indefes- 
samente adoperò col senno e colla mano 
per promovere edififondere iu Roma tut- 
te le fisiche discipline e le arti che ne di- 
pendono. Ivi apri un annuo concorso di 
fìsiche esperienze e divulgò ogni trovato 
della neo-chimica, a capo de'quali l'ana- 
lisi e la sintesi dell'acqua, che primo io 
Italia istituì, ed eresse una specola per le 
osservazioni astronomiche. Perché poi al 
dato impulso succedesse più rapido e piti 
durevole movimento , nel collegio del- 
l' Umbria adunò libri, minerali e mac- 
chine d' ogni maniera , e formò una bi- 
blioteca, uno svariato gabinetto di fisica, 
di chimica, dì storia naturale, a disposi- 
zione d'ognuno che volesse e sapesse gio- 
'varseoe: e tutto a sue spese. Ivi collocò 
il famoso tornio con tutto l'apparato mec- 
canico del Piermarini (sommo archi tet- 
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toedilui zio),donodell'augus(aM.* Lui- 
sa di Borbone duchessa di Lucca e gin re- 
gina d'Etruria. A' 17 febbraioi8i7 Pio 
VII colla sua nobile corte recosst nel col- 
legio dell'Umbria^ consolatore inaspetta- 
to, e solerte ricercatore de' dotti ordigni 
e d'ogni scientifica suppellettile, di cui e- 
rano stivate le ampie sale, la specola ed 
ì riposti gabinetti. Esempio seguito in ap- 
presso da Francesco I imperatore d'Au- 
stria, e da altri principi e teste coronate, 
che visitarono in Roma il filosofo umbro 
nel collegio dell'Umbna. Dell'Umbria e 
degli umbri illustri scrissero i seguenti. 
AngeloTorsano, Orationesquaede Uni' 
hrìae f Romandi olaeq ne celeberrima» 
rum Regionum Italiae, Urbiumque sua- 
rumpraecipuarum laudibus agunt^ Ve- 
netiisi562. Francesco Dìni, De antiqui- 
tatibus Umbroriun, Thuscorumque xe- 
de, ac imperio^ dequc Camerio, ne Ca» 
mertibus a Sfila excisit di^sertatioad- 
versus opiniones Biondi, Aldi, Sigonii, 
Cluverii, Papebrochiiy ac recentiorum, 
in qua plures inscriptiones Gruleria- 
nae solidissimi sfundamentis ad crisim 
revocantur: Liliifundamenta desidCa' 
merini antiqui tate impugnantur eie, 
cum notis Francisci Ragazzetti, Vene- 
tiis 1 701. Francesco Mariani, De Umbris 
Caniertibus Etrnriae, seu Clusinis re- 
sponsio ad Camcrinensium Hypera^pi- 
tem, Romaei739. AdiaforoFilalcleoFi• 
letimo,£'^aw^e di quanto ha scritto Froft 
Cesco Mariani intorno a'CamertiUmbri 
mentovati da Livio, Perugia 1 739. Con- 
futazione (de'Camerinesi) di ciò c/ie tau' 
tore de Etruria metropoli (cioè il Ma- 
riani) ha scritto intorno agli antichi Ca- 
merti Umbri, Perugia 1739. Francesco 
Mariani , De Camerti Umbri risposta 
italiana a Filetimo Adiaforo, Roma 
1740. Adiaphorus Philaletus, Aduota- 
tiones ad responsionem Francisci Ma- 
rianipro Umbris Caniertibus Etrnriae, 
seu Clusinis, Pisauri 1 740. Accademico 
Ardente, Discorso in risposta a Filale- 
te sopra gli Umbri di Toscana ^ e a Lo* 
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dovìco A* Muratori intorno alla città 
di Sorrena in alcune iscrizioni da lui 
riportate^ ed al decreto del re Deside- 
rio, Roma 1 74^. Il Giornale de* lettera- 
ti di tale anno ne fu autore il Mariani^ 
che discorse eruditamente la controver- 
sia insorta fra'camcriiieM e viterbesi. Ca» 
merti Umbri, dissertazione apologetica 
istorico-crilica, Camerino 1 780. Giusep- 
pe Col ucci , Lettere apologetiche in di- 
fesa di quanto si è detto nella disserta* 
zione XII dell* Antichità Picene sulla 
confederazione de* Camerti Umbri col 
Popolo Romano, Fermo 1787. Federi- 
co Frezzi, // Quadriregio o poema dei 
quattro regni, colle annotazioni di An- 
gelo Guglielmo Artegiani, le osserva* 
zioni storiche di Giustiniano Pagliari- 
iti, e le dichiarazioni di alcune voci di 
Gio,BattistaBoccalini,ec.Fo\\^no 1725. 
Le osservazioni del Pagliarini apparten- 
gono alla storia deirUmbria,tanto di più 
città e luoghi, quanto di diversi sogget* 
ti. Antonio da Orvieto, Cronologia della 
provincia Serafica rifomitata dell* Um- 
bria o d'Assisi, I?erugiai7 1 7. Eugenio 
Ga m ur ri ni , Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili toscane et umbre, Firen- 
ze 1 668. Lodovico Jacobilli, Bibliotheca 
Umbriae, sive de scriptoribus provin* 
ciac Umbriae una cum discursus prae^ 
fatae provi nciae, Fulginiae 1 658: Fi te 
ile* santi e beati dell* Umbria, e di quel- 
li i corpi de* quali riposano in essa prò- 
vincia, con un discorso dell* Umbria,Tù- 
mo I, Foligno 1647* Tomo II, i656. To- 
mo Il I col Catalogo de* corpi santi e del- 
le reliquie insigni, che si conservano in 
varie chiese della provincia dell' Um- 
bria, Todi 1661. 

UMBRIATICO, UmbriaticunuCMik 
vescovile del regno delle due Sicilie, nel- 
la provincia di Calabria Ulteriore li, ci r* 
condario del distretto di Cotrone, da cui 
è distante 8 leghe e più di 1 3 da Catan- 
zaro, capoluogo di eaolone. Giace sopra 
una montagna scoscesa e circondata d'o- 
gni parie da precipizi inaccessibili. £ pie- 
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cola, non bene fabbricata. T dintorni pro- 
ducono derrate de'climi caldi, e vi si u- 
tilizzanocave di gesso e d'alabastro. Sen- 
^tVl5^e\\ì,Italiasacrai»^,^,5iS,Um' 
hriaticenses Episcopi: » Umbriaticum 
(olim Dryslacia), mediterranea est civi- 
tas CalabriaeCiterioris, 1 000 a marepas- 
sibus distaus, condita ab Oenotris, ut ait 
Stephanus, in rupe quaedam, quae hor- 
reiidis praecipitiis munita, atque inacces* 
sa, ncque populum propterea, ncque eie-* 
rum habet valde numerosum ; siquidem 
in codice fìsci Regii censentur urbanae 
fumiliae 160 (ora si dice contenere più 
di 23oo abitanti). In agro vero Umbria- 
ticensi legitur manna: fit gossipium, et 
sesama; provenit terebinthus, etcappare. 
Nascitur alabastrites, et gipsum marmo- 
rosum, et lapis molaris: extaot et sylva 
glandiferae, iu quibus venatioues, et au- 
cupia fìunt. Episcopatus antiquus inter 
suiOfraganeos arcliiepiscopo 's. Severinae. 
Sub Sisto 111 Papa (del 43^),et Valen- 
tiniano 111 imperatore habita fuit Rhe- 
gii provincia! issynod US ab Hilario archie- 
piscopo ad versus Umbriaticenstem Epi- 
scopum, qui minus legitime fuerat ordì- 
natus. Umbriaticensis Episcopatus men- 
tionem facit abbas Joachimus, licet mea« 
dose legaturAnliblacensis: fuit autem E- 
piscopalis sedes huc translata ex Pater- 
no urbe. Calhedralis basilica titolo s. Do- 
nati, in vertice rupis, atque adeo in me- 
dia civitate tresin nave dislincta visitur 
cum sacra tuiri, et sacrario rebus divino 
cultui necessariis instructo, ac sacris reti- 
quiis ornato^ et sacra supellectiii prò lo- 
ci conditiouesuiìicien ter instructo. Hicas- 
servanlur reliquiae ss. Gregorii Papae, 
Laurentii, Donati, Slephani, Gregorii, et 
Petrouillae , et fi ustula quaedam vestis 
Christi, et B. Mariae Virginis. Sacris io 
ea ministrabant olim canonici odo, quo- 
rum quinque indignitateconstitulierant, 
archidiaconus secundusab Antistite, de- 
canus, cantor, tbesaurarius, et archipre- 
sbyter; nunc ad quatuor tantum sacer- 
dotes reducti sunt, qui et ipsi inopia la- 

7 
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borant. In civitate praeter cathedralem 
parocliialis ecclesia uulla , nullum viro- 
rum coenobiiiin , sanclimotiialiuiu se- 
ptum unum: fidelium animae intra moe- 
' nia degentium sunt 600. Dioecesi pera»- 
gusta quatuor oppidis,et tribus pagis coo- 
tinetui*. Oppidoi'um maximum est Ciro, 
seu Ipsyero episcopalis residenliae; locus 
lìobilatnr animabns 1800 cum quatuor 
pai'ochiatibus, quorum praecipua litulo 
s. Marine de Plateis. Hic etiaro semina- 
riiim est clericoruni decem, duo virorum 
coenobia, xenodochium, et mons piata- 
ti«. Secundume!»l Crucullum iialùlatum 
fidelibltsiiBo cum duabusparochialibus, 
coenobìo augustiuianorum , et xenodo- 
chio. Terlium estoppidum Casuboniha* 
bilatum fidelibus 600 cum sua parochia- 
li, coenobio franciscauoruui et hospitaii. 
Quarlum est oppidum Melissae babita- 
tum fidelibus 888 cum tribus parochia- 
libus, coenobio augustiuianorum, hospi- 
taii et tribus laicorum sodalitiis. Pagi, 
seu casalìa sunl Tingliae habitattim fìde- 
libus io5. Carfitii, quod albanenses seu 
epirotae incoiunt numero 3 16, quìbus 
graecus presbyter conjugatus suo ritu sa- 
cra administrat. Casale s. Nicolai de Ai- 
to, quod albanenses consimililer inbabi- 
tant numero 220 , suo cum graeco sa- 
cerdote. In universum autem tota dioe* 
cesis Umbrìaticensis contiitet parochia- 
les ecclesias tredecim, quarum decem la- 
tini, tres graeci rilus existunt. Popuius 
dioecesanus constituit anima8 7599,qua- 
rum 4563 sunt latinorum, reliquae grae- 
corum. Clerici autem latini per lotam 
dioecesim sunt fere sexagintà. Mensae e- 
piscopalis annuus census ducatoi*um re- 
gni 2000. Taxa fior. 37 qui partim col- 
liguntur ex feudìs antiquissimis Mara- 
diae, s. Nicolai de Alto, et s. Marinae, io 
quibus utrumque giadium Umbrìati- 
censis episcopus habet, tametsi Maradiae 
et 8. Marinae diruta jaceant. Episcopi qui 
in ea floruerunt pauci sequentes sunt ex 
variis monumentis a nobis coUecti'M- 
gnorasi il nome del i .^vescovo d'Umbria- 
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tico, ma riferisce TUgheili che Ilario ar- 
civescovo di Reggio tenue un concilio 
contro di lui uel pontificato di Sisto llf, 
perché non era stato ordinato canonica- 
mente. Pare che verso il secolo X ad Um- 
bria tico fosse unita la sede vescovile di 
Paderno{ /^.),d istrutta da'saraceni,e dal- 
la cui città snrse Crimisa oggi Ciro, sum- 
mentovata, e di cui tratta il Coleti, Ita- 
lia sacrOy 1. 1 o, p. 1 57, Paternensis E* 
piscopalus, 11 Baudrand dice che Pa-- 
terniim, o Crimissa o Ciro, fu rifabbri- 
cato contro i saraceni dal normanno con* 
te Ruggero. In Paderno secondo alcuni 
nel 1002 perì di veleno rimperatore Ot- 
tone IH, pel modo riferito nel vol.LVIIf, 
p. 262 , o al dire di ^Ilrì in Paterno di 
Città di Castello ( /^.) o della Cauipagna 
Romana, nella quale è Tor Paterno, ove 
credesi fu giù Laurrento capitale del La- 
zio, che descrissi nel voi. XXXVII, p. 
219. In Paterno di Calabria s. France- 
sco di Paola fondò il 2." convento del suo 
ordine de' Minimi C^.). Il i-** vescovo di 
Umbriatico del quale sì conosce il nome 
é Gervasio,che neh 1 12 assistè alla con* 
sagrazione della chiesa dì Catanzaro. II 
vescovo Ebras vivea a'tempi dì Ruggero 
I re di Sicilia. Roperto fiorì neh 167, in 
cui confermò la donazione a'basilìani, che 
in tempo di Ebras fecero Ruggero H e 
Guglielmo I del monastero dis. Marra 
de Patirlo da loro edificato, colla condi- 
zione che i monaci del medesimo ogni 
anno nella festa di s. Donalo a' 7 agosto 
offrissero alla cattedrale d' Umbriatieo, 
amphoram olei^ et candelas tres, Epi- 
scopiis autem Oleum sanctuni eodem 
tempore monachis trihuaU L'Ughelli ne 
riportò il documento, dal quale rilevasi 
che i due vescovi immediati successori, Io 
sottoscrissero anch'essi e ratificarono. Es* 
sì sono, Pellegrino che nel i 1 79 interven* 
ne al concilio generale di LateraDoIlI,e 
Rainaldo,dopo il quale non si conoscono 
altri vescovi fino a Capuano, da Pa|>a Gre- 
gorio IX costituito vescovo d'Umbnali- 
co nel 1235. Dionisio eletto e corauieo- 
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dato dal capitolo, nel 1 2 58 venne appro- 
vato da Papa Alessandro IV. Dopo di lui 
segue altra lacuna di pastori ignorati, si- 
no ad N., al quale Carlo li redi Sicilia 
nel I 3o6 Sdisse in favore di sua chiesa 
il diploma che si legge in Ughelli. Gio- 
vanni XX 11 nel 1 336 elesse Cristoforo, in- 
di traslalo da Clemente VI a Bisignano 
nel 1 346, in quésto stesso surrogandogli 
Guglielmo arcidiacono di Catanzaro. Per 
morte del predecessore, che non si cono* 
sce, nel 14^0 fu eletto Michele Perista ca* 
nonico delia cattedrale, morto nel i435. 
Tosto gli successe Nicola de Martino sud- 
diacono e consigliere della duchessa di 
Sessa. Traslato nel 1 44^ ^ Rossano, subi- 
to in suo luogo fu posto Tito detto Cic- 
co, ma moi^neli447* i*^ tale anno di ven* 
ne- vescovo Nicola già arciprete di Gu- 
rullo. Sisto IV nel 1475 nominò France- 
SCO) di cui fu successore Antonio Guerra 
dotto maestro di Borgia principe di Squil- 
lace, morto in Roma neliSoo e sepolto 
nella basilica Vaticana, con onorevole e- 
pitafBo del suo discepolo e riportato da 
Ughelli.. Alessandro VI nello stesso anno 
gli sostituì Matteo sanese giureconsulto 
egregio, morto in Roma nel 1 307 e tumu- 
lato in s. Tommaso in Parione,con iscri- 
zione presso rUghelli. Marco successore 
morì neli5i6,e nel settembre fu fatto 
amministratore il cardinal Nicola jP/e.9e/»{ 
(^.), il quale nello stesso mese rassegnò 
la sede con regresso a favore di Deside- 
rio canonico regolare Lateranense. A'^o 
marzo 1 5^0 rinunziò,e in tal giorno il car- 
dinalFieschi commendatario cede con re- 
gresso l'amministrazione al cardinal An- 
drea della ralle (A^.). Questi nel r5a3 
ne fece cessione al proprio i^migliare Gio. 
Matteo Lucifero di Colrone, di egregie 
qualità , e lo consagrò nella basilica Li- 
beriaoa a' 1 7 gennaio 1 524» ma a' 1 4 no- 
Tembre irenne trasferito a Golrone* Nel* 
lo stesso giorno ebbe Umbriatico in com- 
menda il cardinal Giovanni Piccolomi-* 
ni{ ^.)re poi la rinunziò nel 1 53 o. Clemen- 
te VII a'20 marzo dichiarò vescovo Gio. 
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Giacomo Lucìfero arcidiacono diCotro- 
ne, e lodato per prudenza mori nel 1 547- 
In questo gli successe Gio. Cesare Foggia 
arcidiacono di Rossano, intervenne al con- 
cilio di Trento e mori vecchissimo tran- 
quillamente. Nel 1 567 Pietro Bordoni,nel 
1 578 Vincenzo Ferreri di Bisignano, tra- 
slato jda Monte Peloso, e cessò di vivere 
dopo un anno. Nel 1579 Emilio Bonvini 
di Cosenza encomiatissimo pastore, e per 
sua morte nel iSga Alessandro Filarete 
celebre giureconsulto aquilano. Paolo V 
nel 161 1 gli sostituì Pietro Bastoni d'A- 
lessandria, referendnrio delie due segna- 
ture. Nel 1622 Benedetto Vaezspagnuo- 
lo. Da Beicnstro nel i632 passò a qae-» 
sta sede Antonio Ricciullo calabrese di 
Rogiiano, a cui il capitolo per le sue be- 
nemerenze eresse lapide di gratitudine, e 
dopo 7 anni fu traslato a Caserta e poi a 
Cosenza. Nel 1639 Bartolomeo Crisco- 
ni nobile napoletano, referendario delle 
due segnature, chiaro per virtù, nel 1 647 
passò a Caserta. 1 n tale anno Ottavio Pii- 
derici patrìzio napoletano , morto nel 
i65o. A' 27 giugno Domenico Blanditi 
napoletano, terminò di vivere nel i65i. 
Nel seguente fr. Tommaso Tomassoni 
romano domenicano^ morto nel i655 non 
senza sospetto di veleno, e giace in catte- 
drale nel sepolcro de'vescovi. k*5 luglio 
gli successe fr. Giuseppe Rossi napoleta*- 
no conventuale, insigne dottore in teolo- 
già e già commissario in Polonia. Morto 
nel i658 gli successe nel 1659 Antonio 
Ricciullo nipote dell'altro Antonio di tal 
cognome, ma morì in Casabona nel lu- 
glio 1660. Nel seguente anno Vitaliano 
Marescani penitenziere della cattedrale di 
Catanzaro sua patria. Nel 1667 Agostino 
de Angelis d'Andria so m a sco e professo- 
redi teologia nell'università romana. Nel 
1682 Gio. Ponzi Coriliani della diocesi 
di Rossano. Nel 1690 gli successe il fra- 
tello Giuseppe Ponzi, ed a questi nel 169) 
fr. Michele Cantelmi napoletano, carme- 
litano dotto e pio, che nel suo ordine fun- 
se le primarie prelature. Nel 1696 Bar- 
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tolomeo Oliverio nobile Cutrcnsis (for- 
se di Cotrone), protonotario apostolico^ 
cumperpltires annos Sutrinì^Nepisiniq. 
Episcopi vices gessi sset^ hnc mitra deco» 
ratus est Morto nel 1708, dipoi gli »ue- 
cesse a'2 1 gennaio 1 7 1 5 fr. Antonio Gal- 
liani napoletano conventuale e parroco 
di s. Salvatore in Onda di Roma, maces- 
sòdi vita nell'agosto. Neil 720 Francesca 
M.* Loyeri nobile di Badolato diocesi di 
Squillace,letterato,già di molte diocesi vi- 
cario generale lodetissiroo, il quale col suo 
zelo estirpò molti abusi, fece riGorire il 
decoro del divin culto, ed eresie il semi- 
nario. Con questi termina neW Italia sa- 
cra la serie de' vescovi, e la compirò col- 
le Notizie di Roma, Nel 1 782 Domenico 
Peronaci di Serra, nullius di Reggio di 
Calabria. Nel 1 775 Tommaso M.* Fran- 
cone teatino, di Ripafrancone feudo di sua 
casa nella diocesi di Larino. Nel 17 77 Ni- 
cola de Notariis di s. Caterina diocesi di 
Squillace. Nel 1779 Z&^^c^^ria Coccopal- 
merii di Pesco Costanzo nulliiis di Ca- 
pua. Vacata la sede nel 1784 le fu da- 
to per ultimo vescovo nel 1792 Vincen- 
zo Castro di Gaeta. Nel 1798 nuovamen- 
te vacata la sede, non fu piii provveduta 
^ di pastore. Imperocché Pio VII a'28 giù- 
gnoi8i8, colla bolla De utiliori, pressa 
il Bull, Rom, cont, l.i5, p. 5&^ soppresse 
la sede vescovile d'Umbriatico e l'uni in 
perpetuo a quella di Cariati^ alla quale 
essendo già unita la sede di Gerenza^ 
questa il Papa incorporò a Cariati stessa 
sopprimendone la concatledralità. Inol- 
tre a Cariati unì anche Strongoli^ per- 
ciò in quest'ultimo articolo meglio ripar- 
lai di Cariati eòi Cere/zz^i, riproducen- 
do la serie de' vescovi. 

UMERALE oOMERALE,iErM»icr^i. 
le. Velo lungo di seta o altro drappo, pa- 
ramento sagro di colore bianco, rosso, ro- 
saceo, paonazzo, verde. E' guarnito di 
merletto o frangia d'oro, e nel suo mez- 
zo ordinaiiamentein ricamo d'oro e rag- 
giante viene espresso il nome di Gesù in 
sigle, com' é impresso nell' Ostia che si 
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consagra. E* pih o meno ricco, ed alcuni 
umerah hanno altri rieami d'oro sparsi 
nella lunghezza del velo. Con questo ve- 
lo si cuoprono le spalle e gli omeri di chi 
l' adopera. Nella messa cantata solenne, 
l'umerale è del colore degli altri para- 
menti. In essa dopo T offertorio e 1' ore- 
mns^ il suddiacono si porta alla creden- 
za, dovednl ceremoniere o da qualche ac- 
colito se gl'impone il velo lungo sopra gli 
omeri, del colore corrente, e gli si ferma 
innanzi al petto con due fittuccie legate^ 
e con esso copre il calice^ ovvero è que- 
sto coperto col velo piccolo , colla pate- 
na e coWostia coperta dalla palla^ e tut- 
to porta sulla mensa dell'altare; ove dopo 
aver eseguito i suoi uffizi, il diacono pone 
nella sua destra la patena , in modo che 
la parte più nobile ossia l' anteriore ri- 
sguardi lo stesso suddiacono, e gli copre 
In patena coll'estremità del vdo pendeo^ 
te dalle di lui spalle, e questi tosto reca- 
si dopo il celebrante al piano nel mezzo 
dell'altare, e fatta la genuflessione, scen- 
de il 2.° scalino o al ripiano dietro al ce- 
lebrante ed a suo tempo al diacono, e ivi 
resta, sostenendo sempre la patena innal- 
zata sino al terminar del Pater noster. 
Nelle messe de'defunti cantate, e nel ve- 
nerdì santo non tenendosi dal suddiaco- 
no la patena, da esso non si assume 1' u- 
merale , perciò quelito non vi é c|i color 
nero, non essendo poi in uso quello clie 
adoperava il celebrante in tal giorno, al- 
meno in alcune chiese. Quando il suddia- 
cono al detto posto viene incensato dal 
diacono, si volge verso di lui abbassando 
alquanto la patena coperta ooU'uoierale. 
All'elevazione il suddiacono genuflette ài 
suo posto, e quivi torna a geoufiettere 
dopo che il celebrante sta per terminare 
l'orazione Domenicale, alle parole cioè: 
Et dimitte nobis debita nostraj allora ri- 
torna all'altai^e e stando in corna Episto- 
lae porge la patena al diacono, il quale 
la scuopre dall'umerale e tergendola col 
pttrificatoio la dà al celebrante. Il suddia- 
cono restituita la patena, depone il velo 
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lungo , che il ceremouiere o un accolito 
pt^nde colle mani e lo riporta alla ere- 
ileiiza piegato. Nel venerdì santo sebbene 
si usino i paramenti neri, il celebrante re* 
candosi al s. Sepolcro (nel quale artico- 
lo notai quando e dove si usava l'ume- 
rale e il baldacchiuo neri), assume Tu- 
mernle bianco e quindi riceve dal diaco- 
tK> il calice con Tustia' coiisagrata nel di 
precedente 9 coprendolo i) diacono colle 
estremità del medesimo umerale, ed il 
celebrante incedendo processiona Unente 
sotto baldacchino di colore bianco, porta 
il calice all'altare, ed il diacono rimoven- 
ciò 1' estremità del velo umerale, prende 
l'iverenletuente il calice dalle mani del ce- 
lebt*ante e lo pone sulla mensa; indi il ee* 
lebrante assistito dalceremonìere depune 
r umerale, che un acculilo riporta alla 
credenza. Nella cappella pontidcia , per 
la medesima ricurdata funzione, il Papa 
con piviale o Manto rosso hi reca dalla 
cappella Sistina alla Paolina a prendere 
il calice, e prima di riceverlo si copre le 
Spaile colTumerale bianco. Nelle benedi- 
zioni che si danno col ss. SagramentOy 
dopo il cauto del Tantum ergo (/^.) e 
dell'orazione, il celebrante genuflettendo 
sull'infimo grado dell' altare, prende su- 
gli omeri il velo bianco lungo sopra il P£* 
\'iale ( P^.)f coU'aiuto del ceremouiere, ed 
asceso all'altare prende V Ostensorio ( p^.) 
colle mani velale dall'umerale, colla de- 
stra tenendo il nodo, e colla sinistra il 
piede dinanzi al petto. Data la benedizio- 
ne, il celebrante ileposlo sopra l'altare i'o* 
st»nsorio, genuflette, discende all'infimo 
grado e ivi restando genuflesso^ dal ce- 
remoniereo dal suddiacono gli viene toU 
to il velo dalle spalle. Egualmeute nelle 
Processioni (V^,) col ss. Sagramento, il 
celebrante in piviale e ricoperto nelle spal- 
le coir umerale biuuco, le cui estremità 
cuoprono le mani colle quali sorregge 
l'ostensorio. Nel portarsi il ss. f^iatico 
(^.), la pisside Sì porta dui sacerdote, piU 
o menosolennemente,con l'umerale bian- 
co , le cui estremità cuoprono la pisside 
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roedesima, e coli' umerale dà con essa la 

benedizione. Nella i." domenica dell'Av- 
vento, assistendovi il Papa nella cappel- 
la Sistina in Manto o piviale rosso, per 
portare da essa nella vicina cappella Pao- 
lina del Vaticano processionalmente il. ss. 
Sagramento, onde cominciare il giro del- 
le Quarant* ore^ sul medesimo piviale 
prende l'umerale bianco, la cui fittuccia . 
lega e poi scioglie il prefetto delle cere- 
inonie pontificie. E qui noterò, che aven- 
do descritto la detta cappella Paolina nel 
voi. Vili, p.i34» e altrove, e riferita la 
remozione dell' antica macchina ideata 
dal Bibbiena, o inventata o restaurata 
dal cav. Bernini, per Taccennata solenne 
esposizione del ss. Sagramento, la quale 
incisa egregiamente dal celebre Pirane- 
si, per necessità onninamente fu for- 
za disfare, poiché per la sua antichi- 
tà ei*a in istato cadente e pericoloso, ora 
aggiungo col n.° 276 del Giornale di 
Roma del i855, che il Papa Pio IX fe- 
ce ripristinare la macchina sul primo di- 
segno, laonde nel lai /domenica dell'Av- 
vento del memorato anno, nella Paolina 
del Vaticano si vide ristabilita, maxon 
maggior solidità, cui fanno bella compar- 
sa nuovi ornati, dorature e cristalli, oltre 
le antiche pitture della H^appella tornate 
alla loro originalità. Tutto fu eseguito 
co'disegni e direzione dell'architetto cav. 
Filippo Martinucci. Nel n."* 4^ del t. a3 
dell' Album di Roma^ non solo si ripor- 
ta il disegno di detta solenne esposizio- 
ne colla nuova macchina, ma inoltre si 
loda da Tito Barberi il perugino cav. An- 
nibale Angelini professore di prospetti- 
va neir accademia di s. Luca, per aver 
dipinto a oliu l'interno prospettico della 
rinnovata macchina che si eleva sulFalta- 
re maggiore della cappella Paolina per 
detta funzione; e per a vere restauratogli 
aifreschi della cappella slessa, di Sabatini, 
Zuccari e Bonarroti. Nella sulennissima 
Processione del Corpus Domita (y,)^i»' 
lebrata dal Papa , egli adopera un ina- 
guifico e graudioso umeiale biauco ricti- 
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malo d'oro. Ne' pontificali celebrati dal 
Papa , il Sacrista per alcuni suoi uflìzi 
8Ì copre le spalle con un velo di seta bian- 
ca o rossa cou merletto d'oro, delia for- 
ma dell'umerale; ed il simile velo adope* 
ra .quel personaggio che versa l'acqua al 
Papa, per la Lavanda delle mani {f^\ 
il quale assume il velo paonazzo secondo 
il colore de' paramenti e le diverse fun- 
zioni. Con questo vélo il sagrisla copre i 
sagri vasi che porta , ed i personaggi il 
bacile e il boccale con l'acqua. Altro Fe-i 
lo, che senza coprire le spalle pende dal 
cojlo, e chiamato Fimpa o Fippa[P\\ 
io adoperano i sostenitori delle Mitre e 
7 Wre^/iz usuali. L'umerale si disse an- 
che Amitto (/^.), perché questo pure co- 
pre, oltre il collo, gli omeri, i quali sono 
gli ossi del braccio, cioè di quella porzio- 
ne dell'arto superiore che dalla spalla va 
sino al gomito , la quale spalla pure in 
latino dicesi humcrusj onde al velo ume- 
rale restò il nome come piti ampio e co- 
prendo interamente gli omeri; mentre l'à- 
mitto anticamente tutti lo portavano an- 
che sopra il capo, come tuttora usano i 
domenicani^ \ francescani e altri religio- 
si che non portano la berretta clericale, 
e poi lo ripiegano sulla pianeta. Secondo 
s. Tommaso, l'amitto allude ancora al ve- 
io con cui fu ricoperta la faccia del Re- 
dentore nella notte della Passione, ovve- 
ro alla corona di spine. Altri simboli, ol- 
tre i riportati nel ricordato articolo , si 
poono vedere nella parola Amictus seu 
Anaholagium et Ilumerale nella Noti- 
zia de' vocaboli ecclesiastici del Magri. 
Questi dice alla voce Felum, «* 11 velo che 
porta il sacerdote sulle spalle quando e- 
spone il ss. Sagramento, sempre dev'es- 
sere di color bianco, anche nel giorno del 
Fenerdì santOy come il Baldacchino (dq 
alcuni chiamato eziandio Ombrellino^ il 
quale rito si cava dai Ceremoniale Mo- 
nastico al lib. I, CI 4) n.° 3, perchè Cri- 
sto sjigiamentato, essendo glorioso, non 
sì deve coprire con velo nero, come han- 
no stimato alcuni moderni scrittori. La 
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pianeta sempre deve concordare con l'of- 
ficio, ancorché si celebri alla presenza del 
Sagramento esposto". Umerale fu anche 
denominata la tonaca di giacinto, usata 
dal Sommo Sacerdote^ L'umerale è di- 
verso dal Super umerale (^.)> ^^^e pre^ 
ziosa dello stesso sommo sacerdote; ed in 
tale articolo notai, che tanto la Stola del 
sommo sacerdote; che la stola nostra fu- 
rono dette Umerale e Tonaca Umera^ 
leje la a/esscre tuttora umerale,in quan- 
to che sono su perù mera le ad essa la pia^ 
neta o il piviale. Della stola usata dal 
Pontefice Massimo de'romani gentili, ri^ 
parlai nel voi. LXXlll, p. 277 e 280. 

UMILE, Humilis^ Modestus, Mitis, 
Che ha umiltà, modesto, dimesso; contra- 
rio di superbo, di arrogante, di orgoglio- 
so, di vanaglorioso. Senza ripetere qui 
ciò che i filosofi moralisti possono dire 
per dimostrare l'ingiustizia e le funeste 
conseguenze delia superbia, solo osserve- 
rò ch'è uno de' vizi più soventemeute con- 
dannato dalla s. Scrittura; e fu massima 
di Salomone : dove avvi la superbia^ ivi 
trovasi anche lo scorno, e dove è umiU 
tà, ivi e la sapienza. La superbia è ili.° 
di tutti i peccati^ Gesù Cristo ha più d'u- 
na volta rimproverato questo vizio a'fa* 
risei e a'dottori della legge; e ci proibisce 
d' insuperbirci delle nostre virtù e delle 
nostre buone opere,perchésouo doni gra- 
tuiti di Dio, grazie che lui benignamen- 
te ci ha accordalo, e dell'uso dei quali noi 
saremo obbligati di rendergli minuto 
conto. Colla parabola del Fariseo e del 
Pubblicano, Gesù Cristo ci fa veder la 
superbia riprovata da Dio, e l'umiltà ri- 
compensata: fa egli professione di cerca- 
re in ogni cosa la gloria di suo Padre e 
non la sua. Scrisse s. Luca nell'Evangelo: 
Chiunque si esalta sarà umiliato^ e dà 
si umilia sarà esaltato, L'a postolo s. Paor 
lo nel comandare Tiimiltà non ordina già 
di nascondere a se stessi o agli altri le 
grazie che Dio fece loro, ma di attribuire 
a lui tutta la gloria, e di non farla cono- 
scere se non quando ciò possa edificare \ 
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di non preferirsi agli altri , ma di presu- 
mere che vi sono ne 'loro fratelli delle vir- 
tù e delle grazie che non appariscono. 
Yuole che ciascuno senta la propria debo* 
Itzza e nullità , e tema di accecarsi sui 
suoi difetti, che consenta adesserdisprez- 
zato se ciò può esser utile alla salvezza 
degli altri, i santi praticarono questa vir* 
tuosa morale, e fu la loro umiltà che ispi* 
rò loro il coraggio di consagrarsi intera- 
mente air utilità spirituale e temporale 
del loro prossimo. L'umiltà è una viriti 
per cui l'uomo se medesimo spregia e tie- 
Q« a vile, raffrenando l'altezza dell' ani- 
mo, deve impedire di crederci superiori 
air ultimo de' peccatori : essa forma la 
grandezza del cristiano. L'umiltà astrat- 
to d'umile, essendo questo addiettivo di 
quella parola e disposizione dell' animo 
virluoso,ne'diplomi e monumenti di mol- 
ti degli antichi F escovi ivosdii fra le for- 
inole e i titoli da loro usati, che s' imito-' 
larono; iV. Iluniili episcopo sanctae N, 
hWlesiae jamAiecoWa formosa: Deigra* 
tifi, L'addiettivo Umile, i vescovi russi lo 
(unno precedere alla loro soscrizione. An- 
che i cardinali talvolta si sottoscrissero 
Umile Prete o Diacono j ed il cardinal 
Marino (/^.)del 761 sottoscrisse il sino- 
do romano di s. Paolo 1: Marino umile 
prete della S, R, C. del titolo di s, Lo- 
renzo in Damaso. Anche gli abbati re- 
golari usarono il titolo di ii/m7e. 11 Gal- 
letti, Del PrimicerOj p. 355 , riporta il 
documento di Giovanni di Sicilia abbate 
di s. Paulo, che concede a Paolo d'Ange* 
luccio monaco e parroco di 8. Salvatore 
del Primicero i frulli della chiesa di s. 
Stefano di Su tri nel 144^)6 intitolando* 
si : Johannes de Sicilia Dei gratia hu" 
milis ahhas ven. mon. s, Pauli extra 
muros Urbis ... salutem et sinceram in 
Domino caritatem. Anzi nel voi. XXV II, 
p.193, notài, che Alberico II dominato- 
redi Roma nella I. 'metà del secolo X usò 
laformola ne'suoi diplorai: Alberico per 
la grazia del Signore umile principe e 
di tutti i romani senatore. Nel medio 
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evo per umiltà si sottoscriveano Pecca' 
tore (/^.) i vescovi, gli abbati e altri per- 
sonaggi, anche laici; e le monache ben- 
ché titolate si sottoscriveano Peccatrice. 
K titolo edificante, pieno d'umiltà e nio- 
deslia, ed usato da* Papi: Servus Servo- 
rum Dei. In tale articolo dissi che a loro 
esempio l'adottarono vescovi e arcivesco- 
vi, ed alcuno per vana ostentazione, on- 
de contraQare il romano PonteQce, fin* 
che restò privativo esclusivamente di lui. 
Ivi pur narrai, che s. Bonifacio scriven- 
do a Papa s. Zaccaria usò queste paro* 
le : exiguus servus ve s ter licet indignui 
et ultimus. Che Agano vescovo di Ber-* 
gamo usò la furmola: Ultimus servorum 
'Dei servus. Che Papa Giovanni VII nel- 
la sua cappella eretta alla B. Vergine nel- 
la basilica Vaticana, pose repigrafe:/oan- 
ncs itìdignus Episcopus fecit B. Dei Ge-^ 
nitricis Servus, Leggo nel Magri, Noti* 
zia de* vocaboli ecclesiastici a p. 347f 
che il Vescovo di Cipro scrivendo a Pa- 
pa Teodoro I, s'intitolò Sergius humi^ 
lem in Domino salutem. Molti vescovi 
si sottoscrissero, Indignos^eà anche. Mi* 
serabiles peccatores. Nelle lapidi sepol- 
crali tali denominazioni e simili sono sen- 
za numero, e diversi esempi riportai in 
più luoghi. Cosi feci de' Titoli d* onore 
{V,) ampollosi e altieri. Qui dirò solo, 
che i visconti di Bearn, già principato 
di Francia a cui era unita la Bassa- Na- 
varrà, ed oggi facente parte del diparti- 
mento de'Bassi-Pirenei,godevano di tutti 
i diritti reali e facevano battere moneta. 
Vi facevano incidere la loroefHgie col pro- 
prio nome, e nel rovescio la loro fiera di- 
visa : Gratia Dei sum idquod suni, Ch'è 
quanto dire : Per la grazia di Dio so* 
no ciò che sono ! U Parisi neW Istruzioni 
per la Segreteria, parlando delle sotto- 
scrizioni delle Lettere epistolari, osser- 
va che il superlativo di UmileyCioè Y Hu- 
milis simus, Addic tissimus^e t Obspq uen- 
tissimus Servitor, o come alcuni hanno 
meglio usato Famulus^o^vevo Servus, 
equivale , secondo lo stile delle segrete- 
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rie, al nostro Uino^ Dmo ed Obhlmój 
lo Sludiosissimus equivale fxWJJJhid^ e 
lo Sutdìosus è r infima cortesia. Carte- 
sio nella dedicatoria delle sue opere al- 
relettrice Palatina fece: Celsitudhds tuae 
de\*otissimus cidtor. 

UMILIANA o EMILIANA (beala). 
Della nobile faiBiglia de'Cerchii dell'an- 
tica casa de' signori di Acone, e non 
d'Ancona come dice il Novaes^ nacque 
in Firenze nel 1219. Di 16 anni fu spo- 
sata ad un uomo della famiglia Dona* 
giusi, di rilassati costumi, che dopo a- 
\erla per qualche tempo maltrattata, la 
cacciò di casa. Umiiiana oppose la doU 
cezza a' mali trattamenti, e piti tardi es- 
sendosi questo cattivo marito mortal- 
mente ammalato, gli prodigò le più te- 
nere cure, ed ebbe poi la consolazione di 
vederlo morire cristianamente. Rimasta 
vedova dopo 5 anni di soiFerenle matri- 
monio, abbracciò dopo 5 altri anni il 
lerz' ordine di s. Francesco, e ritiratasi in 
una torre del giardino di suo padre, die- 
desi alla più austera penitenza, e pel suo 
ordine fondò una congregazione nella 
chiesa di s. Croce di Fuenze. Morì in età 
di 27 anni a' 19 maggio 1246, ed è ono- 
rata a*a3 di maggio, dopo che il l^apa In- 
nocenzo Xll ebbe approvato il suo culto 
ù' 24 luglio 1694. 1 Bollandisti ne pub- 
blicarono la vita nel t. 3 del mese di 
uiaggio. Per amore ed estimazione alla 
egregia Tipografia Emiliana^ sel)beue 
di tale vocabolo resi ragione nel voi. 
LXVII, p. 186, LIX,p. 2 17, per l'ana- 
logia del nome, al rifeiito da' continua- 
tori deldotlo Butler aggiunsi altre pa- 
role sulla beata che alcuni chiamano col- 
lo slesso suo nome Emiliana, Di più di- 
rò, che egual nome lo portarono: 1. S, 
Emiliana vergine e martire romana, che 
il Piazza lìQÌÌ* Emerologio di Roma e 
nella Gerarchia ecclesiastica^ dice ono- 
rata dal ntarlirologio romano a'3o giu- 
gno, e ciedersi sepolta nel cimiierio di 
Prelestulo. Merilò che nella via Ardea- 
tiua si erigesse in suo onore la suburba- 
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na Chiesa di s, Emilia/ia (P^,) c«n Itto- 
lo cardinalizio, di cui fu insignito Giovi- 
no o Gios'iniano prete cardinale del494> 
titolo che priuìa della rovina del tempio 
fu trasferito alla Chiesa di s. Balhina. 
2/ S. Emiliana (F,) (non nipote come 
dissi in tale articolo, ma tia di s. Gre« 
gorio I), sorella di s. Trasillà e dì Gor- 
diana, nobilissime romane. Tornando al- 
la b. Umiiiana o Emiliana, narra il No* 
vaes nella Storia d^ Innocenzo XTf, che 
la sua r'ita scv'ììin da Vino da Cortona, 
e migliorata di stile da Raffaele da Vol- 
terra, sta ne' citati Bollandisti, Acta ss. 
Maj'if t. 4 (e non 3, come dicono i con- 
linucitori di Boiler, avendolo riscontrato 
a p. 385: De B, Mmi liana seu Humi» 
liana) con due altre più brevi. Fu scrit- 
te ancora da Francesco Cionacci, Firenze 
1682. Un'altra ve n'è nella Raccolta de* 
santi fiorentini del Brocchi. Molli altri 
scrissero la vita di quelita beata, e se oe 
hanno in Ialino, francese, portoghese, 
spaglinolo, tedesco, fiammingo, polac- 
co, ec. 

UMILIATE , Moniales ordinis Hn- 
miliatorum. Religiose dell'ordine dei»li 
Umiliati (/^.). Qne'genliluomini di Mi- 
lano, di Como e di altre parti di Lom- 
bardia,! quali condotti prigionieri iuGer- 
manìa nel secolo XI , ritornati alla loro 
patria, istruiti nell'arte della lana e in- 
sieme occupati negli esercizi di pietà, a- 
veano ricavato l'alimento Ual lavoro del- 
le loro mani, si formarono in Mdano in 
società col nome di Berrettini della pe» 
nitenza, e le loro mogli abbracciarono lo 
stesso genere di vita. Becatosi nel 1 134 
8. Bernardo abbate di Chiaravallein Mi- 
lano, consigliò gli umiliati a separarsi dal • 
le toro mogli, ed a menar vita continen- 
te. Molli acconsentirono a questa separa- 
zione col consenso delle mogli , le quali 
colie loro fìglie si ritirarono in Milano 
nella casa detta le Prigioni nella contra- 
da di Brera, e vi gettarono le fondamen- 
ta d'un monastero; e siccome le prime fon- 
datrici di esso erano della famiglia Blas-* 
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soni, queste religiose furono subito chia* 
mate \e Religiose de'Blassoni. Poiché la 
maggior parte di queste nuove serve di 
Dio appartenevano alle principali fumi- 
glie della città, un gran numero di dou- 
zelle nobili, rinunziando alle vanità e ai 
fallaci piaceri del mondo, seguirono il lo- 
ro esempio, la casa riuscì angusta per con* 
tenerle, onde ne comprarono altra nei 
quartiere di BorgoNtiovo,ed a questo mo- 
nastero pure dierono il nome di s. Cale* 
rina. Nondimeno dopo qualche tempo la- 
sciarono di così chiamarlo, mentre essen- 
do stato fondato accanto al monastero 
l'ospedale pe'poveri tignosi, acciò le mo- 
nache avessero campo d'esercitare la ca- 
rità e l'umiltà, appellaronsi le Religiose 
dell'Ospedale dell'osservanza. Più tar- 
di il monastero prese il nome di s. Era* 
smo, e la strada adiecenle ritenne il no- 
me de'Tignosi, a riguardo dell'antico o* 
spedale, almeno al tempo del p. Heiyot, 
col quale procedo , Storia degli ordini 
ìiionasdci e religiosi ^ t. 6, cap. 20: Del' 
le religiose delVordine degli Umiliati, 
Moke città d' Italia offrirono loro delle 
fondazioni, ed esse 1' accettarono; laonde 
il numero de'loro monasteri notabilmen- 
te si accrebbe, ma ue'primi anni del se- 
colo XV ili eransi ridotti a'seguenti, cioè 
di s. Caterina di Brera, di s. Erasmo di 
Borgo Nuovo, e dis. Maddalena al Cer« 
dito, tutti e tre in Milano; di s. Benedet- 
to a Lodi; di s. Orsola a Conio; di s. A- 
gala n No vani; di s. Marta di Monte Ugo 
a Firenze; di i$. Agata a Vercelli; dis. Mar- 
gherita e s. Maddalena in Monza nell'ar* 
cidiocesi di Milano; di s. Martino in Va- 
rese nella slessa diocesi; di s. Caterina a 
Granedona nella diocesi di Como;dis.Ma- 
ria Maddalena a Lugano della Svizzera 
e diocesi di Como; e dis. Cecilia di Ro- 
ma presso la Chiesa di s. Cecilia (^•)i 
tuttora esistenti e fiorenti. Su questo mo- 
nastero però mi occorre avvertire col me- 
desimo p. Heiyot , e col p. Flaminio da 
L'Itera , Coinpetidio della storia degli 
ordini regolari^ 1. 1, cap, 27: Delle mo- 
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nache Umiliate , che il monastero di s. 
Cecilia di Roma èdell'ordine dell'umilia- 
te, quontunque le religiose non ne prati- 
chino tutte le osservonze, perché questo 
monastero essendo slato piima de* reli- 
giosi del medesimoordine e avendolo ab- 
bandonato, Clemente VII nel i Sij vi po- 
se alcune di vote donne, alle quali asse- 
gnò r abito delle umiliate e la regola di 
s. Benedetto, chele medesime osservava- 
no, in cui per f^irle iiitruire, ordinò che 
suor Maura Magalotti dal monasterodel- 
le benedettine della ss. Concezione di 
Campo Marzo passasse a quello di s. Ce- 
cilia per abhadessa; ne assunsero l' abito 
bianco, col l'osservanza delle costituzioni, 
prendendo poi il nome di benedettine, co- 
me rilevai nel citato articolo. Tutto egual- 
mente apparisce dall'iscrizione collocati 
sulla porta del monastero , e riprodotta 
dal p. Heiyot, nella quale è detto ch'esse 
erano religiose deirordine delle uiiriliale. 
A vverte però lo stesso p. Heiyot, seiid)rar' 
gli che le monache umiliate di Milano non 
volessero più riconoscerle per loro sorel- 
le, poiché dalle notizie ricevute su que- 
st'ordine nel 1 709 dall'abbadessa di s. E- 
rasmo della stessa città, ella dichiarò di 
proprio pugno, che il monastero di s. Ce- 
cilia dì Roma era altresì delle religiose 
del suo ordine; ma che da alcuni anni ad 
istigazione d' alcune persone aveano esse 
abbandonato l'ordine delle umiliate per 
farsi benedettine. Nondimeno volle assi- 
curare il p. Heiyot, che le religiose di s. 
Cecilia di Roma portavano tuttavia l'a- 
iuto delle umiliate e si protestavano mo- 
nache di quest'ordine. Vi passava però 
il divario tra l'osservonze delle religiose 
di Roma e le altre umiliate, che le roma- 
ue mangiavano carne 3 volle la settimana 
e le altre 4* sembrando più austere le u- 
uùliate di Roma. Tutti i monasteri del- 
l'ordine, a riserva del romano, dipenden- 
te dal cardinal protettore e litolare del- 
la chiesa (come pur dissi nel voi. LXXV, 
p. 243 e ^4^)} erano soggetti alla giuris- 
dÌ2Ìoue de' religiosi uuìiìiati^ i quali ma- 
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neggiavano ancora i loroafiari tempora* 
lì , la qua! cosa fu cagione della rovina 
cralcuni (li questi monasteri, i quali nel- 
la soppressione dell'ordine degli umiliati 
avendo perdute tntte le loro scritture, 
ch'erano nelle mani de' religiosi, furono 
ridotti a una si gran povertà, che trovan- 
dosi impotenti a mantenere le religiose, 
si videro esse costrette a procurarsi delle 
peiisioiii,che ancora godevano vivente il p. 
Helyot, somministrando una determina- 
ta somma al monastero loro; e quantun- 
que le monache non osservavano vita co- 
mune y pure erano molto esemplari, A 
mezza notte interrompevano il loro ripo> 
so per recitare mattutino; la mattina do* 
pò le laudi e prima facevano mezz' ora 
d'orazione mentale, ed un'altra mezz'o- 
ra dopo compieta. Sebbene era loro per^ 
messo mangiar carne le 4 ricordate vol- 
te nella settimana, l'astinenza del mer^ 
coled'iera indispennabile. Digiunavano in 
tutti i venerdì dell'anno, in tutte le vigi- 
liedelle feste della Madonna, di molti san- 
ti e neir Avvento; e ne' giorni destinati 
dalla Chiesa al digiuno si astenevano da 
qualunque sorte di latticini* In Quaresi- 
ma facevano la disciplina 3 volte la set- 
timana. Grande era la divozione, alla B, 
Vergine loro protettrice; ed in alcuni mo* 
nasteri le religiose recitavano ogni gior- 
no il suo uflizio, la corona e le sue lita- 
nie. Alcuni ritennero l'antico breviario 
dell'ordine, come i monasteri di s. Cate- 
rina di Brera e di s. Maddalena al Cer- 
chio in Milano; gli altri lo lasciarono per 
prendere il breviario romano, probabil- 
mente non senza ripugnanza , essendovi 
su questo particolare molte scritture tra 
le raccolte de'mss, riguardanti l'ordine 
degli umiliati nella biblioteca Ambrosia- 
na, e le due seguenti espressamente trat- 
tano del breviario./o, Pe tri Su ricelli Me- 
fiiolani collegiatae s, Tomae iheologi 
(focforiSf Responsio ad Ilalicum quod- 
dani scriptum sub hoc titillo nuper edi- 
tum: Ragioni per le quali le monache 
dell' ardi ne degli Umiliati lascialo Vari' 
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tìco Breviario delCanno 1 548 devono pi^ 
gliare il Ramano. Nell'altro mss, il bi- 
bliotecario Bos(vn scrisse: In hoc libro 
contìnen tur: Jo, Vetri PuricelliLauren-' 
tianae Medio lani basilicae archi pre- 
sbiteri ar game nta^ quae cogunt Monta- 
les ordinis Humìliatorwn psallere mo^ 
ro romano. Vi è ancora in altra raccoU 
ta dello stesso Puricellisul Breviario; Co/i- 
sulta del Puricelli per le monache in^ 
torno all'uffìzio, con un trattato partii 
colare dell'uffizio divino. L'abito delle u- 
milialeera come quello degli umilia ti.Es- 
so consisteva io una veste e uno scapolare 
di panno bianco, e in memoria dell' an-» 
tico abito portavano al di sotto una stret- 
ta tonaca di color cenerino. Io uno de'3 
monasteri di Milano \e religiose usavano 
nell'inverno sull* abito bianco la tonaca 
di color ceneri no, Bianchi erano i veli nel- 
la maggior parte de'monasteri, e tali do^ 
veano essere secondo lo spirito dell'ordi- 
ne; ma in alcuni monasteri li usavano an- 
che neri, come in quelli di Roma e di Ver- 
celli, uniformandosi agli altri istituti. Per 
la professione n'era dato loro uno di saia, 
che portavano alla comunione e nelle so* 
lenni funzioni; le loro pantofole «raoo 
bianche, né mai in alcun tempo usarono 
il manto, tranne l'umiliate del monaste- 
ro di s. Marta di Firenze , nel quale le 
sorelle converse ritennero il nome di Ber- 
rettine, e vestivano tuttavia l'abito ceoe-r 
rino, è consistente in tonaca, scapotare a 
velo di tela bianco. Recitavano tali con- 
verse,i n vece delt'uffi2Ìo,un numero di P^ 
ter e A\*e. Nel Milanese eran vi ancora aU 
tre religiose dello stesso ordine^ le quali 
osservavano la medesi;na regola, mail lo^ 
ro abito, le costituzioni e le pratiche era- 
no diverse, principalmente nel borgo di 
Varese sui confini dello stato di Mdano, 
con monastero e chiesa di s. Marti no. Com* 
ponevasi il loro abito di veste con cintura 
e scapolare larghissimo, che cadendo die- 
tro le spalle scendeva quasi fino al lembo 
di toro veste, e coprivano la testa con due 
veli bianchi come le loro vesti,! I mooasle* 
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tx> dì s. Martino era già soggetto al prepo* 
sito genera le deirordine,ma le religiose poi 
se ne sottrassero governandosida per loro. 
11 p. Bonaniii nel Catalogo degli ordini 
religiosi e delle vergini a Dio dedica-' 
/e, a p.i8 eig, traila e riporta le figure 
delia monaca Umiliata di Milano e dei» 
la monaca Umiliata in Varese. Riferi- 
sce, che gli umiliati avendo adottato al- 
cune regole per vivere santamente, date 
loro da s. Bernardo, dipoi si sottoposero 
alla regola di s. Benedetto per opera di 
s. Giovanni Meda che fu il i .Sacerdote e 
superiore di tutti, ed insieme il propaga- 
tore de'due ordini, costituendo la supe- 
riora delle monache col titolo di Mini^ 
strade seguendo il breviario composto da 
lui e approvato da' Papi Onorio Ili nel 
1219, Gregorio IX nel 1127, Innocenzo 
IV nel 1246, iMcolb IV nel 1288 e da al- 
tri. Parlando deirumiiiale di Varese, de* 
scrive le differenze dell'abilo, e dice die 
ii monastero, uno de'piU antichi dell'or- 
dine, fu fabbricalo da un Crivelli nobile 
milanese; e che nella facciala della chie- 
sa, già in cura degli umiliali, era vi scol- 
pilo in pietra uno di loro vestilo di sac- 
co e cinto di fune, dalla quale pendeva 
il rosario, con in mano una fàscia coi 
motto: Spero in Dio, Deirabilo delle re- 
ligiose e degli Z7mi7z^ii»ri parlo in questo 
articolo, insieme a'ioro digiuui, non che 
a' monasteri o canoniche doppi di umi- 
miliati e umiliate, governati da un solo 
superiore umilialo , con tutte le cautele 
per impedire rigorosamente la comuni- 
cazione fra'religiosi e le religiose, essen- 
do in muno degli umiliati il governo del- 
le monache e ramministrazione de' loro 
beni. Questi monasteri doppi gli ebbero 
^\{v\ Religiosi e Religiose^camn l'ordine 
del ss. Salvatore ( V.) fondalo da s. Bri- 
gida di Svezia (^.); q«tello de* canonici 
regolari di s. Gilberto di Sempringham, 
fu u da lo da s. Gilberto di Sempringham^ 
(^.); e quello de'canonici regolari di s. 
Marco di Mantova ( F,),appro vaio da O- 
uorio Ili, e perciò il monastero di s. Ma* 
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ria delle Vergini di Venezia , che a tale 
ordine apparteneva, constava di due con-^ 
' venti, uno ciuè di monache e l'altro del 
priore e de'fì'ati, che però Bonifacio Vili 
per alcuni scandali successi levò i religio- 
si, lasciando il monastero alle sole mona» 
che. Questi monasteri doppi di uomini a 
di donne dimoranti in un medesimo mo- 
naslerOj,benchè in diversa e separata clau- 
sura, erano diSèrenli da quelli introdot-^ 
ti nella rozzezza de'tempi, che uomini e 
donne in uno stesso monastero convivea-r 
no con abito religioso, che per detestabi- 
li abusi furono proibiti, e di cui ragionò 
il Ga rampi nelle Memorie ecclesiastiche ^ 
p. 899. 

UMILIATI. Eretici del secolo XIIF, 
da alcuni chiamo ti Umih\ e condannati 
da Papa Innocenzo 111. 

UMILIATI, Ordo Humiliatorum. 
Ordine religioso la cui primitiva origine 
per le discrepanti opinioni fu riportata 
dagli scrittori a diverse epoche, gli uni 
facendola derivare sotto 8. Enrico 11 im-* 
peratore nel 1017, altri nell'impero di 
Federico I e nel 1 1 80, altri nel 1 1 90 o nel 
1 196; Questa varietà indusse il p. Helyot 
a ricorrere alle religiose dell'ordine, poi* 
che quello degli umiliati non più esiste- 
va, per sapere se esse aveano antichi do* 
cumenti per servirgli di norma nel com* 
pilare la storia de'medesimi. li p. Helyot 
nella Storia degli ordini religiosi^ t. 6, 
cap. 19 ; De* religiosi dell'ordine degli 
Umiliati^ e loro soppressione^ dichiara, 
Se le notizie inviategli nel 1 709 dall'abbat 
dessa del monastero di s. Erasmo di Mi* 
lano, propriamente in tutto non losoddis'' 
fecero, confessa nondimeno che meroé la 
notizie da essa ricevute venne in chiaro 
di molle parlioolarilà concernenti gli u^ 
miliati, e delle quali era affatto all'oscuro. 
Siccome in queste notizie era sovente ci^ 
lata la Cronaca dell'ordine composta in 
Ialino neh 4 19 dal p. Girolamo Torec-r 
chio preposto del convento che gli umi- 
liati aveano ini Milano a Porta Nuova, e 
che esisteva nella celebre biblioteca Aut* 
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brosiana di tale cospicua metropoli, per 
amut* ilei vero l'icoise ad altre persone, 
dalle quali sperava maggiori lumi;ma tan- 
te diligenze non sortirono evento miglio- 
re, poiché le memorie che ricevè nel 1 7 1 o 
non erano dalle prime diverse, se non che 
aggiungevano, esistere nella detta biblio- 
teca altra cronaca composta nel 1 494 ^^ 
Jatino dal p. Marco Bosto co' decreti de' 
capitoli generali dell'ordine, la regola di 
6. Benedetto accomodata pe' religiosi u- 
lìiilioti, le loro costituzioni, un catalogo 
de' loro santi e beati, con un compendio 
di loro vita, ed una quantità d'altre scrit- 
tine unite in 4 tomi in foglio. £ che Gio. 
l'ietro Puricelli pubblicando nel i663> 
Monumenta BasiUcae AinhrosianaCy a- 
vea tradotto in italiano le due cronache, 
€ culle scritture da lui raccoltesi propose 
di pubblicar la storia dell' ordine, che il 
p« Papebrochio dice averla veduta nelle 
inani de'suoi eredi. Si lusingava il p. He- 
lyot che la Cronaca del p. Torecchio lo 
portasse alla cognizione di quanto desi- 
derava sapere; però dichiara, che il da lui 
narrato sull'istituzione dell'ordine è co* 
s'i poco verosimile, da non poter egli se- 
guir la sua opinione. Narra il p. Torce* 
ehio, le città di Pavia, Lodi^ Cremona e 
alcnnealtre di Lombardia, principalmen- 
te Milano, essendosi ribellate all'impera- 
tore 8. Enrico li , questo principe scese 
in Italia e soggettò di bel nuovo tali cit- 
tà alla sua ubbidienza; e per castigar gli 
autori di tal fellonia, eh' erano le perso- 
ne più ragguardevoli fra la nobiltà, li con- 
dusse prigionieri in Germania. Stanchi 
questi gentiluomini della loro lunga ser- 
vitù, il b. Guido, eh erasi acquistalo pres- 
so di loro molta stima^ gli esortò a pro- 
fittar della disavventura che pativano, ed 
a stabilir con Dio sincera pace; e disprez- 
zando le vanità del mondo, di cui per e- 
sperienza conoscevano l'iucostanza, si an- 
dassero esercitando nella pratica d^Ue 
virlù.Questi gentiluomini,seguendo il suo 
consiglio, vestirono nel 1 o 1 7 un abito di 
color cenenuo^ il quale cuusislevu iu uua 
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ireste di pannogrosso, legata con una cin- 
tura dello stesso panno, un uoantello che 
«cendeva fino a terra,ed una berretta del- 
la stessa materia per coprir la testa. Ve- 
nuta a notizia dell' imperatore la fama 
degli esercizi di pietà, di carità e di mor- 
tificazione ch'essi praticavano, li chiamò 
alla sua presenza. Giunti a lui si prostra- 
rono a'piedi di s. Enrico II molli di la- 
grinìe, e le prime parole che disse loro 
l'imperatore furono: Eccovi adunque Jl- 
ualmente uniiliaiìy col qual nome furono 
poi generalmente chiamati dopo averlo 
assunto. Indi dopo aver dette alcune co- 
se suiranteriore loro ribellione, affidato 
alle promesse che a lui fecero» d'essergli 
indi in poi sudditi fedeli, e risoluti di non 
abbandonar il tenor di vita intrapreso,diè 
loro la libertà e la franchigia di ripatria- 
re. Arrivati in Lombat*dia, le loro mogli 
vollero imitarli negli esercizi di pietà e 
nella pratica delle virtù. Esse pure vesti- 
rono un abito del medesimo colore, e sic- 
come i loro mariti aveano introdotta la 
fabbrica de'pauni di lana, impiegandovi 
la loro opera, esse pure si occuparono in 
filar la lana. Gli umiliati in seguito si 
chiamarono i Berrettinìdella penitenza, 
perchè portavano uu berrettino, e vesti- 
vano abito di color bigio scuro, detto al- 
tresì color di berrettino. Ma nella dimo* 
ra fatta iu Milano da s. Bernardo abba* 
te di Chiara valle, gli umiliati lo prega- 
rono a prescriver loro alcune regole. E- 
gli dunque li consigliò a separarsi dalle 
loro mogli ed a vivere In comune, esor- 
tandoli ancora a mettersi sotto la prote- 
zione della B. Vergine^ ed a quest'effetto 
di cambiar i loro abiti di color cenerino 
in bianco, per segno della purità di loro 
anima. Tali sono i principii dell'ordine 
degli umiliati, al dire del p. Torecchio il 
più antico loro storico; ma osserva U p. 
Helyot, se si riflette che s. Bernardo non 
andò a Milano che nel 1 1 34$ cioè 1 20 an- 
ni dopo il ritorno di questi gentiluomini 
in Lombardia, si troverà che ciò non può 
essere avvenuto sotto s« Eurico li } oua 
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essendo Terosimile che non osservassero 
alcuna regola pel governo di loro vita 
dal IO 17 fino ali 1 349 tanto più che il p. 
Torrecchio pare che supponga non fossero 
che pochi anni che a vesserò abbracciato il 
nuovo genei*e di vita quando s. Bernar- 
do si portò a Milano. Per cui , dice il p. 
Helyot , sembra assai meno lontano dal 
TerOy che quest' ordine avesse principio 
neh il 7 sotto l'imperatore Enrico V, il 
quale dopo aver soggiogate colla forza del- 
le sue armi molte città di Lombardia, che 
non volevano riconoscerlo per sovrano, 
dopo la morte della gran conlessa Matil- 
de marchesana di Toscana (/^.),di cui 
egli pretendeva essere l' erede, mandas- 
se in Germania o come prigionieri di guer- 
ra o come ribelliyde'geniiluomini di Lom- 
bardia, i quali annoiatisi finalmente della 
loro cattività^ vestissero abiti di peni ten- 
ia per implorare la misericordia deirim- 
peratore, ed ottener licenza di ritornare 
alle loro patrie. Sia comunque, soggiun- 
ge il p. Helyot, r ordine degli -umiliati si 
Tuole in 3 diyersi stati considerare, cioè 
nel discorso ordine a cui fu dato il nome 
di primo ^ di secondo^ e di terz ordine. Il 
I .*è quello òt* Berrettini della peniten* 
za^ che trasse sua origine in Germania, 
quando questi gentiluomini lombardi 
condottivi prigionieri ivi abbracciarono 
irita penitente, vestendo abito color ce- 
nerino, e formando tra di loro una so- 
cietà , per praticare i medesimi di vo- 
ti esercizi d'orazione e di mortificazione, 
ed introdussero al loro ritorno in Italia 
le manifatture di lana, dando da lavora- 
re ad un' infinità di poveri artigiani, ed 
occupandosi loro medesimi in tessere i 
panni, vivendo del lavoro delle loro ma- 
ni e distribuendo a'poveri ciò che loro a- 
vanzava. 11 2.*^ ordine cominciò nel 1 1 34 
allorquando per consiglio di s. Bernardo 
j\ separarono dalle loro mogli, per vive- 
re celibi e castamente , e vestirono abiti 
bianchi per denotare la purità della loro 
anima,. obbligandosi ad un nuovo genere 
di vita. Gettarono le fondamenta deli." 
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loro monasteroinMilnnoaBrera,ovepoi 
ebbero il collegio i gesuiti (ed ora se<le del 
ginnasio, della biblioteca, dell'accademia 
di belle arti, e vi sono pure l'istituto, l'os- 
servatorio astronomico, l'orto botanico, 
la pinacoteca, il museo d'anticaglie, il ga* 
bi netto numismatico), nel grandioso pa- 
lazzo da loro fabbricato. Non indussero 
alcuna variazione nella figura del loro a- 
bito, il quale consìsteva nella veste e nel 
mantello di panno bianco, ed in un gros- 
so berrettino bianco, invece di quello di 
panno bigio, che prima portavano. Reci* 
tavano ogni settimana il Salterio, si oc* 
cupavano in molte altre opere pie, ed a 
riguardo non solo della ss. Vergine loro 
protettrice, a cui special divozione profes- 
savano, quanto ancora perchè l'impera* 
tore, quando si prostrarono a'suoi piedi, 
avea lor detto, ch'erano finalmente umi- 
liati, presero Wìxomeà* Umiliati^ lascian- 
do quello di ^erre//mi. Finalmente il 3." 
ordine, che si mantenne fino alla soppres- 
sione di tutto l'ordine, cominciò quando 
abbracciarono la regola di s. Benedetto, 
e praticarono alcuna variazione nel loro 
abito; poiché aggiunsero lo scapolare, a 
cui era attaccalo uno stretto cappuccio, e 
sopra il mantello lungo o la cappa pose- 
ro la mozzetta bianca. A persuasione di 
s. Giovanni di Meda seguirono la regola 
di s. Benedetto. Era egli della faoiif^lia 
Oldrati di Milano, la qualeal dire di Mo- 
rigia ha dati alla Chiesa duecardinali(sol- 
to però tal cognome non si conoscono), 
4 arcivescovi di Milano, a vescovi di No* 
vara, ed un generale dell'ordine dome- 
nicano. Il soprannome di Meda fu a lui 
dato, perchè nacque in questo luogo, il 
quale è distante 1 o miglia da Como, di cui 
egli era ancora signore; ma rinunziate 
tutte le ricchezze terrene, si ritirò nella 
solitudine di RondenariooBondineto (og- 
gi collegio Gallica Como, cioè la casa ivi 
da lui fondata col medesimo nome della 
solitudine) lungo il fiume Coscia,alquan- 
to lungi da Como, ove sì dice che stando 
un giorno in orazione gli apparisse la ss. 
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Vergine, e mostrandogli un abito bianco 
gli comandasse d'iindare a Milano ad n- 
Dirsi agli umiliali. Fu egli ricevuto nel 
convento di Brera, ed essendo già sacer- 
dote e il solo che nell'ordine avesse tal 
carattere, essendo composto solamente di 
frati laici, la dignità del suo grado Sacer- 
dotale unita all'eccelse sue virtù e alla 
sanlilà di vita, gli guadagnarono in gui- 
sa l'amore e la venerazione di tutti i re- 
ligiosi, che si soggetiaruno alla di lui con- 
dotta. Fece egli allora prender ad essi la 
regola di s. Benedetto e l'abito descritto, 
e stese loro un breviario particolare col 
litolodi Uffìzio de* Canonici. In fatti pre- 
sero esM questo nome, e nella regola di 
s. Benedetto da essi osservata, ed al loro 
costume adattata, i nomi di monaci e di 
frati si vedono cambiati in quello di crt- 
^iO/2/<7. Gli obbligò ancora a recitare ogni 
giorno l'udizio della Madonna, fece pren- 
dergli ordini sagri a quelli che a lui seni- 
brarono di pietà e scienza bastevolmen- 
te forniti. Datosi quindi alla predicazio- 
ne, converti tante aninje a Dio, che buon 
numero di persone, compunte dalle sue 
parole e da'suoi esempi edificate, entra- 
rono nell'ordine. Molti fecero a lui dona* 
zionede'loro beni, per cui gli riuscì £ir 
molte fondazioni nella Lombardia; laon- 
de in poco tempo l'ordine fece sotto la 
di lui direzione notabili progressi, a se- 
gno che merilossi il titolo di propagatore 
dell'ordine degli umiliati. Acquistò Ron- 
denario, ch'era il luogo del suoi.^ritiro, 
"vi fece fabbricare una chiesa in onore del- 
la ss. Vergineed'Ognissanti,e vi aggiun- 
se molte celle. Operò Dio a suo riguar- 
do molli prodigi, per mostrare quanto a 
lui piacesne la sua carità verso i poveri ; 
imperocché avendo in un tempo in cui 
eravi carestia d'olio, ordinato a'suoi re- 
ligiosi di non negarne a' poveri che ne 
domandavano, il vaso ove conservavasi 
si trovò sempre pieno,(|uantunque ne di- 
spensassero altrui in abbondanza. Dopo 
aver governalo l'ordine per molti anni, 
fini di vivere a'26 settembre 1 1 59. 1 mi- 
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racolì da lui operati in vita e dopo mor- 
te (nello stesso anno o neh 173 come dis- 
si nel voi. VII, p. 3o8, ovvero net wjS 
come vuole il CasteUini nell' Indice dei 
santi canonizzati)^ lo fecero annoverare 
nel catalogo de'santi da E'apa Alessandro 
III. Il suo sepolcro è nella chiesa di Ron- 
denano,che passò in potere de'somaschi^ 
Di esso scrissero il Ferrari nel Catalogo 
de'santi^ ed il p. Pietro Luigi Tatti soma* 
SCO, P^ìta s. Joannem O Idra ti seu Me- 
da. Alessandro 111 era stato eletto Papa 
a'7 settembre 1 159, ed essendo insorto 
contro di lui l'antipapa Vittore V, qtiesli 
dall'imperatore Federico I fu.riconosciu* 
to per legittimo, il che cagionò alla Chie- 
sa lungo e funesto scisma. Da prima i mi- 
lanesi e il restante della Lombardia rico- 
nobbero per capo della Chiesa il pseudo 
Vittore V, ma essendo stati esami nati gli 
alti dell'elezione canonica d'Ale9sandro 
I II e trovata degna, i re di Francia e d'In- 
ghilterra si dichiararono suoi protettori. 
1 milanesi parimenti gli prestarono ubbi- 
dienza, e prese l'armi in sua difesa, cac- 
ciarono gli scismatici partitanti dell'im- 
peratore e dell'antipapa; per cui Federi- 
co 1 sdegnato strinse con nuovo assedio 
Milano, già altra volta da lui sottomes- 
sa alla sua ubbidienza. Questo 2.° asse- 
dio fu così ostinato, che l'imperatore do^ 
pò d' essersi impadronito della città nel 
1 162, la fece interamente demolire, so* 
lo lasciando intatte le chiese. Indi fatto 
fendere il terreno con l'aratro tì fece se- 
minar del sale in memoria della sua ri- 
bellione, e mandò prigionieri in Germa- 
nia quelli che n'erano stati principali au- 
tori. Questi prigionieri rammentandosi 
di quanto era in altra simile cattività av- 
venuto agli umiliati, fecero voto d'aggre- 
garsi ad essi e di fare erigere una chiesa 
in Milano, se loro riusciva ricui>erare la 
libertà.Si vestirono pertanto d'abiti bian* 
chi, come gli umiliati, andarono a pro- 
strarsi a piedi dell'imperatore, di cui im* 
plorarono la clemenza, e gli domandaro- 
no licenza di ripatriare, e furono esaudì* 
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ti. Ritornali in Milano effettuarono il vo- 
to, e ivi fabbricarono nella contraila di 
Brera magnifica chiesa, che dopo la sop- 
pressióne degli umiliati fu d^ta a'gesuìti. 
Innanzi di progredire col p. Helyot, deb- 
bo dire alcuna delle diverse opinioni sul- 
l'origine degli umiliati. 

11 p. Bonanni nel Catalogo degli or* 
dinì relìgiosì\ne\\a calegpria de'frati trat' 
ta a p. 8i deir ordine degli umiliati e ri- 
porta la figura d'un religioso, col capo 
coperto dal berrettino bianco che nella 
forma partecipa del costume cinese, men- 
tre altri dicono che il berrettino era ton- 
do, e quadrato quello de'supeiiori. Rife- 
risce die avendo Enrico Ili (ma dal con- 
testo apparisce doversi ritenere il ll),mos- 
•o guerra e debellata Milano, esiliò in 
Germania quasi tutti i nobili di essa. Ve- 
stiti di bianco spesse volte supplicarono 
l'imperatore per ripatriare e furono esau- 
diti. Il loro ordine fu chiamato degli Umi- 
liati^ e fu approvato nel i o 1 7 con decreto 
apostolico (in quell'anno vìvea s. Enrico 
11} ed «era Papa Benedetto Vili). Alcuni 
dipoi, persuasi da s. Giovanni di Meda, ri- 
tenuto l'abito, si obbligarono con voli a 
vita povera, procurando colle proprie fa- 
tiche il modo di sostentarla. Ma perchè 
3 volte fu mutato il modo di vivere de- 
gli umiliati, Innocenzo III nel 1200 de* 
crelò: Che vivessero in comune , recitas- 
sero Tore canoniche, non usossero né ca- 
micia né lenzuola di lino, né piume nel 
letto.Spesero molli anni in prò dellaChie- 
sa colla predicazione e altre utili fatiche, 
principalmente contro gli eretici Patari- 
ni {F,). Ma con qualche diversità ripor- 
ta il p. Bonanni il principio dell'ordine, 
parlando .delle monache Umiliate (^«)> 
dichiarando averlo ricavato dal Puricel- 
li e dal p« Tatti sunnominati. Dice che il 
i.^^istiluto di essi fu quando molti nobi- 
li milanesi e comaschi, condotti in Ger- 
mania privi di tutte le sostanze nel 1087 
^da Corrado II imperatore, ottennero do- 
po 9 anni da Enrico 11 (deve dire 111, se 
si amnsette che Corrado 1 1 mandò in Ger- 
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mania i prigioni, ed era suo fratello o me- 
glio figlio) licenza di tornar alle patrie, 
ove vivessero col lavoro della lana; ma 
perché fecero proposito di vivere santa- 
mente separati dalle mogli , indussero 
queste ad incitarli, ed ebbero da loro o* 
riginele Umiliate, Cosi gli umiliali si go- 
vernarono sino al tempo di s. Bernardo, 
il quale a loro istanza neh i34 prescris- 
se alcune regole di vivere santamente, 
finche poi si sottoposero alle regole di s< 
Benedetto peropcradi S.Giovanni di Me- 
da che fu il loro I .^ superiore, e insieme 
propagatore de'con venti degli umiliati e 
de'mona steri delle umiliale.U Novaes nel- 
la Storia de* Pontefici ^ atliibuisce a En- 
rico III l'aver mandato prigioni in Ger- 
mania pressoché tulli i cavalieri di Mila* 
nx>, e cori anacronismi dice il loro ordi- 
ne approvato nel 1017, e neli 199 fonda- 
to da 8. Giovanni di Meda. Il dolio an- 
notatore del dottissimo Butler, nella Fi* 
ta di s. Carlo Borromeo^ avverle esser- 
si certamente ingaimato il p. Helyot, met- 
tendo 100 unni piò tardi iti. Stabilimen- 
to degli umiliati, poiché Puricelli ha pro- 
valo ne'suoi Monumenta Basilicae Am* 
brosianae, n.^ 375, chequest' ordine e- 
sisteva fino dall'anno io33 (regnava Cor- 
rado 11). Ma si vogliono distinguere 3 dif- 
ferenti epoche- nello stabilimento de' re- 
ligiosi umiliati. Si dee porre nel 1017 il 
ritiro de'gentiluominì lombardi che sot- 
to il regno di s. Enrico (11), incoronato 
imperatore nel 1 o 1 4» si riunirono in cor- 
po di congregazione, presero il nome di 
umiliati , e aggiunsero il voto di castità 
alla pratica de'di voli esercìzi che faceva- 
no in con) une. Quest'istituto durò 100 
anni senz' alcuna tegola scrilla. Essendo 
8. Bernardo venuto a Milano nel 1 134» 
ne slese una ad essi che fu adottata. Ag- 
giunge pure il lodato annotatore, che s. 
Guido di Milano era allora generale de- 
gli umiliati; e questo fu il 2.° stato del- 
l'ordine. 11 3.^ cominciò da s. Giovanni 
Old rato, chiamato volgarmente di Meda: 
egli v'inti'odusse la regola di s. BenedeltOi 
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fu ordinato prete e fondò la badia di fton- 
denario nelle vicinanze di Como. Moria 
Milano nel i iSp, ed è onoralo a'^5 set- 
tembre nel monastero già degli umilia- 
ti che sussiste ancora, e dopo la sop- 
pressione di essi venne dato a' somaschi 
nel iSSg. Nella bell'opera, Milano e il 
suo territorio, t. 2, p. 398, ecco quanto 
si dice degli umiliati. Brera ebbe origine 
dagli umiliati, oitline particolare al Mila- 
nese. Alcuni gentiluomini milanesi, vo- 
tatisi a Maria, si riunirono nella casa d'u- 
no de'Capitanei, dov' è ora il seminario 
grande, intitolandosi congregazione degli 
Umiliati, vestendo di bianco e vivendo ia 
ritiro, senza separarsi dalle mogli. Quan- 
do viaggiava s. Bernardo, persuadendo 
l'Europa a precipitar sopra l'Asia per im- 
pedire che la mezzaluna prevalesse alla 
Croce, la civiltà alla barbarie, qui dettò 
a questa società le regole, per cui alcuni 
"vennero unti sacerdoti, segregali in due 
sessi, e COSI formato il 2.^ ordine. Questi, 
sopra un praedium, e volgarmente Bre- 
da o Brera, regalato loro da un tale Al- 
giso del Guercio, fabbricarono il conven- 
to, che conservò l'antico nome (nella sua 
Cronaca di Milano del eh. cav. Ignazio 
' Canlù, Anno i.**, p. 55 1, nella eruditis- 
sima 7.' Passeggiata per MilanOy par* 
landò del palazzo di Brera lo chiama : 
Braida, Breda, Brera, che significa luo- 
go chiuso, e se ne aveano due in Milano, 
uno a Porta Romana di cui resta il no- 
me, l'altro nel detto palazzo che dicevasi 
Brera del Guercio d'Algisio dui suo pos- 
sessore. Qui gli umiliati posero il loroi." 
lanificio, e vi restarono fino alla soppres- 
sione deli' ordine loro). Tutto l'ordine 
crebbe talmente , che nel solo Milanese 
possedeva 220 case o canoniche, come 
chiamavano i loro conventi, e si distin- 
gueva dagli antichi monaci di s. Benedet- 
to, e da'recenti di s. Domenico e s. Fran- 
cesco, perchè dedito per istituto all'ope- 
rosità mano fattrice. La Seta[F,) in quei 
tempi era uua cosa rara , ed uua libbra 
paga vasi fiuo a 180 lire; uèMilauo pare ne 
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ubbia posseduto lavori prisma del 1 3 1 4* 
quando molti lucchesi , spatriati per la 
tirannide di Caslruccio, dilFusero per l'I- 
talia quell'arte che già tra loro fioriva. 
Vivissimo all'incontro era nel Milanese il 
traffico e il lavorio della Lana (^.)) ^ S^^ 
umiliati ne facevano il piili. Nel i So') s;li 
umiliati di Brera inviarono alcuni di lo- 
ro a piantare manifatture alti*ove , sino 
nella Sicilia; per Venezia spedivano a tut- 
ta Europa quantità di panni , e guuila- 
gnavano immense ricchezze, con cui cotn- 
pravano poden, soccorrevano bisognosi, 
e potevano persino, nelle debite propor- 
zioni, prevenir quello che fece la compa- 
gnia dell'Indie nell' Inghilterra, col ser- 
vire di somme il proprio comune, Enrico 
VII imperatore ed altri sovrani.Gran cre- 
dito perciò godeva quest'ordine, e soven- 
te a' membri di esso affidavansi pubbli- 
che incombenze, singolarmente di riscuo- 
tere gabelle, trasportar peculii, e conser- 
ìrare pegni. Il eh. Reumont nell'introdu- 
zione alle Tavole cronologiche della sto* 
ria Fiorentina^ narrando che presto an- 
che i fiorentini dierono opera alle arti e 
al commerciò, dice lai." fiorita fu l'arte 
della lana, i cui reggitori o consoli si ve* 
dono già nominati nel 1 2o4* Ebbe questa 
un grande aiuto dall'ordine degli umilia- 
ti, che fondato iu Lombardia nel secolo 
XI da' fuorusciti milanesi, attese princi- 
palmente al lanifizio, e venne introdotto 
io Firenze nel i^Sg. Negli anni i336- 
i338 si contavano piil di 200 botteglvs 
di quell'arte, le quali facevano da 70 iu8o 
mila panni del valore di circa i ,200,000 
fiorini d'oro, e tenevano impiegate piU di 
3 0,000 persone. Contemporaneamente 
ad essa cominciò anche l'arte di Calima- 
la, cioè de' mercanti che facevano il com- 
mercio dei panni oltramontani , tenuti 
greggi a Firenze, ed ivi poi tinti, cimali e 
in ogni allro modo perfezionali. Erudi- 
tamente inokre ragionò degli umiliati il 
celebre cardinal Garampi, nelle lue im- 
porta ntissime^e/norie ecclesiasticJic ap- 
partenenti air istoria e al culto della b. 
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Chiara di Rimini^ di cai é incerto l'ordi- 
ne elle professò, fu ^miioiXo -beghinay e 
fi*equentò la chiesa di s. Matteo delle u- 
miliate di Rimini. Perciò scrisse la bella 
Dissertazione 1 6.", sopra la chiesa e mo" 
nasterodis. Matteo o sia delle Umilia^ 
te. La divise in 7 parti, i. Gli umiliai in- 
trodotti in Rimini nel 1261 per esercitar- 
TI r arte della lana. 2. Loro origine. 3. 
Istituto. 4« I monasteri erano doppia cioè 
di frati e suore. 5. All'uso d'altri religio- 
si. 6. Governo de'roedesimi. 7. Memorie 
del monastero di s. Matteo nel XI II e XIY 
secolo. Dirò con esso in breve , che nel 
1261 volendo Taddeo conte di Mon« 
lefeltre podestà, insieme col comune di 
Rimini, introdurre in città periti arte* 
fici e professori di lanificio^ chiamarono 
i frati umiliati, acciò cum eorum sorori» 
bus et magistris^ de melìoribus qui sint 
in partibus Lombardiae^ laborarent^et 
facerent laborare pannos de lana cu* 
jusque generis et coloris, exceptis scaT" 
latis^viridibus etauriferis etc.,assegnan- 
do la detta chiesa con chiostro e abitazio- 
ne sufficiente. Si utile riusciva alla repubr 
blica un tale istituto, che i perugini nel 
loro statuto compilato nel 1279 espres- 
samente oi*dinarono , quod Potestas et 
Capitaneus debeant dare operam effica* 
cem^ quodfratres Humiliiatis , quifa* 
ciunt pannos in Lombardia^ debeant ad 
civitatem Perusii prqficisci, et quod ibi 
fratres drappariamfaciant etc. Quan- 
to all'origine de'religiosi, racconta il Ga- 
rampi, che dalla Lombardia si chiama- 
rono questi umiliati, riconoscendo l'ori- 
gine loro da certi lombardi condotti pri- 
gioni di guerra in Germania da s. Enri- 
co I (meglio II), quali vestitisi d'abito ce- 
nerino di penitenza , ed esercitandosi io 
opere di carità , meritarono colla grazia 
dell'imperatore anche la libertà; cosicché 
riloi*nando nel 1 1 7 in Italia, ed avendo 
appresa in Germania l'arte delle mani-' 
fiitture di lana, la portarono in Lombar- 
dia ,esercitandovisi insieme colle loro mo- 
gli^ vestite similmente d'un eguale abito 
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cenerino. Pretendesi che poi s. Bernardo 
nel 1 1 34 dasse loro una forma di vivere 
giusta la regola di s. Benedetto (nel ca- 
pitolo generale di Mantova del 1 346 fu 
decretato che questa regola si osservasse 
tanto neli.^, che nel 2.^ ordine),ecbe al- 
lora si cambiasse l'abito primieroin bian- 
co. Tullociò ricavandosi da inedita storia 
scritta nel i4i9> comunque sia é certo 
però, che la forma di vivere o sia la re- 
gola di questi umiliati meritò d' essere 
specialmente approvata dalla s. Sede sot- 
to Innocenzo IH , e che questi religiosi 
per ottenere qualche dispensa dal primie- 
ro rigore di detta regola ricorsero al Pa- 
pa Innocenzo IV , il quale specialmente 
gli amava, e li decorò di molti privilegi 
e dell'ufficio e titolo di Maestro genera- 
le dell'ordine, istituito per lai.* volta nel 
1246. Acciò gli umiliati, essendo già a*e* 
scinti io un corpo assai ragguardevole^ 
non dovessero essere quasi acefali, permi - 
se il Papa che si eleggessero un capo, e nel 
capitolo generale concordemente crea- 
rono Bertranno o Bertrando da Brescia^ 
che fu ili.* maestro generale, conferma- 
to e approvato dal Pontefice. Le loro ca- 
se o monasteri o canoniche preposi tu- 
re (ordinariamente si dissero Canoniche^ 
e l'istituto Canonicus Ordo^ benché se* 
guace della regola di s. Benedetto, poi- 
ché nel Proposito ^ che fu la 1 .'loro rego- 
la, dicono:7(e^u/^2i7t b. Benedicti/fuibus- 
dam Capitulis exceptis, praeter quam 
in divinis qffitiis celebrandis^ observan-* 
dam suscepùnus. Cànonicorum enim of- 
fitium et statum observare decrevimus) 
fino a questo tempo erano ristretti alla 
sola Lombardia, annoverandone il Papa 
in Como, Pavia, Lodi, Piacenza, Parma» 
Cremona , Brescia , Milano, Vercelli, À- 
lessandria e Verona, nella quale ultima 
città fin dali 173 erano in s. Maria del- 
la Chiara àt Compagni, che attendeva- 
no all'arte della lana, e che poi in appres- 
so si trovano detti Umiliati; nome che 
quest'ordine si assunse per indizio di n- 
millà e di abieiioae. Innocenzo IV dis- 
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se degli umiliali, che a Domino latmili' 
tatem edocti^ ut Humiliati dicamini^ a 
meritate rei sorliri etiam vocahulum e- 
legistis. Nelle costituzioni del codice Re- 
gio Valicano 3001, si hanno le preci che 
recitavansi nella vestizione de' religiosi, 
nelle quali si esprime che hoc genus ve- 
stimentìf quod sancii Paires nostri ad 
poenitenti'ae et humilitatis inditium db- 
renuniiantibus saeculoferre sanxerunt. 
Nella primitiva regola degli umiliati , 
quanto al colore e materia dell* abito si 
stabilisce^ che omnia indurne nta tamfror 
trum quam sororum lanca sint, natura- 
lis colorisj non sint tincta vel dealba- 
ta^vel artifitiose crispa. Osserva il Ga- 
rampi, non parere strano che i riminesi 
e perugini chiamassero nelle loro città 
un ordine religioso, quasi col solo fine 
d'itttrodurvi o perfezionarvi un'arte mec- 
canica. Egli loda sommamente in questa 
parte chi procurava d'ammettere nelle 
città tali religiosi; ma assai più degni d'en- 
comio ne sono grinstitutori, che pensan- 
do all'accrescimento della pietà cristiana 
nel popolo minuto e bisognoso, servi van- 
si della maestria della propria arte e me- 
stiere, per instillare buoni e santi docu* 
menti ne'loro discepoli; dal che ne risul- 
tava ancora un grandissimo vantaggio 
alla civile società, che non era aggrava- 
ta da un'oziosa mendicità di questi reli- 
giosi, già in altri condannata dal concilio 
di Lione; ma anzi molto sollevata per 
l'ammaestramento, che davano alle per- 
sone in un'arte tanto necessaria al vivere 
umano, e per i sussidii che distribuivano 
a'poveri di tultociò che gtiadagnato con 
l'opera delle loro mani, al proprio man- 
tenimento sopravanzava. Per cui il Ga- 
rampi lo chiama istituto veramente san- 
to e lodevole quanto altro mal, e che de* 
gno sarebbe d'imitazione anche nel seco- 
lo nostro. Adunque il principale e pri- 
miero istituto degli umiliati fu di eserci- 
tarsi nelle manifatture di lana, e nel tin- 
gei*ee sodare nelle gualchiere ì panni. Che 
perciò il loro monastero di s. Matteo io 
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Rtmini era situato presso una gualchie- 
ra e mulino, nel luogo detto de'frati umi- 
liati. Gli umiliati portatisi in Rimini era- 
no di due sorti, una cioè degli osservan* 
ti del primiero istituto di povertà, del la- 
voro delle mani e delle limosine; l'altra 
di quelli che possedevano ampie facoltà, 
e sdegnavano furse l'opera delle mani, 
come con danno del pubblico bene seguì 
in altre religioni. Delle monache poi di 
Ri mini si legge, che de lana et lino ope- 
rantur assidue , etfusum manibus ap- 
prehendunt. Gli umiliati ebbero i mona- 
steri doppi, cioè di religiosi e religiose iu* 
sieme annessi, ne'quali si usavano mol- 
te cautele per premunirsi da ogni disor- 
dine, non permettendosi a veruh religio- 
so di trattare o parlare colle monache se 
non per necessità e con licenza del supe- 
riore. In questi doppi monasteri di umi- 
liati un solo superiore reggeva gli uomi- 
ni e le donne. I sagramenti venivano lo- 
ro amministrati nella propria chiesa da' 
sacerdoti dello stesso ordine, i quali cele- 
bravano ivi i divini udìzì; e le monache 
vi assistevano, come laiche persone, che 
erano; giacché solennemente non si con- 
sagravano come l'altre, formando un ri- 
tiro, in cui da vasi ricetto a qualunque con- 
dizione di persone , che si convertisse a 
penitenza. Riferisceil Garampi,che le co- 
stituzioni degli umiliati e de'3 ordini lo- 
ro, compilate sul principio del secoloXI V, 
cogli atti de'capitoli generali dal 1 3 19 al 
1 436, si contengono nel suddetto codice 
già della biblioteca della regina di Sve- 
zia. Allorquando neh 261 s'introdussero 
nella chiesa di s. Matteo di Rimiui gli 
umiliati e le umiliate, i religiosi aveano 
in mano tutto ihgoverno delle monache 
e l'amministrazione de'lorobeni; tale es- 
sendo appunto stata l'intenzióne de'fon- 
datori dell'ordine, acciò il debol sesso col- 
la direzione de'relìgiosi, e senza distrarsi 
dalle cure esteriori, potesse m^lio atten- 
dere alle opere della religione. In Rimini 
mancarono a poeo a poco ì religiosi, on- 
de in appresso non più sentironsi comi- 



bare i frati^ ma le sole suore uaiiliate,roas- 
siine De'pi'imi anoi del secolo XIV. Tul- 
io al più le monache doveano avere il 
direttore o confessore dell'ordine, senza 
che corpo intero di religiosi più in Rimi- 
ni sussistesse. Giovanni XX 11 con sua bol- 
la del 1 3a8 permise la separazione dei 
doppi monasteri degli umiliali, ma non 
li conosce se lo fu per tutto l'ordine, ov- 
vero pel solo monastero della Chiara di 
Verona. Nel capitolo generale del 1 343 
fu decretato, quod si contiguat aliquàs 
sorort's aliciijus domus^ hahentis fra- 
tres et sorores simul^et velint a fratri- 
bus separavi^ et lioc fuerit de benepla' 
cito^ tam sororum quam fratrum ^ seu 
majoris partis^ d, Magister cum Fisi- 
tatoribus ejusdem eamdem separatio- 
nem fizciant^ deputati s dictis sororibus 
et earum cuilihet in vita sua àlimentis 
competentibusj intelligentes separatio- 
nem predio tam taliterjleri^ quod iocus 
habitationis dictarum sororum distet a 
loco fratrum^ a quibus fuer in t separa» 
taey ad minus per brachia L, et saltem 
una strata publica sit in medio. Inoltre 
ilGarampi riporta la pratica stabilita ne' 
digiuni e astinenze dagli umiliati nel lo- 
ro primo Proposito, del seguente' tenore. 
Fratres fe/unent , sicut scriptum est in 
reguia b. Benedicii, Sorores ab idibus 
septembris jejunent secunda^ quarta^ se- 
xtaferia^ et die sabbati, et in tota Qua- 
dragesima ante Nativitaiem Domini^ et 
a Septuagesima usque ad Resurrectia- 
nem Domini jet sit jejunium QuadragC' 
simale: tamen caseum vel ova dari pos- 
sunt ei5, iertia et quinta feria. In itine* 
re omnibus diebus^ exceptafcria sexia, 
nisi in Quadragesima ante Nativitalem 
Domini, et a Septuagesima usque ad 
Resurrectionem Domini ^ omnibus siti- 
dem cibus , idemque potus , idem indu- 
menlum, idem refeclorium, Preposito ve- 
rOy et vicem ejus tenenti , extra refecto- 
rium cum hospitibus comedere, et fr atri- 
bus in rrfectorio in pietantiis providere 
licebit, cum descrittone tamen et mode* 
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stia^ ne inftrmis mentibus scandalum gè- 
neretur, Quod de Preposito dicitur, de 
Magistra inteWgatur^ cum licenlia tamen 
Prepositi, Item si quis voluerit arctio- 
rem vitam ducere, ut continue jejtuuui' 
dOf et a vino abstinendo^ et ab hu/usmo' 
dijfatiat et hoc^ licenlia Prepositi, Dice 
lo statuto del monastero di s. Edmondo 
nella diocesi Norvicense , approvato da 
Innocenzo IV nel ia54* ^b idibus se- 
ptembris usque in caput Quadragesima/i 
omnes jejunanty exceptis diebus domini* 
cis et solemnibusfestis^ in quibus ex con* 
suetudine Ecctesiae antìquissima^ et ha- 
ctenut approbata , fratres bis reftciua» 
turj tum propter laborwn magnitudi^ 
nem, tum propter noctium vigiliate quat • 
ex ma/ori parte ducunt insomnes , tum 
propter processiones in illis diebus pracr 
cipue solemnes, tum propter offlcii ma- 
gnitudinem et prolixitalem , nec non 
propter pauperum suslentationem in il-' 
lis diebus maxime conflueruium. Ora ri- 
prendo il nio tralasciato, del riferito dal 
p. Helyot« 

Dopo la morte di Federico I imperato- 
re e del suo figlio Enrico VI, tornata di 
nuòvo l'Italia in pace, Tordiue degli umi- 
liati grandemente si dilatò. Nel 1200 fa 
approvato da Papa Innocenzo lllj e con- 
fermato da'successoriOnorio 111 nel 1 226, 
Gregorio IX nel 1227 (Innocenzo IV in- 
cordato), Nicolò IV nel 1289 (il cui car- 
dinal Peregi'ossi tolse gli umiliati dalla 
giurisdizione degli ordinari e gli assog- 
gettò immediatamente alla s. Sede) e da 
molti altri Papi, che lo arricchirono di co- 
piosi privilegi. Anche in Roma furono in- 
trodotti gli umiliati, ed ebbero in cum 
la Chiesa di s. Cecilia: vi erano nel 1 493, 
e poi passò alle monache Umiliate col 
monastero. Finché quest' oi*dine si con- 
servò nell'umiltà, nel fervore e nello spi- 
rito del suo fondatore o propaeatore, e 
fedelmente osservò la regola di s. Bene- 
detto, fu in grande sthna presso tutti .Eb- 
be un gran numero di celebri religiosi, 
de' quali alcuni meritarouo il titolu e il 
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culfo dì santi e di beati, ed altri furono 
innalzati alle prime dignità della Chiesa 
(oltre diversi vescovi, e i cardinali b. Gia- 
como Pasquali e hucB Manzoli): i suoi 
beni e le sue rendite crebbero ogni giorno 
più, mercé la pietà de'fedeli; ma il tempo 
e le ricchezze v' intixklussero il rilassa- 
mento, e la proprietà s' innalzò sulle ro- 
dine della regolare disciplina. I superiori 
de'conventi che aveano il titolo di prepo. 
Iti si fecero padroni delle rendite de'mo- 
nasteri e ne disposero come se fossero sta- 
ti titolari, e mantenendosi nel loro gover- 
no a vita somministravano a*loro religiosi 
quanto appena ba'stava per vivere. Indi 
rassegnavano questa dignità, come se fos- 
se stata un vero benefizio, del quale ne 
avessero dispotico dominio; il che era una 
continua sorgente d'infiniti abusi,ed'oii- 
de ne avveniva che pochissimi religiosi si 
ammettessero nelle case dell'ordioe; men- 
tre! preposti per avarizia ne diminuivano 
il numero per quanto era loro possibile, 
onde impinguare le loro rendite, toglien- 
do così a Dio l'entrate da'loro fondatori 
consagrate al mantenimento del tempio 
divino, e di quelli che doveano cantare le 
sue lodi diurne e notturne. Ciò non reca- 
la loro alcuno scrupolo, anzi per lo piti 
ammettevano nell'ordine^ indegni, igno- 
ranti e dediti a'vizi, acciocché potessero 
dominarli liberamente, e colla loro con- 
dotta fossero incapaci di spogliare del go- 
vèrno dell'ordine gli usurpatori; i quali 
iniquamente usavano le ricchezze per me- 
nar vita licenziosa, sfogando le più ver- 
gognose passioni. Non comparivano in 
pubblico, se non accompagnati da super- 
bo e numeroso equipaggio; loit) principa- 
le occupazione era la caccia, e il continuo 
divertimento consisteva ne' piaceri e ne' 
giuochi, niuna cura prendendo de' loro 
roonasteri,ne'quali i religiosi gl'imitavano 
negli scandalosi esempi, diversi potendo- 
si paragonare a' libertini del secolo ed a' 
più scellerati. Tale era lo stato deplorabi- 
le del tralignatoordine degli umiliali, che 
le ricchezze ben acquistate convertivano 



in male, all'antica operosità avendo sur- 
rogato l'ozio e i vizi che ne conseguono ; 
quando l'arcivescovo di Milano cardinal 
s. Carlo Borromeo, che n' era divenuto 
protettore, risolvette di farvi rifiorire le 
regolari osservanze, delle quali ormai non 
rimaneva più memoria, li impresa era 
già stata in parte cominciata dallo zio Pio 
1 V| con inviare alla comune patria Mila- 
no un commissario apostolico, con ordine 
di procurarne l'effettuazione, avendo a tal 
fine fatti decretare di vei*si regolamenti nel 
capitolo generale tenuto in detta città. Ma 
il poco riguardo avuto dagli umiliati al- 
l'esortazioni del commissario e agli statuiti 
regolamenti, persuasero il mirabile zeb 
di s. Carlo della necessità di nuovamente 
impiegarvi l'autorità pontificia. Ne tenne 
perciò serio proposito con s. Pio V, il qua- 
le ordinò che per l'avvenire i preposti non 
fossero più perpetui, e che si stabilisse un 
noviziato, nel quale si allevassero i giova- 
ni nello spirito dell' istituto e nella vera 
osservanza della regolare disciplina. A ta- 
le effetto il Papa inviò a s. Carlo due bre- 
vi, con uno l'autorizzò di levar la decima 
parte delle rendite di tutte le prepositure, 
per contribuire allo stabilimento e man- 
tenimento del noviziato, e con 1' altro lo 
delegò commissario apostolico perché sta- 
bilisse quanto fosse creduto opportuno 
pel bene della riforma dell'ordine, che in 
94 conventi appena conta fa 1 70 religiosi, 
per fiirlo rifiorire colla primitiva osser- 
vanza, f n virtù di questi bt*evi s. Carlo nel 
1 568 convocò il capitolo generale in Cre- 
mona, nel qualespogliò i religiosi di quan- 
to possedevano in proprietà, obbligandoli 
a mettere in comune tutti i beni di ciascun 
monastero, pe'quali destinò un tesoriere 
che gli amministrasse. Ordinò che si mu- 
tassero ogni 3 anni i preposti nel capitolo 
generale, nel quale dovessero eleggersi i 
superiori colla pluralità delle voci, e che 
ninno di loro potesse giammai possedere 
tale carica in titolo e a vita, e nello stesso 
tempo fece nominare il generale che fu il 
Z^\ e restò eletto il p. Luigi della Basili- 
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cala preposto di s. Caterina di Cremona. 
La maggior parte de'semplici religiosi ri- 
ceverono con sommissione e contento le 
prescrizioni di s. Carlo, ma i preposti ve- 
dendosi spogliati de'pingui tenimenti si- 
DO allora goduti» e cessare il lusso della 
tavola e de'tratta menti incheaveano sfog- 
giato, tramarono co' conversi per impe- 
dirne l'esecuzione e mantenersi nel pos- 
sesso delle loro procedenti dignità. Ado- 
perarono tutti i mezzi per pei*suadere s. 
Pio V in loro favore, ma sempre invano 
per aver tutto rimesso a s. Carlo, il quale 
perseverò costante nel volere che tutte le 
sue determinazioni fossero esattamente 
osservate. La somma autorità e fermezza 
irremovibile del santo cardinale,accompa- 
guata da benignità e dolcezza, fece ad essi 
disperare il conseguimento di loro arden- 
ti brame, e vedersi ormai costretti ab- 
bracciar la riforma, cui ripugnavano co- 
me opposta a'piaceri mondani sino allora 
goduti. Montati in furore, accecati dalle 
Joi*o biasimevoli passioni, i preposti sca- 
gliarono invettive contro s. Cariote quelli 
più esaltati di Vercelli, Caravaggio e Ve- 
rona, empiamente deliberarono di farlo 
uccidere. Comunicarono l'iniquo e sacri- 
lego disegno ad alcuni umiliati compagni 
di loro sregolamenti, che approvarono 
l'esecrando concepimento come mezzo si- 
curo e certo per distornare la riforma. 
Tra questi Girolamo Donato detto Fari- 
na, quantunque sacerdote, audacemente 
si esibì a consumar Tassassinio, mediante 
determinata somma di denaro per pre- 
mio. Gr indegni preposti convennero di 
dargli 4o scudi d' oro, e questi senza pre- 
giudizio di loro borse, vollero ricavare 
dalla vendita di parte de'sagri arredi d'ar- 
gento della chiesa di Brera principale ca^ . 
sa dell'ordine. Il Farina dopo aver con- 
sumato nell'osterie il denaro ricevuto di 
sicario, decise effettuare l'orribile atten- 
tato. Nella serade'26 ottobre 1569 s' in- 
trodusse segretamente oeirarciepiscopio, 
e fermatosi suH'ingresso della cappella do- 
mestica, io cui s. Carlo orava co'suoi fa- 
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migliari,arditamente gli esplose contro no 
archibugio, carico di grossa palla e qua- 
drelli,mentrecantavasi le parole di un'an- 
tifona: Non si turbili vostro cuore^ né ab' 
bia paura. Per divino e manifesto miraco- 
lo, la palla percosse la schiena di s.Carlo, e 
solox)fiese eanneiìil rocchetto cadendogli 
a'piedi; ed unode'quarti di palla forman- 
te parte del carico, gli forò l'abito e ap- 
pena produsse una contusione sulla carne 
o piccolo tumore, monumento del prodi- 
gio con cui era stato preservato dalla mor- 
te. La costernazione invase gli astanti,oo- 
de il reo potè con facilità fuggire. Il santo 
imperturbabile rimase in ginocchio, fece 
segno a' suoi d'imitarlo e finì tranquilla- 
mente la preghiera, e poi rese solenni a- 
zioni di grazie a Dio per averlo preserva- 
to da certa morte. Tutte le diligenze fatte 
dagli uffiziali di giustizia, d' ordine del 
duca d'Albuquerque governatore di Mi- 
lano, per discoprire gli autori di sì nefan- 
do misfatto ,i^iuscirono inutili. Pei*ò s. Pio 
V indignato che un delitto sì atroce rima- 
nesse impunito, non si con tentò delle pra- 
ticate perquisizioni, e determinò di usare 
la sua autorità per vendicare l' ingiuria 
enorme fatta alle sublimi dignità vesco- 
vile e cardinalizia. A tal fine inviò a Mi- 
lano Antonio Scarampo vescovo di Lodi 
per delegato apostolico, perché prendes- 
se accurate {normazioni dell' avvenuto. 
Giunto il prelato nella città fulminò ter- 
ribili censure contro coloro, che iuforma- 
ti dell'autore dell'attentato noi palesasse- 
ro. Due preposti degli umiliati, uno solo 
consapevole e l'altro complice del delitto, 
spinti dal timore delle censure e da'rimor- 
si della coscienza per l'enormità del fatto^ 
si recarono dal delegato e gli notificaro- 
no qualche cosa. Il prelato li fece arresta- 
re, e ne'Ioro esami confessarono tutto. Al* 
lora si carcerarono gli altri complici,, e lo 
stesso Farina eh' erasi arrolato nelle mi- 
lizie del duca di Savoia, al quale scrisse il 
papa per la consegna. I piti colpevoli fu- 
rono sentenziati a morte a'28 luglio 1 570, 
tra'quali alcuni gentiluomini, ed i prepo* 
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sii di Vercelli e Caravaggio furono deca- 
pitati; gli altri col Farina vennero impic- 
cati. IIButler nella Fitn di s, Carlo^Bm- 
inira il suo virtuoso contegno pieno d'e- 
roica carità in questo funesto avvenimen- 
to, e non avendo potuto salvar la vita a' 
delinquenti, che dierono segni di penti- 
mento, quantunque si fosse calorosamen- 
te adoperato, prese cura de' loro parenti, 
e poi ottenne la libertà a un condaunato 
alla galera» Pare che propriamente 4 fos- 
sero ì puniti con l'estremo supplizio, cioè 
impiccati il Farina e Girolamo Lignana 
preposto di Vercelli, e decapitati gli altri 
due preposti come gentiluomini, secondo 
il Novaes, Da questo lagrime vole succes- 
so, si persuase s. Pio V, che la riforma 
dell'ordine degli umiliati era un'impresa 
difficile, anzi impossibile, e perciò deter- 
minò sopprimerlo. Recatasi a Milano tale 
risoluzione, vi destò estrema afflizione non 
meno ne' religiosi che negli abitanti. Gli 
umiliati e i milanesi ricorsero a s, Carlo 
per consiglio e protezione, onde impedire 
il colpo fatale. Fu egli di parere, che il 
generale si recasse in Roma a gettarsi a' 
piedi del Papa, promettendo di ricevere 
qualunque riforma, e che la città scrives- 
se vivissime raccomandazioni a favore 
dell'ordine, mentre altrettantoegli avreb- 
be eseguito. Tutto si fece, ma s. Pio V 
pieno d' orrore per il commesso delitto, 
non si piegò alle lagrime del generale, né 
alle preghiere di Milano e del cardinale. 
Primieramente il Papa colla bolla Infe* 
lìcis saeculi perìcula mìseraU\óei^ di- 
cembre 1 569, Bull, Rom., t. 4, par. 3, p. 
86, sottoscritta da luiedà'cardinali, rin- 
novò il decreto di Bonifacio VI Ilj'cap.Fe- 
lìcis depoenisin 6, contro quelli che ar- 
dissero di attentare contro la vita de'car- 
dinali, estendendo le pene medesime im- 
poste a'rei di lesa maestà, inclusivamente 
a'complici ed a quelli che non rivelassero 
i delitti da commettersi oconsumati.Quin- 
di considerando s. Pio V i religiosi umi- 
liati incapaci di emenda e di riforma, au- 
t\ divenuti maggiormente contumaci ne- 
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gli individui che ordirono 1* atroce con* 
giura contro s. Carlo, e perciò non avere 
speranza fondata di correzione, colla bol- 
la Quemadmodum solicitus Pater, de' 
7 febbraio 1 571, Bull. cil. p.l46> pari- 
menti sottoscritta dal Papa e da 43 car- 
dinali, estinse, abolì e soppresse l'ordine 
degli umiliati, conservando però le mo- 
nache Umiliate, Nel dì seguente colla Ik)1- 
la Quoniam per extinctionem y\oco cit., 
p, 148, riunì insieme molte prepositure e 
ne diede alcune a s. Carlo acciò ne facesse 
quell'uso che credesse conveniente; altre 
ne diede a diversi ordini, come a' certo- 
sini, a'frahcescani, a'domenicani e ad al- 
tre comunità. Quanto agli ex religiosi u- 
miliati ordinò, che restassero 28 sacer- 
doti e 7 frati conversi nella prepositura di 
Brera in Milano; 6 sacerdoti e 4 conversi 
in s. Abondio di Cremona; 8 sacei*doti e 4 
conversi nella prepositura di s. Caterina 
della stessa città; 8 sacerdoti e 2 conversi 
in quella di Verona, e così in alcune altre 
pi epositure ! volendo^ inoltre che nelle 
prepositure, ove dimorerebbero molti in- 
sieme, vivessero in comune, avendo loro 
assegnate a quest'effetto rendite o pensio- 
ni sufficienti^ le quali doveano diminuirsi 
a misura che morirebbero. Narra il No- 
vaes nella Storia dis. Pio V, che il Papa 
distribuì le rendite de'soppressi umiliati, 
consistenti in 3o,ooo se, a'cardinali e a 
povere case religiose, lasciandone qualche 
parte a disposizione di s. Carlo, dal quale 
fu applicala alla fondazione d'alcuni col- 
legi e seminari. Nel citato libro, Milano 
e il suo territorio, leggo che s, Carlo de- 
stinò gran parte de'beni degli umiliati a 
làvore dell'ordine nascente de' gesuiti, i 
quali nel 1 572 aprirono in Bi*era collegio 
pubblico, e con denari di Tommaso Cri- 
velli, di esso s. Carlo e del municipio, fe- 
cero un maestoso edifìcio. Dopo il 1773 
r imperatrice M.' Teresa destinò ì fondi 
de'gesuiti alla pubblica istruzione, m Per- 
tanto quel palazzo fu dedicato alle clas- 
si, all' astronomia, alle belle arti, di cui 
oggi pure racchiude le scuole ed i model- 
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li. CoM ad un podere successe una mani- 
faUiira; a questa re<lucazione ; infine il 
cullo del bello: sicché quel palagio può iu 
alcun modo segnare in iscorcio l' anda- 
mento della società ". Con purissimo siile 
di lingua latina scrisse la storia degli u- 
niiliali, Torigine, il progresso e l'estinzio- 
ne deirordine, con grande erudizione, il 
celebre gesuitaGiroIamo Tirabosclii: ^e* 
ttra Humilìatorum Monumenta anno^ 
tatiouibus ac dissertalionibiis illustra^ 
ta\ Mediolani 1766. Aggiunge il p. He» 
lyot, riferit*e il p. Toreccliio, che gli umi- 
liati erano i daziari ed i commissari del 
popolo, che esercitavano alcuni uffizi nel* 
ift giustizia, e che pel gran credilo in cui 
erano, esercitavano ancora rufHzio della 
Ginevaria in tutta la Lombardia, e che 
ciascuno superiore de'nionasteri dell' or- 
dine nelle ci ttà^ ov'era Un magazzino di 
provvisioni, ne avea una chiave. Forse era 
stato conceduto loro qualche diritto sul* 
le mercanzie, per aver introdotto in Lom« 
bardia non solo le manifatture di lana, 
ma eziandio le fabbriche de'drappi d'oro 
e d'argento, quando tuttavia si chiama- 
vano j^errc/^i/z/. La stemma dell' ordiue 
esprimeva un agnello giacente su colli- 
netta con una cartella uscente dalla gola 
colle parole: Omnia vi nei t Rumili tas, Sil- 
vestro Maurolico probabilmente pr^se 
l'agnello per un cane, e die all'ordine il 
motto: Tuta Fides, Il p. Helyot aggiun-^ 
gè nulla poter dire del b. Guido, ricono- 
sciuto per fondatore dell'ordine dal p. To- 
recchio, da s. Antonino, dal Maurolico e 
da Arnoldo Wion. Egli- ebbe da Milano 
Testratto d'un compendio delle Vite de' 
Santi dell'ordine degli umiliati, compo- 
sto da Puricelli edesistente mss. nell'Ami 
brosiana, in cui si tratta nel cap. 3 : Del 
b. Guido da Milano fondatore dell* or» 
dine degli Umiliati, In esso però non si 
fa parola né di sua nascita, né di sue azio* 
ni e morte. Quanto ivi si contiene tende 
a ùlt conoscere, ch'egli fu reputato fonda* 
tore dell'ordine, opinione che deriva da 
un antico messale del medesimo^ che gli 
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dà tale titolo. Poiché secondò il Puricel- 
li, essendosi Guido acquistata molta sti- 
ma presso i gentiluomini Iomb:ìrdi, dal* 
l'imperatore Corrado III mandati prìgio« 
nieri in Germania, loro persuase di rinun- 
ziare al mondo e di menar vita penitente* 
Ma poi in una postilla il Puricelli con- 
fessa il suo inganno nel dare il titolo di 
fondatore al b. Guido, avvenuto per aver 
egli scritto che nel 1 1 34 ricevette da s. 
Bernardo alcune regole per Tordi ne, e che 
le fece confermare da Innocenzo HI nel 
1 199. Anzi il p. Helyot ritiene che Puri- 
celli errò nello sciatto e nella postilla, poi- 
ché Corrado Ili, come pare voglia indi- 
care, non pervenne all' impero che iiel 
1 139 (o 1 138), 4 ovvero 5 anni dopo il 
ritorno di s. Bernardo da Francia, ed egli 
non sostenne alcuna guen*a in Lombar- 
dia. E più probabile che voglia intendei*e 
Corrado If, che scese in Italia nel 1027 
per ridurre a soggezione i lombardi che 
eransi a lui ribellati; ma questo non si ac- 
corda col tempo della venuta di s. Ber- 
nardo, e col narrato del b. Guido. Sog- 
giunge quindi il p. Helyot, essere più prò- 
bribilecbe la fondazione degli umiliati se- 
guisse sotto l'imperatoreEnrico V,il quale 
avea gueiTeggiato i lombardi, e poscia s. 
Bernardo diede ad essi le regole nel e 1 34» 
UMMARCOTE o SOMMERCOTE 
Roberto, Cardinale. Inglese che Grego- 
rio IX nel I a3 1 o nel i ^34 creò cardinale 
(liaconodis. Adriano^ o meglio di s. Eu- 
stachio, e pel suo sapere fu scelto da quel 
Papa a uditore o giudice in molte c«iuse 
gelose e importanti. Pio,dotto ed erudito, 
sì meritò il titolo di maestro, che alla stia 
epoca significava molto di più che nella 
nostra, e di tal credito nel s. collegio^ che 
si teneva per certo dovesse succedere a 
Gregorio IX nel pontificato. Mori io Ro- 
ma nel 1241» 3 giorni dopo l'elezione di 
Celestino IV, con sospetto di veleno, se- 
condo Godwi no. Commentario de* car* 
dinali e prelati d^ Inghilterra^ p. 789, e 
fu tumulato nella chiesa di s. Grisogooo, 
eoo breve memoria sulla tua tomba. 
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UNEGONDA (s.). Uscita di nobile fa- 
miglia del Vermandese, fu levata al sa- 
gro fonte da s. Eligio vescovo di Noyon, 
il quale {K)i la rassodò nella pia risolu- 
zione che prese di rimaner vergine. Do- 
po la morte del santo prelato, i di lei ge- 
nitori vollero che si maritasse. Sapendo 
ella che Eudaldo, il quale le si propo-* 
neva in isposo, era uomo religioso, ot* 
tenne da luì di fiire ambedue un pelle- 
grinaggio a Roma, prima di celebrare le 
nozze ; ma quivi giunta ricevette il sagro 
velo dalle mani di Papa S.Vitaliano, Ke^ 
stòEudaldo irritato dn una tale condot- 
ta, e riparti per la Francia. Unegonda 
passò qualche tempo a Roma nella pra- 
tica delle più grandi mortificazioni; e ri- 
tornata poscia nel Vermandese , si rin- 
chiuse nel monastero di Homblières, di* 
stante una lega da s. Quintino, In segui- 
to Eudaldo, ammirando le virtù di Une- 
gonda, si dedicò al servigio della chiesa 
di Homblières, si prese cura degli affari 
che le religiose aveano al di fuori, facen- 
do loro da procuratore, ed anche lasciò 
tutti i suoi beni al monastero, nel quale 
dopo la sua morte venne seppellito, U-> 
negonda, mentr'era in orazione fu colta 
da mortale malattia , e come si accorse 
di essere vicina a passare all'eternità, si 
&ce amministrare il s. Viatico e l'estre- 
ma unzione, e santamente spirò sulla ce- 
nere circa r anno 6go, ai 3 5 di agosto, 
nel qual giorno si celebra la sua festa. 
11 suo corpo venne disotterrato a' 6 ot- 
tobre del 946, e furono fatte parecchie 
traslazioni delle sue reliquie. U abbazia 
di Homblières fu poscia data a' bene-? 
detti ni. 

UNGHERIA, -i^t/wgr^r/tf, Pannonia, 
Regno il più vasto degli stati della mo- 
narchia dell' impero A* Austria (F^ Si 
consideravano ordinariamentecome par- 
ti dell'Ungheria, la Schiavonia o Slavo» 
nia e la Croazia (^.), soprattutto per le 
parti civili. Appartenevano ad esso anche 
la Voivodia eli Servia^ ed il Banato di 
Tetneswar (^.), nomi equi valenti a du^ 
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tati e principati. Però tali regni e tali prin- 
cipati, che formarono parte integrante 
dell'Ungheria prima del 1848, indi furo- 
no disgiunti da essa.L'Ungheria propria, 
vale a dire quella contrada che forma la 
parte centrale della monarchia Austria- 
ca, trovasi compresa nell'Europa tra 44* 
36' e 49* 39 di latitudine nord, e tra 1 3° 
4i' e 22^ 4^' <^i longitudine est. E dessa 
limitata al nord dalla Gallicia, da cui la 
disgiunge la catena de'montì Krapacks o 
Carpazi, all'est dalla Transilvania e dal- 
la provincia turca di Valacchia ; il suo 
confine verso il sud segue in parte il Da- 
nubio, che la separa dalla provincia tur- 
ca di Servìa e dalla Schiavonìa; lascia un 
momento il corso di questo fiume per ri- 
salire seguendo la Theiss o Tibisco, e lo 
abbandona di nuovo per seguire la Ora- 
va , fiume che separa l'Ungheria dalla 
Schiavonìa e dalla Croazia ; all' ovest si 
trovano la Stiria e l'arciducato d'Austria; 
al nord^ovest finalmente la Moravia, di 
cui traccia in parte la frontiera la catena 
de'monti Carpazi, la quale cìnge e difen- 
de l'ungarico regno, penetra eziandio nel- 
l'interne sue parti e ne occupa la 3.* par- 
te della superfìcie. Il suo perimetro, che 
offre solo un angolo rientrante notabile 
all'est, presenta verso il nord appresso a 
poco un semicerchio, e verso il sud un an- 
golo poco acuto. La massima dimensio- 
ne dall'est all'ovest risulta di circa i5o 
leghe,la larghezza di 1 20 leghe, e la super^ 
ficie di 1 1 ,090 leghe quadrate. Neil' in- 
terno, e specialmente verso il sud, l'Un- 
gheria presenta vaste pianure, le quali 
abbracciano quasi la metà ^del paese, e 
trovansi appena r 00 metri sopra il livello 
del mare, mentre verso il nord sollevan- 
8i montagne coperte di nevi perpetue. [ 
monti Carpazi, che formano la cintura 
settentrionale della contrada, determina- 
no la sua inclinazione generale vei'so il 
Danubio, ed hanno due caratteri princi- 
pali; al nord-ovest compongonsi di mas-* 
se scoscese di altezza ragguardevole, es* 
senzialmente formate di materie solide, 
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niente esibendo che ricordi le grandi al- 
luvioni d'arena che nell'altre parli del- 
rUiiglieria ti ritrovano; formansi d' im- 
provviso da quel lato, ne hanno verun 
legame oolle montagne della Slesia, ni 
con quelle dell'arcidueato d'Austria che 
ne stanno separate per immense vallee. 
Avanzandosi verso l'est, i Carpazi si pre- 
sentano sotto la forma d'una serie di mon- 
tagne molto più basse, le cui vette ed i 
fianchi, dolcemente ritondati, scendono 
in dolci declivi per confondersi col pia- 
no; e colà si compongono di sabbie fine, 
che indicano grandi alluvioni di materie 
arenacee. All'ovest notansi alcune mon* 
tagne di mediocre altezza, che ponno con- 
siderarsi come prolungamenti e ramifica- 
zioni dell'Alpi, e le quali nondimeno for* 
mano parecchi gruppi particolari ed iso- 
lati; in mezzo ad esse sorgono le monta- 
gne di Bakony, coronate da boschi* Le 
frontiere dell'est veggonsi coperte da mol- 
titudine di rami de' Carpazi della Trau* 
sii Vania, che vengono a spirare dinanzi 
l'immense pianure dell'interno; all'estre- 
mità sud-est trovansi le montagne del 
Banato, che formano un gruppo partico- 
lare. Tra'gruppi che costituiscono la mas- 
sa rimarcabile del nord, il più elevato di 
tutti è quello di Tatra, le cui cime per- 
Tengooo sino a a6oo metri d'altezza, es- 
sendo il monte Lomnitz, che ne fa parte, 
la più alta cresta dell'Ungheria. Da quel 
punto culminante del nord pare che par- 
ta un anello considerabile, il quale va a 
terminare alquanto al nord di Buda; pa- 
recchi altri all'est ed all'ovest di questo, 
staccandosi dalla catena principale, inol- 
trano a qualche distanza verso l'interno, 
il che rende generalmente montagnosa 
la parte settentrionale dell'Ungheria.Pre- 
senta questa contrada due pianure osser* 
\abili: l'una si estende al nord-ovest delle 
/ramificazioni delle Alpi ricordate, sulle 
due .«sponde del Danubio, non separale^ 
dall'altra fuoixhè dalle montagne stesse. 
Questa,una tra le più notabili dell'Euro- 
pa per l'estensione, può avere meglio di 
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I oo leghe dal nord al sud, con 80 leghe 
di larghezza; l'altezza sua media sul U vel- 
lo del mare non eccedendo ino metri, 
ed essendone la pendenza dal nord sino al 
Danubio, al sud, appena mezzo metro per 
lega. £ un vero deserto in quasi tutta la 
sua estensione, con paludi impraticabili, 
vaste lande e mari di sabbia. Appartiene 
l'Ungheria interamente al bacino del mar 
Nero, proposizione generale che però pa- 
tisce una lieve eccezione: il Proprad,leGUi 
acque recansi nella Vistola, e per conse- 
guenza nel Baltico, ha le sue sorgenti sul 
territorio ungherese, tra due gruppi de' 
monti Carpazi, uno de' qUali è il Tetra 
al nord. Del rimanente, l'Ungheria non 
è innaflìata che dal Danubio e da'suoi af- 
fluenti, il quale fiume entrando per la 
frontiera occidentale inoltra verso V est 
fino al nord di Buda, piega allora improv- 
visamente e corre verso il sud, passando 
per la delta città; conserva tal direzione 
sino al limite meridionale, che desso trao- 
da in gran parte prendendo il suo corso 
verso r est-sud-est; forma varie grandi 
ìsole ne'piaui che irriga, inonda le pro- 
prie sponde e così le cambia in vasti pa- 
ludi. Il più considerabile tra gli affluenti 
del Danubio, la Theiss, corre tutta inte- 
ra neir Ungheria, che varca tracciando 
una curva dal nord -est al sud, ed inoU 
traodo per mezzo alla pianura immensa 
e agl'impaludamenti sulle sue sponde di-^ 
spersi, va a gettarsi nel Danubio, per la 
sinistra, dopo essersi ingrossata collo Sza- 
mos, il Bodrog, l' Hernat, il Koros ed- il 
Maros. La Drava, che corre sul limite . 
meridionale, congiungesi al Danubio, per 
la sponda destra, dopo di aver accolta la 
Mur. Gli altri affluenti del Danubio, in 
Ungheria, sono molto meno considera- 
bili ; tuttavia si ponno ancora citare la 
Temes nel sud, il Vaag, il Gran e l'Ipo* 
ly, che innaffiano il nord-ovest, ed il Raab 
nella parte sud-ovest. Al sud, il canale dì 
Francesco stabilisce una comunicazione 
importante tra il Danubio e la Tlieiss, e 
quello di Bega costeggia i due fiumi dd 
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inentedi cifigbìali,Gerviedaiuiyed abbon- 
da dappertutto. Ti'ovaosi piccole tarta- 
rughe e rane d'una specie particolare,mol« 
lo ricercate dagli amatori della tavola. 
Per la gran copia della «elvaggioa se ne 
fa continua caccia, per impedir il guasto 
delle campagne.1 lagbied i fìumiJaTheiss 
soprattutto, alimentano quantità grande 
di pesce. Né le api formano uAa minore 
ricchezza pel paese. Quanto alla educa* 
sione de'bachi da seta, ad onta che fosse 
incoraggiata dal governo, sino agli ultimi 
anni avea fatti pochi progressi, sebbene 
il terreno sia fecondo e ottimo per la col- 
tura del gelso, il clima felice anche pel 
Imico, il quale malgrado l'instabilità della 
temperatura atmosferica, in molti luoghi 
produce una galletta superiore in quali- 
tà alle nostre d'Italia; e ciò taAto in Pest 
che alla pusta (vocabolo che usa il Gior- 
iuile di Roma del 1 853 a p. 686) Lo- 
renzi, che a Szemlak, a s. Anna ec. Ora 
i pi'oprietari di diversi fondi curano con 
successo la coltivazione setifera, ed il 
conte Gustavo Hadik possiede un im- 
menso stabilimento a SzemIaL La sua 
piantagione conta pìh. di i oo mila gel^ 
si, tutti vegeti e vigorosi, in terreno 
fertilissimo e vasto. Egli grandemente 
ama questo serico ramo d' industria, e 
volonteroso incontra qualunque spesa. 
Si calcola che filerà 10,000 {unti di se- 
ta colla sua foglia. Fa lavorare con mac- 
chine numerose e circa 3o mulini, ove 
impiega donne friulane e altre italiane, 
olU'e le giovanette ungheresi da esse per- 
fezionate, portando così un immenso be- 
ne ial popolo e allo stato. Di più il conte 
ba somministrato gratis a ipolte &miglie 
di 8. Anna e di altri borghi la semente di 
bachi, e va aumentando le seminagioni e 
piantagioni di gelsi, per diffonderli in più 
luoghi. Dopo il conte Hadik, primeggia 
ia Pest il negoziante Giovanni Toropi,ed 
altri di Neusatz, Essek, A patio, Vouco- 
vai*, Baja ec. Laonde grande é di già il 
prodotto della seta in Ungheria, e presto 
sarà uno de'suoì piii belli e ricebi prodot* 
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ti. Le miniere sono numerosissime e ab- 
bondantissime in Ungheria. Le miniere 
d*oro e d'argento dell' Ungheria, con quel- 
le della Transil Vania, sono le sole di cer- 
ta importanza che si posseggano in Eu- 
ropa, e può credersi che per tal conto esse 
fossero avanti la scoperta dell' America 
le pi'ime miniere del mondo, nominando- 
si sopra tutte le miniere di Scherani tz, 
celebri per la sua scuola, e di Kremnitz 
che sono tuttora scavate con grande uti- 
lità, benché più non presentino gli stessi 
benefizi d'una volta. Vi hanno inoltre al- 
cuni fiumi che convogliano dell'oro, co- 
me il Maros e lo Szamos, ma questi fiumi 
traggono le loro ricchezze dalla Transil- 
Vania. Le miniere di rame d'Ora vitza, di 
Iglò e altre, godono pure molta riputa- 
zione. Le miniere di ferro ddl'Ungheria 
trovansi particolarmente ne'contorni di 
Gomor è di Zips, ma sonp^ lungi dal ba- 
stare al consumo interno: havvi pure del 
piombo, del cobalto, del mercurio, del- 
l'antimonio, ma' in poca quantità. In ge- 
nerale le produzioni metalliche sono il 
vantaggio degli abitanti delle balze del 
nord, che cambiano tali ricchezze con 
quelle delle fertili pianure del sud, pegli 
oggetti d'una utilità più immediata. Si è 
stimata la quantità d'oro prodotto dalle 
miniere d'Ungheria a a, 1 00 marchi;quel- 
la bell'argento ad 83,2oo marchi ; quel- 
la del rame a 38,ooo quintali; quella del 
piombo a a4i5oo quintali ; dal ferro a 
;2oo,ooo quintali ; dell' antimonio a 
5,200 quintali, L' Ungheria ha depositi 
di sale e sorgenti salse considerabili, par- 
ticolarmente nel comitato di Marmaros 
a Rbonazseg, ed in quello d'Ugots ; ma 
per tal conto non può essere paragonata 
alla Transil Vania. Lo scavo del détto mi- 
nerale appartiene esclusivamente al go- 
verno, che stabiPi parecchi grandi depo* 
siti iie'quali devono provvedersi i priva- 
ti. I laghi e le paludi contengono abbon* 
daotemente in soluzione altre sostanze 
saline, ed allorché rimangono asciutte 
oe'cdlori dell'estate, il suolo odi'e alla su* 
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perficie eopioie eflSoresceote di natrone, 
o sale naturalei di cui gli abitaoti rica- 
vano ogni annodalo a 12,000 quintalii 
nersolo comitato di Bihar raccogliendo- 
sene annualmente più di 5>ooo quintali 
metrici, la massima parte de'quali viene 
adoperata nella fabbricazione de'sapom. 
Potrebbesi ottenerne di più, ma la dif- 
ficoltà de'trasporti e un ostacolo a questa 
jntrapresa. Vi si raccoglie pure del salni- 
tro in grande quantità, come ancora sol- 
fito di soda e solfato di magnesia. L'esca- 
vo dell'allume, interamente a tempi po- 
co lontani sconosciuto nel paese, già da 
alquanti anni somministrò prodotti ri- 
marcabilissimi. Il carbon fossile, che riu- 
scir potrebbe grandemente utile per l'Un- 
gheria, vi s'inconjtra rarissimamente, ma 
le ligniti vi abbondano, massime ne'de- 
cli vi de'monti Matra e Tatra. Questa con- 
trada è tuttora l'unica d'Europa in cui si 
trovi l'opale; la quale sostanza, così ricer- 
cata da'gìoiellieri per lo splendore e la vi- 
vacità de'colori, é la sola pietra fina del- 
l' Ungheria; la si trova particolarmente 
in un gruppo di montagne al nord di 
Tokaj. Copiosissime sono le acque mine- 
rali, e alcune godono d'assai grande cele- 
brità : ne hanno di frigide e di termali, 
di puramente acide e solforose, acide e 
fèri'uginose; le più frequentate sono quel- 
le di Barfta e di LubIo;del resto, non hav- 
vi forse un solo comitato che non ne pos- 
segga parecchie. Il paese trovasi diviso 
relativamente alle operazioni metalliche 
in 4 circondari principali, le cui direzioni 
sono a Schemiiitz, a Schmolnitz, a Neu- 
stadt e ad Oravitza. Sembra che tante 
ricchezze naturali dovrebbero fare del- 
l'Ungherìa il paese più prospero deirEu- 
ropa, ma molte cause hanno impedito 
agli abitanti di trar profitto di questi do- 
ni della natura. La i .* e più diretta furo- 
no i rapporti della proprietà,che per buo- 
na sorte di questi paesi dal 1 848 in poi 
cessarono d'esistere in tutta la monarchia 
dell' Austria, come meglio poi dirò. Le 
terre, quasi esclusivamente possedute dal- 
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la nobiltà, restavano sterili o mal colti- 
vate, altre erano sottomesse al sistema 
della comunità, e la loro produzione riu- 
sciva pressoché nulla. Il deperimento 
poi in cui cadde l'agricoltura in Uoghe- 
ria, a cagione delle sventure, che gli av- 
venimenti rivoluzionari hanno cogionate 
nel 1 848 in questo paese, si fa tuttora sen- 
tire. Molto manca perché l' industria di 
questo regno sia in istato soddisfacente, e 
si può darne per ragione il pregiudizio 
degli abitanti, che come poco onorevole 
considerano il lavoro delle manifatture ; 
perciò la maggior parte degli artefici so- 
no tedesdii, e tranne gli oggetti di prima 
necessità, quasi tutti i prodotti industriali 
sono tratti dalle manifatture dell'Austria. 
Trovansi nondimeno alquante fabbriche 
di panni, di tele, cotone e seta; e la fab- 
bricazione de' pannilani é generalmente 
la più importante, sparsa essendo in lut- 
to il regno. II lavoro de'metalli é ragguar- 
devole nella parte settentrionale ed in 
certe parti del sud ; i comitati di Krasso^ 
va, Ltptau e SohI danno all'anno 80,000 
quintali di ferro. Havvi gran numero di 
usine di rame, i cui prodotti consistono 
in vasi di varie specie..Raab, città tra le 
più industri dell'Ungheria, é più parti- 
colarmente nota per le sue fabbriche di 
talco ; r oriuoleria e l'armeria é ancora 
neH'infanzia.Fabbricano aBuda ed a Pesi 
rasoi e istrumenti di chirurgia. Nume- 
rose sono te febbriche di stoviglie di ter- 
ra, ma i prodotti loro di cattiva qualità; 
quelle di maiolica rare; nulle quelle della 
porcellana. Le vetraie danno un vetro co- 
munissimo ; Je cartiere in grosso numero 
somministrano cattive carta. Più onore- 
vole menzione meritano le concie di pelli, 
i prodotti loro pregiatissimi essendo og- 
getto d'un'esportazione considerabile.Le 
manifatture di tabacco sono in gran ri- 
putazione. \i hanno distillerie d'acqua- 
vite, una raffineria di zucchero ad Oeden- 
burg, fabbriche d' olio di più specie, di 
cera, candele, sapone e allume. Devesi 
attribuire io gran parte lo stato di la»- 
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guore deirindusli'ia alle leggi proibitive 
che restringevano la libertà del commer- 
cio, efors'aDche alla dovizia delle produ- 
.ùoni naturali, sulle qunli l'abitatore di 
quelle contrade riposa. Comunque siasi, 
l'esportazione considerabile che annua!- 
meote si fa di queste produzioni, basta 
per equilibrare con vantaggio la somoia 
degli oggetti Dianifattiebesi traggono di 
fuori. 11 commercio quasi tutto intero tro- 
vasi in mano degli stranieri, che pensano 
ad anicchireeper niente a far crescere la 
prosperità della nazione che loro confida 
i suoi interessi. Principali articoli di e- 
sportazione sono il grano, il tabacco, il 
vino, la lana, i cuoi e i metalli; le impor- 
tazioni consistono di prodotti delle ma- 
nifatture e di derrate coloniali.il commer- 
cio prima dell' introduzione delle strade 
ferrate trova vasi inceppato dalla priva- 
zione dì comunicazioni; le strade e»sendo 
poche di numero e in cattiva condizione; 
Ja navigazione alquanto trascui*ala. Per 
l'interno sarebbe di necessità una molti- 
tudine di canali : i canali di Francesco e 
•di Bega sono destinati a favorire il com- 
.mercio. 11 1.^ intitolato a Francesco 11 
presso Zombor, V altro scavato vicino a 
Pest nel i8o4, facilitano le comunicazioni 
fra il Danubio e il Tibisco.Già a Stbada, 
parlando delle ferrovie, notai, che da Pa- 
<rigi a Buda, centro dell' Ungheria, vi è 
una seriecontinua di strade ferra te di cir- 
ca 2000 chilometri. Neil 353 la ferrovia 
del Sud-Est, una delle 5 dell'impero au- 
striaco, ossia deirUngheria,era lunga mi- 
glia 43 i;a con 3o stazioni. La ferrovia 
del Nord o Settentrione tiene in comuni- 
cazione Vienna con l'Ungheria; vi è pure 
il tronco fra l'Ungheria, Praga e la Boe- 
mia, Si legge nel PV. Lloyd, dell'aprile 
di tale anno, che il tronco di Debreczin a 
Tokay sopra Bossormeny;Dorjog, Nyive- 
gyhaza era lungo io miglia, quello sopra 
Lok, piii breve di 3 miglia ; passa una 
pianura perfettamente asciutta fino alle 
rive del Tibisco, dove si richiedevano 
^maggiori spese, a motivo della costruzio- 
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ne d'un ponte e di un argine, lungo met- 
to miglio, in mezzo ad un terreno d'al- 
luvione. 11 tronco da Tokay fino a Mi- 
skoIcZjSopra Szerentse Gessthely, è lungo 
5 miglia,perfelta mente piano e interrol to 
solo in due luoghi da'fiumicelli Hernand 
e Sajo. Si diceva ancora, che quando tale 
strada ferrata fosse terminata, avrehi>e 
tra MiskoIczePest un si vivo trasporto 
di persone e di merci, da eguagliare, anzj 
superare quella tra Pest e Vienna. Che i 
reciproci interessi di Vienna, Peste Mi- 
skolcz, unendosi, acquisterebbero vigore 
e forza, e crescerebbero a dismisura. Che 
Miskolcz riceverebbe i prodotti de'inonti 
dell'alta Ungheria, e li distribuirebbe in 
parte tra'coroitati situati al di là del Ti- 
bisco, ed in parte li diifonderebbe nel 
commercio mondiale austriaco, divenen- 
do in pari tempo la città mercantile pe' 
prodotti primi della bassa Ungheria, per 
le manifutture di Vienna, e per le merci 
coloniali di Trieste. L'alta Ungheria sen- 
tire il bisogno di aprirsi principalmente 
in questa direzione una via al proprio 
commercìoe alla propria industria, senza 
die il fango o l'acqua abbiano a frapporre 
ostacoli alle libere comunicazioni tra il 
sud ed il nord. La veramente grandiosa 
attività del commercio ungherese, unita 
alio spirito intraprendente che agisce priu- 
cipalmente nell'alta Ungheria, e ch'é ri- 
chiesto dallo stesso legame esistente tra 
l'industria del nord e la produzione del 
sud, sarà per le popolazioni ungheresi uu 
vigoroso eccitamento a gareggiare nelle 
rispettive loro condizioni. Dal libero svi- 
luppo di questi materiali rapporti dipen- 
de la prosperità de' materiali interessi, e 
la benefica influenza che un animato com- 
mercio interno esercita sulla prosperità 
d'una nazione. Inoltre si vollero osserva- 
re due incalcolabili vantaggi, diesi pon- 
no ottenere soltanto cui mezzo di questa 
ferrovia. Essa dovea promovere lo ^cavo 
del carbon fossile, di cui vi è grande ab- 
bondanza ue'decli vi de'montiM atra eTa- 
tra.Àllora non se ne &ceva alcuu conto 
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per Tatsai basso pi'czto della legnaie pei* le 
spese ili trasporto oel sud deirUngherìa, 
dove vi e penuria di combustibile, e per- 
ciò non sarebbero compensate da' vantag- 
gi provenienti dallo scavo del carbon fos- 
siJe^ ed eia insignificante la quantità de' 
quintali che si -trasporta va. Questa ferro^ 
\ia offriva ancora a tutto il paese situato 
ira Tokay e Debieczin la possibilità di 
costruire di pietre le proprie strade con- 
ducenti alle stazioni, non trovandosene 
che nelle montagne di Tokay e di Hegya- 
lya. G>sì la città di Debreczin e tutti i suoi 
dintorni entrerebbero, mediante un fuci- 
le trasporlo del materiale da costiiizio- 
tie, in una nuova fase di coltura e prospe- 
rità. Terminava le sueosservavioni il }V, 
Lloyd^ con rilevare eziandio : Che V at- 
tiva popolazione dell'alta Ungheria, men- 
tre rivolgeva ansiosa i suoi lìguardi al mez- 
zodì e non li soffermava soltanto a De- 
breczin, che già troppo a lungo rimasto 
ÌQ mezzo in un mare di sabbia e di fango, 
o a Pest, che per la strada notissima di 
BaghGodollo può essere ruggiunlo solo 
con rovina di carri e di cavalli, ma li e- 
atende anche a Vienna ed a Trieste, nu- 
tra \iva speranza che l'eccelso ministero 
delle finanze e del commercio, trattando- 
si d'una questione sì importante- per la 
propria prosperità, vorrà disporre quan- 
to prima per la costruzione di questa 
strada ferrata, prendendo di mira quel 
punto, che può collegare tutti gl'interessi 
dell'Ungheria. Nel declinar d'ottobre del- 
lo stesso 1 853 si festeggiò colla maggior 
pompa e solennità l'apertura i\e\ nuovo 
tunnel di Buda e Pest. A questa i.* corsa 
prese parte gran numero di membri del- 
la società del tunnel. È questo tunnel 
lungo i65 ki»fter, e venne percorso col- 
l'ordinaria celerità.inio minuti. Tra le 
notizie delle ferrovie d'Ungheria neli854} 
sono a ricordarsi la costruzione di quelle 
tra Szolnok di Transilvania e Debreczin, 
Gran Varadino eDebreczin,e quelle in cor- 
so cominciando dalle miniere d'Oria veza, 
nel Banalo di Temeswar, fino al Danu- 
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bio. Il terreno situato tra Debreczin e 
Szolnok è molto favorevole a'iavori di co- 
struzione, anzi forse in tutta la monar- 
diia non vi ha luogo dove possano pro- 
gredire con maggior facilità. Se la ferro- 
via non dovesse passare pe'paludosi av- 
vallamenti del Tibisco, a tergo di Szol- 
nok, e se non fosse d'uopo trasportare ia 
ghiaia da lontane regioni, le rispetti ve co* 
struzioni sarebbero già compiute. Quan- 
to alle due ferrovie private tra Druck e 
Kaab, tra Mohacz e Cinque Chiese, era 
poco tempd dacché quesl' ultima era a- 
perta al pubblico servigio. Essa appartie- 
ne alla società della navigazione a vapore 
sul Danubio,che la fece costruire per trar- 
re maggior vantaggio dalle ricche minie- 
re di carbon fossile situate in que'luoghi. 
Questa ferrovia,- quando saranno scorsi 
30 anni, diverrà una proprietà dello sta- 
to. I lavori del tronco di ferrovia tra 
Bruck eRaab venivano spinti col massimo 
zelo. Ora il governo ha impartito ad una 
società di possidenti della Gallizia la con- 
cessione per intraprendere i lavoii pi*e- 
paratorii d'una strada ferrata con loco- 
motive da Tarnow a Kaschau. In pari 
tempo venne stabilito, che la via del Ti- 
brsco sarà continuata da Kaschau nella 
Gallizia. In questo punto della stampa, 
più di tutto manifestasi quel desiderio 
nella costruzione dei tunnel, nella costru- 
zione della nuova strada carreggiabile 
della testa del ponte di Buda in fortezza, 
e nella fabbrica del molo delia società,di 
suprema importanza per le città sorelle 
Buda e Pest,alle quali va a darsi il più bel- 
l'aspetto. Nell'Ungheria fu introdotta pu- 
re la telegrafia neli85o. Nel settembre 
il telegrafo elettrico fra Pest e Presburgo, 
e perciò sino a Vienna, era già attuato in- 
teramente, e le prove £itle appagarono 
ogni desidei'io. Le stazioni telegrafiche 
fra Pest e Strigonia sono: Pelota, Duna- 
kess, Waizen, Verevichz, Grpss-Maros, 
Szopp e Nana. Le monete in generale so- 
no quelle medesime dell' Austria; così i 
pesi e misure, tranne alcune eccezioni e 
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particolari monete. Tra le quali solamen- 
te ricordeii) l'ungaro Kremnitz di Carlo 
VI, (|ual principe di Tran8Ìl?ania,del va- 
lore di scudi due e bai. 1 5; così il suo zec- 
chino d'Ungheria di tal valore, non che 
de'suoì successori: Tungnro doppio di M/ 
Teresa come regina d'Ungheria e quale 
principessa di Transilvania, del valore 
ciascuno di paoli 43, e così dì altrì sovra- 
ni successivi. L'Ungheria ha per antica 
capitale Buda {r',)^Aquincum,^evo Pest 
o Pesthy Pestiun^ è nondimeno conside- 
rata l'odierna capitale, la sede delle corti 
superiori dì giustizia, e già della dieta, re- 
sidenza del soprintendente della confes- 
sione elvetica o calvinista, il quale com- 
prende nella sua giurisdizione il circolo 
al di qua del Danubio. Pest è capoluogo 
dicomitatoedi marca, situata in una bel- 
la pianura. sulla sinistra sponda del Da- > 
nubio, dirimpetto alla città di Buda, la cui 
massa però é un tantino più al nord, e 
colla quale comunica mediante un ponte 
di battelli lungo a3o tese, a 48 leghe da 
Vienna e circa 72 da Belgrado. Pest città 
tra le più grandi e più belle jdel regno, 
Tedesi circondnta da mura e da un fosso, 
ed ha un castello dentro il quale vogliono 
alcuni che si custodiscano le gioie del- 
l'incoronazioiie ; forse anche in Pesisi sa- 
ranno custodite. Ora però nuovamente 
desse e la corona di s. Stefano I sono cu- 
stodite in Buda, e prima lo erano in 
Presburgo. Poiché la coronazione de' 
re d' Ungheria si fece per molti, seco- 
li ad Alba Reale, e poscia in Presburgo. 
Pest dividesi in vecchia e nuova : que- 
st' ultima meglio fiibbricata ; ma e nel- 
l'una e nell'altra sono le strade assai lar- 
ghe e regolari, e le case, senz'essere ele- 
gantissime, sono solidamente costruite. 
Bellissimi sono i 4 sobborghi che la cir- 
condano e pieni di ameni giardini. I prin- 
cipali edi6zi pubblici sono l'albergo bel- 
lissimo degl' invalidi, le ampie caserme, 
ed il teatro aperto nel 1808, donde si go- 
de di amenissima vista sul Danubio. Pest 
comeBudaèneirarcidiocesi di Strigonia. 
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Ambedue,comedissi, sono chiamate cittri 
sorelle. Pest possiede 4 chiese cattoliche, 
una luterana,una riformata,:2greche,3 si- 
nagoghe,3 conventi di fratì,un monastero 
di dame inglesi, un ospizio d'orfani, un 
collegio di' piatisti. L'università di Pest, 
sola dell' Ungheria, e che vi fu da Buda 
trasferita nel 1 7771 trovasi riccamente do- 
tata; ha un giardino botanico, l'osserva- 
torio situato sul Blocksberg, rupe alta 
378 piedi sopra il Danubio, e la bibliote- 
ca. Quest'imperiale e regia università nel 
i853 noverava 71 professori, 419 ^'"~ 
denti, cioè 54 di teologia, 1 15 di legge, 
347 di medicina, 3 di filosofia, che paga- 
vano 33o8 fiorini di onorario e ricevea no 
10,960 fiorini di sttpendio.Negli anni pre- 
cedenti i professori erano 40, e gli studen- 
ti circa 800. Nel s^uente 1 854 i° ^^^^ ^^ 
Istituita una scuola domenicale nell'erga- 
stolo per l'istruzione de'delinquenti. Pe- 
rò se in Ungheria questa è la sola univer- 
sità, trovansi inoltre 3 accademie di di- 
ritto in Presburgo, Cassovia o Cascau, e 
Gran Varadino, le quali a detta epoca 
contavano i3 professori, 128 studenti, i 
quali percepivano 960 fiorini di stipendi* 
Racchiude Pest anche un maseo, una bi- 
blioteca pubblica assai ricca, e di verse ma- 
nifattura di stoffe di seta, di tessuti di co- 
tone, d' istruraenti di musica, di tabacco, 
di minuterie ec. ; come anche concie di 
pelli, 3 stamperie e 5 librerie. E questa 
dopo Vienna la più commerciante città 
delle sponde del Danubio, ed ivi è il fiu- 
me incessantemente solcato da battelli, 
anco a vapore, che navigano tra Ratisbo- 
na e il mar Nero. Le sue 4 fici*e sono fre- 
quentate. da gran numero di stranieri, 
particolarmente quella che durai 5 gior- 
ni. De'suoi circa 70,000 abitanti (mentile 
Buda ne conta^ da 3o,ooo), quasi 5o,ooa 
sono cattolici. £ un miscuglio di parecchie 
nazioni che parlano l'ungherese, il latino, 
il tedesco,, lo slavo e il greco. Con molti 
nobili sono e leggisti e professori, persone 
che per la nascita e pe'lumi godono d'una 
certa considerazione. I passeggi pubblici 
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in nva al Danubio riescono deliziosi^ e 
non lungi trovansi bagni d'acqua mine- 
rale termale. Non é antica Pest, ma sorge 
fabbricata nel sito o presso d'una fortez- 
za romana chiamata Contra-Acinciim o 
Transacincum, Più volte da due secoli 
fu io mano de' turchi, che 1' arsero ofsl 
1684* ^^ rialzò le mura T imperatore 
Leopoldo I, e viemmeglio abbelPi. Quivi ì 
commissari incaricati nel 1721 d'esami- 
nare i gravami de'protestanti ungheresi^ 
incominciarono i loro lavori, che poi an- 
darono l'anno seguente a terminare a Pre- 
sburgo. Vi si radunava la Regia Tavola 
setlem virale ungherese presieduta dal- 
l'arciduca Palatino. Copiose sono le-ru- 
rali produzioni, ricchi gli .armenti, e dal- 
la celebre foresta di Keckmeter si ha buon 
legname combustile e da costruzione.Nel 
i856 il regnante imperatore approvò la 
costruzione d'un porto d'inverno sul Da- 
nubio, fra r isola della città di Pesi e la 
località di Neu-Pest. 

L' Ungheria bagnata dal Danubio e 
dalla Theiss o Tibisco,viene da questi due 
fiumi divisa in 4circoli,chesono,partendo 
dall'occidente. Il circolo aldi qua del Da- 
nubio o Circolo CisdanuhianOy con 1 3 
comitati. Il circolo al di là del Danubio o 
Circolo Transdanubiano, coni i comi- 
lati. Il circolo al di qua del Tibisco o del- 
la Theiss Circolo Cistihischiano^ con 
IO comitati. Il circolo al di là della Theiss 
o Circolo Tf^anstibischianOf con 1 2 co- 
mitati. In tutti 46 comitati e i^arme^e 
che anch'essi dividonsiin marche oy^sm^. 
Comprendeva inoltre il Banato di Temes- 
war od Ungheria militare e 4 distretti pri- 
Tilegiatiie comprende il paese degiilazy gì, 
la piccola Cumania, la grande Cumania, 
il paese degli Haiduchi. L'avv. Castella- 
no nello Specchio geografico-storicO" 
politico riferisce, che l'Ungheria divìdea- 
si già in Alta e Bassa, ma il dominio au- 
striaco le die nuova circoscrizione, e par- 
tesi ora in militare e civile. Della milita- 
re si é formato il paese de'Confini o ge- 
neralato banale ungherese. La civile 
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compone un governo diviso in 4 grandi 
circoli, i quali prendono il nome dal Da- 
nubio e dal Tibisco, secondochè sono po- 
sti di qua o di là da tali fiumi, e suddivi- 
donsi in comitati e in alcuni separati di- 
stretti. L' organizzazione dell' Ungheria, 
sotto il riguardo amministrativo, la ripor- 
terò poi. 11 ■."circolo è il Cisdanuhiano 
e racchiude i comitati di Presburgo, Ni* 
tria o Neutra , Treutsin o Trentsen , s. 
Martino o Thurocz, s. Miklos o Liptau, 
Neosolio o Neusohl, Altsohl, Konigsberg, 
Kremnitz, Schemnitz , Gran o Strigo» 
nia^ Balassa-Gyarmath, Neograd, Pesi, 
Piaccia o PKaitzen. Il 2.* circolo è il 
Transdanubiano e racchiude i comitati 
di i5£/^rt, WieselburgjOedenburg, Guns, 
Eisenburg, Sabarià oStein-Am-Anger, 
Esterhazy, Giavarino o Raab^ Comorn 
o Komorn nel cui comitato è Udvard, 
Dolis, Ntàsmil, Alba /ie/x/eoSluhl-Wei- 
senburg, Szekszard, T!o\nB,Fiinfkirchen 
o Cine/ Ile Chiese^ ]VIohacz,Kaposvar, Fé- 
sprint, Egerszek. Il 3." circolo è il Cisti'' 
bischiano e racchiude i comitati di Leut- 
schau, Kasmart, Eperies, Ujhely, To- 
kay, Zempliu, Unghvar, Beregh, Mun- 
katZy Cassovia o Caschau, Torna , Go- 
mer, Rosnavia, Theissollz, Misckolz,^^- 
gria o Erlauy Jazyga, Cumania divisa ia 
grande e piccola. Aggiungerò il comitato 
di Zips o Scepusio. 11 4«° circolo è il 
Transtibischiano e racchiude i comitati 
di Szigeth, Nagy-Szollos, Szatmar, Na- 
gy-Kallo, Debreczin, f^ aradi no o Gran 
Varadino, Bekesch, Szarvas, Gyula,Sze- 
gedin, Bachia o Bacs, Colocza , Maria- 
Teresianopoli o Theresienstadt, Neusatz^ 
Chonad o Csanad, Mako, O-Ai ad, Ba- 
natodi lez/ie^ivar, Vj-Arad, Becììkereck, 
Csatad, K.rassova, Lugos(di cui nel voi. 
LXXlX, p. 1 1 1), o Luges. Litorale uu- 
gherese: Fiume, Fanum s, Piti ad Flu- 
men, città che forma col suo circondario 
un separato governo intitolato Litonjle 
ungherese, dismembrato dal regno Illiri- 
co di cui faceva parte, e pretende il Ca- 
stellano che vi faccia residenza il vescovo 
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dì Segna ( nel quale articolo (tarlai de' 
Confini Militari, uno de'quali è il Banale 
unglierese) e di Modrusca^ ma non pare. 
Tra'suoi templi merita menzione il prin- 
cipale che chiama cattedrale , e pel suo 
porto franco è l'emporio di tutte le mer- 
ci deirUngheria, che vi si depositano per 
la grande strada diCarlstadtjC per le mol- 
le alile che vi shoccano da varie parti. 1 
nominati 4 circoli, compresi il Canato di 
Temeswar, il paese degli lazygija picco- 
la Cumania, la grande Cumania, il pae- 
se degli Haiduchi, il comune de'geografi 
dicono occupare 1 1 ,090 leghe di super- 
ficie. Aggiungono che nel 1794 contene- 
va 6^665,4^0 abitanti; nel 1822 secondo 
t calcoli di Hassel, circa 8,3 j 2,000; e da 
ulliino 7,346,550 abitanti. Invece il Gì- 
stellano ritiene che T Ungheria contiene 
in 3,802 miglia quadrale di estensione 
52 cillà, 693 borghi, ed 1 1,068 villaggi, 
ove lacchiudesi una complessiva popola- 
zione di 7,875,381 abitanti, cioè divisi 
per razze: 3,5oo,ooo magiari o unghe- 
ri; 3,016,000 slavi; ^oo^ooo tedeschi; 
376,381 valacchi;i4oo greci, macedoni 
e alili; 58i,5oo armeni, giudei e zinga- 
ri, innanzi di riportare altre più recenti 
statistiche, debbo avvertire, che tra' co- 
mitati riprodotti col eh. Castellano, alcu- 
ni piopriamente noi sono, avendovi egli 
compreso tra essi alcune città e luoghi 
de'rispettivi circoli meritevoli di partico- 
lare menzione. Noto di pih, che le deno- 
minazioni de'comitali variando tra' geo- 
giafi, poiché alcuni li riprodussero come 
si scrivono in ungherese o slavo, altri li 
latinizzarono; trovai quindi più conve- 
niente ripetere i descritti dairencomiato 
Castellano, comeché i nomi si avvicinano 
meglio a' da me usati nel descrivere le 
città vescovili d'Ungheria e i luoghi ove 
furono celebrati i concilii, articoli che di- 
stinsi di sopra in carati ere corsivo. Il ci tato 
scrittore ancora, dice che quasi tutte le 
città hanno diversa la tedesca e la nazio- 
nale nomenclatura. Una statistica della 
popolazione dell' Ungheria e degli stati 
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annessi, ne) 1 8 1 7 dal Pagnoczl nella Geo- 
grafia moderna^ p. 392-454, si calcolò 
e quindi publ^licò nel 1848, in occasione 
che rimpcratore Ferdinando I approvò la 
fusione della Transilvania (V.) coU'Un- 
gheria,come segue. Ungheria 8,200,^58. 
Croazia 669,743. Schiavonia 520,261. 
Transil Vania 1,800,509. Totale di que- 
ste popolazioni 1 1,191,07 1. Si dice an- 
cora: Questa popolazione è un mescuglio 
d'ungheresi o magyari^ di slavi, di rusnia^ 
ci, di greci, di armeni, di tedeschi; vi so- 
no anche 75,000 ebrei e45,ooo zinga- 
ri. Nel Saggio di una statistica dell'im- 
pero d'Austria^ di Lichtenstern, stam- 
palo nel 1 8 19, par. i , p, 1 7 1 ,si legge.»* Og- 
gi Tunghero è la nazione più numerosa 
del proprio paese. Egli ne popola intera- 
mente 3 comitali, una gran parte di al- 
tri 19, ed è ia nazione predomìmiule in 
altri 4o. Oltre di questi, abita egli altre- 
sì gli esteri distretti degli ungheri e de- 
gli szeckleri nella Transihania {o sze- 
kli o siculi, che tanto fecero parlar di se 
neirullima campagna d'Ungheria); e la 
supposizione che il numero degli unghe- 
ri ascenda a 49^00,000 individui non ec- 
cederà la efifettiva realità della popolazio- 
ne, ne le rimarrà dì molto inferiore". Nel 
i85i secondo i calcoli delLevaldedel Pa- 
velka,ecco la statistica religiosa dell'Un- 
gheria. Cattolici di ritolatino 6,2241893. 
Cattolici di rito greco 1,379,187. Greci 
non uniti ossia scisma liei 1,716,697. E- 
retici luterani 791,71 ■• Eretici calvini- 
sti 1,432,167. Giudei 251,937. Totale 
1 1,796,592, La Corrispondenza Au- 
striaca deli85o contiene i seguenti da- 
ti statistici dello stato della Corona d'Un- 
gheria, compreso pure il Voivodato del- 
la Servia. m 11 medesimo abbraccia un'e- 
stensione^di 3962,73 miglia quadrate, vi 
sì contano in esso 60 città, 793 borgate 
e 1 1,670 villaggi. La popolazione, secon* 
do una computazione, che data dal 1848» 
veniva calcolata ai 1 milioni d'anime, ci- 
fra però che dal censimento testé compi- 
to si mostra iuesatta, poiché si ìiadal me- 
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desimo^escludendone il Voivocloto,la cui 
incorporazioDe all'Ungheria non data che 
da pochi mesi, che la popolazione di que- 
sti paesi non e diedi 8,0 1 4)4^5 anime. 
Questa popolazione viene compartita in 
^,4<30,ooo cattolici, 600,000 greci uni- 
ti, un milione di greci non uniti, 700,000 
protestanti di confessione auguslana , 
1 ,3oo,ooo di confessione elvetica (o cai- 
vini&ia). La superfìcie produttiva del ter- 
reno di entrambi questi due stati della 
Corona , aioè Ungheria e Voivodato di 
Servia, viene calcolata a 33,000,873 ju- 
geri, tra'qualii 1,162,481 di terreno bo' 
schivo. 11 valore in denaro de'prodotti na- 
turali si valuta a milioni 25o. Lo slato 
del bestiame comprende da circa un mi- 
lione di cavalli, 4)^oo,ooo capi d'ani- 
mali bovini ei7 milioni. di pecore. Il va- 
lore industriale e di mestiere viene slima- 
to circa a 6o,i4^)000 fìorini* Si oonta* 
no in Ungheria 6 arcivescovi (compresi 
gli scismatici), 1 6 vescovi, tra 'quali 4 di 
rito greco cattolico e 6 di rito greco non 
unito, 8 soprintendenze protestanti, 1 320 
parrocchie di rito greco non unito e 1 965 
protestanti. 11 sistema d'istruzione possie- 
de un'università, 8 accademie^ 21 licei, 
a8 istituti d'istruzione teologica, 17 isti- 
tuti d'insegnamento fìlosofico^ g5 ginna- 
si, ed in tutto 25o scuole popolari". Fi- 
nalmente il quadro dello stato della po- 
polazione dell'Ungheria neli85o, dietro 
l'ultima anagrafi eseguita in via officio- 
sa, si pubblicò da'torchì dell'imperiai re* 
già tipografìa universitaria di Buda in 
forma tabellaria, ed è il seguente.*» La 
popolazione dell' Ungheria secondo l'at- 
tuale sua compartizione politica ascese 
Deli85o a 7. milioni 864 mila 262 ani- 
me, le quali erano domiciliate in 95 cit- 
tà, 107 sobborghi, 195 borgate, 8385 vil- 
laggi e 2252 casolari,formanti i , 1 25,229 
case, ei9,o64}470 abitazioni. Se ora dal- 
l'anzidetta popolazione si faccia la sottra- 
zione dì 352,686 forestieri (de^quali pe- 
rò soltanto 2734 non austriaci) e visi ag- 
giungano invece coloro nati nell'Unghe- 
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ria i quali sono assenti dal paese e che 
sommano 1 47*575 (tra' quali femmine 
55,661), così risulta che la popolazione 
indigena dell'Ungheria ascende alla som- 
ma totnle di 7,659, i5i anime , ossia 
8,782,627 maschi e 3,845,524 femmi- 
ne (questa statistica la ricavo dal Gior- 
nale di Roma del i85i a p. 832, ma 
osservo, che se è tale la popolazione in- 
digena de' maschi e femmine, il totale 
per calcolo conseguente dovrebbe esse- 
re 12,628,151 : in vece a me pare er- 
rore numerico, e piuttosto che dovrà di- 
re la cifra maschile 3 e non 8 milioni, se 
realmente il totale è 7 milioni ec.). A- 
vulo riguardo alla nazionalità, il com- 
plesso della popolazione indigena del 
suolo dell' Ungheria vuol essere suddivi- 
so come segue. Magiari 3,749,662. Sla- 
vi i,656,3ii. Tedeschi 834,35o. Ru- 
meni 538,373. JR.uteni347>734« Ebrei 
323,564* Croati 82,003. Vendi 49)1 16. 
Zingari 47)609. Serviani 20,994» Altre 
nazionalità 9,435. In quest' ultimo nu- 
mero sono compresi cioè: 6928 illirici, 
1539 moravi e l>oemi, 355 italiani, 25o 
armeni, 242 polacchi e galiziani,8i fran- 
cesi , 25 inglesi, 1 3 svizzeri e 2 belgi ". 
Quanto a Zingari f^.j, de'quali riparlo t 
nel voi. LXlV,p. 221, nel maggio 1854 
fu pubblicata in Pest uiì'ordinanza,in vìe 
Iti della quale devono essere assegn/ite re- 
sidenze fìsse agli zingari per farne agri- 
coilori. E fu pure pubblicala una legge 
contro i cattivi trattamenti esercitali su- 
gli animali. Dal fìn qui accennato, é l'Un- 
gheria uno de' paesi pib osservabili pel 
miscuglio bizzarro di nazioni che presen- 
ta. Dalla diversità de' popoli che sparli- 
sconsi II suolo dell'Ungheria, si argomen- 
ta agevolmente eh» tulli gliubitanti non 
devono parlare la medesima lingua nu- 
turale. Torna però fàcile osservare che 
tutti i dialetti in questo paese usitati poli- 
po ridursi a 4 lingue principali : lo slavo 
o schiavone, l'uitghero o magiaro, il te- 
desco e il valacco. Per ischivare l'imba- 
razzo che risultare potrebbe da questa 
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moltiplicìtà d'idiomi , sì è convenuto di 
Talersi d'una lingua comune, il latino, a- 
doperato specialmente nelle bisogne am- 
ministratile. Oltre il riferito a Lingua, 
sulla diversità degli idiomi, negli articoli 
Lazio, Schiavoria, Gebmania e Valac- 
chia riparlai de' nominati linguaggi. Su 
quello ungherese abbiamo : G. Szaller, 
ffimgan'ea grammatica latina^ et ger- 
manica, Posonii 1794» Francesco Paria 
Pepai, Dìctionarium latino- hungari- 
cum^ Tyrnaviae 1762. G. Dankouszky, 
Magyaricae linguae lexicon critico e iy* 
mologico, Posonii i833. Osserva Tavv. 
Castellano che gli ungheri hanno ottima 
disposizione alle scienze,sono ben confor- 
mati nella persona, ingegnosi e guerrieri. 
Fraternizzati poco a poco cogli austriaci, 
serbano tuttora gran parte della nativa 
fierezza. Egli inoltre dice,che nell'Unghe- 
ria si parla un dialetto 5Ìavo, ed un cat- 
tivo latino è il linguaggio del foro è de' 
popolani : la lingua però de' magiari la 
chiama finnico-uralica. Neil' Ungheria, 
florido regno d'Europa, il più vasto, fer- 
tile e forte dell'impero d'Austria, la re- 
ligione cattolica romana è la religione 
dello stato; ma le altre sono protette dal- 
l'editto di tolleranza emanato da Giusep- 
pe 11. Le sue sedi arcivescovili e vescovi- 
li, sono le seguenti , che tutte hanno il 
proprio articolo. In esse non comprendo 
quelle della Sckiavonia, Croazia (alla 
quale pure appartiene Tinia o Knin\ e 
77'/7nó77i'^77iztì^, ricordale a tali articoli.i^t* 
rito latino. Gli arcivescovati di Strigo- 
niao Gran principe primate del regno 
d'Ungheria, Agria o Erlau^ Colocza. I 
vescovati di Cinque Chiese o Fiinfkir- 
chen, al cui vescovo Benedetto XI V con- 
cesse l'uso dei pallia e -di farsi precede- 
re colla croce astala nella propria dioce- 
si, colle riserve che dichiarai nel suo ar- 
ticolo; l'attuale vescovo mg.'' Giorgio 
Giik) Iraslato da Aóvaso in par tibus, vi* 
ce ve il pallio dal Papa Pio IX dopo il con- 
cistoro de' IO marzo 1 853, in cui lo pre- 
conizzò. Alba Reale f Cassovia o Ca^ 
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schauy Bachi a^ Chonado Csanad, Già* 
varino oRaab, F aradino o Gran-f^a- 
radino f Neosolio, Nitria, Rosna\^ia^ Sa» 
baria, Scepusio oZips, Szatmar o Sut" 
mary Temeswar nel Banato omonimo, 
T^accia^ Fesprim. Di rito greco ruteno 
^ cattolico unito. 1 vescovati di Eperiess^ 
Parodino o Gran Varadino^ Munkatz^ 
Lagos nel .Banato di Temeswar e di cui 
parlai nel citato voi. LXXlX,p. 1 1 i.Nel- 
le Notizie statistiche delle Missioni apo* 
stoliche dipendenti dalla s. congregazio- 
ne di propaganda fide, si leggono le se- 
guenti riguardanti l'Ungheria, i cui ve- 
scovi però non dipendono dalla congre- 
gazione, e solo ad essa ricorrono per le 
facoltà i vescovi greci, poiché si dice a- 
scendei^ a 3,5oo,ooo i greci ruteni del- 
l'Ungheria, Croazia e Transilvania. I gre- 
ci scismatici hanno in Ungheria 8 vesco- 
vi sufTraganei dell' arcivescovo di Carlo- 
witz, altro in Transilvania, altro in Se- 
benico; gli scismatici greci, secondo tali 
notizie, si funno ascendere a 4 milioni^ 
compresi peròque'di Transilvania, Croa- 
zia e Dalmazia. Quanto al rito professa- 
to da 'greci scismatici d'Ungheria e suol 
regni adiacenti, per conoscere se Greco 
propriamente detto, o Ruteno^ conviene 
prima separare i territorii, i paesi cioeche 
sono limitrofi a'monti Carpazi che divì- 
dono l'Ungheria dalla Polonia, separar- 
li dalle Provincie della bassa Ungheria e 
da 'comitati posti all'occidente de' monti 
medesimi, cioè il Banato dì Temeswar, 
la Schiavonia, la Croazia ec.£' cosa posta 
fuori di dubbio, che i greci abitanti di 
qua e di là da'monti in discorso, sono di 
quel rito ruteno ch'era ed é.in uso pres- 
so tutti i popoli della Polooìa. Ciò è ve- 
ro a segno, che i vescovi scismatici di Mun- 
katz, la cui giurisdizione ha i3 parroc- 
chie in Polonia, erano chiamali dalla Ga- 
lizia, o in Galizia sì portavano a ricevere 
la consagrazione. Seguita poi la conver- 
sione e l'unione colla Chiesa romana, la 
quale vuole il mantenimento del rito, 
quando sia depurato da errori, que' pò- 
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poli ritennero il rito e la lingua iUirica o 
slava, in modo che mancando libri litur- 
gici se li provedevano in Leopoli o Lem* 
berg; il che prova evidentemente, che so- 
no ruteni di rito. Ciò basterebbe pure per 
provare, che gli altri greci della bassa Un- 
gheria e della Croazia sono del medesi- 
mo rito. Poiché essendo questi stati sot- 
tomessi per tanti anni all'unico superio* 
re ecclesiastico un tempo stabilito nel- 
r Ungheria, cioè al vicario apostolico di 
Munkatz, per non dire, che questo ora 
usasse il rito ruteno, ora il greco, convie- 
ne asserire, che tutti i fedeli commessi al* 
Le sue cure fossero del medesimo rito ru- 
teno. Ma può da altro fonte ancora pren- 
dersi la prova. Poiché i greci del Bana- 
tedi Temeswar, della Schiavonia e Croa- 
zia, perseguitati dalie spade ottomane, e- 
migrarono a'tempi degl'imperatori Mat- 
tia-, di Leopoldo I e di Carlo VI , dalla 
Servia, Bulgaria, Bosnia e dalle altre prò- 
Tincie turche d' Europa che giacciono a 
sinistra e a destra del Danubio, o che gli 
sono vicine. Ora questi popoli erano venu- 
ti dalia Scizia e specialmente dalle spon- 
de del Volga, dette Volgari, e per corru- 
zione Bulgari. £ dalla Russia veuueroal- 
tresì i valacchi, i serviani e bosniesi. £ 
cosa naturale che conservarono e lingua 
e rito, seco traendo anche i sagri mini- 
stri. Né é a persuadersi, che questi si u- 
iiiformassero a'greci; che anzi sostennero 
contro <li essi guerre spietate, e si crea- 
rono un principe e un patriarca, ed usa- 
rono sempre la lingua slava, ed in que- 
sta compivano sempre i divini uffizi. Du- 
rante poi l'impero di Pietro I il Grande 
fino a'nostri giorni, cominciarono a ve- 
nir dalla Russia tanti libri liturgici, che 
oggi tutto r Illirico scismatico ne resta 
inondato. Posto dunque, che gli scisma- 
tici della Bosnia, Servia, Bulgaria ec. fos- 
sero ruteni entrando in Ungheria, ed ab- 
bracciando r unione cattolica , ruteni si 
conservarono, ch'é mente della Chiesa ro* 
mana di conservare tutti i Riti orientali 
co 'loro Uffizi divini, ({ìiaùdo Qua vadaao 
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soggetti ad errori. Con ciò per altro non 
si nega, che ponno esservi delle famiglie 
greche soggette a' vescovi latini. Cosi nei 
1760 nella Dalmazia veneta sì trova- 
vano i5 famiglie venute dalla Grecia, e 
che i loro riti greci si conservarono. Ma 
solo si pretende asserire, che tanto i cat- 
tolici de' vescovati di rito greco d'Unghe- 
ria , Croazia e Transilvania, quanto gli 
scismatici, seguono il rito ruteno o catto- 
lico o scismatico, commessi sono. Ecco poi 
come segui la conversione de' ruteni alla 
religione cattolica. Quelli che abitavano 
di là da'monti soggetti alla corona di Po- 
Ionia, si convertirono quando si unirono 
alla Chiesa romana i vescovi dellaGalizia. 
I popoli di qua da'monti restarono nello 
scisma. Ebbero il vescovo disunito,che ri- 
siedeva in Munkatz, castello poi dichia- 
rato città nella diocesi d'Agria.Questa se- 
de vescovile d' A gria era vacante nel 1648 
circa, e n'era amministratore l'arcivesco- 
vo di Strigonia. Mediante le cure di que- 
sto santo prelato 4oo preti ruteni alla te- 
sta di numerosa popolazione vennero al- 
l'unione della Chiesa romana. Desidera- 
vano d'avere un vescovo cattolico e ne 
fecero istanza alla s. Sede; anzi morto nel 
i65i il vescovo scismatico, il clero eles- 
se in vescovo un monaco ruteno che com- 
pariva cattolico, ma che si fece consagra- 
re da uno scismaticodi Transilvania. Se- 
guirono una serie di fatti , ora cattolici, 
ora scismatici, finché nel 1689 fu creato 
un vicario apostolico, e gli furono sotto- 
messi tutti i greci dell'Ungheria. Ne' soli 
luoghi dipendenti da Munkatz vi resta- 
rono ancora 43o parrocchie e 3oo,ooo 
scismatici, ch'era zelo del cardinal Leo- 
poldo Kollonitz arcivescovo di Strigonia 
di ridurre all'unione col fondare un ve- 
scovato di rito greco, pel quale l'impera- 
tore re d' Ungheria somministravo 600 
fiorini, ed il resto era promesso dal car- 
dinale. Il vicario apostolico, con titolo di 
vescovo in partibus^ fu il ruteno de Ca- 
millis scrittore della biblioteca Vaticana, 
e la sua giurisdizione si estendeva a tut- 
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la rUogherra. Riuscì a questo continua- 
re felicemente l'unione, e quasi tutti que- 
sti scismatici ritornarono all'ovile dell'u- 
nico Pastore divinamente stabilito sulla 
terra. Fecero i sovrani d'Ungheria delle 
conquiste, ed i greci die abitavano i pae- 
si conquistati furono aggiunti al vicaria- 
to nel 1716. Non mancal-ono delle con* 
troversie tra il vicnrio apostolico e il ve- 
scovo d'Agria, non che tra la congrega- 
zione dìPiopagandu e il re d'Ungheria per 
preteso diritto di nomina. Questi vicari 
apostolici si sono succeduti sino al 1768, 
eClemente XIII a'3o luglio emanòil bre- 
ve Magno cum animi, che si riporta dal 
Bull. Rom, coni, t. 3, p. 546; De Grae» 
ci ritus Episcopo in Hungariae regno 
minime constituendo. Sì legge ancora nel 
Bullarium Pont, de Propaganda Jidcy 
t. 4> IM 17- Poscia l'imperatrice M.* Te- 
resa regina d'Ungheria fece istanza a Cle* 
mente XIV per l'erezione del vescovato 
di Munkatz, Il Papa rispondendo con suo 
breve a quella sovrano, cercò di persua- 
derla del pericolo che s'incontrerebbe di 
ricader nello scisuiu, se si accordasse un 
vescovo di rito ruteno; ma l'imperatri- 
ce nel suo pio zelo ripetendo la richiesta 
nel 1 77 1 , ottenne quanto desiderava. Fu 
adunque eretto il vescovato di Munkatz, 
e gli furono sottoposti tutti gli abitanti 
della diocesi d' Agria di rito greco. Cle- 
nienle XIV accordò la nomina del vesco- 
vo a M.* Teresa e suoi successori nel rea- 
me d'Ungheria, obbligandosi essa di do- 
tarlo con Suo fiorini annui. Il vescovo fu 
soggettato a'diritti metropolitici dell'ar- 
civescovo di Strigonia , ed al medesimo 
venne ingiunto di far la professione di fe- 
de prescrìtta da Urbano Vili agli orien- 
tali. Dipoi Pio VII colia bolla Romanos 
decetPontiflceSyàt'ì.I^\\x^\Qiii 7, Bull, 
Rom, cont, t.i4)p. 36 1: Sanatio^ reva- 
lidatioy et conjlrmalio translationis e- 
piscopalis sedis Munkacsiensis graeci 
ritus uniti in Hungaria ad oppidum 
Ilungwar. Indi colla bolla Impositahu- 
militati yàt'Z luglio 182 3^ J?a//.cit. t.i5, 
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p. 61 5: Dismemhratio archi diaconatus 
SzathmariensLs adioécesi Munkacsien- 
si graeci ritus^ ejusque unio dioecesi Va- 
radiensi latini ritus. Già con altra bol- 
la de'22 settembre 1818, Pio VII avea 
eretto la diocesi d' Eperies^ formandola 
eoo un dismembramento da quella di 
Munkatz. Anche il vescovato ^{GranFa- 
radino y eretto non molto dopo la fon- 
dazione di quello di Munkatz , fino dal 
1759 era vicariato apostolico parimenti 
pe'greci, originalo ad istanza del vescovo 
latino e poi da lui affatto indipendente, 
Lugos poi, nel Canato di Temesvrar, fu 
eretto nel 1 853, allorché il Papa Pio IX, 
eseguendo il disposto dal predecessore 
Gregorio XVI, formò la nuova arcidio- 
cesi e provincia ecclesiastica di Fogaras 
di rito greco-cattolico p&' valacchi della 
Transilvania^ ove la descrissi riparlando 
di Fogaras elevata a metropoli. Ne furo- 
no dichijarate suiTraganee Lugos, Àrme- 
nopoli o ÀrmenierstadtoSzamos-Vjvar, 
e Gran Varadino. Armenopoli ivi lo de- 
scrissi, di Varadino a quest'articolo mi 
proposi riparlarne. Quanto a Fogaras, fi- 
no dalla primitiva erezione in sede ve- 
scovile la nomina dell'ordinario è devo- 
luta per diritto di dotazione e privilegio 
della s. Sede all'imperatore, da Carlo VI 
in poi, che ne fu il benefattore. Nella va- 
canza della sede però sì aduna il clero e 
sceglie i soggetti per voti, e li raccomau* 
da secondo i meriti all'imperatore, come 
re d'Ungheria, il quale uno ne presenta 
al Papa per la canonica istituzione. Il pre- 
decessore dell' odierno arcivescovo , nel 
i833 ebbe ad elettori 213 ecclesiastici. 
Prima 3 giovani transilvani greci a spe- 
se dell'imperatore re d'Ungheria si edu- 
cavano nel Collegio Urbano di Roma, 
poiché Carlo VI neli736 ordinò che la 
camera della proviucia a tale elfelto pa- 
gasse annui scudi 432. Nella Croazia vi 
é il vescovato di Crisio di rito greco uni- 
to , pel quale aggiungerò al riferito nel 
suo articolo. La sua giurisdizione pare 
che si estenda a tutta la Croazia e Scbia- 
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vooia, com'era quella del vicariato apa« 
ttolico prima del 1778. Gli altri slavi di 
rito ialioo di Schiavonia sembrano ap^ 
purtenere alla giurisdizione dell'arcive- 
scovo d'Erlau, e del vescovo di Bosnia^ 
la qual sede essendo unita a Sirmio, in 
quest'articolo meglio ne ragionai. Nel 
pontificato di Clemente Vili si può dire 
che furono gettate le fondameiUa del vi- 
cariato apostolico della Croazia col con* 
senso del vescovo latino di Zagabria, ora 
arcivescovato di Croazia; fu però nel 1 67 1 
che la cosa ebbe una ferma stabilità. In* 
oltre a tempo di Clemente Vili, il detto 
ordinario lutino donò il fondo di Mark» 
pel sostentamento del vicario apostolico 
di Crisio e per l'erezione d'un monaste- 
ro di basiliani. 11 vicariato fu cambiato 
ili vescovato quando Pio VI ad istanza 
di M.* Teresa j colla bolla Charitasilla^ 
de* 16 giugno 1777, BùlL Rom, conU t. 
5, p. 34^1 eie&se Crisio in sede vescovi- 
le. Nel 1779 gli furono assegnate in dote 
le due possessioni di Schyd e di Berkas* 
zovo. Un decreto della corte di Vienna 
del 1782 proibisce a'sudditi austriaci di 
portarsi in provincie straniere per ragio* 
ne di studi. Prima però di detto decre- 
to, ed anche dopo, si trova , che dalla 
Croazia si sono talvolta portati al collegio 
Urbano di Roma de'giovani per la reli- 
giosa istruzione. Essi poi furono elevati 
alla dignità di vicari apostolici e di ve- 
scovi. Presso gli scismatici greci della 
Croazia e Dalmazia , sono in uso i libri 
liturgici, dommatici e catechistici venuti 
dalla Russia. AltuuImetAe é vescovo di 
Crisio mg/ Gabriele Smìcsiklass di Sza* 
pothe diocesi di Crisio, fatto vescovo ai 
23 giugno 1 835. Egli successe a mg.' Co- 
stantino Stanich della diocesi, elevato a 
questa sede a'i5 marz9i8i5. Nel 1739 
gli armeni che sì trovavano in Ungheria, 
per la presa di Belgrado, eziandio fug- 
gendo da tal città, si portarono col mis- 
sionario a stabilirsi in Neoplanta, nella 
qual città vi e la chiesa di s. Gregorio Il- 
luminatore , e vi risiede un monaco ar- 
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meno de'Mechitaristi di Venezia, qual 
missionario e parroco degli armeni e eoo* 
peratore del parroco latino, e come tale 
dipende dalK ordinario latino. Vi è casa 
con orto pel missionario, che dalla città 
riceve 3oo fiorini annui per l'assistenza 
che presta a' latini. Gli armeni cattolici 
di Neoplanta dipendono dalla s. congre- 
gazione di propaganda^^^e, la quale som- 
ministra al monaco mechitarista annui 
scudi So, ed esso deve ogni anno rimet- 
tergli la relazione dello stato degli arme- 
ni cattolici, i quali sommavano ultima- 
mente a 1 4,0 00, coro presi però gli arme- , 
ni di Pest, Temeswar, Belgrado e Bur- 
sa. Nel Banato di Temeswar esisteva al- 
tra missione detta de' Clementìni dalla 
parrocchia di s. Clemente, a cui appar- 
tenevano nella Servia. Erano essi 4000, 
ed emigrarono per sottrarsi dull^ vessa- 
zioni del patriarca scismatico di Servia. 
Dopo varie vicende ebbero dalla corte 
imperiale due villaggi del Sirmio, K.er- 
kofzi e Nikinsi. Vi era ospizio pe'missio- 
fiari con chiesa in ambedue i castelli. I 
missionari erano minori osservanti qua 
venuti con questa piccola colonia cattoli- 
ca, ed aveano qualche sussidio dalla cou- 
gregazione di propagandante. Siccome 
però que' cattolici abbracciarono l' arte 
militare, andarono molto in diminuzio- 
ne. Dopo la morte di M/ Teresa, essen- 
do il paese sotto il governo militare, e i 
capitani essendo eretici, furono invasi gli 
ospìzi, soppresse le missioni e date a due 
preti secolari, e dopo ciò nuli' altro si sa 
della missione. In Ungheria era vi pure 
una missione aHidata a'monaci di s. Pao» 
lo i,° eremila, di cui egualmente piti non 
si parla. Per le sedi vescovili d'Ungheria 
di rito latino, erette dopo la metà del se- 
colo passato e ne* primi del corrente, fu- 
rono emanate le seguenti bolle. Pio VI 
coHa hQ\\jìRonianusPontìfex,i\t* 1 3 mar- 
zo £776,^1*//. Rom, coni. t. 5,p. 2o3, di- 
smembrò Scepusio da Strigonia e l'eres- 
se in vescovato; altrettanto fece con Ro^ 
snavia, mediante la bolla Aposto latus 
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ojjli'ii^ (li detto giorno, loco cit., p. 206 : 
colla bolla Rtlata semper^ de' 16 giugno 
1777, loco cit., p. 348, eresse la sede di 
Sabariaj e colla bolla In unwersa gre- 
gis, del medesimo giorno , loco cit., p. 
35 1 , eresse quella à^Alha Reale. Pio V 1 1 
poi colia bolla In universa gregis Do- 
minici, deglii i agosto i8o4) J^nll. Rom, 
coni, t.i2^ P*i96} eresse il vescovato di 
Cassoviaj e colla stessa data e la bolla 
Quum in supremo, loco cit., p. 2o4> *- 
resse quello di Szatmar; di più nel se* 
guenle giorno , col disposto della bolla 
Super universas, loco cit., p. 211, fece 
una nuova circoscrizione di diocesi nel- 
r Ungheria, disgiunse jégria ò Erlau , 
ove ne riparlai, del sulfraganeato e giu- 
risdizione metropolitica di Strigonia, l'e- 
levò al grado arcivescovile e le assegnò 
per suilVu ganci i vescovati di Szatmar, 
Kosnavia, Casso via e Scepusio. Io non in- 
tendo parlare degli uomini illnsti i fioriti 
in ogni tempo in Ungheria, in santità di 
vita , nelle dignità ecclesiasliche , nelle 
scienze e nelle armi , altiintenti sarebbe 
lungo argomento, e vi suppliranno gli sto> 
vici che ricorderò, e gl'illustri che andrò 
raninientundo; mentre d'un gran nume- 
ro di vescovi parlai a' loro luoghi, e de' 
cardinali scrissi le biografie. Essi sono : 
Tommaso Bahacz o Bacoczi, Emerico 
Csakiy Demetrio, Giorgio Drascovizio, 
Francesco Forgach o Forgazio, Gior- 
gio Martinusio, Stefano Varda, Slefa- 
po Vanchay Dionisio Zech o Zeco, Va^ 
tentino, Pietro Pazmany, Giuseppe Ba^ 
thyan (di cui riparlai a Strigonia e altro- 
ve), Alessandro Rudnay-Divek-Vifalu, 
e l'attuale arcivescovo di Strigonia (V,) 
cardinal Giovanni Scito'wski di Bela. Nar- 
ra Novaes, nella Storia de' Pontefici, che 
Giovanni Unga roabbatediStrumio (nel- 
la Pur pur a Pannonica si legge: Joan- 
ncs de Struma cardino li s Tusculanus 
abhas Sirmicnsis,prodiil in liane lucem 
in IIu tigri ria, aut Sclavonia, essendo di- 
screpami gli storici nell'assegnargli la pa: 
tria, solo convcoendo di sua origine uà* 
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gherese), antìcardinale prete di s. Marti- 
no dell'antipapa Pasquale 111, vescovo e- 
letto d'Albano (altri lo confusero col car- 
dinal Giovanni titolare di s. Martino; al- 
tri erroDeameote lo dissero vescovo Tu- 
sculano, die contro il Papa Alessandro 
ili concorse all'elezione degli antipapi 
Vittore V e Pasquale ili; altri però eoa 
maggior probabihtà lo vogliono eletto ve* 
scovo Tusculanoda Alessandro 111), apo- 
stata e pieno di vizi, essendo Tunico suo 
pseudo-cardinale, gli successe iieirantipa- 
pato nell'agosto o settembre 1 1 67 o 1 1 68 
contro Alessandro 111 e col nome di Ca» 
listo III antipapa ( V,), venendo sostenu- 
to nello scisma dall'imperatore Federico 
1. Dopoio anni, lasciato il Monte Alba- 
no, ora Cave (di cui nel voi. LI, p. 277), 
si presentò pentito a'29 agosto 1 1 78 (co- 
me vuole Lodovico AgnelloAnastasio,nel- 
V Istoria degli Antipapi) ad Alessandro 
111 al Tuscolo, il quide lo perilonò amo- 
revolmeiiie; e perchè non riutanesse sen- 
za onore lo fece rettore di Benevento (di- 
cendolo invece il Borgia arcivescovo di 
tal città, nelle Memorie di Benevento, se- 
condo il Vipera, Ilistor, Benevent.), ose 
morì^ non nell'istesso giorno, ma più tar- 
di e pare nel medesimo anno. Abbiamo 
del gesuita e storico ungherese p. Samue- 
le Timon, Purpura Pannonica, sive Fi- 
tae et res gestae S. R. E. Cardinaliuni, 
qui aut in ditionibus sacrae Coronae 
Hungaricae nati, aut Regibus sangui- 
ne conj une ti, aut Episcopatibus Hunga- 
ricis potiti fuerunt, Tirnau 1715. Editio 
novissima et eiilendata, Cassoviae typis 
accademicis Societalis Jesu 1 74^* In B.o* 
ma la nazione degli ungheri ebbe de'pii 
stabilimenti, cioè chiese e spedale, di cui 
già feci menzione altrove. 11 Piazza neX- 
VEusevologio Romano trat, 2 , cap. 4« 
Dello Spedale degli Ungheri a s. Pie- 
tro, narra che ne' dintorni della basilica 
Vaticana esisterono 7 chiese e altrettan- 
ti spedali nazionali, facendo anticamente 
a gara i popoli stranieri di avere ospizio e 
chiesa presso la tomba del principe de* 



gli Apostoli , de' quali fu superstite fino 
al declioar del secolo decorno la chiesa dì 
s. Stefano, sulla cui porta un'iscrizione 
diceva: Ecclesia Hospitalis s, Stephani 
Vngarornm, Convertito al cristianesimo 
s. Stefano 1 re d'Ungheria nei 987, dipoi 
con molta divozione volle visitarci Luo- 
ghi Santi di Iloina, di Gerusalemme e di 
Costantinopoli; quindi acciocché gli un* 
gheresi suoi sudditi a di lui esempio fos- 
sero animati a tali sagri pellegrinaggi, fe- 
ce edificare a vantaggio e contodo di es- 
si in Roma, Gerusalemme e Costantino- 
poli, spedali nazionali per ricettarli e cu- 
rarli se infermi, con chiese sontuose, ed 
in Roma in detto sito fu costruito l'ospe- 
dale e la chiesa di s. Stefano protomar- 
tire di cui era divutis!»imo. Nel viaggio di 
Roma il re fu accompagnato da s. Ge- 
rardo vescovo di Csanad, e passando per 
Ravenna vi edificò la magnifica chiesa e 
monastero di s. Pietro in Vincoli pe'be- 
iiedcltini, acciò vi ospitassero i pellegrini 
ungheresi di passaggio.Negli ultimi tempi 
la chiesa fu demolita, e alcuni particolari 
acquistarono il monastero e beni, come 
raccontai nel voi. LVI, p.2 1 7. Per le vi- 
cende a cui soggiacque l'Ungheria, mas- 
sime per essere guerreggiata da' turchi, 
restò abbandonato l'ospedale e la chiesa 
di Roma. Però i religiosi ungheresi di s. 
Paolo I.** eremita , che custodiva.no la 
Chiesa dis, StcfanoRotóndo(F,)yue pre- 
sero cura e colle sue rendite la restaura- 
rono , contribuendovi il re d' Ungheria 
Uladislao il e alcuni pellegrini ungheresi, 
e ne lasciarono memoria in una casa con- 
tigua con quest'iscrizione. Z>o/nuf Unga- 
rorum reno^ataperd,Philipputn de tìo- 
drag seren. d. ÙladislaiRegis proc, ex 
eleernosynis peregrinorum , sedente A- 
lex, PP, /^/i497. Altrettanto raccon- 
tano il Fanucci, Trattato deiropere pie 
di Roniay cap. IZ1: Dello Spedale degli 
Ongarij e l'Amydeno, De pietate Ro- 
manay p. 82, che precedettero il Piazza. 
Mentre i nominati religiosi ulDziavano le 
due chiese del Vaticano e del Monte Ce- 
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lio, pel sostegno della cattolica religione 
nella Germania dilaniata dagli eretici, fu 
in Roma fondato il celebre e fiorente Col' 
legio Germanico (^.), per opera del pa- 
triarca s. Ignazio benemerito fondatore 
de' gesuiti, a'quali ne fu affidata la dire- 
zione nel 1 552 da Giulio 111, colla bolla 
Dum sollicitaconsiderationiSy^eZ i set- 
tembre, Bull, Pont. dcProp. fide^ Ap- 
pendi!, ti, p. 36. Dipoi nel 1578 il ma* 
gnanimoGregurio XIII confermato il col- 
legio ne aumentò ,i privilegi e le rendite, 
mediante la- bolla Postquam Deo pla^ 
cuit^ loco cit., p. 46, a condizione che 100 
alunni tedeschi vi fossero ricevutie man- 
tenuti.IndiGregorio XII I colla bolla^^o- 
stolici mnneris,óii\ i ."ottobre i Sj^^BulL 
Rom, t. 4> pa»'» 3, istituì il collegio Unga- 
rico nei monastero di s. Stefano al Mon- 
te Celio. Poscia culla bolla Ita sunt hn- 
maiia^ de'iS aprile i58o, unì il collegio 
Ungarico da lui fondato al Germanico,de- 
terminando a 12 il numero degh alunni 
Mtigheri (i croati e schiavoni dicesi che vi 
fu'ono ammessi in seguito), e voile per* 
ciò che si chiamasse Collegio Germani- 
co-Ungarico^ e lo stabili nell'edifizio da 
lui fabbricato presso la Chiesa di s, A- 
pollinare^ insieme aWaChiesa de*ss,Sab' 
ba e Andrea (f^.) sui Monte Aventino, 
che donò al collegio. Neil 574 Gregorio 
XIII colla bolla ricordata nel voi. LXXX, 
p.i34} concesse giurisdizione e fucoltà al 
cardinal protettore del collegio, e con al- 
tre bolle dichiarò la fondazione del colle- 
gio Ungarico, e T unione al Germanico, 
ed il numero degli ungheri che vi si do- 
veano ricevere. Di più gli concesse la chie- 
sa e 1' entrate di s. Stefano Rotondo al 
Monte Celio, non che la chiesa di s. Ste- 
fano degli ungheri al Vaticano, eh' era 
divenuta collegiata di canonici, in uno 
all' ospedale; e non è vero che ivi fos- 
sero accolti gli alunni ungheresi all' ar- 
rivo loro in Roma, come alcuni scris- 
sero. Quindi gli alunni del collegio Ger- 
Dianico-Ungarico, a'3 agosto si recarono 
a celebrare la festa dell'in veuuouc di s. 
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Stefano protomartire nella chiesa al Ce- 
lio, ed egualmente a'ao ago&to a uifizia- 
re quella ai Vaticano per la festa di 8. Ste- 
fano I re d'Ungheria; Nel citato Bull, de 
Prop,Jid€^ a p. 263 e 344i sono vi le bol- 
le Ex Collegio Germanico f di Gregorio 
XIII, colle Regulae servandae ab alu- 
mnisCollegUGer ma ìlici, una cum deere- 
tis Clementis Vili et Urbani Fllljln 
supremo yi\ì Gregorio XIII, colle facoltà e 
privilegi pel collegio Germanico-Ungari' 
co; Ut Collega Germanici, atque Hun- 
garici de Urbe, di Alessandro VII; Ju- 
bet, Protectores Collegii Germanici et 
Ilungarici in aulam Congr, de Propa- 
ganda fide, ubi opus sit, convenire actuin. 
de Collegii negotiis, Secretarius, cujns 
erit ad Pontijiceni referre graviora, et 
expedire, inèersit^ Decreta a praescri- 
pta forma recedentia nullius roboris, et 
momenti existere mandat. Ed, In su* 
premo militantis Ecclesiac, d'Innocen- 
zo XI I ; Super renovatione^et confirma-r 
tione bullac Alcxandri VII circa con* 
gregationes a Cardinalibus Pro tee tori- 
bus Collegii Germanici , et Ilungarici 
Urbis, super negotiis tjusdem Collegii 
habendas in Collegio tamen Germani* 
co, non in aula congregationis de Pro- 
pagandaJìde.Si legge nelle Notizie sta- 
tistiche delle missioni di Propaganda 
fide a p. 28, che anticamente il collegio 
Germanico-Ungarico avea 5 protettori 
cardinali di delta congregazione, i quali 
uniti al segretario della medesima ne re- 
golavano gli affari, io qualche modo sot- 
to l'alta dipendenza della congregazione 
di propaganda. Benché Gregorio XIII po- 
se il collegio sotto la protezione della s. 
Sede e di s. Pietro, privatamente lo sot- 
topose a'cardinali proiettori, liberando il 
collegio, gli alunni, i ministri e professo- 
ri da ogni imposta; e volle pure che tut- 
te le cause civili, criminali e miste si por- 
tino da'cardinali a fìne senza strèpito di 
foro, sottraendo il collegio dalla giurisdi- 
zione del cardinal vicario di Roma, In 
seguilo volendo Pio Vi edificare alla ba- 
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iSlica Vaticana una sontuosa Siigrestia^ 
riferisce il Cancellieri nella descriziooo 
della Sagrestia Vaticana^ che neh. "lu- 
glio 1776 si cominciò a demolire gii edi- 
fizi vicini alla vecchia sagrestia, per innal- 
zarvi in più ampia area la nuova, fra'quu • 
li la chiesa di s. Stefano degli ungheri, ed 
i suoi ospedale e cimiterio, chiamata ne' 
remoti tempi s. Stefano Minore in Cala 
Barbara Patricia. Le colonne si colloca- 
rono parte nell'archivio e parte nelle gal- 
lerie della nuova sagrestia, e le mense de- 
gli altari in qoelh de'cimiteri stabiliti pe' 
canonici e pe' beneficia ti Vaticani, vesti- 
li di vari marmi , e situati sotto le loro 
sagrestie. Perchè poi non si perdessero le 
memorie degli edifizi spellanti agli un^- 
gherì, é degli altri egualmente distrutti, 
il Cancellieri con molteplice erudizione 
gl'illuslrò nella sua classica opera; De Se- 
cretariis Basilicae Vaticanae , ac nO' 
vae. Del collegio Germanico- Ungarico, e 
dell'odierno suo locale e condizione, tor- 
nai a tenerne proposito nel voi, LXiV, 
p. 16, iS, 2 1 e seg., ed il ricordalo breve 
Recolentes, di Leone XII, degli 8 aprile 
1 824, può leggersi nel BulL Rom, coni, t, 
1 6, p- 4o- tiO stesso Piazza crede che il re 
s. Stefano 1 abbia fabbricalo in Roma uu' 
altra chiesa, pure dedicata al protomarti- 
re s. Stefano, ed erigendovi una collegia- 
ta di canonici ungheresi per ulliziarla. 
Questa chiesa st tiene da tulli gli scritto- 
ri ecclesiaslici delie cose di Roma che fos-^ 
se r esistente chiesa di s. Stefano in Pe- 
scinula , situata incontro la chiesa di s. 
Lucia del Gonfalone , la quale passò in 
potere della nazione di Boemia, divenne 
parrocchia,e nel 1 569 avea sotto di se 20U 
famiglie con 3oo scudi d'oro d'entrata, 
finché nel 1747 vi fu islilmta la congre- 
gazione del sussidio ecclesiastico, e cessò 
d'esser parrocchia neli8a4* ^^ tutto ra- 
gionai nel voi. LV, p. 16, e ne'Iuoghi ivi 
citati, e nel voi. LXXIII, p. 55. Trovo 
nel Bernardini, Descrizione de* Rioni di 
Roma, che neìi'j^/^CQniìQiìiìyano i ro- 
miti ungheri di s. Paolo i," eremita a po«* 
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sedere la cbfesa omonima coli' ospizio 
contiguo, presso la villa Negroni, ora Cori' 
servatorio della ss. Trinila (^.). Il col- 
legio lllinco-Ungarico» stabilito anco pe' 
nobili ungheresi presso V Università di 
Pologna (/^.), fu trasferito a Zagabria, 
L*inciviIimento nelT Ungheria, angu- 
stiato dalle turbolenze che quasi in tutti 
i tempi agitarono il regno , non vi fece 
che assai lenti progressi, Le consuetudi- 
ni feudali vi lasciarono traccie numerose; 
fino al presente Irovavausi soprattutto, 
relativamente al signore ed al contadino, 
distinzioni poco in accordo colle idee in 
oggi generalmente ricevute, i nobili go- 
dendo infinite personali prerogative. Ve* 
ro è che il villico non era più legato al- 
la gleba, ma solo alla nobiltà veniva con- 
ferito il diritto di possedere tutte le ter- 
re; il signore era obbligato a dividere i 
suoi doroinii in masserie d'una rendita de- 
terminata, che dava a' contadini coltiva- 
tori, i quali doveano al signore 54 gior- 
ni di lavoro all'anno, con una carretta a 
doppio tiro, ed erano obbligati pagargli 
annualmente la 9.^ parte de'prodotti del- 
la terra, la 9.^ degli agnelli, de'cavalii, del 
prodotto deilarnie o alveari ec. Sostene- 
vano inoltre diversi pesi determinati è 
proporzionati a'diversi diritti che poteva- 
no acquistare, Il signore avea la polizìa 
delle sue terre, e rispondeva di tuttociò 
che vi accadeva; avea il diritto di far e- 
seguire i regolamenti di polizia , taluni 
anzi aveano il diritto di giustizia crimi- 
nale. Ogni villaggio teneva una specie di 
giudice, scelto e nominato dall'assemblea 
degli abitanti, tra 3 individui presentati 
dai signore locale. Relativamente al pò* 
tere esecutivo, se non era pegli argomen- 
ti di poca importanza , doyea il signore 
radunare una corte di giustizia, la quale 
pronunziava legalmente sulla questione, 
ola rimetteva alla corte del comitato. Ol- 
tre a'nobìli e contadini, vi è una 3." clas- 
se d'individui, i cittadini che ponno aver 
proprietà, ma soltanto nel territorio del*, 
le città, la generale contasi uu oobile 0^ 
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gni 1 1 abitanti, e la classe de' contadini 
sopportava quasi esclusivamente tutti i ca- 
richi dello stato, A'7 dicembre i852 fu 
pubblicata in Vienna la patente sovrana 
del regnante imperatore Francesco Giu- 
seppe I re d' Ungheria, concernente Tac-* 
quistodi proprietà stabili, non che l'aviti- 
cita nell'Ungheria, Croazia, Schiavonia, 
nel Voivodato di Servia e nel Banato di 
Temeswar. Il diritto delle donazioni re- 
gie e palatinali, che per lo innanzi vige-^ 
va nell'Ungheria, andò a cessare. Tdirit-r 
ti di confisca vennero aboliti senz'ecce-* 
zinne, così pure le differenze tra proprie- 
tà ereditarie e acquistate, tra proprietà» 
ri maschi e proprietari femmine. La man- 
canza CitW indigenato o tìM incolato noa 
esclude piti dall' acquisto de' beni. Non 
hanno d'allora in poi vigore i diritti di ri* 
scatto, l'usufrutto degl'interessi e altri si- 
mili diritti ch'erano in addietro ineren- 
ti alle vendite od all'oppignoramento d'u- 
na proprietà, Le procedure già incammi» 
nate, con^ poche eccezioni, non ponno ve- 
nir proseguite sul piede antico, pure noa 
sono riconosciuti appieno i diritti ante- 
riormente acquistati.A'già possessori (\$\» 
le signorie fu interdetto, mediante ordì-» 
nanza del ministero di giustizia, di tene- 
re senza permesso delle imperiali regie au-* 
torit^ provinciali, aste pubbliche di pro- 
dotti rurali o industriali o di altri ogget- 
ti. Essi sono soggetti alle leggi vigenti io 
proposito, come qualsiasi altra persona. 
La pubblicazione della legge di coloniz» 
zazione nell'Ungheria, seguì nel ségueo* 
te anno, poiché convenne prima trattare 
su questo rapporto con parecchi governi 
alemanni. Si legge ne'giornali di Vienna 
de'ao aprile 1 853. » Lo svolgere nelle lo^ 
ro particolarità i di<«positivi delle patenti 
sovrane de'2 mai*zo concernenti la siste* 
mazione delle condizioni di possesso rif 
sultate dairaboliziouedel nesso urbana- 
le,nonchè l'esecuzione degl'indennizzi ur« 
bariali e l'esonero del suolo ne' regni d'Un- 
gheria, Croazia, Schiavonia, nella Voivo-^ 
dia e nel BanatOj sarebbe troppo lungo 
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lavoro a cagione della singolarità e della 
complicazione delle menzionate condizio- 
ni. L'importanza però del soggetto c*im- 
poq;e Tobbligo di farne emergere le più 
itnportanti massime e convenientemeDle 
illustrarle. Gli articoli della dieta provin- 
ciale del 1 848,co'qiiali era espressa l'abo- 
lizione del nesso di sudditela, nonché I'ìd- 
dennizzo delle prestazioni urbariali eoa 
mezzi della provincia, vennero a compi- 
mento coiicomilati da tanto terrore e 
fanti disastri, che nella costernazione ge- 
nerale ne fu >tabilita soltanto la massi- 
ma, ma Fu differita la soluzione delle mol- 
teplici questioni di diritto e politiche che 
ne emanarono. Cosi venne airimperiale 
regio governo anche colà V incombenza 
di regolare queste condizioni radicate nel- 
la legislazione di secoli andati; incomben- 
za questa, cui in vista degl'incalcolabili 
benefìzi che verrebbero al paese dal pos- 
sesso regolare ed assicura to, fu sopperi- 
to volonterosamente. Mediante il procla- 
ma imperiale de'2 dicembre 1 84B, e la 
patente imperiale de'7 luglio 1 849,ru con- 
fermata l'abolizione del nesso di suddite- 
la; come per gii altri dominii dell'impe- 
10, anche pe'paesi ungarici. Essendo che 
)a natura urbariale de'fondi e delle pre- 
stazioni competenti per l'usufrutto d'essi 
può indubbiamente essere fissata, quella 
de'primi cioè mediante le tabelle urbaria- 
li compilate all'occasione della sistema- 
zione urbariale effettuata nel 1767 per 
ordine dell'imperatrice M.^ Teresa di pe- 
renne memoria; quella delle ultime me- 
diante i dettagliati dispositivi dell'artico- 
lo della dieta provinciale deli836: fuwi 
una norma inalterabile nel pareggiare le 
questioni mosse da ambe le parM relati- 
vamente air uso promiscuo di pascoli e 
boschi, l'impiego de' fondi rimanenziali, 
e dalle lande de!>erte. In riflesso all' im- 
portanza socialee politica della condizio- 
ne in discorso, era cosa imprudente, anzi 
praticamente impossibile, di statuire ar- 
bitrariamente una qualunque massima, 
ma ni dovette alteucrsi slrettaoieule al 
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suono letterale ed al senso delle leggi ur- 
bariali, le quali erano di venute ormai tra • 
dizionali pel popolo agreste. A causa pe- 
rò che cambiarono le condizioni in segui- 
to all'abolizione del nesso di sudditela ed 
alla soggezione di tutti i cittadini dello sta- 
to alle imposte, erano ammissibili alcu- 
ne eccezioni. L'anteriore esenzione dal- 
l'imposte, di cui godeva il possesso nobi- 
le, indusse la legislazione del paese a pro- 
teggere specialmente il possesso de 'suddi- 
ti soggetti all'imposte, contro la. progres- 
siva diminuzione, anzi a curare la mag- 
giore possibile estensione di questo fondo 
d'imposte. Così giusta le leg;^i urbariali 
le lande deserte doveano venir popolate 
da'fondi rimanenziali e formate nuove co- 
lonie, che però doveano rimaner nelle 
mani de'Ioro attuali possessori, coli' ag- 
giunta che per quest'ultime dovea aver 
luogo il riscatto. Hannovi migliaia di fa- 
miglie agresti, che da tempo immemora- 
bile sotto differenti denominazioni, come: 
tassalisti^curialìsti, contrattualisti ^cen* 
sualisti ec, in parte prima ancora della 
regolazione urbariale di M.* Teresa , si 
trovano in possesso di fondi non urbaria- 
li trasmessi loro ad uso per tempo inde- 
terminato da'proprietari verso un con- 
tratto verbale o scritto. In forza del di- 
ritto di proprietà diretta della signoria, 
era permesso al signore di riprendere 
questi fondi verso l'indennizzo dell'inve- 
stiture. Che la repentina abohzione del 
nesso di sudditela dovesse procreare una 
confusione nell'idee del diritto e il desi- 
derio di questi possessori d'esser liberati 
anch'essi d'ogni prestazione avvenire^ è 
naturale, e ciò tanto meglio perché ap- 
punto di conseguenza della summenzio- 
nata cura della legislazione onde sieno 
mantenute le forze contribuenti del po- 
polo agreste, l'obbligo di prestazioni ine- 
renti al fondo a norma del contratto, era 
protetto dalla legge contro aumenti ar- 
bitrari , la decisione delle liti che even- 
tualmente ne emanarono era involata al 
dirillo privalo, e come ogni altro affare 
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urbariale era devoluto alte supreme au- 
torità politiche della provincia, e cosi fu 
dato adito alla supposizione che la legge 
possa di essi disporre comedeTondi vera- 
inente uibariali. Per importantissimi mo- 
tivi politici e morali sembrò inconvenieQo 
te d'ammettere illimitatamente tale con- 
fusione dell' idee del diritto. Gli è però 
altrettanto chiaro , che il lasciare una 
gran parte del possesso fondiario in que- 
sto stato precario ed onerato, sarebbe lo 
stesso che condannarlo airammiserimen- 
lo progressivo. Il grande sagrifìcio im- 
posto al paese dall' indennizzo urbariale 
sarebbe rimasto senza risultato. Lo scio- 
glimento del nesso di sudditela sarebbe 
stato proficuo soltanto ad una parte del* 
ia popolazione agreste, invece d'essere be- 
nefico pel complesso. Rimuovere questo 
seme di odio tra le differenti classi della 
popolazione agreste, mediante un' equa 
soddisfazione di tutti gli aventi interesse, 
convalidare la pacifica concordia loro, 
prevenire tutte le future agitazioni agra- 
rie con una operativa sistemazione di tut- 
to il possesso fondiario, quest'era il tema 
la cui soluzione esigeva urgentemente i 
supremi riguardi politici ed economici. 
Essa fu trovata nell'odrire a'contribuen^ 
ti le possibili facilitazioni perchè possa- 
no pagare a tempo indeterminato i loro 
debiti, e pervenire gradatamente alla pie- 
na proprietà del loro /possesso. Appéna 
mediante tale sistemazione e consolidazio* 
ne, che s'intende a tutto il possesso fon- 
diario di que'paesi, è offerta la garanzìa, 
che lo sviluppo maggiore dell' agiatezza 
comune risarciva le momentanee perdi- 
le de'sìngoli, nonché i sagrifizi di lutti in 
complesso, e così soltanto é resa possibi- 
le l'effettuazione di libri fondiari, del ca- 
tasto, e quindi la fondazione del credito 
reale, l'istituzione di banche ipotecarie, 
un'economia razionale, l'introduzione del 
sistema di arrenda ec, insomma tutte le 
istituzioni che devono cooperare allo svi* 
luppo dell' agiatezza di questi paesi ". 
Quindi col I .** maggio dello stesso i853, 
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il codice civile universale austriaco del 
i8i I entrò in vigore pe' regni d'Unghe- 
ria, Croazia, Schiavonia , la Voivodiadi 
Servìa e il Banato di Temeswar; da quel 
giorno in poi fu introdotto in tutti i pae« 
si della monarchia , tranne soltanto la 
Transilvania, e il granducato di Craco- 
via nella Polonia. Per questo si promise 
l'introduzione, e fu dilazionata all'epoca 
in cui si attivarono le autorità giudizia- 
rie di conformità alla nuova organizzazio- 
ne. L'istruzione fu sino a pochi anni ad- 
dietro trascurata, però erano assai diffu- 
si i suoi primi elementi, e di rado trova- 
vasi un contadino che non sapesse alme- 
no leggere, ed ogni villaggio avea il suo 
maestro di scuola. Ma le scienze e le ar- 
ti non sono stale portate ad altissimo gra- 
do , come prova lo slato poco soddisfa- 
cente dell'industria. Olire la ricordata u- 
niversità di Pest , e gli altri pure ram- 
mentati stabilimenti insegnanti, vi sono 
in Ungheria 5 accademie , alcuni licei e 
gran numero di ginnasi; la scuola delle 
miniere di Schemnitz, illustrata da una 
moi Illudine di dotti, pare che in oggi sia 
diminuita la sua importanza.Ultimaroen- 
te contava V Ungheria 9 opere periodi- 
che consagrate alle scienze e alle lettere. 
La stamperia più importante è quella del - 
l'università di Pest, e soltanto in questa 
città ed a Presburgo si trovano alcune 
incisioni a bulino. In tutto il regno non 
sono che due torchi litografici. L'Unghe- 
ria benché governata dagl' imperatori 
d'Austria, non pertanto lascia d'essere un 
regno a parte, che ha le sue costituzioni 
monarchico-aristocratiche, le sue leggi, l 
suoi magistrati, ed i suoi privilegi parti- 
colari^ da ultimo però modificati gli uni 
e le altre. Pel memorabile 1 848, infelice 
epoca d' universale delirio, anche l'Un- 
gheria fu tutta quanta ribellata dallo spi- 
rito repubblicano. Domata l' insurrezio- 
ne furono soppresse tutte le sovranità e 
baronali giurisdizioni, e gli antichi tito- 
lati ora soltanto posseggono come pro- 
prietari le loro terre. 1 legami feudali fu* 
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rono intera mente di scio! li. La nobiltà un* 
gberese sempre si distinse pei particolare 
costume del nubilissimo vestiario , vera- 
mente elegantissimo e ornatissimo.Ln co- 
l'omi è ereditaria nella casa d'Austria, e 
rUnghei ia fa parte della monarcbia de« 
gli Slati Austriaci per la sola ragione cbe 
Ja detta augusta famiglia siede sul Irono; 
poiché se mai venisse ad estinguersi, gli 
ungUeresi avrebbero nuovamente il di- 
ritto di scegliersi un sovrano. Ai suo av- 
venimento al trono deirimperatore, tal- 
volta venne il principe ereditario rìcono- 
scìnto,consagralo e coronato re d'Unghe- 
ria, colla sagra e celeberrima corona di s. 
Stefano I, indipendentemente da ciò che 
avesse potuto farsi per tal conto nell'al- 
tre partì dell'impero; erincoronazicne si 
eseguisce con ceremonie particolari che 
&tlengon$>i agli usi e privilegi della nazio- 
ne , ed alla presenza degli stati del rea- 
me ungarico, i quali si compongono del 
clero, delia nobiltà e della cittadinanza 
delle città libere. Il re, per privilegio del- 
la K Sede, prende l'onorifico e cospicuo 
titolo di apostolico (P\) e i\i Maestà At^ 
j}OstolìcaSj\\ arciduchi s'intilolanoPrm* 
cipi reali d Ungheria e di Boemia, Può 
il re disporre delle prihcipali cariche del 
regno , colla restrizione di non doverle 
concedere fuorché ad ungheresi nobili, i 
quali ultimi hanno il privilegio d'occupa- 
re tutti gli uflìzi. Contribuiva all^ elezio- 
ne del Palatino d'Ungheria o viceré del 
regno, congiuntamente agli stati; ora pe- 
rò il regno ha il governatore generale (già 
governatore civile e militare) e generale 
comandante in Ungheria , comandante 
del 3." corpo d'armata (titoli conferiti nel 
febbraio] 856), nella persona del serenis- 
simo arciduca Alberto Federico, eziandio 
governatore della fortezza federale di Ma- 
gonza, figlio dei celebre arciduca Carlo 
Luigi e fratello di M/ Teresa regnante 
regina delle due Sicilie, nipoti dell'impe- 
ratore Francesco 1. Qui mi piace rende- 
re ragione del Palalinato d'Ungheria, il 
quale non si deve confondere col superio- 
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re magistrato distrelliiale, di cui poi pnr- 
leiò. Il penultimo Palatino d'Ungheria, 
governatore e capitano generale del re- 
gno, contee giudice de' lazygi e dc'Cuma- 
ni,fu l'arciduca Giuseppe Antonio figlio 
dell'imperatoreLeopoldoll e fratello del- 
Timperatore Francesco 1. Essendo mor- 
to nel 1847 a'i3 gennaio in Presburgo, 
in una riunione generale tenuta dagli a- 
bitanti di Peslh e di Buda, venne ri&olu^ 
to di erigergli un monumento, in una sta- 
tua equestre di bronzo. La dignità di Pa- 
latino d'Ungheria é antica quanto il ti- 
tolo di re dell'Ungheria. Ili.°Palalino a- 
Tea nome Cseba. In origine, il Palatino 
era un dignitario della corte reale, e di- 
si n)pegna va presso a poco le stesse fun- 
zioni del maggiordomo del re de' fran- 
chi. Indipendentemente dalle sue funzio- 
ni alla corte, il Palatino era, come rappre- 
sentante dei re, investito del potere giu- 
diziario. Al tempo del re Bela I, il Pala- 
tino univa alle aUre sue attribuzioni il 
titolo di capitano generale de'Cumani,tri- 
bù asiatica emigrata in Ungheria, goden- 
te fino al nominalo considerévoli privile- 
gi. Durante il regno della dinastia Arpa- 
diana, fondata da Àrpado 1, che colan- 
dogli ungheresi allorché fecero il conqui- 
sto delia Pannoniaj e di cui il ramo ma- 
scolino si estinse nella persona di Andrea 
111, il Palatino fu nominato dal re, col- 
l'assenso peròde'^gnoridel paese; ciòeb- 
be luogo pure sotto i re della dinastia mi- 
sta fino al tempo di Mattia 1: da questo 
monarca in poi, il modo dell'elezione, co- 
me pure ì diritti e le attribuzioni del Pa* 
latino, furono regolati dalle leggi. Il tì- 
tolo di luogotenente genei'ale del regno 
figura per lu i.' volta durante la minorità 
di LadiiilaoV d'Austria. L'illustre guer- 
riero Giovanni Unniade tenne questo po- 
sto fino alla maggiorità del re, benché il 
paese avesse un Palatino, al di sopra del 
quale era posto il luogotenente generale, 
come rappresentante del re.Dopo la mor- 
te di Ladislao V, il suo zio Silagyi fu luo- 
gotenente generale del regno fino all'eie- 
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xìone cìi Matlia I. Sotto il regno de'mo» 
iiai'chi della casa d'AhsLiirg, che talvolta 
aveano interesse a lasciar vacante il Pa- 
lnlinato,si risconUano nella storia d'Un- 
gheria parecchi luogotenenti generali. 
Sotto il regno di Leopoldo 1 fu stipula- 
to, previe alcune leggi, che il Palatinato 
non dovesse più rimaner Tacanle, e d'al- 
lora in poi rUngheria non ha avuto che 
due Inogotenenti generali, indipendente- 
mente dall'arciduca Stefano, eletto a ta- 
li funzioni per la mòrte del suo padre il 
suddettoarciduca Giuseppe Antonio, riué 
l'arciduca Alberine l'illustre defunto 
rammentato. L'arciduca Giuseppe Anto- 
nio fu noUtinalo luogotenente generale 
dopo la morte di suo fratello Leopoldo 
II, e dopo un anno eletto Palatino per ac- 
clamazione nel 1 796. Le faniiglie unghe- 
resi che contano fra'loi'O membri de'Pa- 
latini sonde seguenti: PalIFy 3, Ualasly 1, 
Okolicsanyi i, Esterhazy 2, Bathiany f , 
Forgach 1 , Draskovics 1 , Nadasdy 1 ,Wes- 
selenyi i. 11 Palatinato e la prima dignità 
del regno d'Ungheria, e chi n'era investi- 
to l'esercitava a vita. Ecco quali erano le 
attribuzioni del Palatino: 1 .** presidente 
della dieta; 2.^ tutore del monarca duran- 
te la sua minorità; 3." presidente del go- 
verno del tribunale supremo, cioè la ta- 
vola de'setteoìviii; 4/' capo supremo dei 
comitati riuniti diPesth; 5. "giudice e ca- 
pitano de'dìstretti de' lazygi e de'Cu ma- 
ni; 6." capitano in capo del regno; 7." al- 
l'incoronazione de're egli insieme col pri- 
mate del regno pone la corona sul capo 
del monarca; 8." nomina il referendario 
della tavola reale di giustizia, il capitano 
del Palatinato, come pure il capitano Pa- 
latinale in secondo grado de' layygi e de' 
Cumani; 9.' nella sua qualità di giu- 
dice supremo de' lazygi e de' Cuma- 
ni, percepisce l'annuo trattamento di 
3ooo ducati : la cifra dell' altre sue ren- 
dite viene stabilita dal re. Il Palatinato 
duvca esser occupato nello spazio d'un 
anno. Il re proponeva olla dieta i candi- 
dati, ordinariamente in numero di 4* Pei* 
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assenza e impotenza del Palatino, presie- 
deva la tavola de'magnati il gran giudi- 
ce d' Ungheria 2.° dignitario del regno» 
A tempo dell'arciduca Palatino Giusep- 
pe Antonio, la tavola de'deputati nove- 
rava 38o membri; la tavola de'magnati 
^52, (ra'quali 32 del clero; i giudici a- 
scendevano a 1 000 persone, e tutto il per- 
sonale aderente alla dieta era di circa 
4000 persone. La dieta anticamente si 
radunava almeno ogni 5 anni; insegui- 
to si convocò con più frequenza. Ritor- 
nando al re d'Ungheria, egli può disporr 
re di tutti i benefìzi ecclesiastici , regola 
esclu)»ivamente quanto concerne l'istru- 
zione pubblica, dichiara la pace e la guer- 
ra, comanda le truppe ed ordina la leva 
in massa della nobiltà, quando la difesa 
dello stato esiga tale misura; del resto sen- 
za il consenso della nazione, sino agli ul- 
timi clamorosi avvenimenti, nessuna leg- 
ge esistente poteva essere né modificata 
né soppressa, niuna legge nuova stabili- 
ta, non presa alcuna determinazione. Il 
re avea il diritto di convocare, prolunga- 
re, disciogliere l'assemblea degli stati, che 
per altro doveasi adunare almeno ogni 3 
anni. L'assemblea divideasi in due came- 
re : la i/o camera alta componevasi dei 
magnati, cioè gli arcivescovi e vescovi, i 
princìpi , conti e baroni del regno, ed i 
governatori de'comitali;J» 2.' accoglieva 
i prelati, gli abbati, i deputati de'comi- 
tati, quelli de' capitoli, quelli delle città 
libere regie , infine i rappresentanti dei 
magnati che non potevano comparire in 
persona. Il re compariva alla dieta per- 
sonalmente , oppure vi si faceva rappre- 
sentare da com m issari; ne le decisioni del - 
la dieta aveano vigore se non dopo di es- 
sere state da lui ratificate. Il potere ese- 
cutivo appartiene al re, che l'esercita per 
l'organo d' un ministero particolare, la 
cancellerìa d* Ungherìa,re$\óeììie a V ien- 
na.La luogotenenza del regno o consiglio 
di stato, stabilita a Buda e presieduta dal 
Palatino, teneva la direzione di tutte le 
bisogna dell'interno, ove ogni comitato 
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ha un governatore. L'amniioistrazìone 
delle frontiere militari dipende immedia- 
tamente dal consiglio dì guerra sedente a 
yienna , e trovasi confidala in ciascun 
reggimento ad un comandante. II popò* 
loungbei^eseèallasua volta soldato e col- 
tivatore. 11 codice legislativo componeva- 
si di tutte le leggi emanale daMiversi so- 
vrani, e state accettale dagli stati ; ma i 
diversi popoli del reame hanno ciascu- 
no alcune leggi e alcuni privilegi partico- 
lari. Prima le rendite componevansi del 
prodotto delle miniere, dell' imposte le- 
vate sul personale, sopra i bestiami , sui 
beni fondi, sul commercio ec, e delle con- 
tribuzioni annue che colpivano soltan* 
to i conladini e i cittadini delle città libe- 
re, essendone la nobiltà totalmente esen- 
te. 11 totale dell'entrate si facevano ascen- 
dere a quasi 100 milioni di franchi, vale 
a dire, secondo alcuni, a circa il 3.° del- 
le rendile di tutto l'impero d'Austria. 
L'avv. Castellano calcolò le rendite del- 
l'Ungheria a 20 milioni di scudi. L'eser- 
cito in piedi in tempo dì guerra si com- 
poneva di 1 2 i*eggimenti di fanteria o ai- 
duchi, e IO d' usseri, ciascuno de' primi 
composto di 3857 uomini, e ciascuno dei 
secondi di 1698, il che forma un totale 
di 63,264 uomini; ma in tempo di pace 
la forza militare veniva ridotta a molto 
minore quantità. La cavalleria unghere- 
se forma la principale forza degli eserci- 
ti austriaci; ed i soldati sono valorosi e 
abili. 1 nobili erano tenuti a sostenere le 
spese della guerra quando si faceva oel- 
l'interno, e di armare allora un numero 
d'uomini proporzionato all'estensione dei 
loro poderi; doveano essi pure levarsi in 
massa per difendere Io stato all'ordine del 
sovrano. A'i3 settembre i85o fu ema- 
nata da Vienna la seguente organizza- 
zione delle autorità politico-amministra- 
tive nel regno d'Ungheria^ ed é essenzia- 
le che ne riporti l'intero testo, pe'gran- 
di privilegi che prima godevano gli un- 
gheresi, onde si conosca in quale parte re- 
starono abrogati. >• L Alla testa dell'ani- 
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ministrazione dei regno di Ungheria sfa 
il luogotenente, il quale ha da prendere 
la sua sede in Buda-Pesth. 11 personale 
che sotto la sua dilezione e responsabili- 
tà deve aver cura degli affari d'animi ni- 
strazione, consiste in un vice-presidente, 
in' un numero di consiglieri di luogote- 
nenza, segretari, concepisti ed impiega- 
ti di manipolazione, corrispondenti abbi- 
sogni del servizio. 11. Sotto riguardo am- 
ministrativo lo slato della Corona d'Un- 
gheria verrà diviso in 5 territorii (distret- 
ti) d'amministrazione che vengono nomi- 
nati da' loro capoluoghi : Buda-Pesth^ 
PresburgofiedenburgOyCaschau Cas» 
sovia, e Gran f' aradino, IH. L'ammi- 
nistrazione del distretto la dirìge e ne ha 
cura Ti. r. Palatino superiore distrettua- 
le (Districls Obergespan). 11 personale ag- 
giuntogli per aver cura degli affari con- 
sta^ oltre ad un consigliere di luogoteuen- 
za , del numero necessario di consiglieri 
distrettuali , segretari, concepisti ed ira- 
piegati di manipolazione. Il Palatino su- 
periore distrettuale è nella sua posizione 
di servizio sottoposto al luogotenente. 
Appellazioni contro decisioni del Palati- 
no superiore distrettuale vanno dirette 
a'ministeri, i quali o ne pronunziano sen- 
tenza eglino stessi, oppure le fanno de- 
cidere al luogotenente. Le disposizioni più 
dettagliate sopra i casi e le modalità, nei 
quali deve aver luogo V immediata co- 
municazione degli affari fra' ministeri e 
le autorità distrettuali, verranno stabili- 
te dall'istruzione ufficiale. IV. 1 distretti 
si suddividono in comitati. Il distretto di 
Buda-Pesth ehhv^ccxfì i comitati diPesth- 
Bilis,Pesth Solt,SluhIweissenburg,Gran, 
Heves, Szolnok, Borsod, Csongrad, e Ja- 
zigia con Cumania. Al distretto di Pre- 
sburgo appartengono i comitati di Pre- 
sburgo , Neutra superiore, e inferiore, . 
Trentschin, Arva,Thurocz,Liptau,Hout, 
SohI, Bars, Neograd e Comorn. 11 distret- 
to di Oedenburg è composto de'coui ita- 
ti dì Wieseiburgo, Oedenburg, Kaab, 
Eisenburgi Weszprim, &alad, Suniegh, 
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Tolna eBaranya. Il distretto di Cnschau 
comprende in se i comitali di Gomor, 
Zips , Sat*o8 , Albaoj -Torna , Zemplin, 
Unghvar, Beregh^ fjgocso e Marmaros. 
Nel distretto di GranFaradìno sodo con- 
tenuti i comitati di A rad , Csanad, Be- 
Lesch, Bibar superiore e inferiore, Szalh- 
mar e Szaboicz colle città degli Aiduchi. 
V. L'amministrazione del comitato irie- 
ne diretta da'capi del comitato (Comites 
Ispan), a'qualr sono aggiunti segretari, 
concepisti ed impiegati di manipolazione 
per l'amministrazione degli afifari. Il ca- 
po del comitato di Jazigia e Cumania por- 
la il titolo di capitano de'Jazigi e Cuma- 
ni. II capo del^x>mitato (Comi te) è im- 
mediatamente sottoposto al Palatino su- 
periore distrettuale. Egli ha cura imme- 
diata di que^i afi&ri, ne'quali gli è risei*- 
fata la prima decisione, sorveglia l'am- 
ministrazione degli affari degli organi sol- 
loposti> e prende tutte le disposizioni, che 
le leggi vengano eseguite nel comitato, e 
portati a compimento accuratamente e 
senza ritardo gli ordini delle autorità su- 
periori. V I.L'infima suddivisigne del pae- 
se all'uopo dell'amministrazione politica 
viene formata da'distretti curiali (Stuhi- 
beùrke). Dellamministrazione de'mede- 
simi hanno curai commissari distrettua- 
li, col titoladi giudici curiali (Stuhlrich- 
ter) amministrativi. Quali impiegati d'a- 
iuto sono loro assegnati degli aggiunti. 
Le autorità distrettuali sono sottoposte ai 
comitati e formano ne' loro distretti cu- 
riali la prima autorità decidente (prima 
istanza) per tutti gli affari dell' ammi- 
nistrazione politica non riserbati alle au- 
torità di comitato. VII. Al luogotenente, 
a'palatini superiori distiettuali, a' corniti 
ed a' commissari distrettuali verrà ag- 
giunta la servitù neceauiria ed assegnata 
una bonificazione di cancelleria per la 
compera di quel che & d'uopo per la can- 
celleria, per l'illuminazione e per riscal- 
dare, come pure per provvedere agii af- 
fari di scrittura in quanto che non ne ven- 
ga fornito il bisogno coir assegno d' im- 

voi. LXXXIII. 
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piegati disponibili o colla accettazione di 
diurnisti sistemati, quantunque non ap- 
partengano alla classe degl'impiegati pub- 
blici. Vili. Gl'individui impiegati pres- 
so un'autorità d'amministrazione politi- 
ca devono fermare il loro stabile domici- 
lio nel luogo di sede di quell' autorità 
presso la qua le sono occupati^ L'indenniz-*- 
zo delle spese incontrate in viaggi di ser- 
vizio entro a'iimiti del territorio d' am- 
ministrazione loro assegnato, lo ricevono 
dalla bonificazione di viaggio (Reisepau- 
schale) destinata per l'autorità: in viag- 
gi d'uffizio fuori del teiTi torio d'ammini- 
strazione spetta loro il diritto a diete com- 
misurate alla loro classe di servizio ed 
all'indennizzo delle spese di viaggio. IX^ 
I capi dell'autorità politiche d'ammini* 
strazione sono obbligati ad eseguire ac- 
curatamente e con prestezza gli ordini e 
disposizioni dell'istanze superiori. Essi so- 
no responsabili di tutta l'amministrazio- 
ne degli affari. Eglino devono persuader- 
si con viaggi ripetuti dello stato e del* 
l'amministrazione regolata del territorio 
d'uffizio loro affidato, e fare rapporto ai 
loro superiori di tutti gli avvenimenti piik 
importanti. Il personale d'uffizio lor sot^ 
toposto, sul quale spetta loro il potere di- 
sciplinare eotri>a'limiti determinati dal-* 
l'istruzione ufficiale , « obbligato rigoro- 
samente ad eseguire con puntualità e im- 
mediatamente le loro disposizioni e ordi- 
ni di servizio, ed a trattare gli afiàri lo- 
ro affidati giusta le indicazioni de' capi . 
d'uffizio. X. rie'casi d'impedimento, fin-' 
che non segua per parte dell'autorità su- 
periore un'altra disposizione, il posto di 
luogotenente verrà esercitato dal vioe^ 
presidente, quello del palatino. superiore 
eseixitato dall' aggiuntogli consigliere di 
luogotenenza, quello del comite dal se- 
gretario del medesimo, e quello del com- 
missario distrettuale dall'aggiunto primo 
di rango che trovasi nella sede d'uffizio^ 
XL Gli organi dell'amministrazione po- 
litica devono nell' effettuazione degli af- 
fari tenersi presenti le leggi e le disposi- 

10 
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fioni vigenti, ed osservare gli avvisi che 
vengono loro comunicati dalle autorità 
superiori in ordini speciali, oppure in 
istruzioni apposite.Le determinazioni piti 
dettagliate sul trattamento degli affari e 
sulla posizione di servizio degli organi im- 
pilati neiramministrazione politica sa* 
ranno contenute dall'istruzione d' ufiSzio 
pe'medesimi. XII. L'amministrazione pò- 
litica appartiene prima di tutto alla giu- 
risdizione del ministero deirinterno. Al- 
le autorità politiche spettano perciò più 
prossimamente tutti gli aQari riferentisi 
alla sfera di attività di quel ministero^ e 
quelli fra gli afiari appartenenti alia giu- 
risdizione degli altri ministeri, che sono 
aflSdati alla cura dell' autorità politiche, 
in quanto che da'rispettivi ministeri non 
sono nominati degli organi speciali , di- 
pendenti immediatamente da'medesimi. 
In questi ultimi rami del servìzio pubbli- 
co hanno gl'impiegati politici da proce- 
dere giudizialmente e da cooperare in 
quanto che ciò viene loro inàposto od ac- 
«ordato dalle nornie legali* universali, o 
dagli ordini e istruzioni, che verranno e- 
messe da'rispettivi ministeri, d'intelligen* 
za col ministero deirinterno. XIII. Alla 
sfera d'attività delle autorità politico-am- 
ministrative appartiene in generale la cu- 
ra per la pubblicazione ed eseguimento 
delle leggi, e per la conservazione e ripri- 
stinamento della sicurezza , dell' ordine 
pubblico e della tranquillità di tutta l'e- 
stensione della loro giurisdizione. Cogli 
organi chiamati stabilmente o tempora- 
riamente ad aver cura di singoli affari ri- 
ferentisi a questi rami del servizio pub- 
blico, le autorità amministrative devono 
agire con unanimità , zelo e prontezza. 
Xl V. La sfera d'attività degli organi po- 
litici abbraccia in ìspecial modo, entro i 
limiti prescritti dalle disposizioni vigenti 
o da rilasciarsi, il tenei*e ad evidenza la 
popolazione, la raccolta e lo cohfrontazio- 
tie. di dati statistici , come pure il sorve- 
gliameli to de' registri di nascita, di matri- 
mFonio o di morte; la eooperaziooeal com- 
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{iletamento, mantenimento e alloggia- 
mento delle truppe, ed il sistema delle 
vetture semigratuite; l'impiego della gen- 
darmeria e degli altri corpi destinati alla 
guardia; il sistema de'passaporti, della pa- 
tria e degli stranieri; gli affari de'mestie- 
ri ediel commercio, il sistema sanitario, il 
sorveglia mento degli afSàri comunali e di 
4utti gl'istituti e disposizioni riguardanti 
la polizia locale, gli affari delle chiese, 
scuole ed istituzioni, 1' amministrazione 
delle carceri;ilsorvegliamento della stam- 
pa ed associazione; la cura per la tenuta 
ad evidenza de'confini dell'impero e del- 
la provincia, e pel mantenimento delle 
strade per terra e per aoqua; la coopera- 
zione alla commisurazione, riscossione e 
trascrivimento dell'imposte dirette, e l'ap- 
poggio degli organi delle gabelle a nor- 
ma delle leggi suirjmposte e gabelle; le 
cose di agricoltura e gli affari di privilegi, 
il prendere influenza all' espropriazione 
in contese sopra diritti d'acque di fabbri- 
che, la composizione di bilànci preventi- 
vi per l'amministrazione politica e per 
gl'istituti pubblici del loro distretto di giu- 
risdizione. XV. L'attuazione dell' orga- 
nizzazione dell'amministrazióne politica 
nell'Ungheria e delle provvidenze riferen- 
tisi allo stabilimento delie nuove autori- 
. tà verrà affidata ad una commissione spe- 
ciale d' organizzazione sottoposta al mi- 
nistero dell'interno. Questa commissione 
dovrà aver cura, d'intelligenza cogli or- 
gani chiamati all'attuazione dell'organiz- 
zazione dell'autorità giudiziarie, special- 
mente del rintracciamento e distribuzio- 
ne delle necessarie località d'uffizio, del- 
la pubblicazione de'concorsi a'posti diser- 
vizio, e del rapporto da farsi al ministe* 
ro dell'interno sulle proposte d'impiego 
de'médesimi, della preparazione ed ese- 
cuzione della consegna dell'uffizio, e del- 
l'introduzione di que'disposti, che si pre- 
sentano come necessari allo scevramento 
ed Alla cura degli affari che in avvenire 
non apparterranno piti alla sfera d'atti- 
vità degli organi politici. XVI. Per mez- 
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to della pubblicazione de'concorst verrà 
offerta a tulli quegrindividuiche voglio- 
no dedicarsi al servizio politico, Toccasio- 
ne, dimostrando la loro capacità , e in 
quanto essi si sono già trovati al servizio 
pubblico, o vi si trovano tuttavia, di ri- 
correre a' posti di servizio da occuparsi 
definitivamente. Nel concederei posti bi- 
sogna prima di tutto por mente al grado 
maggiore di abilità de' concori*enti, non 
che a' servigi da loro prestati con buon 
successo nella posizione d'ufficio in cui si 
trovarono finora. Le nomine a'posti d'im- 
piegati sistematici presso le autorità po- 
litiche amministrative , seguile dopo il 
. consiglio della commissione d'organizza- 
zione, valgono come definitive e concedo- 
no agi' impiegali i diritti e ragioni spet- 
tanti , giusta le prescrizioni vigenti , a- 
gl' impiegati pubblici. Gl'impiegati che 
attualmente trovansi in funzione provvi- 
soriamente restano a'ioro posti, in quan- 
toché non ne vengano rimossi per moti- 
vi disciplinari, sino all'organizzazione de- 
finiti va, e qualora ottengano quindi un 
i m piego defini ti vo,o bensì nella loro qua- 
lità di servizio attuale oppure in un'al- 
.tra, il tempo da loro passato senza inter- 
ruzione al servizio pubblico, dal giorno 
del loro impiego provvisorio, verrà calco- 
lato al tempo di servizio definitivo". L'im- 
peratore Francesco Giuseppe I con so- 
vrana risoluzione de' i o gennaio 1 853, or- 
dinò che la luogotenenza dell'Ungheria, 
che dovea essere organizzata di nuovo, 
dovesse fijogersi in 5 sezioni separate. Af- 
fine di dare esecuzione a questo decreto, 
l'arciduca Alberto deferì a' 28 febbraio 
una parte dell'attività d'ufficio dell'i, 
r. luogotenenza di Buda alle 5 reggenze 
distrettuali, e trovòopportuno d'assegna- 
•re ad esse col i.** maggio anche gli altri 
affari politici della sua sfera d'ammini- 
strazione. Con detto giorno dunque le 5 
reggenze distrettuali di Pi^sburgo,Buda, 
Cassovia, Oedenburgo , e Gran Varadì* 
no , cominciarono ad esercitare la sfera 
d'asione assegnata colla detta imperìais 
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risoluzione alle sezioni luogotenenziali 
dell'Ungheria ed a'ioro capi. Esseebbero 
col medesimo I .^maggio il titolo d'impe- 
riali regìe sezioni luogotenenziali. U pro- 
tocollo degli esibiti dell' i. r. luogotenen- 
za venne chiuso nel fine d'aprile. L'i. r. 
luogotenenza di Buda, parimenti col i .^ 
maggio, non potè p\h assumere l'evasio* 
ne di quelli presentati sino a'3o aprile, 
e ciò fino a' 1 5 maggio in cui cessò asso* 
lutamente l'attività d'ufficio. La sovrana 
patente emanata a' 19 ottobre 1846, a 
protezione della proprietà letteraria ed 
artistica, col 1 .^'maggio fu posta in attivi- 
tà per l'Ungheria e gli anteriori suoi pae- 
si aderenti. Con altra sovrana patente dei 
10 maggio! 853, operativa pel regno dì 
Ungheria, perla Voivodia di Servia e pel 
Banato di Temeswar, fu decretato che 
dal I.* novembre veniva introdotto il 
provvisorio catasto fondiano, quale mi- 
sui*a per la commisurazione dell'imposta 
fondiaria , e stabilito, che questa debba 
importare il 1 6 per 1 00 della rendita net- 
ta. A supplire a'ri portati generici cenni, 
ed a quelli storici che vado a descrivere, 
si ponno consultare. Nicola Olahi, jETun- 
garia et Atila^ Vindobonaei763. Res" 
publica et Status Regni Hungariae, 
Lugduni Bai. 1 634- Istoria delle azioni 
de re delV Unglieria^ Venezia 1 685. In- 
chottv^Anna lesEcclesiaslìciRegni Hun- 
gariaCy Bomaei644* Carlo Peterfy ge- 
suita. Sacra Concilia Ecclesiae roma- 
nae cathoiicae in Regno Hungariae ce* 
lehrata ab anno Christiio^S adannuni 
usque 1 7 1 5. Accedunt Regum Hunga-^ 
riae etSedisApostolicae legalorum con- 
stitutiones ecclesiasiicae: coHegit^Ulu- 
stravitj Posoniii743. KoUarii, De ori-- 
ginilusy et usu perpetuo potcstaHs legiS" 
latoriae circa sacra ApostoUcotum Re* 
gumHungariaey'ìndohonBe 1 764«Gior- 
igio Pray gesuita, Annales veterani Hun» 
noruniy Avarum et Hungarorum ahan- 
no ante Chris twn 210, usque ad annuni 
Chris ti 997, Vindobonae 1 76 1: Disser- 
taiiones historico-criticae in Annales 
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veterwn Hunnorum^ ivi 1 774 : Annales 
RegitmHungariaeab anno Christi 997 
usque ad annum i564 deducti , ivi 
1 764-70: Epistola responsoria ad dis- 
sertationem apologeticamlnnocen InDe- 
sericiìf de initiis oc majorihus Hunga^ 
roriun^ Tymau 1 763 : Epistola respon- 
soria inpartemprimam dissertatìonum 
Benedìcti Cetto^Wx 1 768: Specimen Hie- 
rarckiae Hungaricae^Pesium 1 776-79: 
Index variornm lihrorum Bihliothecae 
universitatis Budensis^ Budae 1 780-8 1 : 
jBistoriaRegumHungariae stirpis Au" 
striacae^kxxffìsià 1 799: Historia Regum 
Bungariae cum notitiis praeviis ad co* 
gnoscendum veterem Regni statum per- 
tinentibuSf iti tSoi: De Sigillis Regum 
et Reginarum Hungariae, plurìhusque 
aliis syntagma^ ivi 1 8o5. Oiovanni Ben- 
Vo^Transylvaniay'xfkAohoìì^Le 1 7 7 8. Va- 
lentino Frank, Breviculus originum na* 
tionum etpraecipue saxonicae in Tran* 
sylvania^ Gedani 1 70 1 . Rohrer, Saggio 
sugli abitanti tedeschi della monarchia 
uiustriaca, WenuBiSoJ^. Antonio Bon- 
UnìfRerumHungaricarum decades tres, 
nane demum industria Martini Bren» 
neri histricensis transylvaniin lucem e- 
ditae^ Basileaei543: Cum additionibus 
J. Sambuci, M. Ritii^ C, Experientis^ 
N* Olahiy A. Cortesii^ et A, Bakschay^ 
Francofurti i58i. Syndromus rerum 
Turcico - Pànnonicarum , Francpfurli 
1627. Mattia Beli, Notitia Hungariae 
novae historicO' geographica , Viennae 
1735. Goffredo Schwart, Initia religio» 
,iu> Christianae inter Hungaros Eccle» 
siae Orientalis asserta , Fraocohirti 
1740. Egli falsamente attribuisce a'gre- 
d la conversione dell' Ungheria. J. G. 
Sohwandtner, Scriptores rerum Hun- 
garicarum, Vindobonae 1 746. D. Ber- 
tolotti, La calata degli Ungheri in Ita» 
Uà nel 900^ romanzo storico^ Milano 
i83o. 

L'Ungheria,che Z7/?^ar/t chiamasi da- 
gli alemanni, e nel proprio dialetto Fa- 
gyar-Orszàg^ dagli. Vguri finlandesi, 
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che vi si stfibilirono, ha derivatoli proprio 
« nome, secondo il Castellano. L'Ungheria 
tiene il luc^o della parte orientale della 
Dacia^ della'parte settentrionale dell'an- 
tica Pannonia (di cui parlai a Sirmio per 
essere stata la capitale della bassa Panno- 
nia), corrispondente alla bassa Austria^ 
alla bassa Ungheria e alla Slavonia o 
Schiavonia, e dell'estremità sud-est del- 
la Qermania^ abitata da'quadi, i quali 
occupavano l'alta Ungheria sino a Gran 
o Strigoma^edì là seguendo il Danubio, 
la parte dell'Austria che giace tra il detto 
fiume e la Moravia, Occupa finalmente 
l'Ungheria il paese de'lazygi, popoli di- 
scendenti dagli antichi lazygi Metanasleiy 
che abitavano al nord-ovest della Dacia, 
fra il Danubio e la Theiss. Verso il prin- 
cipio dell'era cristiana, i romani s'impa- 
dronirono successivamente della Panno- 
nia e della Dacia, dal quale ultimo paese 
furono cacciati da' Plsigo ti. Vennero alla 
lor volta a piombare sulla Dacia gli Un- 
ni (/^.)> ^ P*^ tardi, sotto il loro famoso e 
feroce capo Attila, que' barbari e crudeli 
conquistatori insignoritisi della Pannonia 
andarono a portare il terrore nel resto di 
Europa. Dal nome appunto degli Unni, 
combinato secondo alcuni con quello de- 
gli Avariy si fa derivare il termine Hun- 
^«mVj, Ungheria. Dopo la morte di At- 
tila, avvenuta nel 4^3, avendo l'Unghe- 
ria scosso il giogo, come tutte le nazioni 
domate, i gepidi e gli ostrogoti^ poi i lon- 
gobardi se ne contrastarono il territorio: 
i gepidi furono schiaìcciati e sostituiti da- 
gli avari, i quali con alcun' altra tribù 
slavo in breve rimasero quasi intera- 
mente signori della contrada; se non ehe 
furono nel loro possesso inquietati dagli 
slavi, popoli primitivi di quel paese,e da' 
bulgari. Carlo Magno terminò nel 799 
coll'espellerli dalla Pannonia, dopo cru- 
del guerra d'8 anni, in cui perirono tutti i 
loro capi e gran parte della nazione,nnde i 
suoi avanzi presto disparvero dall'Unghe* 
ria. Pel suo religioso zelo, pare che co- 
miiiciò r Ungheria ad essere iiiiuniuab 
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dalla benefica e feconda luce della reli* 
gioiie cristiaDa, come quello che tanlo e- 
atese, nella Germania specialmente, la fè- 
de di Cristo. Altri però sostengono che 
r Efangelo era stato già predicato nel- 
l'Ungheria fino dal III secolo, ma che la 
fede rimase a principio oscurata dairaria- 
nismo, forse introdottovi da'goti invaso*- 
ri, e poscia quasi estinta da' barbari che 
costeggiavano di là del Danubio. Dopo la 
morte di Carlo Magno, eh' ebbe luogo 
neirS 1 4, l'Ungheria ribellandosi, furono 
vedute profanate le cose sagre, presi di 
mira i credenti, così che il vero culto ve* 
niva esercitato in segreto, e col mancar 
l'esercizio esteriore di essoj il popolo ri- 
tornò alle superstizioni antiche. Poterono 
conservare la fede quelle popolazioni del- 
l' Ungheria, eh' erano le piìi vicine alla 
Germania, e specialmente alla Baviera, 
dove non mancavano intrepidi propaga- 
tori del nome cristiano. L'Ungheria restò 
in piccolissima parte fino al fiume Raab 
sotto il dominio de' principi Carolingi, 
successori ed eredi di Carlo Magno, sino 
all'888 circa, epoca della morte di Carlo 
Il il Grosso re di Francia e già impera- 
tore; da ppoiché né Carlo Magno né i suoi 
successori non hanno inai avuto autori- 
tà sopra r Ungheria, come pretesero al* 
cuui. Nell'anno precedente l'Ungheria di- 
17 enne preda d'un novello popolo sbuca- 
lo come gli unni e gli avari dalla Scizìa 
asiatica o Tarlar ia (f^.), composto di O- 
nìguritàx Madgiario Magiari, I pan-» 
noni dierono ad essi il nome di Ungheria 
che non è che una corruzione di quello di 
Oniguri. Tale è V opinione di Guignes. 
Gio. Ebernrdo Fischer, nelle sue Quae* 
stìones Petropilitanae^ Gottiugaei 770, 
dà agli ungberi origine alquanto diversa. 
Secondo lui questo popolo fu conosciuto 
dapprima sotto il nome di Jugriy da cui 
per corinizione derivò quello di Hugri^ 
Ungriod Uiiglicri, Egli asserisce che la 
1 / loro dimora fu ne 'paesi situati intor" 
no la città di Turfan all' occidente della 
Cioai donde dopo luogp errare si reca-* 
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rono a stabilirsi in Baskirie. Cacciati poi 
di là da Petschenegi o Patzinaci, dopo 
lungo intervallo di tempo si rifugiarono 
sulle terre de'romani, e fissarono il loro 
soggiorno in Pannonia. Del resto questa 
nazione era del tutto diversa da quella 
degli unni ne' costumi, forma, foggia di 
vestire e nella lingua. Il loro idioma, giù* 
sta lo stesso scrittore, componevasi in 
gran parte del tartaro e dello scita, e spe< 
oialniente del dialetto de' tartari voguli. 
Capo del conquisto da essi fatto in Pan* 
nonia fu Almo o Aimone, dagli orientali 
chiamato Salmo ts, che pretendeva di* 
scendere da Attila re degli unni. Egli eb« 
be un figlio per nome Harpad o Arpad, 
che essendo a lui succeduto, trasmise i 
suoi stati nel 907 (altri anticipano il prin* 
ci pio del suo regno all' 887 e lo fanno 
morto nel 907 ) a suo figlio Zulta o Zo% 
tan o Soltan. Le armate di costui si spar- 
sero per l'Europa e devastarono la Ger- 
mania, ritalia e la Francia Orientale. 
Zulta nel 958 cede i suoi stati al figlio 
l?uxun, il cui governo fu tutto opposto a 
quello di suo padre. La pace da questo 
principe stabilita ne' propri stati ne aprì 
l'ingresso agli stranieri, e fu ooU'opera di 
Questi che Geisa o Geysa di lui figlio e 
successore nel 961, conobbe e abbracciò 
la religione ci*istiana. Cristoforo Kocb, 
Quadro delle rivoluzioni delVEuropa^ 
dal roveseiamento delV Impero Roma* 
no in occidente fino a* nostri giorni, Pa- 
rigi 1 8 1 3, riporta i seguenti cenni storici 
dell'Ungheria. Gji ungheresi, denomina^ 
ti anche Magyari da una loro tribù, pò* 
poli pagani e fieri, abitavano un tempo 
le regioni che sono al settentrione del 
mar Caspio. Versò 1' 889 o 892 partiCt 
sotto la condotta d'Arpad, invàseroetot^ 
toraisero la Dacia e la Pannonia, abitala 
da popoli di varie nazioni, e fra gli altri 
da'discendenti degU antichi romani, da- 
gli slavi ec. Neir899 e nel 990 invasero il 
Veneziano, corsero il Modenese, incen- 
diarono il monastero di Nonantola e ne 
uccisero i monacit Nel 914 preKfo e di« 
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strussera Pavia, trucidando la maggior 
parte degli abitanli. Nei 987 devastarono 
Capua, Sarno, Nola e Beiieveoto. NeigSS 
invasero la Baviera, ed Ottone 1 re di 
Germania li sconfìsse sul Lech, faceitdo- 
uè una strage orribile. Tra il 973 eli 989 
Pellegrino vescovo di Passavia e Sf Adal- 
berto vescovo di Praga, spedirono mis- 
sionari in Ungheria, e Geisa clié n*era il 
duca o principe, ricevette le acque bai- 
teiimali. Il martire s. Adalberto (/'.) è 
anche venerato apostolo dell'Ungheria, e 
il Btttler dice che vi- predicò il Vangelo, 
e che fra quelli da lui guadagnati a Gesù 
Cristo, si annovera il re .v. Stefano I ( F.); 
ma di questo poi ragionerò. Dissi altro- 
ve, che Benedetto 'VII Papa nel 977 con- 
fermò a Pellegrino arcivescovo di Lorch 
(/^.), la giurisdizione sopra 7 vescovati 
dell'Ungheria inferiore, ne'qualigli cuut- 
metteva le sue veci. Lorch era metropoli 
ecclesiastica della Panuonia, e fìno dal 
5o4 Papa 8. Simmaco avea concesso il 
pallio al suo arcivescovo, indi la sua giu- 
risdizione fu trasferita a Salisbuygo( P\). 
Nell'Ungheria vi sono marche, borghi e 
villaggi denominati Magnar, con diver- 
si aggiunti, imposti da'uuovi dominatori 
della regione. Alcuni geografi credono t 
Magyari un principal ramo della grande 
nazione de' Tt/rc/i/, che verso la fine del 
secolo IX mostraroubi in questo paese, 
dove pervennero a stabihrsi sotto ili ."" lo- 
ro duca Arpad, o per mezzo di negozia- 
zIòdì, oppure colla violenza, di qua i loro 
capì estendendo lontano le conquiste, fin- 
ché il cristianesimo insinuandosi fra essi, 
di mano in mano ne addolcì i costumi 
feroci. Non mancano di quelli che stabi- 
liscono air 894 r invasione de' barbari 
Magyari nell'Ungheria, dicendoli d' ori- 
gine Calmucca o finlandese, i quali sotto 
la condotta d' Arpad s' impodestarono 
di tutta la contrada, ridussero in servitù 
gli abitanti, e divisero fra loro il territo- 
rio. I nuovi possessori continuarono le lo- 
raescuiVioui in Europa^ dove il loro no- 
wt di Oigur^ donde derivò quello d'O/t- 
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g^ri, divenne fra breve oggetto di terrore , 
ed era fema che divorassero la carne u- 
mana e ne nutrissero i loro cavalli. Con- 
vertiti al cristianesimo sotto Geysa, co- 
minciarono a darsi all'agricoltura, finché 
s. Stefano I fece di loro veramente un po- 
polo, non essendo stali sin allora che un' 
orda selvaggia. Lo storiografo Teher so- 
stiene, essere i Magiari suoi antenati d'o- 
rigine parlica;che inoltre in una canzone 
del secolo X i nomi di Ungari e Parti ven- 
gono usati nello stesso senso. A questi do- 
cumenti venne da ultimo aggiunto un 
3.^ dell' accademico Jerney, a cut riu- 
scì di decifrare un ms. magiaro del seco- 
lo XI, in cui in una specie di preghiera o 
pia ammonizione,é fatta menzione espres- 
samente de'santi e celebri antenati Ma- 
giari e de' Parti, zenl jeleus Partuseu^ 
seink. Ora e continuando le nozioni sulla 
origine degli ungheri o magiari, conviene 
far parola delle barbare atrocità, incendi 
e depredazioni commesse dagli ungheri 
o magiari per un sècolo e piti, sia nelle 
terre circostanti, sia nelle vicine contra- 
de, sia nelle diverse calate e terribili ir- 
ruzioni in Italia, il che deplorai in tanti 
luoghi da loro manomessi; laonde rilevai 
che per difendersi da essi e dalle deva- 
stazioni de'saraceni^ in tale epoca si ac- 
crebbe maggiormente e si moltiplicò il 
numero delle Torri e altri propugnaco- 
li, circondandosi i luoghi di forti mura o 
riparando le dirute, anzi ebbero così ori- 
gine non pochi castelli. Contro quelle ter- 
ribili bande di scorridori armaronsi vil- 
laggi, case e persone. Le città rinnovaro- 
no le mura sfasciate dal tempo e da altri 
barbari; le alture si munirono, ogni mo- 
nasta'o, ogni brigata scavò una fossa, riz- 
zò uno steccato, tutto si pose in opera per 
l'individuale sicurezza. Ogni barone per 
mettersi al coperto delle incursioni un- 
ghere fortificò o rrcostmì il suo castel- 
lo. Quanto potevasi alto elevavasi un 
mouticellòdi terra trasportata, circon- 
davasi con fossa larga e profonda, sul 
cui 01 lo esterno piantavansi palitzale di- 
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legni squadralic foi*tennen te connessi, cliè 
[brinavano muro, qualora la cinta non 
era di muro furie e gagliardo. Sulla som- 
mi là del moule si fabbricava una piccola 
città donde avea in giro la vista, uè alla 
bua porta si arrivava che per un ponte 
gettato sulla fossa, sostenuta da piloni che 
dulia bassura esterna elevavansi a gra- 
di Gno alla sommità del monte. Eusebio 
Verini è autore del Commentatio juri- 
dica critica de haereditario jure Sere- 
nissiniae Domus Austriacae in Aposto» 
licum Regniim Hiingariae, de jure c- 
ligendi Regem^ quod ordinibus inclytis 
Regni Hungariae quondam compete' 
haty de Corregente^ Rcgejuniore^ Duci- 
bus Regiis^ quos oUm Hwigaria Juzbc» 
bat, Viadobonae 1771. Dopo il Vide- 
man no, il Paocrasio, il Verboecz, il Beck 
e il Kemeny, che hanno trattato del di- 
ritto pubblico deir Ungheria, e del jus e- 
reditario dell'augusta casa d'Austria sul 
regno, il Verini principia il suo trattato 
con l'esatta descrizione dell'origine dello 
stato, provando che i moderni Ungari o 
Madschari nella loro discesa in Europa 
erano divisi in 7 Cantoni, e che nel loro 
regolamento civile poco si differenziava- 
no dagli svizzeri e dagli abitatori de'Pae- 
si Bassi confederati, fìucliè collegatisi piti 
strettamente fra loro pe'oonsigli del cha- 
zaro Ghakan fondarono sotto Arpado u- 
na monarchia, ch'è una delle più anti- 
che d -Europa, e disfatto il regno de'Mo- 
ravi stabilirono nel paese la loro fede. 
Contro il sentimento del Verboecz e del- 
la maggior parte de'giureconsulti, che li- 
mitarono di molto il potere de'duchi un- 
garici, restringendo la forma del guver- 
no ad una semplice aristocrazia fino a' 
tempi di s. Stefano I, il Verini stabilisce' 
Arpado illimitato signore dell'Ungheria 
cou non poche plausibili ragioni tratte 
dall' analogia de' governi orientali, e di. 
quello de* chazari, dalla potenza de'duci 
di allora, constatata dalla libera divisione 
fatta da Arpado del paese soggiogalo, se- 
coadochè afGsrma Ottone di Frisinga, e 
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da una certa probabilità de' reggenti uel 
principio de' loro governi non ricevono 
troppo anguste limitazioni. Il Muratori 
nella Dissertale.* iDellamilizia dt^ seco- 
li rozzi in Italia^ prova che gli Ungri o 
Ungkeri furono la cagione che si fortifi- 
cassero le città e le castella in Italia. Poi- 
ché narrando le invasioni saracene, l'e- 
sposizione degl'italiani e le loro sofferen- 
ze, dice che maggiormente li fece pensare . 
alla difesa l'incredibile crudeltà degli uà* 
gri, gente barbara e spietata, che sul pria- 
cìpio del secolo X cominciarono a scorre* 
re dalla Pannonia, detta poi dal nome 
loro Ungheria, nell'Italia, devastandola 
con incendi, stragi e rapine, il che fece 
mutar faccia all'ltitlia. Poche erano pri- 
ma di que' tempi te città e castella prov* 
vedale di buone mura e d' altre fortifi- 
cazioni.^ Gran tempo s'era goduta la pace 
sotto gì' imperatori Franchi, né da mot* 
tissimianni s'era provata incursione al- 
cuna de'biirbari,e perciò quasi dappertut- 
lo si vivea alla spartana, e non che la 
campagna, le città stessesi trovavano pi*i- 
ve d'ogni difesa. Que'che si chiamavano 
Borghi^ furono domorum congregatio» 
nes, quae muro non claudebantar, Al- 
loixhé diedero legge all'Italia ì romani e 
i goti, qui si contavano assaissime fortes- 
ze, ma per le successive guerre e per la 
lunga pace, andarono la maggior narte 
tu rovipà, però sopravvenute le varie in- 
vasioni saracinesche, e massimamente le 
tanto deplorabili degli ungri, si dierono t 
popoli a rifar l'antiche fortezze e a fab- 
bricarne delle nuove, per resistere a'ne« 
mici e metter in salvo le loro vite ed averi 
alle occasioni. Questo medesimo ripiego 
si cominciò a praticar in Francia nel se- 
colo IX, a cagione delle tante lagrimevòli 
scorrerie de' normanni. Pertanto chiun- 
que potè ottener licenza da're o dagl'im- 
peratori, o pure da' principi longobardi 
ne'ducati dì Benevento e Salerno, s' ap- 
plicò a fabbricare rocche, fortezze e ca- 
stella, e a ben provvedere le ciltà di mu* 
ra^e a fortificarsi anche ne' suoi feudi e 
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fino ne'benì allodiali, riporUnclone ì do* 
ouQienti. I popoli della Lombardia, ami 
deiritalia, impararono a munirsi di buo- 
ni ripari contro la ferocissima razsa degli 
ungri; rielI'SgS Eurardo yescovo di Pia- 
cenza comprò uD Castrimi aedificatum 
moderno tempore; nel 909 i canonici di 
Verona concessero agli abitanti del Castel» 
lo di Cereta di fubbi*icar ivi una ìotrepro 
ners€cutioneungarorum:ancheBev^amo 
ai trovava in gran pericolo, /itaxi/iia^^ie- 
voruni imgarornm incursione^ comeap* 
parìsce dal diploma di Berengario I re di 
Italia, col quale concesse al vescovo Adal- 
berto e a' cittadini licenza di turres et 
muros reaediftcare. Lo stesso re nel 9 12 
permise a Bidisinda badessa di s. Maria 
leodota di Pavia,d'edificare castelli e pror 
pugnacoli ad paganorum insidias, cioè 
degli ungri, gente venuta dalla Tarta- 
I ia e tuttavia idolatra. Parimenti Gaus- 
lino vescovo di Padova impetrò dall'im-: 
peralore Ottone I nel 9641 castella cimi 
turribus eipropugnaculis erigere. Altre 
simili notizie Muratori già avea pubbli^ 
Cato nella Disseri, 1 / 3 Delle genti bar- 
bare, die assoggettarono l'Italia^ nella 
quale deplora come la bella regione sul 
principio del secolo % e ne' susseguenti 
anni, provò infiniti guai per Fincursioni 
d'una nazione pih fiera e barbara delle 
altre,cioé degli uugri o unni, gente tarta- 
rica, cbe avendo colla foraa sottomessa la 
Panuonia, e datole il nóme di Ungheria, 
quasi ogni aqno calavano nella misera 
Italia, per dare non solamente il sacco do- 
vunque giungevano, ma per mettere tut* 
to a ferro e fuoco. Grande e lunga cala? 
mila, principalmente pec la Lombardia, 
in cui fino la regia città di Pavia restò da 
que'terribili masnadieri cambiata col fuo- 
co in un mucchio di pietre. In Modena 
contro ì pessimi ungerorum^ fu compo- 
sta una preghiera al patrono s. Qeminia- 
Mo; poiché fu allora che l'insigne mona- 
stero di Nonantola, del territorio di Mo- 
dena, da que' barbari venne dato alle 
fiamme. l^Mudim^qo cuQ(e:i:»a Muralqri, 
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cbe le scorrerìe degli ungheri io Italia 
furono posseggiere, né alcuni di essi vi 
fissò il piede, come fecero i normanni e 
talvolta i tedeschi. Inoltre Muratori, nel- 
la Z^i^^erf. 72/: Delle cagioni per le 
quali /le' vecchi tempi si sminuì lapo^ 
lenza temporale degli ecclesiéutici^ os- 
serva che tra le disavventure delle chie- 
se contribuirono ancora le frequenti ir- 
ruzioni de'barbari nelle provincie d'Ita- 
lia, cioè de' longobardi, saraceni ed un- 
gheri; dice immensi i mali, le desolazioni 
e le miserie recate da'pri mi, peggio però 
operando gli uiigri tartarici soprammo- 
do fieri, i quali nel secolo X uscendo qua- 
si ogni anno dalla Pannonia, saccheggia- 
rono la maggior parte delle qittà d'Ita- 
lia,stragi e incendi commettendo dapper* 
tutto. Allora fij, che i lerritorii di Verona, 
Reggio, Modena e d'altre città rimasero 
desolali e bruciati, confessando lo storico 
Luitprando, tanta essere stata la ferocia 
e rabbia xli que'barbnri, che non osando 
lalcunod'opporsi, libero campo restò loro 
di penetrar neHe viscere dell' Italia. In 
tale accasione essendosi salvati colla fuga 
ì più degli abitatori, e consumati dal fuo- 
co gli archivi di non (M)che chiese, in quel- 
l'orrida desolazione tristo comodo ebbe- 
vo gli empi e pessimi uomini per occupa- 
re le terre degli ecclesiastici. Tornata la 
calma, benché i chierici e monaci ripe- 
tessero i loro beni, o non riuscendo prò-» 
vare i loro titoli. o provandoli, non otten- 
nero che di rado giustizia. Berengario I 
con diploma del 904 donò alla chiesa di 
Reggio Monte Cervario, coq dire: toéo 
mentis affectu providentes e/usdem Ec-r 
clesiae necessitates vel depraedationes^ 
atque incendia^ quae a ferocissima geu' 
te hungrorum passa est. Il Borgia ^''^rei'd 
istoria del dominio della Sede aposto • 
lica, narra a p. 1 o 1 ,che i vescovi del No? 
rico, cioè della Baviera e del Tirolo, in 
una lettera indirizzata nel 90Q ài Papa 
Giovanni IX, attestano che quando gli 
ungheri passarono di qua dalle Alpi, es- 
sai vescovi uQìivouQ a'pupuU «lavi tvatluti 
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di pace, affiiMslii tamdiuspatìumdarent^ 
qiiqmdiu Longobardiatn nohis intrart^ 
et res s. Petti defendere^ populumqye 
christìatwm disvino adiutorio redimere 
liceret, Jl Borgia chiama gli Ungri o 
Ungheri gente bestiale uscita dalla Sci- 
zia, cioè dalla Tarlaria, i quali avendo 
colla folta sutlometso la Pannonia, e da* 
Iole il nome d' Ungheria, presero pòi a 
lare quasi ogni anno dell'iopursioni nel- 
r Italia, dove tutto méttevano a ferro e 
fuoco. La I .' calata loro in questo paese 
ai riporta all'899. ^'' antichi scrittori li 
chiamano anco avari, unui e turchi.Tro- 
vo in Falteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto, p. 83, che Alberico I conte Tu« 
scolano, sdegnato sommamente contro 
Papa Giovanni X, chiamò in Toscana e 
ue'doroinii della s.Sede gli ungheri, i qua- 
li saccheggiarono e spogliarono la pro- 
vincia, onde in vendetta i romani tolsero 
ad Alberico I la vita in Orte, in que'tem-^ 
pi ben fortiOcata, cioè nella Toscana stes- 
sa, nel 935. Quest' assertiva del Sigonio 
non viene creduta da Muratori in tutto. 
Quanto però alle devastationt e depreda* 
zioni del pili prezioso, e delle vergini e 
fanciulli fotti schiavi, lo asserisce pure 
«l'Adami nella Storia dìFolsenojVLnzìe^ìì 
pure afferma che i romani per vendetta 
ej»pugnarono Orte e uccisero Alberico Ij 
o Albertomarchese di Toscana, com*e^\ì 
lo chiama, ma non pare pel narrato a 
tale articolo. Che la Romagna, il Piceno, 
e altre proviiicie del dominio pontificio 
patirono le infestazioni degli ungheri a 
varie riprese, lo raccontai a'IoiH» luoghi, 
L'Orsato wtAV Historia di Padova, nar- 
rando all'anno 90 1 la calata degli Onghe^ 
ri in Italia, li dice dalla Scizia passati 
nella Pannouia e cacciatine gli unni l'oc* 
cuparòiio^ e che non essendo avvezzi se 
non a guerreggiare, le madri per assuefar 
i figli al dolore ancor bambini con ferite 
li tagliavamo in diverse parti del corpo. 
Prima di penetrare gli ongheri in Italia 
vi mandarono esploratori, che riferirono 

e^^vc; bella» feitile e copioiia d'oguì Imenei 
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e sebbene popolatissima bastare pochi a 
depredarla, come ardentemente brama- 
vano. Entrati nella regione per la via da 
tante altre barbare nazioni praticata, fra 
le stragi, gl'incendi e le ravine si avanza- 
rono sulle rive del Brenta nel territorio 
pedovano. Il re Berengario I a difesa del 
paese tosto si recò in Padova per opporsi 
alla furia degli ongheri, a'qualisembran* 
do di non aver forze bastanti per |ooiii- 
battere il re, si ritiraitmo da' luoghi oc- 
cupati, lasciando tutta l'Italia in grande 
orrore e spavento, massime le città lom- 
barde come pili esposte. Perciò molli lo 
abbandonaixHio portandosi all' unico rt« 
fugio di Venezia, e in altri luoghi e isole 
dintorno al Lido, tutti originati dall' e- 
migi'azioni per fuggire le devastazioni del 
feroce Attila. E perché l'esperìeOza avea 
dimostrato ohe i barbari erano avidi delt 
l'oro e delle cose più preziose, non rispet- 
tando neppur le chiese e le cose sagre, i 
padovani le nascosero segretamente la 
uno alle ss. Reliquie. Intanto gli ongbe- 
li profittando delle guerre insorte tra 
Berengario I e l'imperatore Lodovico IV, 
in maggior numero nel marzo del 900 ov- 
vero nel 903 tornarono a rovinar l'Italia 
gettandosi sul Friuli. Aquileia per la i .^ 
provò la rabbia del loro fui*orè,quindiVe- 
rona, Bergamo e Pavia. Allora Berenga^ 
rio I adunato un esercito 3 volte piìi nui 
meroso del nemico, questo si pose in tan- 
ta apprensione, che o£ferto di restituire il 
predato, domandò di lasciarlo partire li^ 
beramentè, Inaspriti i barbari dalla fie- 
ra negativa, combatterono con tanto fu- 
rore e disperazione, che completamente 
sul Brenta disfecero gì' italiani. Inorgo* 
gliti dalla vittoria, gli ongheri s'impadro- 
nirono di Viceoza,Ti*evisoe Padova, con 
inaudite stragi e rovine, per tutto spar- 
gendo la desolazione, finché mediante 
molto oro evacuarono le spogliate e de-s 
armate città, lasciando le chiese e rao-r 
nasteri derelitti. Ma allorché ì baroni ita-) 
liani deposero Berengario I, surrogando^ 

gli Rodolfo U ve della Sorgo^Qa Ttiti^t 
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ìiirana, Berengario 1 verso il 914 chia* 
Ilio in suo aiuto gli ungheri airestermi- 
Ilio d'Italia. Vi cagionarono un'infinità 
di mali, bruciando Pa? ia e uccidendone 
il vescovo, insieme a quello di Vercelli. 
Ciò fatto, gli slessi ungheri, passando i 
piti scoscesi gioghi delle Alpi, calarono io 
Francia, scorsero per la Provenza e la 
Linguadoca, non ostante che da Rodolfo 
li, e da Ugo re d'Arles e marchese educa 
di Provenza fossero ne'passi stretti delle 
Alpi assaliti, e che Berengario 1 loro au- 
tore fosse nello stesso tempo per congiura 
nmroazsato da'suoi italiani, altamente ir- 
ritati per a ver spinto gli ungheri abborriti 
a incendiar Pavia. Morto nel 934 Beren- 
gario I, poco dòpo gli ongheri condotti 
da Salardo rientrarono in Italia^ e la 
Lombardia per la 1 .* fu esposta al loro fu- 
rore, occupando Mantova, Bi*escia e Ber- 
gamo che saccheggiarono e quasi distrus- 
sero, e simile disastro toccò pure di nuovo 
a Pavia, onde le altre città e Padova si 
munirono a difesa. Nel qiS anche la To- 
scana soggiacque. al furóre degli oughe* 
ri. Questi fecero altra discesa in Italia 
nel 987 contro i marsi, i quali però con 
que' di Valva gli tesero aguati é distrus- 
sero. Indi vi ritornarono nel 94B capi- 
tanati da Tapi, e senza trovare resisten* 
za si abbandonarono alle prede e agl'in- 
cendi; finché per Toro raccolto da'popoli 
da Berengario U, si contentarono di p»r- 
lire. Anche la Sassonia fu guastata da- 
gli ungheri nel 916, massime le chiese, 
come quella di Brema, uccidendo sacer* 
doti spietatamente e distruggendo le cro- 
ci, per cui furono puniti e in gran parie 
distrutti dalla divina vendetta. Indi en- 
trati in Germania nel 955, Ottone! venne 
con essi a battaglia campale,gli sconfisse, e 
condotto il loro duce aRatisbona^ignomi- 
niosamente lo fece impiccare^Questa stre- 
pitosa vittoria, predetta da s. Udalrico ve- 
scovo d'Augusta, fu riportata nel giorno 
di s.Loren7.o arcidiacono, per cui Ottone I 
a suo onore fondò il vescovato di Mers* 
i><^rg. Queste tremeude iocursionisinn- 
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DOvaroQo di quando in quando, nel rima- 
nente del secolo X, e ne'primi anni del* 
r XI, ciò che raccontai in molti articoli, la- 
onde basta il fin qui narralo per dare una 
idea delle famigerate invasioni ungariche. 
ToroandoaGeysa duca o vai voda d'Un- 
gheria, convertito al cristiauesimo per o* 
pera di s. Adalberto, a tutt' uomo oocu- 
possi di rendere cristiani tutti i popoli a lui 
soggetti mediante santi uomini, che spedì 
a bandir il Vangelo in ogni parte delI'Un- 
gheì*Ì8;ecol mezzo loro furono mitigati 
i feroci costumi, e cessarono le criminose 
superstizioni. Geysa ardente di zelotrion* 
fb di tanti impedimenti, colte parole vin- 
se! miti, colle minacce i difficili, colle ar- 
mi gli ostinati baroni. Onde non andò 
molto che l'Ungheria fa tutta cristiana 
per opera di suo figlio. Egli si accinse a 
fabbricare templi, «collegi pe'sacerdoti, 
diretto nelle cose dì religione da s. A- 
dalberto. Nel 977 Geysa ebbe dalla sua 
moglie Sarloth o Sarolth o Jecha un fi- 
glioj al cui battesimo fu chiamato Stefa- 
no, in onore di s. Stefano protomartire^ 
non che Nr maritata con Ottone Orseo- 
lo doge di Venezia, Sama sposa di Aba, 
e Sarolth, che data in moglie nel 984 a 
Boleslao duca di Polonia, fu poi ripudia* 
ta. Stefano nel giorno di s. Stefano era 
stato battezzato da s. Adalberto, giusta 
l'autore di sua vita, oda s. Brunonea- 
postoio della Prussia, secondo Ademaro 
de Chabannais; e nel 997 dopo la morte 
di suo padre fu riconosciuto a vaivoda 
ossia duca d'Ungheria. Erède delle sue 
virtù, coir esemplare e instancabile suo 
zelo, persuase e facendo egli stesso da 
missionario colle dolci maniere obbligò 
tutti gli ungheri a ricevere il battesimo, 
compiendo l' intera conversione a Gesti 
Cristo di quasi tutta rUngheria,per quan- 
to riportai nella sua biografia, dopo aver 
trionfalo col suo valore d'alcune rivolu- 
zioni occasionate dal suo ardente zelo re- 
ligioso. Diversi suoi sudditi, che ancora 
seguivano l'idolatria, «i ribellarono sac- 
cheggiando città e villaggi^ e menando 
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strage di cristiani. Stefano allora raooolte 
le sue niitisie^ preparossi alla guerra co* 
digiuni, Telemosìne e Torazione, implo- 
rando l'aiuto divino per intercessione di 
s. Martino di Sabaria vescovo di Tours 
(^.), e di 8. Giorgio, facendosi precedere 
ìla'loro stendardi cooli*o ì ribelli che sta» 
vano all'assedio di Vesprim. Con vitto- 
ria compiuta interamente li vinse, facen- 
do cader sui campo il capo loro conte 
Zegzard, personaggio valoroso e riputa- 
lo, quantunque fosse ad esso inferiore pel 
numero de'soldati. Lieto di questo trion- 
fo, e ripetendolo unicantenle dal celeste 
patrocinio, onde perpetuare la sua rico* 
iioscenza a Dio, nel luogo della battaglia 
fece fabbricare un gran monastero sotto 
Tinvocazione dell'ungherese s. MartinO) 
che dotò riccamente, gli regalò la 3/ par- 
te delle spoglie tolte a' nemici, e poi di* 
venne l' arci-abbazia del regno e dipen- 
dente immediataroentedallas. Sede. Ap- 
pena salito al trono avea chiamato a se 
uomini distinti per santità e dottrina^ e 
col mezzo loro riacceso e dilatato la fede 
cristiana ne' suoi popoli. Il più distinto 
fra' banditori evangelici da lui chiamati 
fu Astrico o Anastasio, uno de' 6 monaci 
che s. Adalberto seco condusse dal propno 
monastero de'ss. Bonifacio ed Alessio di 
Koma, quando per Tultima volt|i recossi 
nella Boemia, e lo fece abbate del mo- 
nastero di Bruno ve, da lui edificato a'be-* 
nedettini. Passato in Ungheria fu bene 
accolto dal duca Stefano, e col suo zelo 
e col soccorso de' suoi monaci distrusse 
ogni avanzo d' idolatria. Allora il duca 
Stefano volse l'animo a fabbricar chiese, 
massime la vasta cattedrale di Strigonia 
e quella di Colocza,e divise tutto il paese 
imo diocesi, di cui volle che Strigonia, 
sua città natale, fosse seded*un metropo- 
lita, nominandone ai. ^arcivescovo Seba^^ 
stiano abbate del monastero da lui eret- 
to di s. Martino sotto il nome di MonlO' 
gna santay tuttora fiorente come può ve- 
dersi nello Status personalls qfficialis et 
localis religiosorumantiquissimi Regii 



UN6 i55 

Archi'Cacnohiis. MardniinSacroMon' 
te Pannoniae ordinis s» Benedicti^ Nid* 
lius Dioecesisy Jaurinii844* Destinò A- 
strico vescovo di Colocza, e poi l'inviò a 
Roma al celebra Papa Silvestro II (F]) 
nel 1000, perché domandasse la confer- 
ma pontificia delle nuove sedi, la bene- 
dizione e la corona regia per avere gK un- 
gheri conferito a lui la dignità e il titolo 
di re, onde meglio potesse promovei*e la 
religione e la felicità dell'Ungheria, e in 
fine per offrire la sua persona e il soo Sta^ 
to e Regno tributario della s. Sede{F,), 
Il Papa avea preparata una ricca corona, 
per insignine della regia dignità Micislao I 
duca di Polonia^ poiché nel rozzo e in* 
felice secolo X la divina provvidenza di- 
spose mirabilmente che molte nazioni al>- 
bracciassero la religione cattolica. Pochi 
giorni prima o il precedente che Sii ve* 
stro II spedisse in Polonia la corona, giun- 
ge in Roma Astrico legato inviato di Ste* 
fano I, il quale esponendo in concistoro 
lo scopo di sua missione, e fatte conosce* 
re le sante e virtuose gesta del duca d'Un* 
gherìa a trionfo della religione, commos- 
se il Papa in modo, che questi destinò a 
Stefano 1 la corona reale che avea desti- 
nato pel duca dì Polonia, a cui poi ne 
mandò altra, ed é la corona sagra e cele* 
berrima colla quale anco di presente sono 
coronati i i:e d' Ungheria ( però narrano 
alcuni, che il duca Geysa avendo nel 1 079 
ricevuto da Michele Parapinace impera* 
tore greco un serto reale, più tardi quan- 
do divenne re Geysa I, per la sua coro- 
nazione fece unire il serto all'antica oo-* 
rona, di maniera che la corona ungaricv 
vuoisi consistere propriamente in due co- 
rone), tenuta in tanta gelosia dagli an-' 
gheresi, a segno che roaf fecero conto de' • 
principi che li dominarono, prima che 
fossero con essa coronati. Si narra che il 
Papa avea avuto nella precedente not* 
te una visione, uella quale gli parve di 
vedere un celeste messaggio che gli dis- 
se; Domani verrà a te un inviato della 
nazione ungarica^ che ti supplicherà a 
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voler colla tua autorità ornare della real 
corona il suo duca, qualora i suoi roerili 
richiedÌRo ciò, cedigli la corona che tieni 
preparata pe' polacchi. Ciò viene affier* 
malo anche dal Rinaldi, Annali ecclesta" 
etici an. i ooo, n.^ 1 3 e seg.Non solamente 
Silvestro 11 in tutto esaudì Stefano 1,cod» 
fermando ì vescovati da lui istituiti e si- 
fiteroando le cose ecclesiastiche del nuovo 
regno d'Ungheria, ma per accrescerne la 
.dignità gli conferì il cospicuo e onoriGco 
titolo di Re Apostolico^ da usarsi ezian- 
dio da'successori, ed a questi ed a lui con 
altro singoiar privilegio permise di farsi 
precedere e portare dinanzi a se e, alle 
sue armate, e cosi nelle uscite solenni, la 
Croce astata, che pure gli mandò, come 
i legati apostolici, col privilegio di nomi- 
nare a'vescovati e altri benefizi ecclesia- 
stici de'loro stati. Riporta il Rinaldi, die 
Silvestro II nel concedere a Stefano I la 
croce qual insegna dell' Apostolato, dis- 
se: lo sono r A postolicQ, ma egli a ragione 
SÀ può chiamare Apostolo di Cristo, aven- 
do il Signore per mezzo di lui fatto ac- 
quisto di tanto popolo. Quanto alla for- 
ma della croce, che il p. Costadoni nel* 
r05fervA:&iomV presso il Calogerà, t. Sg, 
p. i68,dice doppia ossia con due traverse 
e denominata Apostolica, citando Inoofer, 
e di farsela portare dinanzi, come legato 
della Sede apostolica, come scrive il Don* 
fino; e sebbene riporti l'opinione del Mo- 
lano, Hist, ss, Imaginum et pie tur, ^ che 
|>i*etende dover il Papa usare la triplice 
croce, tuttavolta il p. Costadoni confessa 
non conoscersi nelFantichità liturgica te- 
stimonianza alcuna, che i Papi abbiano 
mai usato di far portareavanti di se le ero* 
ci di questa tal figura, non trovandosene 
menzione nella dottissima opera di mg,' 
Giorgi, De Liturgia Romani Ponttficis. 
Confutai r errore che i Papi usarono la 
proce doppia o triplice, anche nel voi. 
IfXXX, p. 31 6, ripetendo ancora una 
volta che la croce pontificia dev' essere 
Win una sola traversa. Di piò Silvestro 11 
ricevè PO» i^i|is<igi9 kU^ra sotto la proi 
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lezione di s. Pietro e della Chiesa romana 
Stefano I, il regno e la nazione ungarica, 
e ne affidò per Ja s. Sede il governo al 
principe da lui fatto Re^ ed a'successori, 
con formale patto che fossero sempre uh* 
bidienti e sottomessi a' Papi e alla Sede 
apostolica, di perseverare nella fede cat- 
tolica e di adoprarsi a propagarla. Per le 
concessioni fatte da Silvestro II a Stefano I 
e successori, aleuni ci scorgono pure la fa- 
coltà di potere regolare e disporre gli af« 
fari ecclesiastici d'Ungheria, e la nomina 
di tutti i benefizi ecclesiastici del regno, 
come vicario o facente le veci del Papa, 
equivalente alCautorità di legato pei*pe« 
tuo della s. Sede. La lettera da Silvestro 
11 sciatta a Stefano 1, si legge nell' Acta 
SS. die 2 septembriSf in Fita s, Ste- 
phani^ Dissert, proem,^ n.^ i85, i86e 
1 87, ed e del seguente tenore. » I vostri 
legati, e principahnente l'amatissimo no« 
stro fratello Astrìc, vescovo di Colocz, 
hanno colmato di gioia il nosti*ocuore,ed 
hanno compiuta la loro missione tanto 
piò facilmente, perchè noi avvertiti da 
Dio, Jirdeotemente aspettavamo il loro 
arrivo da una nazione, che quasi ci era 
sconosciuta. Felice ambasciata, che pre- 
irenuta da un messaggio celeste, e diretta 
dal ministero degli Angeli, fu da Oiojcoa* 
elusa, prìoMi che noi arrivassimo ad udir* 
la. Per verità ciò none ne di chi vuole, 
né di chi corra, ma di Dio, che fa miseri- 
cordia, e che, come dice Daniele, i tempi 
cambia e l'età, trasforma e stabilisce i re- 
gni, manifesta le cose profonde e sepolte 
nelle tenebre, perclié la luoe è con lui, 
quella luce che illumina ogni uomo che 
viene in questp mondo. Anzi tutto, rin- 
graziamo Dio Padre e nostro Signore Qt- 
sò Cristo che a' dì nostri ha trovato uu 
Davidde nel figlio diGeysa,un uomo £itto 
secondo il cuor suo, e lo avendo illumi- 
nato della celeste luce, l'ha suscitato per 
pascere il suo popolò d'Israele, la diletta 
nazione degli Uugheri. Lodiamo indi la 
pietà vostra verso Dio, e il vostro rispetto 

alla Cattedra Apostolicai fioalmeute tri-' 
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bufiamo i dovuti encomi alla grande li- 
beralilà con cui mediante le vostre tet* 
fere ed ambasotatorì avete offerto a s. Pie- 
tro principe degli Apostoli, il Regno e la 
Nazione, di cui siete capo, come di tutto- 
ciò cfh'é vostro, non esduia la vostra per- 
sona. Atto meraviglioso che mostra di 
già ciò che voi chiedete a noi di dichiara» 
re. Nulla diciamo di più, perchè non è 
mestieri lodare chi è lodato da' fatti e da 
Dio stesso. Il perche, tutto quello che ci 
avete domandato, il titolo di Re, la me- 
tropoli di Strigonia e gli altri Vescovati, 
coir autorità di Dio Onnipotente e de' 
Beati Apostoli Pietro e Paolo, noi avver- 
titi e comandati dal Signore, di lutto cuo- 
re vi accordiamo colla benedizione de* 
ss. A postoti e nostra. Il Regno, che la vo- 
stra munificenza ha offerto a s. Pietro, la 
vrostra persona, la nazione Ungarica, pre* 
sente e futura, riceviamo sotto la prote- 
zione di s. Romana Chiesa, e Taffidiamo 
al governo ed al dominio della prudenza 
vrostra e de' vostri legittimi successori.Que- 
sti quando sarà nno legittimamente eletti, 
saranno tenuti anch' essi a rendere a noi 
e a'nostri successori, per se o per amba- 
sciate, il dovuto rispetto e l' ubbidienza, 
mostrarsi sottomessi alla Chiesa Roma- 
na, la quale considera isuoi sudditi non 
come servi, ma come figli; di persevera- 
re nella fede cattolica e di adoprarsi a 
propagarla ". Astric lasciò Roma seco 
portandola preziosa corona reale, e giun- 
to presso Strigonia fu incontrato dal du- 
ca, da' vescovi col clero e da'magnatì. Ste- 
rno I colla maggior venerazione accolse 
il dono del 'Pontefice, e dopo di avere ra- 
dunata un'assemblea e fattesi leggere le 
bolle pontificie, per rispetto alzandosi in 
piedi, indi solennemente fu con giubilo 
universale salutato, consagrato e corona- 
to re, per le mani d'A strie ch'era coadii|- 
tore dell' arci vedovo di Strigonia, e di* 
cesi a' 1 5 agosto i oo i .£ da quel momento 
i principi d' Ungheria cessarono d' esser 
duchi, e Stefano I fu il i ^^^ re. La bolla che 
contiene i privilegi di Silvestro lì, 6à mal- 
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to tempo dopo confermata 'nel concilio 
di Costanza, per cura dell' imperatore 
Sigismondo re d'Ungheria. Stefono Idi- 
votissimo della B. Vergine, mise tutto il 
suo regno sotto l'immediata di lei prote- 
zione, e volle che il giorno di sua Assun- 
zione al cielo fosse solennemente festeg- 
giato, e detto il giorno di Maria. Anche 
l'imperatore s. Enrico II suggellò colla 
propria approvazione nel ioo8 il regio 
grado di Stefano I, dandogli sua sorella 
Gisele o Ghisella o Gisella di Baviera in 
isposa. La religione di Stefano I fu per 
Giula suo zio duca di Transilvania e fa- 
natico idolatra, un motivo di dichiarargli 
guerra. Stefiano I, pieno di confidenza nel 
divino soccorso, marciò contro di lui, lo 
vinse e fece prigione; ma gli rese la liber- 
tà al solo patto di permettera a'missionarl 
di predicare liberamente ilVangeloa'snot 
sudditii Altri vogliono che il re aggiunse 
alta monarchia ungherese, secondo Thw- 
rocz, i vasti e ricchi stati del duca di Tran- 
silvania: Universum regnunt ejus la* 
tissimum etopulentissimiun monarchiae 
Ungariae adjunxit. Secondo lo stesso 
autore, Stefano I volse poscia le sue armi 
contro Rean duca de'bulgari e degli sia- , 
vi ucciso di sua mano in battaglia, non 
senza aver provato molte di£5coltà per 
penetrare nel suo paese, cinto com'era da 
alti monti. Il vincitore die quel ducato a 
Zulla suo bisavolo, ch'era ancora vivente, 
e dopo la sua morte lo riunì a'propri stati. 
Aggiunge Thwrocz, che Stefano I ripor- 
tò dalla sua spedizione grandi ricchezze, 
che furono impiegate nella dotazione deK 
le chiese da lui erette. Corrado li il SaU* 
co re di Germania e imperatore, avendo 
nel 1017 data la Baviera a suo figlio En- 
rico III, gli fu dal re d'Ungheria l'anno 
dopo spedita una legazione per reclamare 
quel ducato a nome di Gisele sua moglie 
e di Emerico o Emerido suo unico figlio 
(pare che ne avesse anche altri)dóca del- 
la Russia Rossa. La domanda di Stefiino I 
era fondata, giacché Emerico era il piti 
prossimo crede dcU'imperatora s. Enrico 



i58 UNG 

Usuo sio, di cui la Baviera formava il pa- 
ti'iiDonio. Sul rifiuto di Corrado lldifiar- 
gli giustizia, Stefano I si apparecchiò alla 
guerra. Nel i o3o entrò nella Baviera,ove 
praticò gravi guasti. Ma venuto a morte 
i'aoDO seguente Emerico, fu conclusa la 
pace col figlio dell'ini peratore,rinunzian- 
do Stefano I alle sue pretensioni. Narra il 
Rinaldi la soave morte ed assai pianta del 
virtuosissimo e santo Emerico, ed il re 
padre ne restò inconsolabile, vedendosi 
privo di successione. Tuttavolta sapendo 
che : Non est sapientiay non eslpruden- 
tia^ non est consiliwn contra Dominum, 
E che: Nemo propter charorum obitum 
nìmium debet contristarij si tranquillò 
e rivolse tutto l'animo a meritare la larga 
divina misericordia. Stefano I sempre co* 
stante nel suo antico disegno di procurar 
la gloria di Dio per ogni possibile modo, 
«on preti zelanti e religiosi commendevo- 
li per la loro pietà, fece spargere di con- 
trada in contrada la conoscenza di Gesù 
Cristo, per eliminare interamente gli a- 
vanzi deiridolatriae delle superstizioni, a 
ulteriore incivilimento de'popoli immersi 
nelle bai barie, ed alcuni di tali fervorosi 
missionari vi riportarono la corona del 
martirio. Esortando di continuo il re co' 
suoi discorsi e virtuosi esempi alla prati- 
ca d'ogni bene, derivarono quelle molte 
fondazioni pie, di eui egli riempì TUnghe* 
ria. La prolezione eh' egli dovea al suo 
popolo lo spinse qualche volta a prender 
l'armi, e n ebbe sempre compiuta vitto- 
ria. Sebbene pieno di valore e di sperien- 
la della guerra, sempre amò la pace, e 
pregò Dio di tener lontane le occasioni 
per romperla. In riconoscenza della vit- 
torìa riportata sul parente Giula, fece 
erigere ad Alba Reale, diversa da Alba 
Giulia o Weissenburg di Traosilvania, 
una magnifica chiesa e la dedicò alla ss. 
Vergine, la quale lutti i re d' Ungheria 
scelsero poscia pel luogo delia loro reale 
coDsagrazione e sepoltura. Faceva egli 
l'ordinaria residenza io questa città, men- 
tre r antica Buda va a lui debitrice del 
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monattero de' ss. Pietro e Paolo. Supe- 
riormente già narrai i suoi di voti pelle- 
grinaggi a Gerusalemme, a Costantinopo- 
li, a Roma, e delle chiese e ospizi nazio- 
nali eretti in tali luoghi, inclusivamente 
alla chiesa magnifica e ospedale a prò de- 
gli ungheresi, che fossero accorsi, nella 
capitale del mondo cattolico a visitare il 
Sepolcro de' ss. Pietro e Paolo, e presso 
il medesimo, ponendovi i a preti a nfli- 
ziarla. Aleuni fecero compagno del suo 
pellegrinaggio di Roma, il nobile veneto 
s. Gerardo Sagredo^ vescovo di Chonad, 
chiamato pur esso Apostolo dell' Unghe- 
ria per avervi predicato il Vangelo con 
molto frutto, e fu poi pel suo zelo il i." 
martire veneto. Affine di sradicare l'in- 
continenza d'idolatria, Stefano I fece una 
legge, in forza della quale tutti quelli che 
non erano religiosi né ecclesiastici, erano 
obbligatia prender moglie, ma nello stes- 
so tempo proibì a'cristiani d'imparentar- 
si cogl' infedeli. Tutta la gente, di qua- 
lunque condizione ella fosse,avea facile a- 
ditoalui, ed egli ascoltava senza distin- 
zioni le lagnanze di chiunque gli veniva; 
e tra questi avea particolar predilezione 
pe' poveri, poiché sapeva esser piò facile 
ch'essi fo&sero oppressi. Provvide alla lo- 
ro sussistenza, e si dichiarò pubblicamen- 
te padre delle vedove e degli orfani. Non 
contento delle cure che prodigava cogli 
indigenti, usciva di sovente dal palazzo 
lutto solo^ onde scoprire co'propri occhi 
tutti quelli che si trovassero bisognosi. 
Questa eroica carità l'espose a villanie e 
•motteggi, ed egli si mostrò lieto di aver 
avuto parte agli obbrobri patiti da Gesù 
Cristo; e Dio ricompensò la sua virtuosa 
pietà col dono de' miracoli e con molte 
grazie spirituali. Quantunque la morale 
evangelica sia d'oi*dinario poco oonosciu- 
)a nelle corti, dice il Butler, e quivi tutto 
sembri fatto ad arte per farne temere la 
severità, nulladimeno Stefano l vi trovò 
il modo di esemtarvi le austerità della 
penitenza. Orinutilì passatempi non gli 
involavano la menoma parte del tempo, 
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il quale ero da luì riparlilo tra'doverì del- 
la religione e quelli dello stalo; egli avea 
stabilite le ore agli uni, e santificava gli. 
altri avvivandoli collo spirito della fede, 
e con ciò tutti i suoi portamenti, tutte le 
sue azionile tutta la sua vita veniva ad 
essere un continuo sagiifìzio al Signore. 
Égli espiava ogni giorno colla penitenza! 
filili di fragilità od' inavvertenza io cui 
inciampava. La sua virtù mandava un 
tal bagliore, che faceva una viva impres- 
sione in tutti quelli che a lui si accosta- 
irano. I suoi figli soprattutto procurava- 
no di camminare sulle orme di iui.Eme- 
rico suo primogenito lo imitava con tna- 
te fervore, che fino dall' infanzia fu og- 
getto d'ammirazione per tutta la cristia- 
nità. Questo giovine principe si alzava a 
mezzanotte, recitava il mattutino in gi- 
nocchio, e faceva una breve meditazione 
-alla .fine di ciascun salmo. Contansi delle 
<x>se meravigliose di sue virtù e miracoli; 
non eravi persona più amabile, più pia e 
più virtuosa di lui. Suo padre non si con- 
tentava soltanto di educarlo nelle massi- 
me della perfezione, ma lo informava e- 
ziandio nella grande arte del regnare. Si 
attribuisce a lui il codice eccellente delle 
l^ggi) che fu pubblicato sotto il nome di 
suo padre, il quale divenne la base fon- 
damentale del governo ungherese. In 55 
capìtt)li fu detto quanto è necessario a ren- 
dere i popoli felici e cristiani, ed alcuni 
sono edificanti. Proibisce sotto pene ri- 
go rose i delitti contrari alla l'eligione, qua- 
li sono le violazioni delle domeniche e fe- 
ste, le irriverenze nelle chiese, la negli- 
genza di chiamare i preti ad assistere i 
moribondi. Raccomanda un rispetto re- 
ligioso per tutte le cose sante, e per gli 
ecclesiastici che ne sono i depositari. Il re 
fece pubblicare queste leggi per tutto il 
suo regno, e prese le più sagge risoluzio- 
ni perchè venissero fedelmente osservate. 
Il governo feudale già era stabilito nel- 
rCJngherìa prima di Stefano I, e questo 
principe lo mantenne. 1 conti ed i baroni 
che ne possedevano i gran domini!, avea- 
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no due sorte di vassalli nobili, i cavalieri 
terrieri, milites praediales^ che teneva- 
no feudi entro ì propri fondi, ed i cava- 
lieri serventi, milites servientes, che do- 
veano servirli alla guerra. Osserva il Ve- 
rini, che Stefano I si prevalse della supr e* 
ma autorità e podestà accordatagli o al- 
meno tollerata da' sudditi^ presso i quali 
al suo tempo risiedeva. Dimostra poi le 
prerogati ve del la regia maestà, di cui Ste- 
fano I si prevalse, e continuarono indi i 
successori nel reame ; e non potendo il 
Verini ritrarre donde Stefano 1 acquistas- 
se tal potere, non è lontano dal credere, 
che gli antecessori duchi o vaivodi ne 
fossero in qualche possesso da loro a poco 
a poco disteso. Quindi aggiunge, non fan- 
no ostacolo alla reale autorità di Stefa- 
no I, alcune leggi fondamentali promul- 
gate in quel tempo, né i patti di conven- 
zione stabiliti dopo Andrea II (i quali pe- 
rò non divennei*o eomuni che nel secolo 
XIV) ad onta del giuramento, col quale 
si astringeva i re all'osservanza de'mede- 
simi. Inoltre il Verini produce altre pro- 
ve incontrastabili in fiivore del jus regio 
ed ereditario del regno d'Ungheria, senza 
che l'elezione futta da'magnati sulla per- 
sona del re possa far argine al diritto del- 
la genitura della famiglia, come ricovasi 
da' monumenti autentici, ne' quali altro 
non leggesi, che Regnum paternunij jus 
successionis^ e altre simili espressioni. 
Molte altre cose, che riguardano la forma 
della successione, i modi, le leggi, le con- 
venzioni, i giuramenti, sì trovano sparse 
neir opera del Verini, le quali egregia • 
mente illustrano il grave argomento,qua* 
li sono a cagioii d' esempio i tentativi di 
Ferdinando f , per fissare con legge il di- 
ritto ereditario» e le opposizioni del Na- 
desti; tale diritto ottenuto dal di lui fi- 
glio Massimiliano 11 pei* concessione degli 
stati d'Ungheria; la successione eredita- 
ria e lo primogenitura, stabilita nel 1 687 
sotto Leopoldo I ; la prammatica sanzio- 
ne del 1 733, per la quale fu accordata la 
successione anche alle femmine; i privi- 
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kgi de'dficlii, ovTei*o principi della casa 
reale, e il fero significato e T autorità di 
quelli che chiamansi Reges juniores^ et 
corregentes. Finainsente il Verini esami- 
na e stabilisce i diritti dell'augusta M.*Te- 
resa sul suo regno d' Ungheria, la quale 
chiamòcome correggente il coiisorteFrail- 
cesco ìy sebbene non originario della fa- 
miglia l'egnante non avesse luogo nella 
prammatica sanzione. Stefano I soffri a- 
spre traversie, ed oltre Emerico, ci*udeli 
malattìe gì' involarono tutti i suoi figli. 
Egli seppe trar partito da queste prove 
per istaccarsi sempre più dal mondo, ed 
avrebbe di buona voglia spezzato tutti i 
legami che vel ritenevano, se glielo aves- 
se permesso il bene della Chiesa e dello 
stato. Fu quindi afflitto per 3 anni da do- 
lorose malattie. In questo slato di debo- 
lezza, a cui si era ridotto, 4 palatini colse- 
ro l'occasione d'insidiar la sua vita, sde* 
guati contro di lui per l' esattezza colla 
quale fiiceva osservar la giustizia senza ec- 
cezione di persone. Uno di essi entrò di 
notte tempo nella sua camera con un pu- 
gnale nascosto sotto il suo abito, ma co- 
m'ebbe udito il re gridare: Chi è la, preso 
da spavento e vedendosi scoperto, sì gettò 
a'piedi del principe e ottenne il perdono; 
ma i suoi complici furono condannati a 
nsorte, come la sicurezza dello stato esi- 
geva.lVlandò una legazione a Monte Cas- 
sino per sua divozione a s. Benedetto, con 
l'oblazione d'una bellissima croce d'oro, 
pregando l' abbate a mandargli alcuni 
monaci per fondare un monastero, e gli 
concesse due religiosi anziani. Per Stefa- 
no 1 l'Ungheria fu collocata fra le nazioni 
incivilite, egli creò quasi tutte le ìstitu- 
sioni sociali che per lungo tempo la res- 
serOyC per Ini lo scettro ungarico diven- 
ne ereditario nella sua famiglia. Mori 
Stefano 1 santamente come a vea vissuto, 
in Buda a' 1 5 agosto i o38 di anni 6o (e 
non 68 come per &Uo numerico dissi nel- 
la sua biografia ), avendo Dio operato 
molti miracoli per glorificarlo. La sua 
memoria è in tal venerazione presso gli 
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unghert, die adoperano la sua corona per 
la consagrazione de'Ioro re e la riguarda- 
no come essenziale a quella ceremonia. 
Nel catalogo de' santi solennemente ca- 
nonizza li, che riportai nel voi. VII, p.3o7, 
lo dissi canonizzato da Benedetto IX, in- 
sieme a s. Emerico o Emerido suo figlio, 
riportando l'atto al i o36, secondo l'opu • 
scolo ivi citalo, ma deve dirsi piti tardi. 
Anche Rinaldi afferma che s. Emerico fn 
posto nel catalogo de'Santi, celebrandone 
la Chiesa l'annua suaglorìosn memoria a' 
4 di novembre. Che lo canonizzò Bene- 
detto IX, lo conferma Benedetto X|V, 
De Serv, Dei beatif, et canoniz., lib. i , 
e. 4 ' • Pc>*ò narra il Novaes nella Storia 
di Innocenzo XI, che 4^ c^nni dopo la 
morte di s. Stefiino I, fii nel i o83 col per- 
messo di s. Gregorio VII elevato il corpo 
di questo santo, e chiuso in un'arca venne 
depostolo una magnifica cappella della 
B.. Vergine in Buda (donde si vuole poi 
trasportato nel magni6cò tempio edifi- 
cato dal santo in Alba Reale), alla pre- 
senza del re s. Ladislao, quando si debba 
prestar fede al vescovo ungherese Char- 
tuiz o Cartasio che ne scrisse la vita ; e 
perciò Baronio all'an.ioyg attribuisce a 
Papa s. Gregorio VII la canonizzazione 
di s. Stefano I. Anche i Bollandisti sosten- 
gono per canonizzazione tale elevazione 
del santo corpo. Ma non sapendosi in qual 
maniera fosse fatta 1' elevazione, onde si 
possa determinare se essa induca beati- 
ficazione o canonizzazione, il Novaes è di 
senlimento, che questa l'eseguì per equi, 
pollenza Innocenzo XI, quando ad istan- 
za dell'imperatore Leopoldo 1, ordinò 
con decreto de' 38 novembre 1 686, che 
se ne facesse l'uffizio e messa di precetto- 
in tutta la Chiesa con rito semidoppio, as- 
segnando per questa festa il giorno 2^t- 
tembi*e, al quale la trasferì, in memoria 
dell'insigne vittoria de' cristiani contro ì 
turchi neir assedio di Buda, residenza 
del santo e luogo di sua beala morte. Tra • 
sferì ancora nel martirologio romano . il 
suo nome dal giorno 20 in cui stava, per 
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essere in esso slato elevalo il suo corpo, 
al giorno 1 5 agosto in cui mori. Nel 1 848 
la festa di s. Stefano 1 fu dichiarata festa 
del regno d'Ungheria. La vita del Carta- 
sìo si riporta dal Surio a' 20 agosto, p. 
a34» e da' Bollaridisti, Ada SS, die a 
sepie mhrisXtw tradusse il gesuita p.Giam- 
pielro MalTei nelle sue Fite di XFIl 
SS, Confessori^ Roino 1 60 1. Dell* altro 
gesuita Préy abbiamo, Dissertàtio histO' 
ricO'Critica de sax^ra dextera d, Stefa* 
ni, primi Huugarìae regis^ Vindobonae 
177 1. Giuseppe Podhradezky, Fita s, 
Sicphani regis^auctoreHartuicofiuò^t 
1 836. L'imperatrice regina M.* Teresa^ 
per onorare la memoria del glorioso s. 
Stefano I, fondatore e patrono del regno 
d'Ungheria e 1 !* re Apostolico, istituì nel 
1 764 l'ordine equestre di s. Stefano Ire 
d^ Ungheria (F,), il quale è congiunto 
alla corona d' Ungheria. Ora un nobile 
ungherese ha donato alla regnante impe- 
ratrice Elisabetta di Baviera, il vezzo d'o- 
ro che appartenne alla regina Gisella, al- 
la quale ancora l'Ungheria va debitrice 
della diffusione del cristianesimo. 

Non lasciando figli Stefano l il Santo^ 
in forza de'maneggi della regina vedova 
Gisella, nel io38 fu eletto a successore 
Pietro V Alemanno^ così detto pel suo at- 
taccamento alla nazione alemanna, figlio 
d'Ottone Orseolodoge di Venezia e della 
sorella di s. Stefano L Gli ungheresi eb- 
bero tosto a pentirsene. Pietro die la pre- 
ferenza agli alemanni e agi' italiani in 
quanto agi' impieghi, oppresse l'Unghe- 
ria con imposizioni, e perseguitò coloro 
che reclamarono 1' autorità delle leggi. 
Una condotta così tirannica,le sue crudel- 
tà e le sue lasci vie,destarono una sommos- 
sa generale.Gli slati si raccolsero nel i o4 1 
o I o4^ e deposero Pietro. La regina Gi- 
sella, co'cui consigli egli erasi regolato, e- 
sperimentò in forma più ancora severa 
il risentimento degli ungheri, s' è vero, 
come dice Alberico delle Tre Fontane, 
ch'essi la posero a morte io punizione de' 
mali che avea loro causati. Samule detto 
YOL. ixxxiir. 
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Aba O^von marito di Sama sorella di s. 
Stefano l,fu sostituito nel io4 io nel io4a, 
al re Pietro che lo avea esiliato. Que< 
sta eiezione non corrispose neppur essa 
alle speranze degli ungheri. Aba di ca- 
rattere assai crudele, quando si credette 
rassodato sul trono, fece vedere gli stessi 
vizi che aveano occasionata La rovina del 
suo {M'edecessore, e fece morire tutti quel- 
li della nobiltà ch'egli sospettava non a- 
ver tenuto per luì. Aba fece dire a s. Ge- 
rardo vescovo di Chonad di doversi reca- 
re a corte per la solennità della corona* 
zione; ma il santo che riguardava come 
iniqua l'espulsione del re Pietro, ricusò 
di comunicare coli' usurpatore, anzi gli 
predisse che se persisteva nel suo delitto, 
il suo regno finirebbe colla sua vita per 
giusto castigo divino. Si trovarono tut- 
tavia altri vescovi che intervennero alia 
ceremonia della coronazione. Nondimeno 
pe'portamenti di Aba, gli ungheri irrita- 
ti, chiamarono a loro soccorso l'impera* 
tore Enrico III. Questo principedopo a- 
ver fatto 3 invasioni in Ungheria ne' 3 
anni successivi, sconfisse presso Giavari- 
no le truppe d' Aba a' 5 luglio io44 ^ 
1045. Gli uui dicono che Abafu ucciso 
nella mischia, gli altri che avendo preso 
la fuga, fu arrestato in un villaggio e coa- 
dotto al re Pietro che gli fece troncare il 
capo. In detto anno Pietro essendo risa* 
lito al trono non si occupò che di trar 
vendetta di coloro che ne lo aveano fatto 
discendere. Una nuova congiura non tar- 
dò a formarsi contro di lui. Andrea^ Bela 
e Le ventha figlio di Ladislao il Caho^eX- 
la famiglia di s. Stefano I, vennero dalla 
Polonia, ov'eransi ritirati, per unirsi a* 
malcontenti. Nel 1 046 o 1 047 Pietro do- 
po essersi difeso per 3 giorni come un 
leone nel villaggio di Zamur, fu prèso e 
condotto dinanzi Andrea che gli fece ca- 
var gli occhi; altri invece dicono che An- 
drea punì severamente gli autori di quel 
delitto: essendo stato poi gettato in una 
prigione vi morì l'anno stesso, o nel 1 o55 
come vogliono alcuni. Sua moglie, di cui 
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ignorasi il nome, era sorella d'Alberto il 
Vittorioso duca d* Auslria.Pue cose a vea- 
no p ri nei pai mente sollevato gli ungheri 
contro il re Pietro dopo il suo ristabili- 
mento: Toroaggìo da lui reso airirapera- 
tore colla cessione de'distrelti posti al di 
qua della riviera di Leitha, e la protezio- 
ne accordata agli ecclesiastici. Questi ven- 
nero perseguitati e se ne fecero de' mar- 
tiri, fra 'quali de' vescovi. Né di ciò conten- 
ti, spogliarono e arsero le chiese, uccisero 
ancora chierici e monaci, ministri reali e 
' magistrati, e in fine i fedeli tanto paesa* 
ni che forestieri. La persecuzione fu sì 
grande e accanita , che se avesse avuto 
lunga durata avrebbe ridotto al niente 
il cristianesimo nel regno. Nel io46 o 
io47 Andrea f, cugino di s. Stefano I e 
congiunto di Pietro, gli fu dato per suc- 
cessore. Egli avea promesso a'signori un- 
gheresi di ristabilire ridolatria; ma fece 
l'oppostole protesse altamente la religione 
mstìana e i suoi ministri. Ili.* atto in cui 
mostrò sul trono la sua perseveranza nel 
cristianesimo, contro i furenti pagani, fu 
il seguente. Quattro vescovi,alla cui testa 
era s. Gerardo vescovo diChonad, istruiti 
della promessa sacrilega da lui fatta, e- 
ransì posti in cammino per distornarlo 
dall'eseguirla. Giunti presso Alba Renlei 
una truppa di soldati comandati dal du- 
ca Vatha, uno de' più ardenti difensori 
dell'idolatria e implacabili nemici della 
memoria di s. Stefano I, gì' investì, e 
trucidò s. Gerardo con due altri vescovi;, 
ma sopravvenuto il nuovo re dissipò que' 
crudeli persecutori, e salvò l'altro vesco- 
iro. Andrea I solennemente coronato da' 
3 vescovi del regno, quietò le cose e le di- 
spose così ottimamente, che sbandita l'i- 
dolatria, fece rifiorire nel regno la reli- 
gione cristiana. Nel i o52 Andrea I pregò 
il Papa s. Leone IX a recarsi in Germa- 
nia per comporre le discordie nate fra lui 
e l'imperatore Enrico UT. Il Pontefice pa- 
zientissimo nelle fatiche e pieno di carità, 
benignamente I' esaudì per conservar la 
pace tra'principi cristiani. Ma come riu* 
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sci al re di trarre Enrico ITI dall'assedio» 
non più ubbidì il Papa come conveniva 
a autorevole mediatore. Il Rinaldi dice 
che il re deluse il Papa, ed il Novaes nella 
storia di questi riferisce che lo scomuni- 
cò per avere rifiutato l'autorità a posto* 
lica. Bela suo fratello, da lui creato duca 
d'Ungheria col cedergli il 3.^ del regno, 
contava succedergli giusta la convenzione 
tra loro seguita. Andrea 1 per disingan« 
narlo fece coronare Salomone suo figlio 
in età di 5 anni. Nel i oSg si dichiarò guer* 
ra tra' due fratelli, che non ebbe lunga 
durata. Vedendosi rinforzato dalle mi- 
lizie imperiali e del duca di Boemia, An- 
drea I nel io6i presentò la battaglia a 
Bela sulle sponde della Theiss, ma aveit* 
do indugiato nell' assalire cogli unghe* 
resi del suo partito, fu preso nel combat* 
timento. Le guardie che gli si dierono &• 
cilitandogli colla loro negligenza il mez* 
zo di fuggire, egli ne profittò senza però 
migliorare colla sua evasione la propria 
sorte. Riparatosi nella foresta di Bokon 
vi morì di rammarico. Il Rinaldi dicecba 
era stato cacciato dal regno e accecata, 
e che in parte di esso gli successe il fi- 
glio. Rinvenuto il suo corpo fu portato 
alla chiesa di s. Agnan di Tihon da lui 
edificata sulle rive del lago Balaton, e ivi 
ebbe sepoltura. Ebbe da Anastasia sua 
sposa, figlia del gran principe di Mosco- 
via, oltre Salomone, Davide e Adelaide 
moglie di Uratislao duca di Boemia. Nel 
loGiBela I vincitore del fratello si fece 
coronare, e la condotta tenuta da lui sul 
trono onestò in parte la macchia di sua 
usurpazione. Egli fu sollecito de'bisogni 
de'suoi sudditi, procurò l'abbondanza a 
provvide alla pubblica sicurezza con sag* 
gi ordinamenti. Richiamò i partigiani dt 
Salomone suo nipote, e li ripristinò ne' 
loro beni. Volendo rendersi popolare con- 
vocò presso Alba Reale una generale as- 
semblea del popolo, composta di due de- 
putati per ogni villaggio, perder con essi 
opera alla riforma dello stato. Essi vi si 
recarono in maggior numero, e creden- 



• . 



DNG 

dosi forti obbostanza per clnr In legge, o* 
sarono chiedere il permesso di far ritor* 
no ni pagaoesimo.di lapidare i vescovi^ 
sterminare i preti, strozzare i chierici, im- 
piccale i decimatori, distruggere le chie- 
se e far in pezzi le campane. Il re vedeii* 
do imminente una sedizione chiese 3 gior- 
ni a deliberare. In quest' intervallo egli 
radunò milizie, e comparve alla loro testa 
il 3.^ giorno. Subito fece pigliare e impri- 
gionare i capi sediziosi, e aspramente tor- 
mentare con vari supplizi alla vista degli 
nitri faziosi, onde si represse il tumulto e 
il popolo rientrato nel dovere, la religio* 
ne cristiana restò nella pristina libertà, 
dopo aver evitato la distruttrice tempe- 
sta che la roinaccinva. Breve fu il suo re- 
gno. Essendo nel suo palazzo di Demesfu 
talmente malconcio dalla caduta d'un pa- 
vimento, che trasferito mezzo morto a Ca- 
nise ivi morì nel io63 oio64* Venne tu- 
mulato nel monastero di s. Salvatore da 
lui eretto a Ze^vkzard, così da lui chia- 
mato per alludere alia calvezza del suo 
capo e al suo buon colorito. Lasciò dalla 
sua sposa, figlia di Micìsiao 11 duca di 
Polonia, 3 figli, Geisa, Ladislao e Lam- 
bert, oltre due figlie, Sofìa maritata a 3 
principi, ed N. moglie di Zuonimir re di 
Croazia eDalmazia, il quale essendo mor- 
to senza posterità, lasciò il regno alla'sua 
vedova. Nell'istesso anno Salomone fìglio 
d'Andrea I fu ricondotto in Ungheria dal 
suo cognato Enrico IV re de' romani, 
presso il quale erasi rifugialo e sposata la 
sorella Sofìa. Enrico IV lo fece incoro- 
nare alla sua presenza per la *i* volta in 
Alba Reale, in premio del qual servigio 
richiese che gli facesse omaggio dell'Un- 
gheria come d'un feudo dell'impero. Que- 
sto forse avvenne più tardi, come dirò alla 
sua volta. Al loro arrivo, Geisa fìglio del 
re Bela' I avea preso la fuga, ma ritornò 
tosto partito Enrico IV, fece guerra a Sa- 
lomone, e Tanno dopo concluse una con- 
venzione che assicurò il trono al suo ri- 
vale e a lui il 2.° posto nello stato, cioè 
quello di duca. Questa pace firmata a'ao 
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gennaio fu opera de* vescovi e per parte di 
(veisa fu così sincera, che trovandosi con 
Salomone il giorno di Pasqua in Cinque 
Chiese, gli pose egli stesso la corona in te- 
sta in mezzo a numerosa assemblea, e poi 
il condusse alla chiesa de'ss. Apostoli per 
ascoltar messa. Geisa e Ladislao suo fra- 
tello furono di gran soccorso a Salomone 
nelle guerre che questi ebbe a sostenere 
contro gli stranieri. Col loro valore egli 
ricacciò i boemi ei valacchi, che aveano 
invaso gli uni dopo gli altri l'Ungheria. 
I bulgari comandati da ufBziali greci, poi- 
ché allora erano sommessi agl'imperato- 
ri d'oriente, comparvero poi sopra una 
flotta fatta da essi costruire a Belgrado e 
colla quale rimontarono la Sa va. Prima 
del loro sbarco scontraronsi con quella 
di Salomone che trionfò di essi, sotto gli 
ordini di Geisa e di Ladislao, a malgrado 
del fuoco greco che adoperarono per ri- 
durla in cenere. Dopo tale vittoria Salo- 
mone pose l'assedio dinanzi Belgrado, che 
fu uno de'piìi micidiali per la vigorosa di- 
fesa fatta dagli assediati e le frequenti lo- 
ro sortite. Durava esso da circa 3 mesi, 
quando una donzella ungherese eh' era 
tenuta prigioniera in città, si avvisò d'ap- 
piccare il fuoco al éuo quartiei*e ( è incer- 
to se per tradimento o per imprudenza), 
donde si propagò l'incendio per tutta l.i 
piazza, il che ne facilitò la presa perla co- 
sternazione incussa negli abitanti e neliii 
guarnigione. Gli ungheri inseguirono i 
bulgari fuggiaschi e ricuperarono da essi 
il bottino che aveano fatto nelle loro e- 
scursioni. L'assedio lungo e sanguinoso di 
Belgrado fu notabile soprattutto perché 
la storia per lai.* volta fece menzione di 
cannoni, e gliassediantisene valsero, ma 
pure non doverono a tale arme terribile 
la presa della città, sibbene al detto in- 
cendio. Tali primitivi cannoni si vuote 
che non iscagliassero palle di ferro, ma 
pietre da 5o fino a 1 20 libbre, dellegrosse 
frecce e delle composizioni incendiarie. E 
possibile che gli ungheresi ne avessero im- 
parato l'uso da'tartari, poiché da remo* 
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tissimi tempi i cinesi conoscevano la pol- 
vere di cannone. Tra quelli a cui si attri- 
buì l'uso o l'invenzione in Europa della 
polvere sulfurea, si comprende anche Sa- 
lomone re d'Ungheria. Quanto al vanto 
che se ne dà in Germania al frate Bertol- 
do Schwartz, verso la fìne del secolo XIII 
o nel pnncipio del XI V^ molti tedeschi 
lo riguardano come un personaggio im« 
maginario. SuU' origine della polvere e 
dell'artiglierie parlai ne' voi. XL V,p. 1 02, 
LXVII, p. i 64 e altrove. Ma le spoglie e 
le ricchezze tolte a'bulgari, furono il man- 
tice della discordia tra il re e Geisa. Sa- 
lomone col consiglio del conte di Vid ac- 
Gusò il duca d' essersene appropriata la 
maggior parte e voleva astringerlo a una 
nuova divisione. Entrambi si accaloriro* 
no, e sì separarono con' reciproci divisa- 
menti di vendetta, onde bentosto fu di- 
chiarata tra essi la guerra. Salomone che 
era slato per insidia vincitore di Geisa in 
un I .** combattimento, fu vinto in un 2.^ 
con perdita si grave che disperando di 
ripararla, fuggi a Presburgo e lasciò al 
suo rivale il rimanente del regno, seguen- 
dolo la regina Sofia, nel 1 0740 1 ò75.Nar- 
ra all'anno 1074 il Rinaldi, che. Salomone 
mandò i suoi ambasciatori al suo cognato 
Enrico IV, divenuto perfido persecutore 
della Chiesa e di s. Gregorio VII, chie- 
dendogli soldati contro Geisa, e promet- 
tendogli di prenderlo per collega nel re- 
gimo, d' essergli tributario e di dargli in 
mano le più forti città dell' Ungheria. Il 
che avendo inteso s. Gregorio VII esser- 
si recato ad effetto,cioè cheSalomonea vea 
ricevuto in feudo il regno da Enrico IV, 
come se questi ne fosse signore, vedendo 
, il pregiudizio che si faceva alla Chiesa 
romana, a cui spettava dargliene l'inve- 
stitura, perchè ad essa s. Stefano I avea 
già dato l'Ungheria, gli scrisse una lette- 
i*a riprendendolo e minacciandolo di pro- 
cedere contro di lui colle censure eccle- 
siastiche, dove non avesse tali cose emen- 
date. Soggiunge il Rinaldi, ma per giu- 
dizio divino avvenne, che chi volle rice^ 
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▼ere il regno d'Ungheria da altri e noa 
dalla Sede apostolica, lo perdesse affatto. 
Pure non lasciò s. Gregorio VII, come 
padre comune, di procucciar la pace fra 
loro, come fanno palese le sue lettere 
mandate a'competitori Salomone e Gel- 
sa, ed anche scrisse alla moglie di Salo- 
mone, che Riàaldi chiama Giuditta, con- 
solandola. Nel 1 074 o 1 075 Geisa o Gey- 
sa I, divenuto padrone dell'Ungheria, si 
fece coronare in Alba Reale, e mandò am- 
basciatori alla s. Sede con sue lettere a s. 
Gregorio VII. Questa Papa nelle rispo- 
ste Tammonìj che non pensasse essergli 
lecito cosa alcuna, fuori della giustizia, e 
che volesse mantenerci diritti dellaChie- 
sa romana sopra il regno d' Ungheria, 
pel dispregio de'quali Salomone avea me- 
ritato, che Colui il quale di tutte le cose 
è Signore gli togliesse il regno. Nondime- 
no s' affaticò con sue lettere di metterli 
in pace, per le guerre in cui Salomone era 
soccorso da Enrico IV : allora Geisa I iu- 
vocò la protezione della s. Sede e se ne 
giurò vassallo. Delle quali cose feci pa- 
rola nella biografia del Papa. Sidone e 
Martinetti, Della s, basilica dis, Pietro , 
lib. i,cap. 3 : Delle oblazioni fatte al-' 
Vapostolo s, Pietro nella basilica Va- 
ticanay raccontano al n.^xxi.E celebre la 
lettera da s. Gregorio VII scritta a Salo- 
mone red'Ungheria,e il forte rimprovero 
con cui condannò la di lui ingratitudine, 
poiché trovandosi in possesso d'un regno 
o£ferto già da tanto tempo a s. Pietro, e- 
gli ne avesse presa l'investitura, .non già 
dalla 8. Sede, ma da Enrico IV re diGer- 
mania. Il zelante Papa fonda le sue que- 
rele in due fatti, ed afferma che il re s. 
Stefano I suo antecessore avea fatto al s. 
Apostolo divota offerta di quel medesi- 
mo regno, e di qualunque altro diritto e 
dominio che a quello apparteneva ; ag- 
giungendo l'altro esempio dell' impera- 
tore s. Enrico II, il quale dopo la gloriosa 
conquista di quello scettro (intenderan - 
no forse parlare dello scettro imperiale o 
di altro regno, non mai dell' ungheresci 
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poiché 8. Enrico II cognato a £• Stefano I 
non guerreggiò l'Ungheria, contribuì so* 
Io alla propagazione della fede; bensì 
guei'i*eggiò contro gl'idolatri della Schia-^ 
vonia, che aveanodato il guasto alla dio- 
cesi di Merseburgo e distrutto molte chie- 
se, e ti vinse), avea deposta sul corpo di 
s. Pietro la corona e la lancia In segno del 
suo vassallaggio e di tutti i suoi stati:^ro 
gloria triurnpìd sui illuc Regni dir exit 
insignia, quo principatum dignitatis e- 
jus attincre cognoviL I medesimi scritto* 
ri riferiscono col Pagi, che la mancanza 
di Salomone era provenuta piuttosto da 
necessità, che da disubbidienza. Imperoc- 
ché essendo stato vinto in battaglia e spo- 
gliato del regno da Giuiade o Geisa I, per 
ricuperare il possesso lo sventurato re fece 
ricorso ad Eurico IV, e avendo col di lui 
mezzo riacquistatoli regno lo fece tribu- 
tario al suo liberatore. Ciò nonostante s. 
Gregorio VII se ne dolse e lo condannò. 
Tanto stretta e precisa era la dipendenza 
di (jueslo regno dalla Chiesa romana. Ao* 
Zi nel voi. LXIX, p. 274 riportai, che s. 
Gregorio V 1 f dichiarò re di Dalmazia^ 
Croazia e Schiavonia^ Demetrio che ne 
avea futle fervide istanze con promessa 
giurata alla s. Sede d'annuo tributo, seb- 
bene que'regni fossero nelhi suprema si- 
gnoria del regno d' Ungheria. La pru- 
denza e il valore di Geisa I resero inutili 
gli sforzi fatti da Salomone per rimon- 
tare sul trono. Mori Geisa I a' 25 aprile 
1 077, lasciando di Gisele sua sposa, figlia 
di I3ertoldodi Carintia, due figli io tene- 
ra età,Colomano ed Almus, ed una figlia 
Pyrìsca aiaritata all' imperatore gieco 
Giovanni Comneno. Nello stesso 1077 e 
a proprio malgrado fu eletto re s. Ladi* 
slaoI( /^.)fraletlo diGeisa 1 e perciò figlio 
di Bela I. Il Papa s. Gregorio VII scrisse 
a Neemia arcivescovo di Slrigonia, che 
insieme cogli altri vescovi e co'princìpi del 
regno lo consigliassero a notificargli la 
sua divozione verso la s. Seàe^ mandan- 
do in Roma i suoi ambasciatori, e così il 
Papa gli avrebbe poi &tlo beoigQii rispo* 
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sta. Eseguì ciò e abbopdanteraente il nuo- 
vo re, mandando a s. Gi*egorio VII itera- 
te ambascerìe. Questo Papa nel 1 079 dal 
sinodo romano inviò a s. Ladislao I una 
legdzione per cercare e collocare col, do- 
vuto onore le reliquie de' santi, che avea- 
no innaffiato l'Ungheria colla predicazio- 
ne della fede. Giunto il legato apostolico 
in Ungheria e adunata un' assemblea di 
nobili, fu elevato il corpo di s. Gerardo 
Sagredo, dal Papa dichiarato martire, 
dalla chiesa della B. Vergine presso il 
luogo ov' era stato lapidato e trafitto, e 
posto in urna trasportato nella sua cat- 
tedrale di Chonad sulle spalle del re e 
de'principi, e collocato in luogo onorevo- 
le, ove Dio lo fece vieppiù risplendere per 
la copia de'miracoti. 11 santo re non prese 
che il titolo di amministratore, e prote- 
stò che non si sarebbe mai fatto incoro- 
nare mentre vivesse Salomone. Egli ri- 
chiamò questo principe e lo colmò d'o- 
nori e benefizi, ma Salomone non corri- 
spose a tanta generosità che colla ingra- 
titudine.. Accortosi s. Ladislao I eh' egli 
studiava di perderlo, prevenne t suoi di- 
segni nel 1081 facendolo rinchiudere a 
Vicegrad. La sua cattività fu di breve 
durala, poiché in capo ad alcuni mesi s. 
Ladislao I lo restituì in libertà, persuaso 
che si fosse mutato di disposizione a suo 
riguardo, ma s'ingaunò. Salomone aven- 
do formato legami col capo de' valacchi 
e de'greci, assoldò un esercito e dichiarò 
guerra a s. Ladislao I. Però vinto nella 
I.' battaglia, si gitlò co'suoi alleati sulla 
Bulgaria, ove i generali greci che colà co- 
mandavano, gli fecero provare nuove pe- 
ripezie, per cui perduta ogni speranza si 
ritirò in una solitudine in cui finì i suoi 
giorni nel 1087, o come altri vogliono 
sotto il regno di Colomano, nell'esercizio 
d'o|>ere di austera penitenza e virtuose, 
giusta gli storici ungheresi, per cui veuue 
venerato per sauto. Thwrocz, il più an- 
tico di essi, aggiunge che fu seppellito a 
Pala nell'Istria. In tale articolo, parlan< 
do della catledralei dissi col d."^ Kaudler» 
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veuerai'si li*a le telicjuie (|uelle del b. Sa* 
loinoDe, che riliratosi presso il cognato 
Udalrico marchese d'Istria (un Udairìcu 
Qiarcliese di Carintia e Istria fu 2/ mari< 
tb di Sofia figlia di Bela I zio di Salomo- 
ne), vìsse penitente e morì santo. Bertol* 
do di Costanza in vece asserisce che nel 
1087 avendo Salomone fatta una spedi- 
zione contro i greci (probabilmente la già 
riferita), perì nella battaglia che die loro 
dopo aver ucciso incredibile numero di 
soldati. Meglio è leggere il p. Viay, Dis- 
òcrtationcs hisiorico-crilicae de sanctis 
Salomoìie rcge^ et Hcmerico duce H un,' 
^'Yirme, Pestumi774. Ritornali in Un- 
gheria i valacchi sotto la condotta del 
nuovo capo Kopuich, furono nuovanieii* 
te sconfitti in una battaglia in cui per- 
dettero il loi-o generale con gran nume- 
ro delle sue genti. Il re s. Ladislao I eb- 
be poi a combattere i russi, i polacchi, i 
boemi e altri popolì,che venuti Tun dopo 
Taltro ad attaccarlo, furono tutti respin- 
ti, non riportando dalle loro spedizioni 
se non vergogna. Queste vittorie lo rese- 
ro rispettabile a lutti i suoi vicini, e gli 
uiigheri per le virtù riportate nella bio- 
grafia, lo tenevano in tanta venerazione 
che comunemente lo chiamavano ilsan^ 
to re. Gli storici nazionali dicono ch'egli 
estese i propri stati co'regni di Croazia e 
Dalmazia, ceduti a lui da sua sorella ve- 
dova del re Zuoniniir morto senza di- 
scendenza nel 1 087 al più' tardi. 5ia Gio> 
vanni Lucìo,H 10 toriae regni Dalmati ae 
et Croa/zVze, sostiene che s. Ladislao! non 
possedè che la Croazia, e che i veneziani 
impadronironsi della Dalmazia, Certo è, 
secondo Du Cange, Family Byzant,, che 
Vitale Faliero, il quale pervenne al do- 
gato di Venezia nel 1 084 e morì nel 1 096, 
fu il I .^doge che si qualificò duca di Dal- 
mazia. Nel 1 087 i principi di Germania 
fedeli a s. Pietro, il 1 J^ agosto fecero un 
parlamento generale con Enrico IV e 
suoi fIiutori,e gli promisero aiuti per ri- 
conquistarci suoi dominii, se volesse farsi 
assolvere dalla scomunica da cui era al- 
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laccìato* Ma Tindegno principe persìsten- 
do nella sua riprovevole ostinazione, nep- 
pur confessò d'essere scomunicalo; per 
cui i cattolici deliberarono di non aver 
pace con lui. Vi fqrono lette le lettere 
di Papa Vittore 111, colle quali notificò 
a'principi d'esser succeduto a s, Gregorio 
VII, confermando il di lui giudizio con- 
tro Enrico IVe suoi partigiani.Colla qua- 
le dichiarazione vennero smentite le bu^ 
gie di Sigeberto, che s. Gregorio VII pen* 
titosi alla uìorte, confessò d'aver fallato 
e ordinò a'successori d' assolvere Enrico 
IV co' suoi fautori. Anche s. Ladislao 1 
mandò una legazione a tale assemblea, di- 
cliiarando ch'egli persevererebbe sempre 
nella fedeltà a s. Pietro, e promettendo 
che sarebbe stato pronto, bisognando, di 
marciare con 20,000 cavalli a favor de' 
cattolici contro gli scismatici, Aveas.La* 
dislaol S[)osato prima Gisele figlia di Ber* 
loldo di Carintia, poi Adelaide figlia di 
Rodolfo di S ve via eletto re de' romani 
contro Enrico IV, da cui ebbe Coloma* 
no che gli successe, da altri confuso col 
figlio di tal nome di Geisa 1. A s. Ladi- 
slao I, secondo alcuni storici, fu conferi- 
to il comando della i.^ Crociata ói Ter- 
ra Santa (della quale e delle successive 
tenni proposito anche a Turchia), ma la 
sua morte accaduta a' 190 meglio a' 3o 
luglio 1095, obbligò i crociati a scegliere 
altro capo; e fu seppellito a Varadino, ove 
se ne venera il corpo. È nominato nel 
Martirologio romano a' 27 giugno, ch'è 
il giorno in cui si fece la traslazione di 
sue reliquie, e in Ungheria si celebra la 
fèsta col nome di s. Laslo. 1 suoi miraco- 
li determinarono Celestino HI a canoniz- 
zarlo nel 1 1 98 secondo Butler, come dis- 
si nella biografia. Riportando nel citato 
voi. VII, p. 367, il catalogo de'santi ca- 
nonizzati, pubblica lodali' A mici, // sacro 
rito della Canonizzazione y lo dissi cano- 
nizzalo ueli 191, ma ripetei il suo erro- 
re chiamandolo re d'Inghilterra e qui ne 
fo emenda. Altri lo pretesero canonizza- 
to da Calisto \\ì. Questo sauto ueli078 
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fondò in Ungheria l'abbazia di Senligìs, 
in cui doveansi aiumeltere &oii francesi, 
prova della stima in cui teneva quella na- 
zioiie, la quale anticamente lo chiamava 
s. Lancelot. Si ha del p. Pray, Disserta» 
tio de s* Ladislao rege, Pestum 1774» 
Colomano succeduto al padre, si pretese 
da alcuno che fosse allora vescovo di Va* 
radino, ma ciò non é asserito che da po- 
chi e dubbiamente. Sia comunque, gli 
ungheresi nel decretargli la corona fece* 
1*0 cattiva scelta, qual principe mal for- 
mato di corpo e di spirito. Nel 1096 egli 
vide nelle sue terre giungere ili.° mani» 
polo di crociati, capitanato da Gualtiero 
Senza avere (perchè non possedeva che 
la spada) gentiluomo francese. £gli ac- 
cordò loro libero il passo e permise il 
traffico de' viveri, ma i sudditi non si 
portarono così. Poiché 16 di essi fermati* 
si all'insaputa del capo loro al di qua del- 
laSava per comprare dell' armi, furono 
assaliti dagli ungheresi, spogliati e riman- 
dati affatto nudi. Poco dopo comparve iu 
Ungheria il celebre Pietro l'Eremita apo- 
stolo della crociata, alla testa di 4o,ooo 
uomini,e percorso pacificamente il regno, 
all'imboccatura della Sava videro sospe- 
se alle mura della città, come in trofeo, 
le spoglie de' 1 6 crociati. Questa vista mi* 
se in furore l'armata e il suo condottie- 
ro. Per vendicar tale oltraggio si marciò 
a bandiere spiegate verso la città, la qua- 
le chiuse invano le sue porte,poiché fu pre* 
sa per iscalata, inseguiti gli abitauti che 
in numero di 7000 eransi salvati sulla 
montagna al di là dal fiume, e ne sgozza- 
rono 4ooo; dopo di che tornati i crocia- 
ti nella città, la saccheggiarono per 5 gior- 
ni. Pietro avvertito che la nazioué racco- 
glievasi per piombar sui crociati , valicò 
la Sava col bottino e perde nei passaggio 
gran numero de'suoi, uccisi dagli unghe- 
resi epalziuaci posti iu imboscala. L'Un- 
gheria dopo la visita di quelle due bande 
di crociati, una 3.' u' ebbe 1' anno stesso 
con a capo il prete del Pulatioato Gode- 
scale che avea raccolti iuGtrmauiai 5^ooo 
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uomini. La loro indisciplinatezza li fece 
cacciar via dagli ungheresi , e il prete si 
slimò troppo fortunato di poter raggiun- 
gere con alcuni fuggiaschi il proprio pae- 
se. Quest'esempio non rese più saggia una 
4.'* divisione di 200,000 francesi, fiam- 
minghi e loreuesi,a'quali eransi unito con 
1 2,000 uomini il conte £milcone nelle 
vicinanze del Reno. Essendo da Coloma- 
no stato loro ricusato il passaggio, volle- 
ro francarlo colta forza, ma subirono la 
sorte stessa di quelli che gli aveauo prece- 
duti. Finalmentea'20 settembre compar- 
ve sulle frontiere dell'Austria e dell'Un- 
gheria la bella armata di Goffredo di Du- 
glione, nella quale stavano tutte le forze 
della I .'crociata. Colomano s'abboccò coi 
capi ed aprì ad essi la strada pe'suoi sta- 
ti , dopo esseiVi giustificato dell' ostilità 
praticate contro le truppe precedenti per 
la necessità in cui l'aveano posto di repri- 
mere le loro devastazioni. Dice la storia, 
ch'ei gli scortò sino alle sponde della Sa- 
va, ove si congedò pienamente contento 
della loro condotta. Ritornato nella sua 
capitale, non andò guari che si disgustò 
col cugino duca Almo, che altri chiama- 
no fratello, ritenendo Colomano figlio di 
Geisa I, per false relazioni che gli erano 
state date intorno a lui. Indi ruppero tra 
loro guerra civihe, ma nell'atto di comin- 
ciar la pugna i grandi li costrinsero alla 
pace. Almo però temeudo il risentimen- 
to del re riparò in Germania. Colomano 
nemico della quiete turbò poi quella dei 
vicini. Assoldato un esercito lo trasse sul 
territorio russo, ove non avea alcun mo- 
tivo di dissapore. La duchessa di Russia 
Lanca, sorpresa di tale invasione si recò 
da lui e giltatasi a'suoi piedi lo supplicò 
piangendo a risparmiare un popolo che 
non gli avea dato alcun motivo di quere- 
la, 11 feroce monarca ebbe però la barba- 
rie di respingerla co' piedi, dicendo che 
la maestà del trono non deve contami- 
narsi dalle lagrime d'una donna. Ritira- 
tasi Lanca col dispetto in cuore, implorò 
il soccorso de' valucchi, i quali sempre 
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pruiitia luarciar contro l'Ungheria, si re- 
carono a frotta intorno a lei sotto la con- 
dotta del capo loro Mircode. Gii unghe- 
resi furono sconfitti, fatti a pezzi, e i ri- 
masti trovaronsi a tale estremità di vive- 
ri, che furono costretti a cibarsi de' loro 
calzari. Colomano si stimò assai fortuna- 
to di potere raggiungere V Ungheria coi 
miserabili avanzi del suo esercito. Questo 
sì terribile scontro gli fece perdere per 
qualche tempo il gusto de'conquisli; ma 
ciò non fu che a danno de' suoi sudditi, 
a'quali fece sentir tutto il peso di sua po- 
tenza nell'esercitarla tirannicamente. Nel 
1 1 06 il duca Aimo maneggiato secolui la 
pace ritornò in Ungheria, e qualche tem- 
po dopo partì per la crociata di Palesti- 
na, ^eli 1 1^ tra essi scoppiarono nuove 
dissensioni, e Almo tornato in Germania 
indusse l'iDjperatore Enrico Y a recarsi 
l'anno dopo in Ungheria, per costringe- 
re il fratello ad accordargli la pace. Co- 
lomano fin^e dì cedere al desiderio del* 
l'imperatore, ma appena questi fu parti- 
to fece arrestare Almo e Bela suo ligi io, 
cavar loro gli occhi, poi li rilegò nel mo- 
nastero di Demcs fonduto da Almo. Po- 
co dopo caduto gravemeule malato spe* 
dì un uffiziale per trucidare Almo, acciò 
DOQ potesse succedergli. I monaci difese- 
ro il loro fondatore e impedirono l'esecu- 
zione dell'ordine sanguinario e barbaro. 
11 Palma nella sua Notizia sulV Unghe- 
ria , discolpa Colomano dalla taccia di 
crudellà,e la severità con Almo l'attribui- 
sce all'incostanza di questo. Colomano lì* 
ni i suoi giorni a' 3 febbraio i i 149 ^ ^^ 
seppellito in Alba Beale. Egli avea sposa- 
to la figlia di Ruggero I conte di Sicilia, 
da cui nacquero Stefano 11 che gli suc- 
cesse, e Adelaide moglie di Sobieslao 1 re 
di Boemia. Da altra moglie ebbe Borich, 
che non volle riconoscere; altri pretendo* 
no nato da Colomano altro Borich, che 
sposata la figlia di Boicsiao III re di Polo- 
nia,(|uesti lo fece duca di Halicia.Di 1 3 an- 
ni sali al trono Stefano II il Folgore, so- 
prannome datogli per l'atroce sua coodot^ 
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ta.Sembra che i suoi tutori abbiano secon« 
date lesueinclinazioni,giacchè non iscor- 
gesi cIm usassero dell'autorità del loro po- 
sto per reprimerle. Nel 1 1 20 egli fece uua 
subitanea invasione nell' Austria donde 
trasse grosso bottino. Ma il marcheseLeo- 
poldo 111 il Pio portatosi sulle frontiere 
d'Ungheria, le saccheggiò a ferro e fuoco. 
Stefano li nel 1 1 22 dichiarò guerra al du- 
ca di Boemia, e poi quasi subito si paci- 
ficò. Portò quindi le sue armi in Russia, 
Polonia, Bulgaria e Grecia, lasciando o- 
vunque le tracce di sua ferocia. Né me- 
no fu odioso per le sue sregolatezze, ma 
se ne pentì al terminar de'suoi gioroi. Ca- 
duto malato in Agria , rimise lo scettro 
all'accecato Bela, e vestitosi dell' abito 
monastico in segno di penitenza, morì nel 
I i3i. Ebbe in moglie la figlia di Rober- 
to Guiscardo duca di Puglia, ovvero Giu- 
di tta figl ia diBoleslao 1 1 1 re di Polonia;può 
anche darsi che le abbia sposate successi- 
vamente. Fu padre diGeisa,e della moglie 
di Alberto il Di\foto margravio d'Austria. 
Mercè le cure di sua sposa Elena figlia 
d'un signore greco, benché cieco Bela 11 
montò sul trono, resse saggiamente i suoi 
stati e fu re d'insigne pietà. Tenne froo- 
te a Borich figlio di Colomano che pre- 
tese torgli lo scettro. Nel 1 1 35 i conti del- 
la Marca orientale di Baviera obsiu l'Au- 
stria, presero per sorpresa e senza dichia- 
razione di guerra Fresburgo. A questa 
nuova Bela II accorse alla testa di nume* 
roso esercito per ritogliere la piazza. Du^ 
rante l'assedio alcuni de'suoi ufliziali es^ 
sendosi abboccati cogli assediali, chiese- 
ro loro il motivo di tale invasione, al che 
risposero ch'era pegl' interessi di Borich 
rifugiatosi in Baviera. Ma questi non ispe- 
rando soccorsi restituirono la.piazza. Be* 
la II piccato contro Enrico iU'/zy^^erZ'O du- 
ca di Baviera entrò nc'suoi stati, gli die 
battaglia e lo mise in fuga. Neh i38 fé* 
ce il conquisto della parte della Servia 
bagnata dal fiume di Rama che si getta 
nel Naro o Nnrentn, la cui imboccatura 
è ucl golfo di Venezia. Allora a'(itoli di 
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Re J! Ungheria^ Croazia e Dalmazia^ 
Bela 11 aggiunse quello di RediRamaj, 
parte del reame di Bosnia^dtì quale me- 
glio parlai a Sibmio, anzi uou di rado fu 
presa per tulio lo stesso regno di Bosnia. 
Egli soggiacendo al vizio dell* ebrietà, 
questa cagionò' la morte di due signori da 
lui ordinata in mezzo al vino e ad un son- 
tuoso convito, ad istigazione decloro ne- 
mici. Muri a' i3 febbraio.! i4i e fu se- 
pollo nella chiesa d'Alba Reale. Lasciò 4 
figli, Gelsa, Ladislao, Stefano e Àluio, e 
due figlie, Gertrude maritala a Micisluo 
111 re di Polonia, e la moglie di Corrado 
11 re di Boemia. Tre giorni dopo fu co^ 
ronato re d' Ungheria il figlio Gelsa li 
d'i I anni, nella i.** domenica di quare- 
sima. Principe forte e virtuoso, egli man- 
tenne il buon ordine ne'suoi stati, e re* 
spinse vigorosamente gli attacchi di Bo- 
rich che voleva fare rivivere le preten- 
sioni sue al trono d'Ungheria. Nel i i^j 
accolse l'imperatore Corrado 111 mentre 
passava colla sua armala crociala per la 
Siria, e Borich colse quest'occasione per 
trarre al suo partito Corrado 111 eisigno* 
ri tedeschi. L'imperatore che avea avuto 
qualche controversia con Gelsa 11, vi era 
molto inclinato del pari che parecchi 
grandi del suo seguito. Ma i presenti fat- 
tigli dal monarca ungherese impedirono 
l'eflelto dèlie istigazioni del suo rivaleche 
uon poteva dargli che promesse. Dopo la 
partenza degli alemanni giunse l'armata 
francese col re Luigi VII il Giovane alla 
lesta. Borich era slato conosciuto da que- 
sto principe mediante una deputazione 
da' lui spedila al parlamento d'£lampes, 
per indurre il re e i signori a crociarsi 
per venire in suo aiuto. Quando vide l'ar- 
mi francesi sulle terre dell'Ungheria, egli 
s' insinuò segretamente trà'soldati fran- 
cesi per ispiare il momento favorevole di 
parlare col re. Intanto Gelsa 11 venne in- 
contro a Luigi VII con presenti conside- 
revoli di cavalli, arredi e vestili. 1 due re 
dopo un abboccuinenlo de'piii alTelluo- 
si si separarooo giuraudosi elema amici- 
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zia. Poco dopo Geisa II avvertilo che Bo- 
rich stava nascosto tra l'armala france- 
se, scrisse al re di Francia |)er chiedere 
fos^ consegnalo agli ambasciatori che re- 
cavano la sua lettera. Borich era allora 
a letto, perchè la lettera giunse di notte. 
Bisvegliato dallo strepito che si fece nei 
cercar di lui, e scontralo fuori del cam- 
mino uno scudiero assai ben montalo, lo 
attaccò per impadronirsi del suo cavallo. 
Alle sue grida accorse le guardie avanza- 
te , presero Borich per un Ladrone e lo 
condussero alla tenda del re. Borich fat- 
tosi riconoscere non senza difficoltà, per 
mancanza d' inlerpi^ete, comandò Luigi 
VII che si custodisse sino a giorno. La 
nuova di quest'arresto pervenne tosto al- 
l'orecchio di Geisa 11, che non era mol- 
to lontano, e sul momento mandò a chie- 
dere il prigioniero. Ma Luigi VII stiman- 
do cosa indegna al suo grado di darlo a 
certa morte, prese il partito, dopo esser- 
si scusato col re d'Ungheria, di mandar- 
lo fuori del paese. Borich, scampato da 
quel pericolo, si ritirò alla corte di £ma^ 
miele Comneno imperatore di Costanti- 
nopoli, che gli die posto nelle sue trup- 
pe e fece sposare una sua congiunta. I 
serviani attaccali neli i5o da Emanuele, 
domandarono soccorsi a Geisa 11, che in- 
viò loro un ragguardevole corpo di mi- 
lizie sotto la condotta dei general Bao- 
chin.L'imperalore avendo raggiunto l'ar- 
mata nemica solle sponde del Drin, che 
divide la Servia dalla Bosnia, pioutbò so- 
pra di essa coirimpetuosilà ch'eragli or- 
dinaria nelle battaglie, e fece prigione il 
generale ungherese. Frattanto Geisa 1( 
faceva la guerra a'russi. Emanuele pro- 
fittò di sua assenza per trarre nel i i5c 
il suo esercito in Ungheria. Tragiltala la 
Sa va, lasciò una parte del suo esercito a 
Teodoro Valace suo cognato per far l'as- 
sedio di Zeugmine, e si avanzò tra la Sa- 
va e il Danubio recando stragi ovunque. 
Un'armata d'ungheresi marciò per pro- 
teggere il paese. Subito che si trovò a 
fronte dc'uemici^ vedcudusi iufchoie di 
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numera , prese la fugo. Emanuele dopo 
aver fallo imprigioDare parie dei suo a- 
vanguardo, rilornòavanlì aZeuginine e 
l'obbligò arrendersi a discreziooe. li i*e 
d* Ungheria tornava di Russia carico di 
spoglie quando sentì tali rovesci. Impa- 
ziente dì provvedervi divise la sua arma- 
ta in duis corpi, die il comando del (.° a 
Bclosis suo zio, con ordine di precederlo, 
e si pose alla testa del iJ* V imperatore 
risparmiò a Belosis una parte del cam- 
mino, ma quest'ultimo a vista del nemi- 
co passò frettolosa mente il Danubio e 
s'accampò in posizione vantaggiosissima 
o v'era dilTicìle l'attacca rio. Essendo Bo- 
ridi nell'armata imperiale,Emanutile ne 
lo staccò con ordine di passare il Termes 
e di saccheggiare tutto il paese. Borìch 
adempì con zelo e intelligenza la sua cora* 
mis<iione, Geisa 11, che trovavasi a quella 
patte colle truppe, si mise ad inseguirlo, 
ma gli scappò col favore delle tenebre e 
ritornò al campo con grati bollino. Il re 
schivando di venire alle mani coli' im* 
peraloie, comporlo ch'egli medesimo 
prendesse e saccheggiasse parecchie città 
senza recar loro soccorsi. Queste perdite 
e l'avvicinarsi d'una battaglia che £ma^ 
Duele si preparava a dargli, io determi- 
narono a dumandargli la pace, ma non 
potè ottenere che una tregua pei resto 
dell'anno. Dopo ciò l'imperatore ripigliò 
la strada per Costantinopoli, ove rientrò 
con ricche spoglie e moltissimi prigionie- 
ri. Nel ii59 Geisa II d'intelligenza con 
Andronico cugino d'Emanuele ruppe la 
tregua e si recò ad assediar Branisoba, 
piazza vicina al Danubio. Egli tagliò a 
pezzi le truppe di Basilio Zinziluc ch'era 
venuto ad attaccarlo e continuò l'assedio. 
Ma l'anno dopo spaventato dal formida- 
bile armamento dt^ll'imperatore, per pe- 
netrare sino nel centro dell' Ungheria, 
mandò a richiedergli la pace e l'utleniie 
con restituirgli ciò che avea preso a'gre- 
ci in uomini e prede. Morì Geisa II a'3 1 
maggio I i6i, e fu sepolto in Alba Rea- 
le. Dalla sua sposa Eufrosiua , fjj^lia di 
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Miroslaf duca di Russia, tra gli altri figli 
ebbe Stefano e Bela, che il successero, ed 
Emerico, e le fìglie Elisabetta moglie di 
Federico duca di Boemia, ed Elena ma-^ 
ritala a Leopoldo V duca d'Austria. Ri- 
ferisce d*Anville, che una specie di cro- 
naca scritta sulle pareti della chiesa di 
Cronstadt in Transilvania, ricorda come 
Dell 143 Geisa II fu quegli che fece en- 
trare nel paese i sassoni; osservazione no* 
ubile che dà per conseguenza, essersi er- 
roneamente compresa laTransil Vania nel- 
le frontiere dell'impero di Carlo Magno, 
Stefano IH primogenitodi Geisa II, e uon 
di Bela II come vuole un moderno, nel 
1161 salì sul trono d'Ungheria per vo- 
to della nazione e fu coronato in Alba 
Reale. Collegalosi nel 1 171 coll'impera- 
tore Emanuele, entrò nella Dalmazia to* 
gliendo a' veneziani Spalatro, Sebenioo, 
Zara e Tran; ma Zara fu poco dopo ri* 
cuperatadal doge Vitale Michieli. Due 
ziidi Stefano III, entrambi figli di Bela 
II, sì accinsero nello stesso 1 1718 balzar- 
lo dal trono per occuparlo e vi riuscirò* 
PO. Il 1 .^fu Ladislao II che morì il i .** feb- 
braio 1 179, dopo aver goduto 6 mesi di 
sua usurpazione. Il 2.^ Stefano IV fatto- 
si coronare a'20 del mese stesso, fu scon* 
fitto a'ig giugno seguente, poi caccialo 
dal regno morì nel castello di Zemlen a 
3 leghe da Cassovia a' i3 aprile 1 (73. 
Stefano III suo nipote l' avea preceduto 
alla tomba da 4o giorni, morto essendo 
a'4 marzo, e fu sepolto a Strigonia, sen- 
za lasciar prole dalla moglie Agnese fi- 
glia d'Enrico II duca d'Austria. Al bre- 
vemente narrato cogli storici ungheresi, 
soggiungerò il riferito da' greci notabil- 
mente diverso. I due zii di Stefano III, 
cioè Ladislao II e Stefano IV, che a se- 
conda della legge del paese doveangli es- 
ser preferiti, si recarono da Emanuele per 
trarlo al loro partito. Contentissimo di 
trovar l'occasione di portar la gtierra in 
Ungheria colla speranza di farvi de'con- 
quisti,entrò l'imperatore nelle loro viste, 
e per legarli con vincoli più stretti voU 
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le maritarli colle sue parenti. Ladislao II 
ricusò l'offerta per timore di spiacere a- 
gli ungheri, Stefano IV invece accettò la 
mano di Maria nipote dell'imperatore, il 
quale inviò deputazione agli ungheresi 
per rappresentar loro il diritto de'due zii 
di Stefano Ili, e per fortiQcar la sua rac- 
comandazione si portò in persona a Sar* 
dica. Ma convinto dalle risposte degli un- 
gheresi che nulla otterrebbe se non colla 
forza, ordinò a suo nipote Alessio Conto- 
Stefano e a'due pretendenti che lo accom- 
pagnavano , di assediare il castello di 
Cliram, che non oppose gran resistenza* 
La presa di questa piazza e il denaro spar- 
so tra*$ignori ungheresi da'segreti emissa- 
rijServi a formare un poderoso partito che 
astrinse il re Stefano 111, nello stesso an- 
no in cui eravi salito , a cedere il trono 
allo zio Ladislao 11, il cui fratello Stefa- 
no lY fu contemporaneamente dichiara- 
to Wrum,cioè erede della corona, che 
poco dopo passò sulla sua testa, essendo 
morto Ladi$lHoila'r4gennaioi 162 con 
G mesi di regno, il nuovo re Stefano IV 
si codiportò niale, e gli ungheti esacerba- 
ti dalle sue vessazioni lo cacciarono nel* 
r anno slesso e ripristinarono il nipote 
Stefano 111, Alessio ricondusse il fuggiti* 
vo zio in Ungheria e lo ristabir^ ma ap* 
pena pattiti i greci fu di nuovo' cacciato. 
Finalmente accortosi l'imperatore di non 
poter mai vincere Tavversione in che gli 
iingheri tenevano il suo protetto, lo ab-; 
baudonò e rivolse le sue mire vei*so il di 
lui fratello cadetto Bela, poiché siccome 
non avea figli maschi si propose dargli in 
isposa la propria figlia Maria e unite co- 
bj per sempre l'impero d'oriente e il re- 
gno ungarico. A tale disposizione e per 
evitar la guerra acconsentirono gli un- 
gheresi, e fu cementato l'accordo colla 
promessa d'effettuarsi lo sposalizio di Be- 
la con Maria. appena toccassero l'etii nu- 
bile. Stefano 111 ritiralo ad Anchiale sul 
PonlO' Eusino non avea per altro rinun- 
ciato a'suoi diritti, e lo zio Stefano IV gli 
somministrò occasione di farli rivivere e 
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di riacquistarla protezione imperiale im - 
padronendosi della parte che il re Gelsa 
Il avea assegnato a Bela. Stefano III ri- 
comparve in Ungheria, e tosto vi giunse 
pure r imperatore con l' esercito. Però 
Stefano 1 Vavea chiamalo in soccorso va- 
ri principi di Germania, il più saggio dei 
quali era Vladistao II re di Boemia, Ve« 
dendo Stefano IV che per indurre Etna-t 
nuele a ritirarsi bastava restituire a Be^ 
la la sua porzione, l'effettuò recandosi e- 
gli stesso a portarne la notizia all'impe* 
ratore, e seguì l'accomodamento. L' im-r 
peratore abbandonò l'Ungheria, lascian* 
do a Stefano III, che tentò invano di trap 
sepolui, alcune truppe i^erchè non sem- 
brasse d'averlo del tutto abbandonato. 
Questi preferì di ritirarsi a Sirinio , pei* 
essere piò a portata di tenere intelligen- 
ze con r Ungheria. In seguito della sua 
ritirata passò a Zeugmine, che lo zio re 
Stefano IV si recò ad a^ìsediare, ma fatto 
prigione morì poco dopo l' 1 1 aprile 1 1 63 
in conseguenza d' una cavata di sangue 
per leggiera malattia , eseguita con lan- 
cetta avvelenata. Emaituele sdegnalo di 
così nera azione e non meno della per- 
dita di Zeugmine, ricominciò la guerra 
conti*o Stefatto III. Nel 1 166 raccolta la 
sua armata sotto le mura di Sardica, la 
condusse davanti a Zeugmine, cui dopo 
lungo e micidiale assedio fece rientrare 
sotto le sue leggi. Stefano III si rivalse di 
tale rovescio con una vittoria riportata 
nel 1 1 67 dal suo generate Dionigi contro 
queUi greci. Leone Vatace e Giovanni 
Ducas, altri generali d'Emanuele, fecero 
perdere a Stefano 111 il frutto di quell'a- 
zione col desolar 1' Ungheria settentrio- 
nale.^el 1 168 seguì la battaglia di Zeug- 
mine vinta da Andi*onico generale greco 
contro gli ungheresi comandati da Dio- 
nigi, quasi tutta l'armata del quale perì. 
Tale vittoria pose termine alla guerra 
d' Ungheria che da 8 anni indietro non 
era slata interrotta che per brevi inter- 
valli. Nel 1171 Emanuele divenuto da 
due anni padre del figlio Alessio Comue- 
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no, gli conferì il titolo d'erede presunti* 
\o deirimpero, che avea accordato a Be- 
lale ne^ tempo stesso a questi ritiiò la pro- 
messa delia figlia a lui fìdauzala. Bela fu 
molto sensibile allo scioglimento di quel- 
la pareutela,e per confortarloMaria d'An- 
tiochia gli fece sposare Agnese principes- 
sa d' Antiochia e sua sorella uleriua> fi- 
glia di Rinaldo diChàtillon e di Costan- 
za. Tale é il sunto degli avvenimenti del 
regno di Stefano 111, Ladislao 11 e Ste- 
fano IV fattoci dagli storici greci. Alcu- 
ui cronisti non contarono nella serie dei 
le Ladislao 11 e Stefano IV, per cui i suc- 
cessori di tal nome li dissero 11 detto Ili, 
• IV detto V, e così gli altri. Contento di 
quest'avvertenza, seguirò lordine nume- 
rico contandoli. 

Nel II 73 Bela 111 fratello di Stefano 
111, vivea alla corte di Costantinopoli 
quando questi venne n morte. Alla nuo- 
ira di taleavveuimeuto Emanuele lo fe- 
ce partire con magnifico coi^tegglo, dopo 
avergli fatto giurare che non si diparti- 
rebbe mai dal servigio dell'imperatore e 
deir impero greco. Al suo giungere in Un* 
gheria gli fu conferita d'unanime consen- 
so la corona» e solennemente gli fu impo- 
sta domenica 1 3 gennaio 1 1 74* Le ultime 
turbolenze aveano riempito il paese di fa- 
ziosi, e Bela ili consagrò le sue cure per 
purgarne l'Ungheria. Emerico di lui fra- 
tello gli die pure di clie esercitare la sua 
attenzione. Questo principe battuto da 
Bela ili si ritirò iu Boemia, ma il duca 
Sobieslao 11 lo consegnò al fratello che 
lo fece rinchiudere, ^'el 1 181 si sottras- 
se alla veneta dominazione Zara in Dal- 
Diazia, e si die per la 4*' volta all' Unghe- 
ria. II re seppe conservar queirimpo^-tan- 
te piazza a malgrado degli sforzi della re- 
pubblica per rivendicarla. Si attribuisce 
a Bela 111 la divisione dell'Ungheria in 
contee, ma fu biasimato per aver accor- 
dato troppa libertà a'conli. Essi ne abu- 
sarono sotto i regni successivi^ e non fu 
senza difìlcollù che si giunse a reprimer- 
li. Aveano piima di iuru istituzione uu 
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conte Palatino d'Ungheria, dal quale dì- 
|>endevano, e le cui funzioni abbracciava- 
no tanto il militare quanto il civile. Nel 
1 i8a Volodomiro duca d' Halicia nella 
Russia Rossa, cacciato dal fratello Mici- 
slao appoggiato dal re di Polonia, prese 
asilo in Ungheria. Neh i85 i boiardi di 
Halicia avendo avvelenato Midislao , in- 
viarono deputati in Ungheria per richia- 
mare Volodomiro.BelallI trattenne pres- 
so di se il principe russo, e inviò il pro- 
prio secondogenito Andrea in Halicia col 
pretesto di preparargli i mezzi e di soste- 
nere il suo partito contro Romano, altro 
fratello di Volodomiro, che il re di Po- 
lonia atea nominato al ducato d' Hali- 
cia. Andrea impadronitosi di questo pose 
guarnigione ungherese nel castello, si fe- 
ce prestar giuramento di fedeltà dagli a- 
bitanti e assunse il governo in suo nome: 
Jurare omnes in verba sua coegit. Infor- 
mato Bela 111 di tal successo fecearresta- 
re Volodomiro; ma questi trovato mez- 
zo di fuggire nel 1 187, si gittò nelle brac* 
eia del re polacco,il quale gli die un'armata 
con cui discacciò il principe ungherese e 
ritornò in possesso dei ducato d'Halicia. 
Tanto narrano gli storici polacchi.. Avea 
Bela 111 neh 1 85 donato al Hglio Eme- 
rico i ducati di Dalmazia e di Croazia, 
indi nel i 1 93 l'innalzò alla dignità di con- 
signore dell'Ungheria. Morì Bela III ai 
18 aprile 1 196, ed il suo corpo fu sotter- 
rato nella chiesa d'Alba Reale. Da Agne- 
se ebbe i nominati figli che il successero, 
e due figlie, Margherita moglie dell' im- 
peratore greco Isacco 11 l'Angelo e poi di 
Bonifacio marchese di Monferrato, e Co- 
stanza maritata a Premìsiao re di Boe- 
mia. Emerico Enrico primogenito mon- 
tò sul trono per unanime voto della na- 
zione dopo la morte di suo padre, ma An- 
drea di lui fratello intraprese parecchie 
volte, ma sempre invano, di farlo scende- 
re per collocar visi egli stesso. Emerico 
temperato e prudente nell'esercizio del- 
l'autorità sua quanto Andrea era ambi- 
zioso, avveulato e prodigo, appena saU-* 
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lo al trono di buon volere cedi al fi-alel* 
lo i suddetti ducati e altre terre, con giun* 
la di grossissinie somme di contante rì- 
ce vote dal padre per fare una spedizio- 
ne in oriente a favore de'crocesignali; poi- 
ché il Papa e diversi reaveano rimpro- 
verato a Bela III, ch'egli superiore a più 
altri per grado e possanza , era il solo a 
lasciar senza soccorsi suoi la causa di Cri* 
sto,pei* cui erasr finalmente indotto a pre- 
pararsi per la crociala. Se non che^ ac- 
cortosi che dairinfermità da cui fu poco 
dopo colpito non poteva sperarne guarì- 
gione, chiamb a se Andrea e si fece prò* 
mettere T adempimento del voto in sua 
vece, ond'è che Andrea pigliò la croce vi- 
vente il padre. Morto questi, Andrea fe- 
ce i suoi preparativi per intraprendere la 
promessa spedizione; ma o fosse stimola- 
to da cupidigia di regno o prestasse orec- 
chio a 'suggerimenti di cattivi consiglieri, 
o sperasse di trovar sul trono piìi abbon- 
danti modi ad esercitare le prodigalità e 
libidini sue, rivolse Tarmi apparecchiate 
contro il proprio fratello, e cercò d'alie- 
nare i cuori da lui colle calunnie, di cat- 
tivarsi i grandi colle lusinghe e coMoni, 
e d'assicurarci per ogni via la protezione 
del duca d' Austria. Papa Celestino 111 
minacciò di scomunica tutti coloro chea- 
vesserò coit'opera o col consiglio assistito 
il duca Andrea ne'suoi disegni contro la 
pace e il ben essere del reame. Divenuto 
Papa Innocenzo HI nel 1 198, non era an- 
cora consagrato, quando la rea impresa 
del duca, il pericolo ond'era il re minac- 
ciato,la violazione del votOigl'in) posero di 
accorrere immediatamente al riparo.Nel- 
V annunziar dunque al duca la sua ele- 
zione, gli significò essersi per prima cosa 
deliberato di provvedere alla pace del- 
l'Ungheria e alla salvezza sua; gli ordi- 
nò però di tosto avviarsi alla spedizione 
alla quale erasi con voto obbligato, e que- 
sto al più tardi per la prossima festa del- 
l' Esaltazióne della Croce , se non volea 
vedersi privare della successione al regno 
e de'suoi diritti ereditari, poiché nel caso 



UNO 173 

di sua renitenza, il re fratello maggiore 
se morisse senza prole sarebbe obbliga- 
to di trasferire la successione nel fratello 
più giovine (in questo il Papa non sem- 
bra ben informato ^ non esistendo altri 
fratelli). Ad un abbate poi che avea ab- 
bracciatola parte del duca, Innocenzo 111 
intimò di comparire in Roma per esser- 
vi sottoposto a un'inquisizione. L'elezio- 
ni a due sedi arcivescovili, siccome fette 
contro ogni diritto e in dispregio dell'au- 
torità regia, il Papa le dichiarò nulle, e 
gli eletti dopo processo doversi scomuni- 
care. Andrea, confidandosi di trovar nel 
regno moltissimi partigiani, non tenne in 
alcun conto l'ammonizioni pontificie, io- 
tanto che Emerico pregava Innocenzo 
III, a cagione dell'agitazione che fervea 
nel regno e delle segrete mene di colo- 
ro cui era piti accetta la guerra della pa- 
ce, di dispensare un de'suoi baroni a pi- 
gliar la croce se non dopo ristabilita la 
pubblica tranquillità , non potendo egli 
in quel frangente, senza suo gran danno, 
privarsi de'suoi consiglieri e amici. In- 
nocenzo 111 non solo accondiscese alla do- 
manda, ma l'estese a parecchi altri frai 
più fedeli del re. Indi nuovamente fece 
intimare ad Andrea di vivere in pace con 
suo fratello, e di non attizzare la solleva- 
zione; ed al re concesse che ninn arcive- 
scovo o altro prelato potesse scomunica- 
re i consiglieri suoi. Ma tutte le cure del 
Papa usciroifo a vuoto, perché Andrea 
impugnò l'armi contro il fratello, e la for- 
tuna si dichiarò dalla parte sua e da quel- 
la de'suoi collegati. Divenuto più baldan- 
zoso e confermandosi di balzar dal trono 
Emerico, questi si preparò a vigorosa di- 
fesa, al qual uopo biasimevolmente non 
si tenne dal rapire dalla sagrestia della 
cattedrale di Vaccia i tesori, facendo an- 
che violenza riprovevole al suo vescovo 
e impadronendosi de'suoi beni tempora- 
li. Era il re principalmente sostenuto dai 
tedeschi discendenti da quelli che furono 
trasportali inUngheria,fin da'lenipi for- 
sedi Carlo Magno, ma più certamente ivi 
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chiamati come agricoltori, artigiani e o- 
perai da Geisa 11, e dagli abitanti appel- 
lati tuttavia col nome ò\ forestieri» Alia 
lealtà, tutta tedesca, che gli affeziona va al 
trono , in un gran numero de' cavalieri 
deirordine leulonico, a'quaiiEnierìco do- 
vea principalmente la conservazione del- 
la sua sovranità, congiungevasi pur l'a- 
mor delle battaglie. Si venne a giornata^ 
ed Emerico restò vincitore. Molti de' par- 
tigiani del fratello perderono la vita, al- 
tri più furono fatti prigionieri dalle gen- 
ti del re, che sottomise al poter suo tut- 
to il regno; dopo di che provar fece alia 
frontiera austriaca gli elletti della sua 
vendetta pegli aiuti di che Leopoldo Vi 
il Glorioso duca d'Austria avea fornito 
il ribelle, tanto che questo duca slimò non 
poter fare miglior uso della taglia prepo* 
tentemente imposta a Riccardo Cuor di 
Leone re d'Inghilterra, che spendendola 
a guarentir con fortificazioni i suoi con* 
fini da altre simili correrie. Innocenzo 11 i 
colendo por termine a questa malaugu- 
rata discordia fraterna, molto piò ch'e- 
gli avea in animo di far che gli ungheri 
movessero per Terra Santa, commise nel 
I f 99 a Corrado arcivescovo di Mngooza 
"venuto di Siria, parente della famiglia 
reale, di rendere in Ungheria a ristabi- 
lirvi la pace, con mandato eziandio di di- 
fendere i diritti del re contro le usurpa- 
zioni del frateilo, e insieme i diritti della 
chiesa e del vescovo di Vaccia contro gli 
oltraggi e gii assalti d' Emerico, poiché 
le giuste doglianze di questo vescovo e- 
rano già venute fino al Papa, il quale a- 
vea imposto al re di dare soddisfazione, 
e raccomandato all' arcivescovo di Co- 
> locza d' invigilare pei*chè avesse eifetto. 
L'arcivescovo in compagnia del vescovo 
di Passavia si recò in Ungheria, ed il Pa- 
pa vi spedì pure il cardinal Gregorio Cre- 
scenzi diacono di s. Maria in Aquiro, tor- 
nato dalla legazione di Sicilia , e i loro 
sforzi uniti se non riuscirono a rappattu- 
mare i fratelli, giunsero almeno n indur- 
li a por fine al sanguinoso loro conflitto. 
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Rinaldi dice, che li fecero convenire a ri « 
volgere l'armi contro i saraceni di Siria, 
raccomandando l' Ungheria a Leopoldo 
VI d'oca d'Austria, e se un di loro moris- 
8e> l'altro rimanesse re. In una le ttera a 
questo, Innocenzo III gli die il titolo di 
Cristianissimo. Emerico non fu egual- 
mente fortunato contro i veneziani, che 
gli tolsero col mezzo de'croclati la città 
di Zara a'24 novembre 1202, dopo i4 
giorni d'assedio. Il re sdegnato se ne dol- 
se colla s. Sede , e il Papa rimproverò i 
veneziani, specialmente per aver assalito 
gli stati d'un principe ch'era crocesigna- 
to.Neli2o4 circa Innocenzo III per sod- 
disfare Calogiovanni principe de'bulgari 
e de'blachi, lo dichiarò re e gl'invio lega- 
to per coronarlo il cardinal Leone Bran- 
ca leone. Giunto in Ungheria vi fu ricevu- 
to con grandi onori dal re e da' magna ti, 
ma Emerico non potendo soffrire l'esal- 
tazione del re bulgaro gl'impedì per al- 
cun tempo di passare in Bulgaria , col 
pretesto che il principe de' bulgari noa 
era indipendente, essendo! suoi stati non 
d'altro composti che di provincie carpite 
alla Grecia e all' Ungheria. Ma egli era 
alquanto volubile, poiché avea accorda- 
to che il gran giupano della Servia, co- 
me meglio dico in quell'articolo, suo vas- 
sallo, fosse dal Papa ornato del diadema 
reale, mentre poi die il guasto alla Ser- 
via , provincia allora soggetta al diretto 
dominio dell'Ungheria. Venuto il Papa 
in cognizione dell'ingiuria, riprese il re e 
lo minaccióse non avesse dato convene- 
vole soddisfazione al legato, incaricando 
l'arcivescovo di Strigonia e i suoi sulfra- 
ganei d'indurre il re a emendare il com* 
messo fallo. Il re per mitigare il risenti- 
mento d'Innocenzo III gli mandò un am- 
basciatore, con sue lettere piene di scuse 
e querele, le quali tutte il Papa confutò 
agevolmente con poderose ragioni. E sic- 
come il re dalla moglie Costanza, figlia 
d'Alfonso II re d'Aragona (poi sposa di 
Federico II indi imperatore), avea avu- 
to Ladislao^ il Papa gli scrisse: Che dire- 
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sti iUy se noi tolessimo impedire che tuo 
figlio DOD fosse incorouato re? £fDerico 
cb'erasi apparentemente liconciliato col 
fratello, a segno che con inganno Tavea 
fatto imprigionare, affme d'assicurarsi di 
lui , radunò un solenne parlamento per 
farvi coronare re il piccolo e unico suo fi- 
glio y temendo che lo potesse poi impe* 
dire il Popa. Questi invece a' 24 aprile 
i2o4 scrisse all'arcidiacono diStrigonia, 
per trovarsi vacante la sede e priva dell'ar- 
ci vescovo, che essendo per andare il re a 
porgere soccorso alla Terra Santa, coro- 
nasse il fanciullo secondo la domanda del 
re padre, dal quale ricevesse in nome del 
fanciullo il giuramento di fedeltà. Ma al 
giungere di questa lettera, Ladislao era 
stato fatto coronaredal padre e questi era 
morto di gra\e malattia , non potendo 
effettuare l'adempimento del volo di 
partire per la crociata com'erasì definì • 
livameiite risoluto, per le guarentigie che 
i Papi concedevano a'crocesignati in pre- 
sidio delle Provincie loro. Ed e perciò che 
già Innocenzo III, rammentando la spen- 
ta dissensione fraterna, ad impedire che 
mentre Emerico si trovasse a combatte' 
re in Siria , il regno suo corresse alcun 
rischio , avea commesso a tutti gli arci- 
vescovi e vescovi di far prestare giura- 
mento d'ubbidienca verso Ladislao, e di 
provvedere che le persone durante l'as- 
senza del padre preposte alla guardia del 
principino e al governo del regno, fosse- 
ro del tutto rispettale, e si ubbidisse a- 
gli ordini dell'erede nel caso che il re piii 
non tornasse^ dalla crociata. Al re mede- 
simo poi promise di comandare agli ar- 
civescovi di Strigonia e di Colocza di dar 
fine alle loro questioni intorno alla pre- 
minenza di loro chiese, di spegnei e ogni 
dissensione , precipuamente fra ecclesia* 
siici , fino al suo ritorno, e di conservar 
la pace nel reame. Confermò eziandio la 
libera nomina a'priorati regi, ed all'ar- 
civescovo di Strigonia l'antico privilegio 
di coronare i re d'Ungheria. AwertitoE- 
merico dalla prostrazione delle forze del- 
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la prossima sua fine, e già presso a mor- 
te, uscir fece di prigione il fratello A ndrea, 
ed in sua presenza nominò re il giovinet- 
to Ladislao III, e nel medesimo tempo lui 
per tutore e reggente del regno fino al- 
la maggiore età del pupillo; né in que- 
gli estremi momenti obliò il volo da lui 
fatto, ordinando di consegnare a'iemplu- 
ri , perchè gli usassero nella liberazione 
di Terra Santa, due terzi del denaro eh et 
serbava in un monastero, dato il resto a 
suo figlio. Egli chiuse per sempre gli oc- 
chi alla luce del mondo nell'agosto 12049 
e secondo la tradizione nell'istesso gior- 
no in cui nel precedente anno fece cari- 
care di ceppi il fratello Andrea. Questi 
prese tosto la tutela del nipote, e promi- 
se al Papa di esercitarla con ogni cura se* 
condo la volontà del defunto , a conser- 
var l'ordine nel regno e a compiere ciò 
che il fratello avea cominciato. Innocen* 
zo 111 gli raccomandò caldissimamente 
d'adempiere con coscienza tutti i doveri 
di tutore e di parente, avvertendolo di 
star guardingo dn ogni cattiva suggestio- 
ne, e di eseguire le ultime volontà del fra- 
tello. Protettore supremo de' pupilli , il 
Papa ìrietò a'grandi di scemar i redditi del 
re, al quale ordinò agli ecclesiastici di re- 
star fedeli, di ridurre al dovere i pfrlur« 
batori, e d'adoperarsi a difèndere il re fan- 
ciullo e la vedova, alla quale si dasse il ve- 
dovile assegnatole. Ma le dichiarazioni di 
Andrea erano finte^sempre nutrendo am- 
biziosi pensieri e procurandone l'efietlua- 
zione destava mali umori ne'grandi, na- 
turalmente inclinati al disordine;lantochè 
il pupillo Ladislao III si vide alfine co- 
stretto di riparare a Vienna , dove morì 
dopo breve malattia e pochi mesi di re- 
gno, prima che le istruzioni emanate da 
Roma fossero giunte in Ungheria; per 1» 
qual morte Andrea trovos«i al colmo dei 
suoi voti, e divenne re Andrea II dello 
il Gerosolimitano^ per essere poi anda- 
to in Gerusalemme. Apprendo dall' an- 
nalista Rinaldi, che nel 1312 litigavano 
insieme gli arcivescovi di Strigonia e di 
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Golocza, a chi dt loro toccasse rinoorono^ 
re il re d'^ Ungheria, la qaal coiitrover* 
sia decise Andrea II, come riferisce Inno- 
cenzo III nella sua Epist.i56.*» La pri- 
tna coronazione appartiene specialmente 
alla sola chiesa di Slrigonia; ma se I' ar- 
civescovo non potesse, o maliziosamente 
non volesse incoronare il re, o la chiesa 
Slrigoniese vacas.«e senza pastore, l'inco- 
roni Taroi vescovo di Colocz9,senz'acqui« 
stare per tal fatto ragione alcuna nella 
I. 'coronazione. La 2/ appartenga egual* 
mente ad ambedue, ec. ". Siffatta deci- 
sione annullò Innocenzo HI per gravis- 
sime ragioni, col soggiungere nella lette- 
ra a Andrea II.m Dunque considerando 
noi, come tu già ne supplicasti con mol- 
li prieghi e con grand'istanza, che ci de- 
gnassimo concedere il privilegio alla chie- 
sa di Strigonia sopra la ragione di coro- 
nare il re d'Ungheria; e noi mossi per le 
tue preghiere le abbiamo conceduto il 
chiesto privilegio fermato colla soscrizio- 
ne de'nostri fratelli; considerando anco- 
raché, se la podestà di coronare il re sles- 
se appresso diverse chiese, questo potreb- 
be mettere a gran pericolo tutto il rea- 
me , e cagionare nOn minor danno alla 
tua posterità; poiché come tu meglio sai, 
sia nato frequentemente scandalo tra gli 
eredi de're d'Ungheria sopra l'ottener la 
real corona: il che senza niun dubbio po- 
trebbe succedere più facilmente se e' po- 
tessero trovare diversi coronatori ; per 
gl'inconvenienti detti e per le prescritte 
cose non abbiamo potuto confermare co- 
sì fatto accordo", Nell'istesso anno o nel 
1 2 1 3 la regina Gertrude figlia di Bertol- 
do V duca di Merania (e non di Garin- 
lia) e moglie d' Andrea II fu trucidata 
nel suo palazzo da Bancus Palatino d'Un- 
gheria , per aver dicesi facilitata la vio* 
lenza usata dal fratello della regina alla 
moglie di quel signore di cui erasi per- 
dutamente innamorato.Alberico riferisce 
che Giovanni arcivescovo di Slrigonia, 
consultato intorno a tale assassinio, die- 
de una risposta anfibologica che Ìo gua- 
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rentì dalla scomunica delPapa.Dice Y Ar- 
te di verificar le date, non è noto di qual 
guisa Andrea II abbia vendicata la mor- 
tedella regina, e Palma prova ch'ella era 
innocente del delitto di cui venne accusa- 
la. Narra però il Rinaldi, che secondo lo 
Stero, l'Ungheria pianse la crudelissima 
uccisione di Gertrude madre di s. Elisa" 
betta (^.), mentre il re era marciato con- 
tro i ruteni, ed eseguita da Pietro conte, il 
quale per simil modo fu la seguente not- 
te a vendetta di tanta fellonia con altri 
tratto a fine, ti Longino , riportato dal 
Rinaldi, dice che Gertrude fu uccisa da 
Bankbano, uno de' maggiori baroni del 
regno, pel seguente motivo. Avendo ^Vn- 
drea II a consiglio di Gertrude chiama- 
li in Ungheria molti tedeschi, e combat- 
tendo con essi e vincendo le castella e le 
rocche degli ungheri ribelli, ed avendo 
dato poi a'tedeschi i principali ufBci, gli 
ungheri dolentissimi della posposizione 
congiurarono d'assassinare il re. Entrali 
i cospiratori con Bankbano nella reggia, 
provocati da esso ad effettuare il regici- 
dio, Andrea Il avvisato dalla regina scam- 
pò la morte colia fuga. Ma l'audace Bank- 
bano, non trovato il re, trafisse con lan- 
cia la regina, ad onta che con mani sup- 
plichevoli gli chiese in grazia la vita. 
Quindi Andrea II per vendicare sì cru« 
del morte, fece perire Bankbano e ster- 
minò tutta la sua schiatta. Il cadavere 
dell'infelice Gertrude, col dovuto onore 
fu sepolto nel monastero di Pili. In vita 
ella dimostrando la sua liberalità verso 
la chiesa di Wratislavia, le mandò in do- 
no la ricca corona d'oro, che usava por- 
tar in testa ne'giorni solenni, della qua- 
le ne fu fatto ^ secondo il suo desiderio, 
un calice d'oro. La virtuosa Gertrude fe- 
ce padre Andrea II, di Bela IV, Goloma- 
no duca d'Halicia qualificato re de'russi 
da Onorio III in una lettera, Andrea, Ma- 
ria moglie d' Assane re di Bulgaria, e 
8. Elisabetta maritata a Lodovico il Pio 
langravio di Turingia e Assia, che dive- 
nuta vedova abbracciò la regola del 3.** 
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ordine di s. Francesco^ onde dalle reli- 
giose del medesimo fu presa a patronai 
dopoché morta santamente nel 1 28 1 ^ per 
reroiche sue vjrtii e miracoli operati da 
Dio per glorificarla^Gregorìo IX nel 1 235 
la canonizzò in Perugia vivente il padre 
Andrea II detto III. Fra quelli che ne 
scrissero la vita, ricorderò il p. Praj^ Vi- 
tae Si Elisahethae viduae^ Tyrnau 1770. 
Ed il conte di Montalembert^ Fila dis. 
Elisabetta d Ungheria duchessa di Tu- 
ringia^ Torino 1 838* Pare che per ono- 
rare la sua memoria l'imperatrice Vedo- 
va di Carlo VI istituisse l'ordine equestre 
di %4 Elisabetta (^.), ampliato poi dalla 
loro figlia Timperatrice Me' Teresa) cer- 
to è che l'ordine delle cavalieresse di s. 
Elisabetta (F*), istituito dairelettrice di 
Baviera, fu da questa posto sotto il patro* 
cinio della santa. 

I boiardi di Galizia od Halicia, aven- 
do cacciato il loro duca Micislao Mi- 
cislavicz, nel 1214 chiesero ad Andrea 
li un de' suoi figli per loro signore* Il re 
gli accordò Colomnno suo secondogeni- 
tO| al quale nel farlo partire prescris- 
•e di farsi incoronare re di Galizia, tito- 
lo che già assumeva egli slesso. Scrisse 
quindi a Innocenzo III^ pregandolo di 
permettere all'arcivescovo diStrigonia di 
far la ceremonia diquell'incoronamento^ 
il che ottenne. In fronte di sua lettera si 
qualificò: Andreas Hangar iae^ Dalma- 
liae, Croatiae^ Rasciae^ Serviae^ Gali- 
ciae, Ludomeriaeque Rex, Ma la digni- 
tà reale di G)lomano insospettì i russi di 
Galizia, e la sua consagrazione ammini- 
strata da un vescovo latino fece loro te- 
mere per la pt*opria vita. I boiardi ri- 
chiamarono Micislao^ il che occasionò u- 
na guerra tra'due rivali. Coloroano sfor- 
mato nel castello d'Haltcia fu ktto prigio- 
ne, in uno alla moglie Salome figlia di 
Lecco V re di Polonia, e rinchiuso entro 
il castello di Terezsko. Andrea II otten- 
ne la libertà del figlio, dopo circa due an- 
ni di prigionia ', promettendo che il suo 
lersogenito Andrea sposerebbe Maria fi* 
VOL4 iilliii. 
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glia di Micislao, col ducato d*HaIicia per 
dote; delle quali coudizioni per la libera- 
zione di Colomano, parla pure Papa O- 
norio III in sua lettera, ma il matrimo- 
nio non segui. Intanto per morte d'Én • 
rico imperatore latino di Costantinopo- 
li, Teodora Angelo Comoeno poi impe- 
ratore greco di Tessalonica, perfidamen- 
te rovinò il potere de' latini^ per cui essi 
vedendo le cose a mal partito,- in Costan- 
tinopoli stabilirono d'elevare all'impero 
Andrea II, tenuto per potentissimo, o il 
di lui suocero e padre di Jplande sua 2.* 
moglie (che lo fece padre di Jolandé ma- 
glie di Giacomo I re d'Aragona) Pietro 
di Courtenay, e ad ambedue inviarono 
ambasciatori. Saputosi l'avvenuto da Ò- 
norio III, per lettera scritta da Andrea 
II, nella quale gli domandò, che propo- 
nendosi partire per la crociata di Sirid, 
secondo il termine prescritto dal concilio 
di Laterauo V, ordinasse a'crocesignati 
di seguirlo; il Papa rispose a'3o gennaio 
1217, rallegrandosi dell'esaltazione che 
si discuteva, averlo esaudito con ordina- 
re a' crociati d' ubbidirlo, ma la dignità 
di cui trattavasi non dovere ritardare ri 
soccorso e liberazione di TerraSanta. Nel- 
l'elezione imperiale prevalse ed ebbe pia 
voti Pietro, come marito della sorella di 
Baldovino I giài^^ imperatore e del suc- 
cessore Enrico^ che recatosi in Roma a ri- 
cevere la corona da Onorio III, indi qué- 
sto gli die per legato apostolico il cardi- 
nal Giovanni Colonna. Mentre ambedue 
navigavano per Costantinopoli, il suddet- 
to Teodoro Angelo, dominatore da Za- 
gora e Du razzo fino alla marca dì Bla- 
chia, a tradimento grimprigionò!. Il Pa- 
pa subito inviò Andrea suo cappellano al 
Comoeno con lettera rimpi*o varante a 
minacciosa, perchè rilasciasse l'imperato- 
re e il cardinale. Oltre a ciò, energica- 
mente eccitò per liberarli il re d'Unghe- 
ria, in vitandolo con lettera data in Feren* 
tino a'28 luglio, a costringere il perfido 
principe Teodoro, con solenne e autore- 
vole ambasciata. Teodoro avea divisalo 

1% 
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farli morire, ma fu Iratlenuto iln'suoi; e 
poscia dichiarandosi ubbidiente al Papa, 
resliluì a Pielroeal cardinale la libertìi. 
Ideilo stesso 1217 Andrea 11 si pose alla 
testa de'crociatie partì per la Palestina 
con diversi principi e Leopoldo VI duca 
d'Austria, tutti da Onorio lU presi sotto 
la protezione della s. Sede, su galere for- 
nite da'veneti e dalle città situate sul gol- 
fo Adriatico, onde soddisfare il voto pa- 
terno^d evitar le censure inlimategli dal 
Papa, che gli destinò a legato l'arcivesco- 
vo di Cosenza Luca cistcrciense. Onorio 
III fu tanto contento dellu partenza del 
re d'Ungheria, del duca d'Austria ede- 
.gli altri baroni, che celebrò solenne pro- 
cessione in Roma, recando dal Laterano 
alla basilica Liberiana le Teste de' ss, Pie- 
tro e PaolOf e comandò che altra simile 
facessero tutti ì vescovi nelle loro diocesi, 
per implorare il divino aiuto nella 1 .* 6.* 
feria d'ogni mese» Entrato il re nella ter- 
ra di Babilonia, insieme co're di Gerusa- 
lemme e di Cipro con grande esercito, il 
patriarca di Gerusalemme accompagna* 
lo da moltissimi vescovi, lo precedette 
colla vera Croce, che Andrea II e Leopol- 
do VI venerarono e baciarono. I sarace- 
ni impauriti fuggirono, lasciando a' cro- 
ciati libero il cammino, che poterono vi- 
sitare il paese consagrato già dalle peda- 
le del Salvatore, e lavarsi nel Giordano. 
Indi con grandissima diflicoltà i crociati 
presero il monte Tabor, ma poi furono 
assai tribolati da'saraceni posti in agua- 
to. Allora Andrea II e il re di Cipro, ad 
onta degli sforzi del patriarca di Gerusa- 
lemme, e con grave dispiacere degli al- 
tri e del redi Gerusalemme, si recarono 
a Tripoli , non curando Andrea 11 le ri- 
mostranze de' duchi di Baviera e d' Au- 
stria, e d'altri capi della crociata, che fe- 
cero di tuttq perchè li accompagnasse al- 
meno a Damiata per assediarla. La sco- 
munica di cui lo colpì il patriarca di Ge- 
rusalemme non fece più effetto. Sembra 
che la nuova d'alcuni movimenti suscita- 
ti nel suo regno affrettassero il di lui ri- 
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torno. In questo viaggio il re fece sposare 
al suo primogenito Bela, Maria figlia di 
Teodoro Lascaris imperatore grecodi*Ni- 
cea, e fidanzò al suo cadetto Andrea la 
iìglia di Leone re d' Armeniis, colla spe- 
ranza che succedesse al suocero. Questo 
trattato de'due re, giurato da essi, fu con- 
fermato da Onorio III, che non volle mai 
in seguito accordare al re d'Ungheria la 
dispensa che domandò. Colomano verso 
il 1220 rientrò di nuovo in Holicia per 
altra espulsione di Micislao, che morì po- 
co dopo, ma ne fu scacciato aoch'egli da 
Daniele Romanovicz , né più comparve 
nella Galizia , secondo alcuni. Ma il Ri- 
nakli m'istruisce, che Colomano, da lui 
detto re de'ruteni e duca di Schiavonia, 
nel 1 234 attese all'estirpazione degli ere- 
tici di Dalmazia, con crociata benedetta 
e protetta da Gregorio IX , il quale per 
ispegnereaffatto tanta empietà, che avea 
contaminato la Schiavonia, vi mandò un 
certosino per legato apostolico. L'eresia 
degli albigesi avendo sedotto molti nella 
Bosnia, Colomano nel 1^38 si studiò con 
molta cura e sollecitudine d'estirparla; la 
cui singolare e ardente pietà il Papa lo- 
dò senza fine, confortandolo a proseguir 
le ben incominciate cose. Quindi avendo 
Colomano scritto a Gregorio IX» come la 
Bosnia col divino aiuto era stata tratta 
per le sue armi alla vera religione, il Pa- 
pa pel suo florido mantenimento coman- 
dò al vescovo de' cumani che guardasse 
diligentemente e aumentasse la gregge 
del Signore; e perchè era stimato molto 
a ciò atto' per le sue virtù Ponsa frate do- 
menicano, gli ordinò che lo costringesse, 
tuttoché ripugnante, con autorità aposto- 
lica ad accettar il vescovato, e creò il no- 
vello vescovo suo legato in quelle partii 
e gl'ingiunse d' indurre colle sue esorta- 
zioni gli ungheri per combattere nella sa- 
gra milizia gli eretici di Bosnia. Con let* 
tere Gregorio IX encomiò altamente le 
virtù, lo zelo religioso per la fede catto^- 
lica, e l'insigne pietà di Colomano, il qua- 
le colla non meno virtuosa sua sposa Sa- 
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lomea tutti edìficafa, lasciando illesa la 
sua virginità. Tornaodoad Andrea II, per 
affezionarsi maggiormente la nobiltà e il 
clero^nel 1222 ratificò e aumentò i pri- 
vilegi loro accordati da s. Stefano I. Uqo 
degli articoli del diploma in cui sono e- 
nunciati, contiene che né il re, né veruno 
de'suoi successori non potrebbe imposses- 
sai*si della persona d'un gentiluomo pri* 
ma d'averlo citato e giuridicamente con- 
vinto. Con altro artìcolo promise di non 
imporre veruna tassa sui nobili e il clero 
senza il loro consenso, ed il veto agli or- 
dini sovrani che fossero lesivi a'dirìlti deh 
la nazione; e per impedire a'suoi succes* 
ftori di ledere Tattuaie costituzione^ An- 
drea II anpuì che se egli o i re successori 
irolessero opporsi all' esecuzione di tali 
privilegi, fosse permesso resistergli e di- 
fendersi a forza aperta senza poter veni* 
re accusato di ribellione. Questa è la fa- 
mosa Bolla à^oro , così chiamata dagli 
ungheri, perchè l'atto è improntato con 
sigillo d'oro. Nel 1 224 Bela fu gravemen- 
te molestato dal re suo padre , perchè 
d'ordine del Papa erasi riunito a sua mo- 
glie prima da se lasciata. 11 che saputo- 
si da Onorio III, pigliò subito la protezio* 
ne del perseguitato figlio, che si riparò 
in Austria, e fece di tutto per ristabilii^ 
lo nella grazia del padre adirato, cui cal- 
damente raccomandò con lettere; indi il 
Papa lo fece coronare re dall'arcidiaco- 
no di Strigonia , come testifica Rinaldi. 
Neil 225 avendo Andrea II concesso al- 
l'alaci vescovo di Colocza i luoghi della Bo- 
snia, che avesse purgato dall'eretica pra- 
▼ità, Ottoi*io IH confermò tal donazione, 
e lodò molto l'arcivescovo che acceso di 
^ santo zelo attendeva in quelle parti a cac- 
ciar gli empi, e lo confortò a proseguire 
impavido la benemerita impresa, conce- 
dendogli puova e più ampia autorità per 
recarla efficacemente al bramato fincNel* 
Io stesso tempo Onorio IH annullò le a- 
lieo azioni fatte a pregiudizio del reame, 
e con lettera al re l' invitò a revocarla, 
con altra esortando a fare il simile Bela 
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nella parte del regno affidatagli dal pa- 
dre, dichiarando illeciti i giuramenti per- 
ciò da loro fatti, da'quali li assolsee invi" 
tolli all.i penitenza per atti cosi inconside- 
rati. Frattanto nel regno tanto era cre- 
sciuto il numero de'saraceni e altri mao- 
mettani, de'gìudei e d'altri infedeli, ch'e- 
rano arditi d'opprimere molti cristiani; e 
sebbene Gregorio IX e Roberto arcive- 
scovo di Strigonia s' affaticassero molto 
per tornare nel pristino splendore que- 
sta cristianità, nondimeno non poterono 
far nulla, per lasciarsi il re facilmente se- 
durre da'malvagi consiglieri. Vedendo il 
zelante arcivescovo e legato della s. Se- 
de crescere la potenza de'nemici della ve- 
ra religione, e che apostatando dalla fe- 
de molli cristiani le cose lagrime^ol men- 
te peggioravano, mise nel 1 282 Tinterdet- 
to neir(Jngheria,e seriamente ammonì il 
re che dovesse por rimedio a tanti mali» 
e scomunicò i principali suoi ministri rei 
d'enormi scelleratezze. £ per aggiunge- 
re maggior vigore airinterdelto, pregò il 
cardinal Giacomo Pecoraria legato della 
s. Sede nell' Ungheria, per ristabilirvi la 
libertà ecclesiastica, ed i principali vesco- 
vi del regno, che testificassero con pub- 
bliche lettere a tutti i cristiani, essere au- 
torizzato con bolla di Gregorio IX del 
1 23 1 a iriiporre l'interdetto. 1 prelati l'e- 
saudirono e nella loro lettera vi compre- 
sero quella del Papa, colla quale il re era 
esortato che dovesse attendere Co^ ogni 
studiò ad eliminar dal suo reame sì per- 
niciosi mali; e aggiunsero come il re mos- 
so per quelli , avea promulgata una co- 
stituzione ordinata a racconciare lo stato 
del regno , la quale i vescovi parimenti 
riprodussero nella loro lettera. Dipoi, per- 
chè i cristiani pel fi*equente commercio 
die aveano co' saraceni, non apprendes- 
sero e seguissero i loro vituperevoli co- 
stumi, l'arcivescovo Roberto con provvi- 
do consiglio levò ogni famigliarìlà con 
essi , e comandò che si dovesse osservare 
con ogni riverenza l'interdetto. Queste co- 
se operò con grand'jaoiino e vigore lar* 
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civescovo di Slrigonia; ma non seguendo 
i principi il santo zelo de' prelati, meritò 
poi rUnghet'ia per aver favoreggiato i ne* 
mici della fede, d'essere inondata con or* 
ribile correria di gente infedele, tartari o 
mongoli come altri li chiamano,che ridus- 
se il fiorentissimo reame in una solitudine 
deserta, come racconterò alla sua volta. 
Lo spopolamento del paese si attribuisce 
non meno a tali incursioni, che alle lun- 
ghe guerre intestine per la successione al 
trono, e alle devastazioni recatevi dal pas* 
saggio delle crociate. In seguilo il cardi- 
nal Pecoraria prosciolse Andrea HI e il 
regno dall'interdetto fulminato daRober- 
fo, essendosi prima il re, il figlio primo- 
geniloei magnati con solenne giuramen- 
to obbligali di restituire il tutto all' an- 
tico stalo. Di più il cardinale fece inqui- 
sizione e prese informazione diligente dei 
miracoli del b. Luca virtuosissimo arci- 
'vescovo di Strigonia , perchè il re avea 
pregato Gregorio IX di degnarsi porlo 
nel numero de'santi. Egli ad istanza del 
re e degli ungberi era stato inviato da 
Gregorio IX alla legazione d'Ungheria, 
per rimediare a'narrati mali, frenare la 
baldanza degl' infedeli, e ristabilir l'im- 
munità ecclesiastica. Dopo vari trattali il 
re si obbligò con giuramento a rimedia- 
re a tanti eccessi , scrivendo al legato. 
'> Questi sono i capitoli. D'ora innanzi noi 
non faremo sopra le monete, né sopra l 
sali, né sopra le colte , né sopra gli altri 
uffici della nostra camera giudei, né sa- 
raceni o ismaeliti, né li faremo compagni 
de'prefelti, né faremo cosa alcuna frodo- 
lenta, onde i cristiani possano esser op- 
pressi da loro, né permetteremo in tutto 
il nostro regno, ch'abbiano ufficio pub* 
blico di veruna maniera. Ancora faremo 
che gli ebrei, e saraceni o ismaeliti, si di* 
stinguino e discernino- da' cristiani. An- 
che non permetteremo, che giudei, e sa- 
raceni o ismaeliti comperino cristiani, ov- 
vero gli abbiano in qualunque modo 
schiavi : e promettiamo che noi e i suc- 
cessori nostri, daremo ogni anno un pa« 
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latino, o alcun altro de'nostri giobaiont, 
che a noi parrà zelante della fede cristia- 
na, il quale faremo giurare, che secondo 
queste cose fornirà fedelmente il nostro 
comandamento a richiesta del vescovo, 
nella cui diocesi sono o saranno i giudei^ 
e i pagani o ismaeliti, acciocché tragga i 
cristiani del domìnio e dell'abitazioni de' 
saraceni: e i saraceni in qualunque mo- 
do congiunti alle donne cristiane, o sot- 
to nome di matrimonio, ovvero in altra 
guisa, tanto i cristiani, quanto i giudei o 
pagani sieno privati de'beni, e deputati 
dal re a perpetua servitù de'cristiani. An- 
cora non vogliamo né permetteremo, che 
le cause dotali o matrimoniali si trattino 
per innanzi da noi o da altri giudici seco- 
lari, perché non ci vogliamo né dobbia- 
mo intromettere in queste cose , ma da 
giudici ecclesiastici si trattino e si termi- 
nino, ec. '*. Fece ancora il cardinal Peco- 
raria, che s'obbligassero con giuramento 
a osservar queste cose Bela erede del re- 
gno, e Colomano re e duca di 8chiavo- 
nia, e appresso tutti i princìpi, baroni e 
magistrati del regno. Si rinnovò l'editto 
già emanato da Andrea II, col quale di- 
spose che gli ecclesiastici non fossero trat- 
tati a'tribunali de'giudìci secolari. E sic- 
come l'indegno vescovo di Bosnia perfi- 
damente insegnava a'popoli alla sua cu- 
ra comìnessi dottrine pestilenziali e con- 
trarie alla fede cattolica, così Gregorio IX 
indignato contro di lui, ingiunse al car- 
dinal legato dell' Ungheria , che in suo 
luogo sostituisse un vescovo cattolico, 
scienziato e pio, ricevendo sotto la prote- 
zione della s. Sede il duca di Bosnia, che 
lasciata 1' eresia era venuto nel grembo 
di s. Chiesa, proibendo al re Colomano 
d'usurparci di lui diritti. Andrea II ver- 
so la festa d'Ognissanti entrò con grande 
esercito nell' Austria, e guastatane parte 
con ferro e fuoco, si pacificò cogli austria- 
ci. Venuto poi meno nelle promesse e giu- 
ramenti fatti di difendere le chiese, risto- 
rarne i danni e mantener illese le loit) ra* 
gioDÌ| incorse nella scomunica, oude Gre- 
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gorio IX l'esortò a rigettare i pravi con<- 
sigli di coloro che Taveano devialo dal 
bene iocominciato, e di recar ad effetto 
eoo sua gloria, quanto con molta lode a- 
Tea promesso. Il Papa confortò Bela a 
reprimere i valaochi scismatici dimoranti 
nel vescovato de'cuma ni, come avea prò* 
messo al cardinal Pecoraria, al quale a- 
vea giurato di fabbricar nella Cumania 
una chiesa, e di dotarla e ornarla; e sic- 
come non lo avea eseguito, Gregorio IX 
l'invitò senza indugio ad adempierlo.Mo* 
ri Andrea 11 a'7 marzo i a35. Oltre le due 
ricordate mugli sposò ancora Beatrice fi- 
glia d'Aldobrandino marchese d'£ste,clie 
fu madre a Stefano detto il Postumo, da 
cui nacque Andrea III il J^eneziano , di 
cui parlerò a suo luogo. Il primogenito 
Bela IV detto V gli successe, e fu coro- 
nato per la a.' volta in Alba Reale a'i4 
ottobre, perchè il padre l'avea associato 
al trono, e Onorio 111 e Gregorio IX nel- 
le loro lettere lo chiamarono re vivente 
il genitore. Giovanni Duca' Vatace im- 
peratore di Nicea, collegatosi con Assane 
re di Bulgaria cognato di Bela V, con 
formidabile esercito assalirono Costanti- 
nopoli, ove regnava il pupillo Baldovino 
11 imperatore latino sotto la tutela di Gio- 
vanni di Brienne, e presero Gallipoli fa- 
cendovi barbara strage ; Costantinopoli 
con manifesto divino aiuto fu difesa da 
Giovanni con meravigliosa vittoria. Gre- 
gorio IX sapendo che i detti principi sci- 
smatici tornarono ad assalire Costantino^ 
poli, con lettera eccitò a soccorrerla Be- 
la V, come vicino di essa, onde impedi* 
re Tabbattiraento dell'impero latino tan- 
to necessario alle crociate. Ricevè quin- 
di il Papa sotto la protezione della s. Se- 
de Zibisclao bano di Bosnia, per profes* 
sare pure la fede cattolica, avvisandone 
l'arcivescovo di Strigonia e i suoi vescovi 
sulTraganei, a'quali die autorità di scomu- 
nicare Assaq^. Questi non per tal censu- 
ra , ma per timore che Giovanni Duca 
\inli i latini piombasse sopra di lui, si ri- 
tirò dalla l^ga, Veueodo Bela V sedpttq 
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da pessimi consiglieri^ lungi dall' imitar 
gli esempi della sorella s. Elisabetta, dì* 
stese l'avare mani sui beni donati da'suoi 
maggiori a'iuoghi pii, pe'quali eccessi ri- 
sentitamente nel 1236 gli scrisse Grego- 
rio IX, ingiungendogli di restituirei! tol- 
to , altrimenti avrebbe proceduto contro 
di lui, secondoohè richiedeva l'ufficio a* 
postolico. Intanto Assane si mostrò simu* 
latamente divoto al Papa, e lo pregò in* 
viargli un legato in Bulgaria per combi- 
nar la difesa di Costantinopoli; e Grego- 
rio IX gl'invio Salvo de Salvi vescovo di 
Perugia, ohe raccomandò a Bela V, in- 
vitando r arcivescovo di Colocza e i ve- 
scovi sutTraganei a giovarlo nel radunar 
l'esercito crociato. Ma perfidamente As- 
sane abbandonati i latini, si riunì a Gio- 
vanni Duca, per cui Gregorio IX si stu- 
diò d' indurre Bela V a guerreggiare il 
cognato, e gli riuscì, perchè lo abilitò a 
occupar la Bulgaria, concedendo amplis- 
sime indulgenze a tutti quelli che si fos- 
sero crociati. Però Bela V domandò al 
Papa, a simiglianza di s. Stefano I, d'es- 
ser creato legato, apostolico di Bulgaria» 
con facoltà di limitar le diocesi e distin- 
guere le parrocchie, e nominarne i vesco* 
vi col consiglio de'prelati e degli uomini 
religiosi, e che l'Ungheria fosse ricevuta 
sotto la protezione della s. Sede. Grego- 
rio IX ne lodò altamente l'ubbidienza t 
lo zelo, ma gli negò l'ufficio di legato ini 
Bulgaria, perchè sarebbe tornato in dan- 
no della Chiesa. Non pertanto gli conces- 
se di poter prendere a piacere un vesco- 
vo tra gli arcivescovi e vescovi del suo 
regno, il quale eseguisse l'implorate cose, 
con autorità apostolica e il suo consi- 
glio, a cui il vescovo di Perugia legato 
pontificio darebbe l'autorità pel mandato 
speciale di cui lo munì, cioè di conferire 
la legazione al nominato dal re. E men-- 
treBela V militava pel Signore, acciò nel 
regno non avvenisse alcun danno, Gre- 
gorio IX promulgò la scomunica contro 
tutti coloro fossei'o arditi di entrarvi ostiU 
mente o cospirarvi a suo pregiudizio, or-- 
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dinando all'episcopato ungherese, ed ai 
fiali predicatori e minori di pubblicar so* 
lennemente la pontificia sentenza ne're* 
gni e luoghi vicini. Accordò pure al re, 
di far portiire innnnzi all'esercito crocia- 
lo il segno della salutifera Croce, tanto 
nell'andare, quanto nella dimora e nel ri- 
torno. Ordinò poi il Papa a tutti i prela- 
ti d'Ungheria pubbliche preghiere per 
l'ionpresa, e dopo entrato il re in lìulgarìa 
di far solenne processione in ogni vener- 
dì. Spaventato Assane da'preparativi mi- 
litari degli ungherì, sì riunì a'Iatini con- 
tro i greci, e lasciò libero V ingresso nel 
suo stato all'esercito di Baldovino II che 
marciava contro i greci. Temendo Gio* 
vanni Duca le forze degli uiigheri, e co* 
me quello che con arte sapeva servire al 
tempo, quando non gli valevano l'armi, 
si copti col manto della pietà e fece sem- 
biante di desiderar Tuniune colla Chiesa 
romana , e di ciò ne scrisse a Bela V e 
questi al Papa, che accolse con piacere la 
proposizione, e domandò più esplicite di- 
chiarazioni, ma il finto greco non effet- 
tuò le promesse. Frattanto nel r ^4 > i ^^'*' 
tari mongoli comandati da Batou, nipo- 
te del famoso conquistatore Gengis-Kan, 
penetrarono nell'Ungheria, costrinsero il 
re a ritirarsi in Dalmazia e devastarono 
il paese pel corso di tre anni, nel i.** de* 
quali perde il fratello Colomano in un 
combattimento loro dato. Lagrimevole e 
desolante per l'Ungheria è il racconto che 
. ne fa il Rinaldi e altri storici. Insuperbi- 
ti i tartari per le precedeuti vittorie , te* 
mendo la potenza degli ungheri, e per la 
loro poca unione e discordia, li supera ro« 
no e guastarono il paese, catastrofe che 
Gregorio IX attribuì a castigo divino per 
le scelleratezze e laidezze abbominevoli 
del popolo/ Bela V radunato un grande 
esercito mandò il palatino a' confini per 
impedire il passo a' tartari , e recatosi a 
Buda in un parlamento o dieta generale 
fu determinato d'armarsi tutti per respin- 
gere sì feroci nemici. Entrati essi con ira- 
pelo nel regno a'i5 marzo^ favoriti da-^ 



DN G 

gl'insorti curoanìy sconfitto il palatino e 
l'esercito, scQrsei*o vittoriosi l'Ungheria, 
facendovi ine^meose uccisioni senza bada- 
re a età, sesso e condizione; e quante voi* 
te gli ungheri vennet*o a battaglia, altret- 
tante restarono vinti e dispersi. Gregorio 
IX per tanti disastri ne restò addolorato, 
confortò il re, prese il regpo sotto la pro- 
tezione di s. Pietro, e concesse l'indulgen- 
ze e r immunità de' crocesignati a chi 
prendesse il segno della croce contro i 
tartari. Altrettanto scrisse a Colomano, 
e comandò a Vaucha vescovo di Vaccia 
di bandir la crociata contro i tartari , il 
che purè fece predicare in tutta la cri- 
stianità a cui raccomandò Bela V. Que- 
sti marciò con Colomano contro i bar- 
bari , ì quali pienamente trionfarono di 
loro, ed uccisero Colomano e più vesco- 
vi, fra'quali gli arcivescovi di Strigpnia e 
di Colocza, ed i vescovi di Nitria,di Già- 
varino e di Transilvania, Per lo spazio 
del cammino di due diete (o spazio di 
cammino di due giorni), non si vide che 
cadaveri d'uomini uccisi, e la terra tutta 
tinta di sangue umano. Non è a dirsi con 
poche parole il furore de'tartari e le lo- 
ro crudeli devastazioni, Gregorio IX in- 
coraggiando Bela V,che dalla Dalmazia 
era fuggito nelle vicine isole, prometten- 
dogli soccorsi se si fòsse pacificato con Fe- 
derico II che* perseguitava la Chiesa. Al- 
cuni incolpano Federico II d'aver istiga^ 
to i tartari a venire conimi cristiani d'Un- 
gheria, per sterminare con l' opera loro 
la Chiesa, o perchè il Papa abbandonas- 
se il proponimento di deporlo, ovvero per 
impedire agli ungherì di prendere con- 
tro di lui la croce come divisava il Papa, 
Bela V inviò per legato all'imperatore il 
vescovo di.Vàccra, promettendogU di sot- 
tomettersi a lui e di tenere il regno per 
feudo imperiale, purché ne prendesse la 
prolezione e lo difendesse da'tartarì; ma 
Federico II preferì di continuare ad op- 
primere Gregorio IX, occupando alcune 
città e luoghi del suo dominio, e vagheg- 
giando di suttomeltere tutta l'Italia, nep- 
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pure esaudì i prìncipi di Germania che 
lo scongiurarono a cacciar dall'impero si 
feroci nemici del nome cristiano. Intanto 
i tartari espugnata nel e 242Strigonia, Ti- 
«ondarono di sangue e spogliarono, e re- 
sjiinti da Alba Reale, piombarono a de- 
solare la Scbia votìiu, la Servia e la Bulga- 
ria; poìclié la pestilenza e la Fame da essi 
occasionate colle carnificine e distruzioni 
BeirUugheria gli obbligarono ad abban- 
c4onarla. Avvisato Bela V della partenza 
de' tartari, prese cuore e ardire,, comin- 
ciando poco a poco a ricuperare il regnO| 
ed invece dello stato florido cui l'avea 
lasciato» non trovò che un orribile e slra- 
siante deserto, dicendo una cronaca, nou 
senza esagerazioi)e,clie in 1 4giorni di cam- 
mino a stento si rinveniva un uomo. Per 
la fame si mangiavano i corpi morti, ca- 
ni, gatti e simili animali. Le fiere gusta- 
li i cadaveri umaDi, divorarono molli vi* 
Tenti; e venuti meno i giumenti, gli uo- 
mini si trovarono costretti a tirar Tara* 
tre a guisa di bovi, per rompere la terra. 
Nel 1 243 sparsasi la voce che fossero per 
tornare i tartari oell' Ungheria, il re e il 
suo popolo con lettere bagnate di lagri- 
me invocarono l'aiuto di Papa Innocen- 
zo IV, il quale mosso a pietà e compas- 
sione, seuz' indugio scrisse al patriarca 
d'Àquileia perchè contro i fieri barbari 
bandisse la croce in Germania, colle in- 
dulgenze e privilegi de'crociati di Terra 
Santa. In questo tempo Bela V dichiaro 
guerra a Federico WBellicoso duca d'Au- 
stria , ]' ultimo della casa di Bamberga, 
dicesi pel suo divorzio con Agnese cugi- 

oa del re. Neli346*®gu'i^^^^^g^*^ P^*^^' 
so Neustadt, viutadal duca, che peri uc- 
cisola seno alla vittoria. Avendo il re fal« 
to omaggio e giuramento a Federico li 
«lei regno , a condizione di combattere^! 
lartart, non avendolo l' imperatore ese- 
guito^ nel 1 245 domandò e ottenne da In* 
noceozo IV d'essere prosciolto datali at- 
ti; indi si allaticò a slermi^nare gli ereti* 
ci di Bosnia. Neh 252 Bela V voleva im- 
padronirsi dcirAustria, la guastò iù uno 
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alla Stiria e alla Moravia, ma fu sconfit- 
to da Premislao Ottocaro H re di Boe** 
mia, e obbligato ad accettar la pace, colla 
cessione del ducalo di Stiria. Divenuto il 
Vanca arcivescovo di Strigonia, Bela V 
l'inviò ad Innocenzo IV a chiedere aiuto 
contro i tartari, che minacciavano 1' Un- 
gheria, e impedisse che corresse pericolo 
la religione cristiana. 11 Papa volendo da* 
re all'arcivescovo un solenne attestato del 
pregio in che l'avea a cagione di sua dot- 
trina e pietà, lo creò cardinal vescovo di 
Palestrtoa, colla ritenzione di Strigonia. 
Il cardinale volle ripatriare per togliere 
le grandi discordie insorte fra il re e i 
magnati , fra il re e il figlio Stefano. E 
nel suo zelo e nel desiderio di porre uà 
termine a tanti mali, non dubitò di sco- 
municar Bela V, e tanto fece che nel 1 266 
giunse a riconciliarlo perfètta mente col 
figlio. Prima di questo tempo Haolono 
re de'tartari inviò ambasciatori a Bela V 
per imparentarsi con lui, e indi congiun* 
gesse le sue armi al proprio esercito per 
sterminare il popolo cristiano , cedendo- 
gli un 5.^ delle prede e de'conquisU. Im- 
pauritosi ricorse per soccorsi a Pnpa A- 
lessandro IV nel 1259, che lo confortò e 
gli promise d'eccitare i principi cristiani 
contro il nemico comune. Dal Codice Di» 
plomatico del Paoli , si ^rileva che Ales* 
Sandro IV intimò al re di giustificare il 
pagamento d'annui rooo marchi d'ar- 
gento , a cui suo padre era^i obbligato 
coll'ordine gerosolimitano. Non potendo 
Primislao 11 comportare che Bela V l'a- 
vesse obbligato a cedergli la Stiria , gli 
ruppe guerra, nella quale perì il fiore 
d'ambo i regni, e Bela V restò vinto ai 
1 3 luglio, pacificandosi con cedei'gli in i- 
sposa la figlia Costanza. Nel 1 261 i tar- 
tari entrarono con gran furore in Unghe- 
ria, ed il re riportò su loro gloriosa vit- 
toria, colla uccisione di 52,ooo nemici. 
Nel 1264 nuovamente i tartari invitaro- 
no il re a im(Kirentarsi 0011 e^si, il che sa- 
putosi da Papa Urbano IV, ammonì Be- ^ 
la V e il figlio a non contaminare la lo* 
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l'o preclarissima prosapia, ed ubbiclirono 
rinutando Tofi^rta. L^ regina di somma 
pietà ottenne dal re l-edificazione d'una 
fortissima rocca sulla sommità d'un mon- 
le, per rifugio de' poveri e delle vedove, 
qualunque volta i tartari facessero altre 
(Correrie nel v^gno^ ed il Papa approvò 
r operalo con lodi. 1 cumani del reame 
facendo molti danni a'cri^tiani , Orbano 
IV ordipb agli arcivescovi di Strigouia e 
di Colocza che facessero predicar coptrQ 
di essi la crociata, e li costringessero a vi* 
vere secondo i riti cristiapi i battezzatile 
gli altri inducessero a convertirsi; di piii 
interponendosi a pacificare il padre e il 
£glio che stavano per combattersi, mos* 
si da'seminatori di discordie. ?^el 126 Si 
tartari tornando a infestar V Ungheria , 
Papa Clemente IV fece promulgar la cro- 
ciata da'detti arcivescovi ne'regni e stati 
vicini, eriiiscì al redi far valida resisten- 
za. Quindi Bela V si die a ristabilire l'ab- 
bondanza e la sicurezza nel regno, ed a' 
7 maggio 1270 mori nell'isola Bindese. 
Sepolto in StrigoniapeÌl# chiesa de'fran*^ 
cescapi , ()a lui eretta cop gran magoifi: 
qepza, per sua disposizione; pondiraenp 
l'arcivescovo per forzalo fece trasportare 
nella metEopolitana. Sopra tal fattosi li* 
tigb avanti al Papa, il quale ordinò che 
$i restituisse pel i ."^sepolcro. Dalla suddet- 
ta Maria La^cari gli nacqpero Stefano 
IV detto y, Andrea duca e Bela premor* 
to; Apna moglie di Radislao duca di Gei- 
lizia , Cunegonda moglie di Bole^lao V 
Xe di Polopia, Elisabetta maritata a En* 
rico duca della bassa Baviera, la ricorda- 
ta Costanza, e la b. Margh^rita{F',) ver- 
gine^ monaca dpmepicana nel monastei'p 
edificato dal padre in un'isola del Danu- 
bio che prese il nome della b^ta. Il sup 
corpo si venera in Pre$bui*go, ed i| p. Pray 
gerisse: Filae h.Margaritae ifirginis^Tyv» 
uau 1770. Stefano V montato $ul trono 
si recò in Cracovia a venerare il porpo di 
s.Stapislap^ ricevuto con gran ponapa dal 
cognato redi Polonia^ colla quale e l'Un- 
gheria si rinnovò Tauiicu lega e amicizia. 



XJNG 

Egli fece guerra co' boemi, gli austrìaci 
ed ì bulgari, e costrìnse quest'ultimi a pa- 
gargli tributo. Da quell' epoca i sovrani 
d'Ungheria unirono a'ioro titoli quello di 
re di Bulgaria. Nel 127 1 sì pacificò con 
Primislao 11 re di Boenoia, che riconob- 
be sovrano della Slirìa, Garintia e Car- 
niola, convenendosi che i vescovi punis* 
sero colle censure * violatori della pace, 
la cui conferma si u nandò alla s. Sede 
e poi U concesse Gregc/ioX. Mentre me- 
ditava nuove imprese, Stefano V fu col- 
to dalla morte ver^o l'agosto 1272. Da 
Elisabetta sua moglie,discendente dal san* 
gue regio dexpoiani o eumeni» lasciò La* 
dislao indetto tV cogpominatoil Cume' 
no, Anna maritata con Andronico Paleo- 
logo 11 imperatore greco, e Maria moglie 
di Carlo 11 re di Sicilia. Essendosi rifugia- 
to in Bosnia il conte Enrico , per averlo 
il re fatto tornare in Ungheria, il proprio 
zio materno duca Bela, cugino del re di 
Boemia, ordì contro il nipote una congiu- 
ra, il quale Ip fece tagliare in minutisii- 
mi pezzi in un'isola presso Buda. Il cugi- 
no Premislao li perciò montò in tanta 
furia, che tosto l'uppe guerra a Ladislao 
IV, non attendendo la solenne ambasce- 
ria degli uqgheri per pacificarlo. Gregp-r 
rio Xsi affaticò paternamente con ambe- 
due con aifettuose lettere per impedire lo 
spargimento del sapgue. La guerra si ac- 
cese, e pai*e con buon successo per gli Un- 
gheria ma Ladislao IV dimentico de'sagr 
gi ammonimenti datigli dal Papa, senzii 
ritegno $i abbandonò a' vizi. Straziato il 
regno dalle guerre civili e dalle sangui- 
nose fazioni, scrissero alcuni che Nicolò 
III per sedarle spedi in Ungheria per le- 
gato il cardinal Filippo vescovo di Fer- 
mo e Pplestripa, che ne placò gli accesi 
sdegni. Ma quanto alla dignità cardina- 
lizia p all'episcopato Prenestino, il Car- 
de! la nelle Memorie storielle de* Cardi» 
naliy 1. 1 , par. 2, p* 1 62, osserva con l'au- 
torità del Catalani, De Ecclesia Firma- 
na, ejusqueEpiscopis et Archiepiscopi^: 
Es^f^ ju ^riofc ^ploi'u che credono Fi- 
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lippo essere stato cardinale, noD avendo- 
si alcun monumento, il quale accenni che 
fosse decorato del cardinalato} come nep- 
pure è vero che fu vescovo di Palestrina, 
Per la codardia e trascuranza del re, i cu- 
mani pagani ridussero in istato lagrime* 
vole la religione cristiana e rubarono dap* 
pertulto le chiese, mentre que* ch'erano 
cristiani professavano contaminatissimi 
costumi. Scosso Ladislao I V dal zelo del 
vescovo di Fermo Filippo legato aposto- 
lico, nel 1 279 si obbligò con lettere pub* 
bliche d- indurre i cumani a ricevere il 
battesimo , a restituire alle chiese i beni 
tolti ^ altrimenti sarebbe marciato su di 
essi con un esercito, che avrebbe repres- 
so gli eretici e difesa la libertà ecclesia- 
stica contro gli usurpatori. Meli* istesso 
anno il legato Filippo celebrò nel settem- 
bre in Buda un sinododi vescovi, pel nai^ 
rato in quell'articolo} cioè per la dilata- 
zione della fede, e la riforma del chieri- 
cato e del popolo 5 di non portare armi 
gli ecclesiastici, l'ordinarsi a chi avea cura 
d* anime di render conto dell' ammini* 
stVazione delle chiese, la libertà nell'ele- 
zione de' prelati, l' espulsione dalle loro 
case delle femmine mondane, la puniziot 
ne degli adulteri e incestuosi, la celebra- 
sione de' sinodi. Il re però sedotto dagli 
empi sturbò il sinodo , oixlinando al po-s 
polo di Buda di cacciarne ì padri e di ne« 
gar loro le necessarie vettovaglie. L'espul- 
sione del legato Filippo e de' padri mos- 
se ^'icolò 111 a gravemente ammonire il 
re, ed altrettanto fecero Rodolfo 1 d'Hab- 
sburg re deS'omani,e Carlo I re di Sici- 
lia di lui suocero e padre di suo cognato. 
Ladislao IV riconosciuto il suo fallo, in 
penitenza fece un ospedale pe^poverie iat 
fermi. £ con editto, sotto gravi pene, or- 
dinò che inviolabilmente si dovessero os- 
servare tutte le leggi fatte dalla s. Sede 
contro gli eretici, che giornalmente pullu- 
la va no iieir Ungheria; ed altro simile e- 
inanò la madre £lisabetta ne' suoi duca- 
ti di Macow e di Bosnia. IVIa non molto 
dupo^ pe modi 4^eo^M ^k^ alf' ^mpieU^ 
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traevano il re, a istigazione di uomini mal* 
vagi, nel 1 a8o iniquamente cacciò d'Un - 
gheria il legato Filippo, che fu ricevuto 
da'polacchi con grandi onori, minacciane 
dolo di morte se vi fosse tornato. Impe<r 
rocche disprezzata la moglie Mariat figlia 
di Carlo 1 re di Sicilia , si abbandonò n 
tutte le cattive donne cumane, con gran- 
dissimo scandalo della cristianità , ondo 
il pontificio legato indarno l'avea esorta- 
to replicatameute ad emendarsi, e a de* 
porre i costumi e l'abito de'oumani, pei^ 
cui lo scomunicò e depose due vescovi 
che lo scusavano e difiiodevano. Per tut-r 
to questo nel laSi i principi e i baroni 
del regno, penetrati di zelo, cacciarooq 
ignominiosamènte tutte le sue impura a- 
miche, e lo rinchiusero in una rocca col- 
la regina, acciocché si accostumasse a os-> 
servare le leggi matrimoniali e fosse da- 
to air Ungheria un erede legittimo. Nel 
seguente anno sembrando che Ladislacii 
IV volesse emendarsi de'suoi rei costu-* 
mi, il Papa Martino IV lo confortò ad ab^ 
bandonar le maniere e l'abito de' paga- 
ni, cacciasse i falsi consiglieri adulatori e 
ne prendesse de' buoni, dovendosi ram- 
mentare che traeva origine da principi 
santi, e non diffidasse della benevolenzii 
della s. Sede, sempre pronta di proteg-* 
gerlo e abbracciarlo con materno amo- 
re. Intanto Oldamire duca de' cumani^ 
levatosi in superbia, credendo di potersi 
soggettare l'Ungheria pe^pravi e leggeri 
costumi del re, vi entrò audacemente nel 
1 382 e la devastò sino a Pest ne'3 anni 
che durò ^invasione. Avendoli Ladislaq 
IV incontrati presso il lago Hood succes- 
se la battaglia, da lui miracolosamente 
vinta , per la terribile tempesta di gra- 
gnu ola che percuotendo di faccia i cumar 
ni e accecandoli, restarono annientali, e i 
pochi restati foggirono tra* tartari. Nel 
1 385 i cumani accesi di desiderio di ven- 
dicarsi della ricevuta sconfitta, chiamati 
i tartai*i, con essi e in grandissimo nume* 
ro penetrarono nell'interno dell' Unghe- 
via^ aV:^^Q 9 ucoideodo » g^l^staQdQ ^ 
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predando senza impedimenti, perchè il re 
non osò affrontarli. Fu certamente ca- 
stigo divino; perchè il re ad onta delle 
replicate ammonizioni, era di nuovo im- 
merso in laidi e abbomì ne voli costumi; e 
furono involti nella stessa pena gli Unghe- 
ria che a sua somiglianza seguivano i dis- 
soluti modi de'cumani,i quali sidiporta- 
rono con essi a guisa di spietati carnefi- 
ci. Avendo poi Dio misericordia del pò- 
polo cristiano, percosse i tartari colla pe- 
ste che ne distrusse molte migliaia, ed i 
superstiti lasciarono TUngheria, la quale 
hi ridusse in deplorabile desolazione. Nul- 
la meno Ladislao IV proseguì a vivere 
neirempietà, seguendo sempre i pessimi 
costumi de'tartari, cuuiaui e saraceni, per 
cui si temè la rovina della cristianità nel- 
rUiigheria. Pertanto Papa Onorio IV nel 
1 287 seriamente l'ammouì a riprendere 
e trattar bene la regina, e che sbandisse 
i riti pagaui da lui introdotti; avverten- 
dolo d'aver ingiunto al l'arci vescovo di 
Strigonia, che se i pagani ardissero tur- 
bare i cattolici, bandisse sopra di loro la 
croce, e se il re non avesse ubbidito , lo 
punisse secondo le leggi ecclesiastiche, in- 
vitando i baroni del regno a coadiuvare 
l'arcivescovo in tale affare. Ladislao IV 
non si corresse affatto, con dolore pure di 
Papa Nicolò IV, anzi coprì d'obbrobrio 
il suo nome con 1' uccisione del pi'oprio 
fi'atello Andrea duca« per vederlo amato 
da'principi e baroni del regno, e perciò te- 
mendo che aspirasse al trono, benché ri* 
fugiato in Polonia dalla santa zia Cune* 
gonda, lo fece annegare nel fiume Nicla 
da'suoi sicari. Tanta fellonia non restò a 
lungo impunita, e con insidie anch' egli 
perì per mano di quegli stessi cumani cui 
avea mostrato tanta defereo^. Nicolò IV 
per riparare alla rovina del regno ed a 
frenare! tartari, avea destinato a legato 
d'Ungheria Benvenuto i^escovo di Gub- 
bio, raccomandandolo a Rodolfo l re de' 
4'omani; ma poi temendo che com moven- 
dosi i tartari ne soffrissero gli ungheri, so- 
spese la legazione. 1 cumaui dunque co • 
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spirando contro Ladislao^IV, pei* alcuni 
motivi di malcontento.l'assassinarono nel 
suo castello di Kereczeg a' 19 luglio 1290. 
Non lasciò prole legittima, e l'Ungheria 
venne involta nella guerra civile per la 
successione alla corona. 

Nel 1290 Andrea III il Fenezlano^ ac- 
clamato re dal maggior numero de' si* 
gnori ungheresi, fu incoronato a*4 ago- 
sto, 16 giorni dopo la morte di Ladislao 
III detto IV. Egli era nato a Venezia dal 
matrimonio di Stefano figlio postumo del 
re Andrea II con Tommasina Morosinì, 
detto pure Andreasso. Singolari sono le 
avventure di suo padre. Nato nella città 
d'Este in Italia, ove Beatrice sua madre, 
3.* moglie d' Andrea II, dopo la morte 
di questi erasi ritirata, Stefano perciò det- 
to il Postumo^eva appena uscito dall'in- 
fanzia quando imprese a detronizzare Be- 
la IV detto V di lui fratello maggiore. 
Ma non riuscito nell'ambizioso progetto, 
si recò a nascondere nella Spagna la prò* 
pria vergogna. Qualche tempo dopo tot** 
nò in Italia, e venne eletto a pretore di 
Ravenna. L'imprudenza di sua condot* 
ta avendo ribellato contro di lui i raven- 
nati, si ritirò a Venezia, ove sposò la Mo- 
rosini,di cui Andrea III fu il frutto. Que- 
sto fanciullo condotto da sua madre in 
Ungheria, piacque al re Ladislao IV, che 
lo riconobbe per suo erede e lo nominò 
quindi duca d'Ungheria; tìtolo che con- 
feriva lo stesso diritto a questo regno co- 
me quello di cesare all'impero. Egli era 
assente quando morì Ladislao IV, e pas- 
sando pegli stati d'Alberto d' Habsburg 
duca d'Austria, per prender possesso del 
trono a cui era chiamato , fu arrestato 
contro il diritto delle genti per ordine 
di quel principe, e non potè riacquistai* 
la libertà se non con promettergli di spo- 
sarne la figlia Agnese. Ritornato in Un- 
gheria non solo ricusò di mantener la pa • 
rola ch'eragli stata estorta, ma si dispose 
a far vendetta del ricevuto oltraggio. Ro- 
dolfo I padre d'Alberto, avvertito del suo 
disegno, per tenerlo occupato gli suscitò 
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un concorrente nella persona dello stesso 
Alberto, considerando l'Ungheria feudo 
deirioipero, e perciò ne lo infeudò. Ma 
Nicolò IV al contrario dichiarò l'Unghe* 
ria essere feudo della s. Sede, inviò in es« 
ha per legato Giovanni vescovo di Jesf^ 
perchè diligentemente prendesse cogni- 
2Ìone per farla rifiorire, e difenderla da' 
tartari e cumani che si sforzavano d'oc- 
cuparla. Gli ordinò pure di denunziare 
a Rodolfo I e al suo figlio Alberto, che si 
astenessero d'aspirare all'Ungheria, per- 
chè in molte guise apparteneva alla Se- 
de apostolica; su di che scrisse ancora a 
Rodolfo I e ad Alberto stessi. Già nello 
stesso 1290 giunta a Napoli la nuova del- 
la morte di Ladislao IV, sua sorella Ma-* 
ria e sposa di Carlo II re di Sicilia (^.)| 
fece valere i suoi diritti nel primogenito 
Cariò Martello sulla corona d'Ungheria, 
che poi sposò Clemenza figlia di Rodolfo 
1, secondo Rinaldi. Papa iNicoIò IV rico* 
Dobbe questo giovine principe e lo fece 
coronare in Napoli 1*8 settembre dal suo 
legalo con. gran solennità, dopo averlo il 
padre creato cavaliere. Così Andrea III 
ebbe un abro competitore al trono. Nel 
1293, continuando la sede vacante per 
morte di Nicolò IV, il re Carlo II si recò 
al conclave diPerugia col figlioCarlo Mar- 
tello, chiamato re d'Ungheria; egli fu col- 
locato fra'due primi cardinali vescovi, e 
il figlio fra'due primi cardinali diaconi. 
Dipoi a'5 luglio 1294 fu eletto Papa s* 
Celestino V, il quale per la sua profonda 
umiltà ricusò costantemente, né si piegò 
se non vinto dalle suppliche de'cardina- 
li, e de' re Carlo II e Carlo Martello, i qua- 
li addestrarono il giumento nel suo so- 
lenne ingresso in Aquila. E qui occorre 
avvertire, che siccome Carlo Martello era 
deuuminalore d*Ungherìa, diversi scrit- 
tori lo confusero con Andrea III che lo 
era di fatto, fra 'quali il Novaes, dicendo 
che Andrea III re d'Ungheria fece Je nar- 
rate cose, e perciò può darsi che io pure 
io alcun luugosia caduto nell'anacroni- 
smo, sebbeue in altri non mancai chia- 
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rire TabbagHo. Altro può essere l'avere 
ripetuto con altri storici, essere Andrea 
111 fratello di Carlo Martello, mentre de- 
vesi riconoscei*e per zio e cugino di sua 
madre. Madius pretende che s. Celestiuo 
V nuovamente coronò Carlo Martello. 
Nel 1291 essendosi paci fica ti Rodolfo I eoa 
Maria d'Ungheria regina di Sicilia, mer- 
cé r accennato matrimonio della figlia 
Clemenza con Carlo Martello, si dilegua- 
rono le pretensioni del figlio Alberto du- 
ca d'Austria. Tutta volta, Carlo Martello 
non fu re d'Ungheria che di titolo, non 
essendo mai uscito d'Italia per far valere 
le sue ragioni. Per la famosa Rinunzia 
del Pontificato (F,) di s. Celestino V, e- 
letto successore in Napoli a'a4 dicembre 
1294 Bonìtàcio Vili, l'accompagnarono 
a Roma Carlo 11 e Carlo Martello, e nel 
suo possesso tennero il freno del cavaHo 
dal Papa cavalcato, e nel pranzo gli pre- 
sentarono i due primi piatti. Carlo II i^ot* 
tatosi in Francia , lasciò in Napoli vica* 
rio del regno Ctfrlo Martello , nel qual 
tempoquesti ivi morì nel 1 295 di 23 an- 
ni, lasciando della sua sposa il figlio Car* 
lo 1 Roberto, detto per abbreviazione Ca« 
roberto, e da alcuni anche Carlo Umber- 
to, e le figlie Clemenza che sposò Luigi 
X re dì Francia , e Beatrice maritata a 
Giovanni II Deffino del Viennese. Intan- 
to Andrea 111 dopo aver prese le neces- 
sarie misure per arrestare le pretensioni 
di Alberto e di Carlo Martello, a vea por- 
tato le armi nell'Austria, dove per 5 an- 
ni consecutivi sparse la desolazione col- 
le stragi e le conquiste che vi fece. Ma 
nel 1296 richiamato ne'suoi stati dalle 
turbolenze suscitatevi, si alfrettò di far la 
pace col duca Alberto e la consolidò pren* 
dendo in moglie Agnese sua figlia, il cui 
merito riconosciuto superò le anteriori 
manifestate ripugnanze. Non ebbe però 
la soddisfazione di ristabilir la calma nel 
regno. Dovendo Carlo Martello succede- 
re nel regno di Sicilia di qua dal Faro, 
come primogenilodi Carlo II, fu questio- 
nato se dopo 1^ morte di tal re spettas- 
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se il trono a Caroberto Gglio di Carlo 
Martello, ovvero a Roberto terzogenito 
di Carlo II medesimo. Questi nelle dub- 
bie opinioni ricorse a Bonifacio Vili , il 
quale come supremo signore del rea ma 
fJiSicilia,esamiuata l'iiiveslitura data dal- 
la s. Sede, decise la lite con sentenziare; 
Doversi riputare primogenito , chi alla 
morte di Carlo 11 avesse il i.^ grado di 
consanguinilà efosse maggiore d*elà» Cou 
questa risoluzione restò preferito Rober- 
to ed escluso Caroberto, Neir Ungheria 
ì nemici del nome cristiano fecero gran 
asterminio d'ungheri, e quasi disertarono 
ligia florido regno, per cui Bonifacio Vili 
scrisse all'arcivescovo di Strigonia di dar 
opera a liberarlo da tanti mali.. £ per u* * 
nire e consolidare le forze degli ungberi 
contro i nemici della religione, siccotne 
alcuni chiamavano al trono Carobertu 
nipote di Ladislao IV, e altri SQstenevar 
no Andrea HI parente di esso d'un gra- 
dopiù rimoto, Bonifacio Vili ordinò che 
Caroberto si tenesse per vero re, e confer- 
mò Andrea III neiramministrazione del 
regno. Nelle sue lettere il Papa onora Ca- 
roberto assolutamente col titolo di Rex 
Hangar iaej noo chiamando Andrea III 
esplicitamente re, ma usa le parole; Qui 
Bex Hungariae nominatur. Comandò 
inoltre agli ungheri, che ubbidissero ad 
Andrea III come amministratore del re- 
gno, scomunicando coloro che si ricusas* 
sero ubbidirlo. Una parte degli ungberi 
chiamò al trono Caroberto, e supplicò la 
%, Stfì^ ad aggiudicargli la corona reale 
d'Ungheria^ onde il Papa ne fece ildecre* 
to nel concistoro de'cardinalì. Perciò sul 
(inir del i 3qo Caroberto in età d'3 anni 
si recò in Ungheria a prendere possesso 
del regno, ove fu riconosciuto re da alcu- 
ni signori. Ma nel luglio i3oi i signori 
del partito d' Andrea III, per timore di 
perdere la loro libertà, commessi diceva- 
mo, neli'accogliere un re dalla manodeU 
|^ s. Sede, conferirono lo scettro a Wenr 
pe^lao V figlio di Wenceslao IV re di 

Ppfjoii» ^ di Polonia, ni^ot^ dal loto di 
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Costanza sua madre, di Bela IV detto V 
padre di essa. Questo principe cedei pro- 
pri diritti a suo figlio Wenceslao V in 
età di 1 2 anni, il quale fu coronato e un- 
to dall'arci vescovo diColocza in AibaRea" 
le, ove ^li fu cambiato il nome in quello 
di Ladislao. A'i4 gennaio i3o2 Andrea 
111 mori in Buda, e fu sepolto nella chie- 
sa de'francescani. Egli fu l'ultimo re del* 
la famiglia di s. Stefano I, non avendo 
lasaiato del suo matrimonio che la figlia 
Elisabetta, che consagratasi a Dio nel mo- 
nastero delle domenicane di Toess nella 
Svizzera, vi mori in odore di santità. La 
regina Agnese ritiratasi nell'abbazia di 
K.denigsfeiden,di cui e riguardata 2.* fon- 
datrice, fini ivi i suoi giorni nel 1 364 d'84 
anni. Intanto Bonifacio Vili per pacifi- 
care le guerre civili che ostinate e aspre 
bollivano nel regno, e quietarle differen- 
ze tra Caroberto e Wenceslao V, dichia« 
rò legato d' Ungheria il cardinal filicolò 
Boccasini, poi b. Benedetto XI suo success 
sore. Leggo nelle Memorie del h. Bene- 
detto XI, che Bonifacio Vili a! 1 3 maggio 
1 3o2 lo spedi alla legazione d'Ungheria, 
con autorità sulla Polonia , Dalmazia , 
Croazia, Rama, Servia, Ludomiria, Ga- 
lizia e Cumaniacon amplissime' facoltà. 
Poco prima ch'entrasse nel regno, 1' ai% 
ci vescovo di Colocza essendosi arrogato 
di far la coronazione di Wenceslao V, sa- 
putosi il fatto ardito dal Papa, scrisse al 
legato che ci tasse l'arcivescovo di presen- 
tarsi al suo tribunale in Roma , dentro 
il termine di 3 mesi, sotto pena della pri- 
vazione dell'arcivescovato, per 3 princi-» 
pali ragioni. La it* per essersi usurpato 
l'uffizio della coronazione; la 2.* perché 
l'avesse fatta in persona che non teneva 
alcun titolo per riceverla; la 3.*pei*ché 
in caso di dubbio a cui ella spettasse al- 
la s. Sede sì dovea il giudicarlo. Anzi tan- 
to più colpevole s'era reso, in quanto che 
l'arcivescovo di Strigonia , pel suo privi- 
legio, avea posta la corona sul capo di 
Caroberto. Per tutto questo ne restò at- 
tqinenle oflfesa la Si Sede, jjì^v esser l'Ua^ 
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ghei'ifl di lei tribataria per la eetsione di 
re 9. Stefano I. Di più eoo Wénceslao V 
ai risentì Booifacio Vili, e volle che ri- 
trattasse le cose già fatte senza ragione, 
non potendo il fatto irregolare dell'arci- 
vescovo di Colocza avergli conferito al- 
cun diritto sul regno;cbe però, sopra qua* 
lunque sua pretesa, era pronta la s. Sede 
a fòrgli ragione, quando a lei facesse ri- 
corso. In questo stato di cose, nello stes- 
so i3o2 il cardinal Beccasi ni convocò tut- 
ti gli arcivescovi e vescovi del regno, e vi 
trattò Tafifare. Ma non potendo accorda- 
re le parti, ne avvisò il Papa, il quale vo- 
lendo decidere la controversia per la via 
giudiciaria, scrisse al re di Boemia , co- 
aiandandogli, che deposte Tarmi si pre- 
sentasse al di lui tribunale, dolendosi gra- 
vemente, per intitolarsi egli ancora re di 
Polonia. Quindi nel 1 3o3 per dar fine ad 
affiire tanto rilevante, furono citate le par* 
ti, per udirne la sentenza. Ma sebbene, 
diffidando il boemo di sue ragioni, avesse 
ad oggetto di stornar la spedizione, in- 
viati ambasciatori a Roma, non per di- 
fendersi, ma per schivare il giudizio, non 
gli riuscì; poiché in pubblico concistoro 
alla loro presenza Bonifacio Vili aggiu- 
dicò col consiglio de'cardinali il regno a 
Carlo Roberto o Caroberto, con precisa 
didiiarazione, che avessero luogo le ra- 
gioni della successione , non già quelle 
dell'elezione, tenendo la s. Sede Caroberto 
per re legittimo. Indi espressamente or- 
dinò agli ungheri, sotto pena di scomuni* 
ca, d'ubbidire a Caroberto non solamen- 
te, ma eziandio a Maria sua ava, e così 
essa per regina, ed esso riconoscessero per 
loro sovrano , assolvendoli a questo fine 
dal giuramento di fedeltà dato a Wence- 
slao V. Il Papa ingiunse all'arcivescovo 
di Colocza e al vescovo di Zagabria, am- 
basciatori di Caroberto, di pubblicare il 
suo decreto in UngBeria» in Boemia e ne' 
regni vicini, come eseguirono. £ per non 
dar motivo di dispiacere al re di Boemia^ 
e per fargli sentir meno ti colpo, assegno- 
gli il leriniue di 4 >uesi per poter usare 
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di sue ragioni, con questo però che se ne 
rimanesse frattanto Caroberto al posser- 
so del regno. A questi comandi pontificn 
ubbidirono prontamente gli ungheri, e 
fattisi tutti partigiani di Caroberto, lima^ 
se Ira loro Wenceslao V non senza peri- 
colo. Per cui il padre tosto si pose in mar-' 
eia per l'Ungheria con numeroso eserci- 
to, per levarlo prontamente dalle roani 
degli ungheri e ricondurlo a casa, ceden- 
do ogni pretesa ragione a Uh successione 
di quella corona .Secondo il Ferretti, pret- 
80 il Muratori, Rer.IlaL Script t. 9, p« 
lofo, a Caroberto fu data in isposa A-* 
deletla, unica figlia di Andrea IH, e da 
esso destinata per moglie a quello il qua* 
le fosse andato al possesso del regno. Ma 
YÀrte di verificare le date non fe paro- 
la né di Addetta, né del maritaggio. Es- 
sa dice: Caroberto ebbe 3 mogli : Maria 
di Polonia figlia di Casimiro II duca di 
Teschen nella Slesia; Beatrice di Luxem- 
burgo figlia dell'imperatore Enrico VII; 
ed Elisabetta figlia di Vladislao IV redi 
Polonia, la quale sola lo fece padre di 4 
figli, di cui furono a lui superstiti Luigi 
I che gli successe, e l'infelice Andrea re di 
Sicilia di qua dal Faro. Del resto il car- 
dinal Boccasini colle sue rare qualità di 
soda dottrina, somma prudenza, desti'ez- 
za ne' gravi maneggi e mirabile bontà di 
vita, fu benemerito legato d'Ungheria e 
contribuì a consolidare il trono di Caro- 
berto, il quale gli professò stretta obbli- 
gazione, così il di lui avo Carlo II, il qua- 
le ne promosse i di lui vantaggi con tut* 
to l'impegno e di molto cooperò a farlo 
ascendere al trono di s. Pietro. li dotto 
mg.*^ Marino Marini , archivista della s. 
Sede, nella sua Diplomatica Pontificia^ 
3.* edizione inserita nel 1. 13 delle Dis- 
sert, dell' accad, romana rf' Archeolo- 
gia^ lasciò scritto su que»to grave punto 
a p.xiii. M Che il diritto di successione nel 
regno d'Ungheria fu decìso da Bonifacio 
Vili. E per verità bastava lo esprimer* 
si così (nella I .'edizione ove cita Tarma- 
dio 35 dell' ^rc/t/Vio della s* Sede ^ ia 
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cui nel t. 3, p. 22 r , è il documento) a ri- 
levare la pontificia autorità di riconqsce- 
re e dichiarai^e i diritti delle regali dina* 
stie alle successioni de'troni (un inuder«' 
DO scrittore dichiarò: dopo la morte d'An- 
drea III ricovrò TUngheria il diritto d'e- 
leggere i propri sovrani; due furono e- 
letti: ma il Papa Bonifacio Vili ne chia- 
mò al trono un 3.* ch'era francese, Caro- 
berto della casa d'Anjou e nipote di s. 
Luigi IX, e così gli Angioni regnarono pu- 
re con un loro ramo nell'Ungheria); l'ag- 
giungere poi, che con quell'atto il -Papa 
diriraea la lite fra Weuceslao di Boemia 
e Carlo Alberto, detto per iscorcio Caro- 
berlo, insorta sulla successione di quel re- 
■guo,di cui gli ungheri aveano proclama- 
to re il boemo; e il dire come Bonifacio 
Vili avesse riconosciuto il diritto di Ca- 
roberto di succedere a Ladislao IV re 
d'Ungheria come suo prossimo parente, 
essendo quel regno non elettivo, ma ere- 
ditario (l'arte di verificare le date^ di- 
ce che Bonifacio Vili con bolla data in 
Anagni a'3o maggio 1 3o3, contro le pre- 
tensioni di Wenceslao, da luì esaminate, 
aggiudicò lo scettro a Caroberto, in vir- 
tù del suo titolo di primo principe del 
sangue reale, dichiarando non più elet- 
tivo ma ereditario il trono d' Ungheria. 
Questo procedere non fece che esacerba- 
re maggiormente gli animi), e di cbi fu 
egli messo al possesso da Clemente V per 
mezzo del suo legato il cardinal Gentili 
del titolo di 8. Martino a'Monti; il rife- 
rir tutto questo egli era recare in mezzo 
uno squarcio di storia, anziché presenta- 
re -osservazioni circoscritte, rispondenti 
allo scopo dell'opera, da appositi limiti". 
Nel 1 3o5 eletto Clemente V Papa , per 
compiacere il re di Francia, stabifi la sua 
residenza in Provenza e poi in Avigno- 
ne. Nello stesso anno morendo Wence- 
slao IV re di Boemia, da una piccola par- 
te de'signori sediziosi ungheri fu nomina- 
to un nuovo re in Ottone di Baviera, co- 
me figlio d' Elisabetta nata da Bela IV 
detto V, e perciò sorella di Stefano V, e 
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nel medesimo fu coronato nella chiesa 
d'Alba Reale colla corona di s. Stefano I, 
ch'era stata ricuperata dal re di Boemia, 
che da Buda l'avea portata a Praga, me- 
diante alcune condizioni vantaggiose. Af- 
finchè questa corona non gli fosse tolta 
e con esisa il regno, la rinchiuse io un 
bauletto e l' affidò ad un suo fedelissimo 
servitore, con ordine di non palesarlo nd 
alcuno. Nel viaggio, rottasi la corda che 
legava il bauletto, questo cadde in terra 
senza che il servo se ne avvedesse , e solo 
se ne accorse dopo il tragitto di ao mi- 
glia. Dolente oltremodo tornò addietro, 
e nel dì seguente rinvenne il perduto te- 
soro, chericonsegnò a Ottone. Questi nel 
detto i3o5 sposò Agnese figlia d'Enrico 
VII duca di GlogavT^, e siccome era do- 
vizioso e magnifico, nel 1807 '^ smania 
di spiegare il suo fasto in tutte le Provin- 
cie del regno avendolo tratto in Transil- 
Vania, fu ivi arrestalo dal vaivoda Ladi- 
slao, che lo rinchiuse in uno stretto car- 
cere, donde non uscì che rinunciando al 
regno, togliendogli il vaivoda la corona 
dis. Stefano 1 che seco portava. Frattan- 
to Clemente V con bolla emanata a' 10 
agostoi 307 in Poitiers a favore di Caro- 
berto, lo confermò nel regno, ordinando 
a Ottone duca di Baviera, che colla guer- 
ra civile avea ridotto il reame a mal par- 
tito, sotto pena di scomunica di doverlo 
abbandonare, e se volesse esporre le sue 
ragioni lo facesse alla s. Sede. Indi a com- 
porre le cose d'Ungheria, conoscendo la 
vastità della scienza nel maneggio de'piii 
gravi affari del cardinal Gentile Parli- 
no da Montefiore, lo spedì legato in Un • 
gheria, con ampie facoltà, per quanto nar- 
rai nella biografia (ove a p. 13 del voi. 
XXIX, col.i, lin. 24i ùo^o ossia furono 
om messe le parole il figlio di)* Di più il 
Papa scrisse paterne lettere agli ungheri, 
ed a' polacchi, dalm'atini, croati, ramei, 
lodomiri, galizi e cumani, nelle quali de- 
plorando le sciagure da loro patite, non 
potendovisi recare personalmente per ri- 
parare a tanti mali e fare rifiorire l'Un- 
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glieria, mandava in suo luogo uii legalo 
esperto negli ofifari e d'ogni %iiiù adorno, 
e perciò ingiunse loro di riceverlo col do* 

▼uto onore e di ubbidirlo. Il cb. av. Gae- 

• 

tano de Minicis ne' suoi Monumenti di 
Fermo e suoi dintorniilliistraU\ nel dar- 
ci a p.i 1 1, tjuello eretto dal cardinale ai 
suoi genitori in MonteHore, ne scrisse la 
8ua erudita biografia e con essa la lega- 
zione d' Ungheria ( ora il cb. iiiarcliese 
Filippo Bruti Liberati ntlla sua XXIX 
Memoria sulla via Cuprense con Ap- 
punti su Montejiore^ rileva che il cogno- 
me Parlini del cardinale è illustre, poi- 
ché un castello di Fernio-portò il nome 
di Castrum Fortini ^ e sotto Monle R ub- 
bia ho era la Terra de Paratinisj di più 
che nel i S'jS fioiì il notaro fermanu Pom- 
pilio Partini ). Anch'egli narra, che aven- 
do parte degli ungheri negato al re Caro- 
berlo i dovuti ossequi, erano slati dalla 
a. Sede sottoposti alfinterdetto; ma il le- 
gato appena nel i3o8 giunto in Unghe- 
ria presto ti ridusse a concordia e al lo- 
ro dovere; poiché convocali a Pesi lutti 
gli ordini del regno, ces<iati del tutto gli 
odìi di parte che alimentavano la discor- 
dia, Caroberto fu da tutti gli ungheri ri- 
conosciuto e con decreto del legato con- 
fermato. Desiderando però il cardinale, 
pel felice compimento del suo ministero, 
che le cose rimanessero salde e tranquil* 
le, dispose che chiunque suscitasse in se- 
guilo congiure contro Caroberto, o iu al- 
tro modo le favorisse, dovesse subir le pe- 
ne sancite dalle leggi civili ed ecclesiasti- 
che. £ poiché la regia corona ungarica, 
che Santa appellano gli ungheresi, con- 
tinuasse ad esseie presso Tuni versale in 
onore e venerazione^ avendo questa dimi- 
nuito di slima per essere stala prima ri- 
cevuta da Wenceslao V e poi da Ottone 
duca di Baviera, e finalmente da Ladislao 
▼aivoda di Transilvania, i quali con gra- 
vi tumulti e ribellioni aveano commosso 
tutto il regno, stabiri e dichiarò il legalo 
a riparo di tanti mali, che profana e non 
più santa si dovesse ritener tale corona. 
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se il vaivoda che toltala a Ottone la cu- 
stodiva, non l'avesse resa entro un pre- 
fisso tempo a Caroberto, al quale altra be- 
nedetta sene darebbe dalla s. Sede. Dun- 
que non pare cheilcardinalGentilein tale 
occasione abbia coronato il re, come vuo* 
leCardella. Indi fulminò l'interdetto con* 
tro Matteo palatino reo di molte ribal- 
derie verso il re e la nazione , e contro 
quelli che ancora ricusavano d'ubbidire 
a Carobei*to. Nel 1 309 morendo Carlo li 
re di Sicilia, lasciò al suo figlio Roberto 
il regno, le ragioni e il titolo di quello di 
Gerusalemme, ed i contadi di Provenza e 
Forcalchier, ad esclusione del nipote Car- 
lo I Roberto o Caroberto, che per ragio- 
ne di rappresentazione vivamente pre- 
tendeva a tal successione, come fondata 
nel diritto naturale, massime pel conta- 
do di Provenza, dove pareva che doves- 
sero essere , ad esclusione degli agnati e 
con$anguinei,chiamati i primogeni ti; e ciò 
per disposizione della legge Salica^ che si 
diceva avesse luogo in quel contado, co- 
me membro dell'antico regno di Borgo- 
gna. Ma il Papa Clemente V volle che si 
osservasse il decretato da Bonifacio Vili, 
e decise la questione a favore di Rober- 
to, così richiedendo il bene pubblico, il 
suo sapere e scienza militare , ed anco 
perché Caroberto essendo appena sufli- 
ciente a sostenere un regno, non venisse 
oppresso pel nuovo peso dell' altro, tro- 
vandosi i due i*egni molto lontani uno 
dall'altro, e sottoposti a tumulti e guer- 
re. Il ciirdìnal Gentile confermò l'ordine 
di s. Paolo I eremila, stabilito in Unghe- 
ria, ove tenne due concilii nel 1809, uno 
iu Buda a'6 maggio a fovore del re, l'al- 
tro a Presburgo a* 10 novembre a van- 
taggio della religione e de'costumì. Le co- 
stituzioni da lui emanate pel regno unga- 
rico nel dello anno, sono intitolate: y4cta 
Conventus Possoniensis, Queste costitu- 
zioni Hu'ono lette nel concilio d'Udvard 
(^.), tenuto da Tommaso arcivesQovo di 
i^trigonia. Finalmente il cardinal Genti- 
le colla pazienza, Taccortezza e la fèrmec* 
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sa riuscì poco a poco a stabilire la quie- 
te del regno e il trono di Caroberto, poi- 
ché raccoltisi gli stati nel i3io presso 
Pest,si accordarono unanimemente nel 
riconoscere a loro re Garoberto , perciò 
coronato a'a 7 agosto in Alba Reale. Non 
voglio tacere, che non mancano di quel- 
li^ che narrano d'avere a Garoberto ce- 
duto la corona di s. Stefano 1 il voivoda 
di Transilvania nel i3io, per averlo il 
re minacciato di guerra. Il Rinaldi ripor- 
ta al 1 3 13 i tumulti suscitali in Unghe- 
ria per opera del palatino Matteo, e la 
scomunica con cui lo puuì il cardinal Gen* 
tile, dopo averlo il re vinto in battaglia 
per la quale fece confessare e comunica- 
re i suoi soldati. Dopo quelle sanguinose 
sostenute contro i tartari, non si conosce 
altra più fiera di questa, onde venne la 
"vittoria attribuita all'aiuto di-Dio, e così 
Garoberto perfèttamente si consolidò sul 
trono. La dolcezza e saggezza del suo go- 
irerno gli conciliarono l'amore e il rispet- 
to de -sudditi, ed il suo regno riuscì flori- 
dissimo. Il suo valore dilatò i limiti del- 
rUngheria e lo fece stimar da' vicini. Per 
la gloriosa vittoria riportata nel 1 320 con 
l'esercito crociato sopra d' Urosio re di 
Servia, Schiavonia e Rascia scismatico, 
in essa e nella Macedonia si dilatò il cat- 
tolicismo,e il regno di Rascia nella Schia- 
"vonia fu aggiunto all'Ungheria. Avendo 
il Papa Giovanni XXI f in ciò soccorso il 
re, invitò i principi cristiani ad aiutarlo 
alla conquista de'luoghi marittimi di Ma- 
cedonia, per la dilatazione e conservazio- 
ne della fède. Altra vittoria neh 323 ot- 
tenne Garoberto su d'Urosiore di Rascia, 
e lo costrinse a sottomettersi all' ubbi- 
dienza della Ghiesa romana, a cui l'avea 
sollecitato Nicolò IV, per cui avea invia- 
to legati a Glemente V, ed altri nel 1 323 
a Giovanni XXIf per abiurare lo scisma, 
ed il Papa inviò ne'suoi dominii, per am- 
maestrare i popoli nelle verità cattoliche, 
i nunzi Bertrando arcivescovo di Brindi- 
si, Bernardo da Parma canonico d'Aver- 
sa» e fr. Giovanni di Domenico domeni- 
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cano* Nel 1 336 Feliciano Zacbas signore 
ungaro, ignorandosene il motivo, formò 
il barbaro disegno di sterminar la fami- 
glia reale. Entrato nel castello di Vice* 
grnd ove risiedeva, la trovò raccolta nel- 
la camera del re,cui colpì pel i ."con iscia- 
bolata sulla spalla, ma leggera fu la feri- 
ta. Gorse poscia alla regina e le troncò 4 
dita , che non fiiceano che lavorare per 
l'addobbo delle chiese e il vestimento a' 
poveri. Gredendola morta stava per isca- 
gliarsi contro i figli, ma i governanti li di- 
fesero co' propri corpi e loro facilitarono la 
fuga. Accorso un ministro della regina in 
aiuto de'suoi signori, fece in brani quel 
mostro diabolico. Il re dopo quest'infor- 
tunio divenne sospettoso e diffidente, e 
prestò facile orecchio a' delatori. Alcuni 
nemici di Barazat vaivoda di Valacchia 
persuasero Garoberto eh' egli macchina- 
va contro di lui una trama. Questi assol- 
dato un esercito invase la Valacchia, ed 
alla sorpresa del vaivoda non rispose che 
con saccheggiamenti, ma si vendicò ben 
presto. Piombò sugli ungheri accalcali 
nelle strette de'monti, e ne fece tal car- 
nifìcina che potè a stento salvarsi il re 
con pochi cavalieri. In seguito Garober- 
to si rese tributari i sovrani di Servia, di 
Transilvania, Bulgaria, Bosnia , Molda- 
via , ed anche quello di Valacchia , più 
colla destra sua politica che colla forza 
dell'armi. Indi ricorse nel 1 33 1 a Giovan* 
ni XXIf contro lo zio Roberto re di Si- 
cilia, perché nega vagli il principato di Sa- 
lerno e la signoria d'Onore nel monte s. 
Angelo, stati di Garlo Martello suo pa- 
dre. Il Papa ne scrisse a Roberto, come 
cosa giusta, e propose alla sua moglieSan- 
cia l'unione de'reami di Sicilia e d'Un- 
gheria , mediante il matrimonio della 
principessa Giovanna, unica figlia delde- 
funto^uca di Galabria loro figlio, con An- 
drea o Andreasso secondogenito di Garo- 
berto. L'afiare fu conci uso, e dicono i Mo» 
numenta Historiae Patriae edita jus- 
su regis Caroli Alberti^ di averlo procu- 
rato Roberto ^ per rimediare a' rimorsi 
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della propria coscienza, nelFaver pregiu- 
dicato il nipote nel sedersi sul trono di 
Sicilia, sebbene luatriinonio di tragica e 
infausta riuscita, e di gravissime turbo- 
lenze pel regno di Napoli. Laonde nel 
i333 Caroberto condusse a Napoli An- 
drea, ricevuto dallo zio con grande affet- 
to e onore, e sì celebrarono le sponsalizie 
eoo solenni feste. Riservando Caroberto 
il regno ungarico pel pi imogenilo Luigi, 
domandò e ottenne da Giovanni XXII: 
Che se per caso l'arcivescovo di Strigo- 
nìa non avesse potuto coronare Luigi, ne 
fungesse il ministero l'arcivescovo di Co- 
locza, co' vescovi di Varadino e Zagabria, 
ma senea pregiudizio della chiesa di Stri- 
gonia. Caroberto dopo avere riportato 
una vittoria sugl'infedeli, per cui se ne 
congratulò Papa Benedetto XII, esortan- 
dolo insieme a non opprimere gli eccle- 
siastici del regno, rammentandogli gli e- 
sempide'predecessori impegnati nell'ono- 
rar le chiese ei loro ministri; dopo aver 
stabilita la pace co' re di Polonia e Boe- 
mia, morì in Vicegrad o Belgrado a' 1 6 
luglio 1842, e il corpo fu trasferito in Al- 
ba Reale nella tomba de' re d'Ungheria. 
11 Rinaldi dice, che oltre i detti figli lasciò 
Stefano, che destinava re di Polonia, do- 
po lo zio materno Casimiro III, non aven- 
do figli maschi; veramente lo stesso scrit- 
tore riferisce altrove che Casimiro III bra- 
ma va a successore l'altro nipote Luigi. 
Compianto Caroberto così benemerito ri- 
storatore della prosperità, potenza e tran- 
quillità dell'Ungheria, fu eletto a succes- 
sore Luigi o Lodovico 1 il Grande suo 
primogenito, e coronato dall'arcivescovo 
di Strigonia alla presenza di molti vesco- 
vi e baroni. La Transilvania prese occa- 
sione della troppa sua giovinezza per ri- 
bellarsi; egli vi portò la guerra, e la co- 
strinse di assoggettarsi di nuovo. A lessa n* 
dro vaivoda di Valacchia eh' crasi sot- 
tratto all'ubbidienza di Caroberto, col- 
pito dall'eroiche virtù di Luigi I, si pre- 
sentò egli stesso a fargli omaggio.Nel 1 344 
il re inviò truppe in Polonia per soccor- 

VOI. LXXXIII. 
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rere lo zio Casimiro III, contro Giovan- 
ni di Luxemburgore di Boemia, al qua- 
le fece levar l'assedio di Cracovia e lo co- 
strinse a ritornare ne'suoi stati. Poco do- 
po tale spedizione egli sconfisse ì tarta- 
ri ch'erano penetrati nella Transilvania, 
e li cacciò dal paese. Volse poi le sue ar- 
mi nel i 345 contro i croati soggiogati da 
suo padre, e sommossi da due signori ai 
quali stavano dipendenti. Questi ribelli 
furono domati da Andrea di lui genera' 
le, che poi corse in aiuto di Zara, che da- 
tasi per la 7.' volta all'Ungheria, era as- 
sediata da' veneziani: ma dopo aver fatto 
ogni sforzo per liberar la piazza fu costret- 
to a ritirarsi. Zara ricadde in potere de' 
veneti a' 1 3 dicembre 1 347>dopo due an- 
ni e mezzo d'assedio. Già Luigi I a' 3 no- 
vembre era partito da Buda per Napoli, 
onde vendicare la sventurata fine di suo 
fratello Andrea strangolato la notte pre- 
cedente il 18 settembre 1 34^* dopo che 
Papa Clemente VI l'avea dichiarato re 
di Sicilia e stabilito che si coronasse in 
detto giorno. In tale articolo e ne' molti 
relativi deplorai quauto precedette, ac- 
compagnò eseguì l'atroce assassinio, noa 
meno che la calata in Italia con poderoso 
esercito del re d'Ungheria anelante ven- 
detta , non essendo riuscito a placarlo il 
pur narrato operato da Clemente VI, per 
conoscere se la scandalosa tresca che la 
&mosa Giovanna 1 moglie dell' uccisoa- 
vea col proprio cugino Luigi prinaipedi 
Taranto, figlio di Filippo fratello di re 
Roberto, che poi sposò, fu cagione della 
barbara morte dell'infelice Andrea. Lui« 
gì I giunto a Benevento l' 1 1 gennaio 
1 348, al suo comparire i napoletani ca* 
pitanati da Luigi di Taranto si sbanda^ 
rono, e Giovanna I a'i5 con esso marito 
fuggì per la sua contea di Provenza. Ai 
24 il re entrò in A versa, si fece condur» 
re nella galleria ov'era perito il compian- 
to fratello, e fece trucidare sotto i propri 
occhi Carlo di Durazzo (figlio di Giovan- 
ni principe d'Acaiao Morea educa di Du- 
raxzo, fratello di i*e Roberto e marito di 

i3 
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Maria sorella di Giovanoa 1), convìnto 
d'aver fatto eseguire quell'infame assas- 
sinio, venendo gettato ove lo fu il corpo 
d'Àudrea.lndi il re severamente punì eoo 
l'estremo supplizio altri iniqui complici, 
scoperti dalle sue rigorose inquisizioni. 
Padrone di quasi tutto il paese, chiese a 
Clemeule VI la condanna diGiovonna f, 
e l'investitura del suo regno di qua dal 
Faro, dichiarando duca di Calabria Car* 
lo Martello bambino de) defunto^e lo in- 
viò in Ungheria ove poco visse. Ma la pe* 
ste obbligò Luigi I ad abbaudonare il 
Gomptmentodelconc|uisto,e riprendere la 
via d'Ungheria sul finir dell'aprile 1 348, 
o prima, poiché recatosi in Avignone ai 
27 marzo il Papa gli donò la Rosa (Toro 
benedetta^ come notai in quell'articolo, 
forse per placarne lo sdegno. Egli esìge- 
va Don doversi lasciar impunita la colpe- 
vole regina , accusandola di adulterio e 
dell'uccisione del marito, e si lagnava del 
Papa d'aver protratta la coronozione del 
ft*atello,il che porse occasione al tradimen- 
to che lo sagrificò; perciò bramare rigo- 
roso processo cootro di essa e gli altri 
autori di tante scelleratezze, e la priva- 
tione del regno della medesima. 11 Papa 
con dolci parole si studiò dì persuaderlo 
e mitigarne il furore, con quelle ragioni 
che enumera ed espone il Rinaldi , non 
senza ammonirlo suH'uccisione di Carlo 
Durazzo, non avendo praticato la proces- 
sura ordinaria^suH'autorità esercitata ne' 
dominii della s. Sede, e per avere alquan* 
to favorito l'agitatore Cola diRienzo. Tut* 
tavia riuscì a Giovanna I ed al 2.° mari- 
to Luigi d'esser ben accolti dal Papa in 
Avignone, d'esser dispensati dal grado di 
parentela, e donato della Rosa édoro Lui - 
gì, secondo il Rinaldi. Sollecitata la re- 
gina da' napoletani a fornirsi di denaro 
per tornare nel suo regno, essa vendè A- 
vignone al Papa, e nel i348 stesso fatto 
ritorno in Napoli fu ricevuta con plau- 
si, tosto ricuperando il regno, col cacciar- 
ne gli uiigheri con Guelfone vicario del 
re. A questo nel 1 349 Glemente VI inviò 
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in Ungheria per legato il cardinal di Boti* 
logne per calmarne il risentimento e dis- 
suaderlo dal ritornare a Napoli, come si 
proponeva, con altro esercito. Luigi I prò* 
[ìose il maritaggio di Maria vedova di 
Carlo Durazzo, col duca di Transilvania 
Stefano, e la cessione ad essa delle ragioni 
del regno di Sicilia di qua dal Faro. Indi il 
re neli35o partito all'improvviso per la 
Dalmazia e gli Abruzzi, prese A versa e 
con aspre parole intimò la resa a' napo- 
letani. Questi inaspriti preferirono com- 
battere, onde s' interposero i legati car* 
dinnli di Boulogne e del Giudice, e fu 
stabilita una tregua, e che Giovanna 1 fos* 
se processa ta, e se rea il Papa dovesse in- 
vestire del suo regno i) re. Se fosse asso- 
luta, il re restituisse le città e rocche da 
lui occupate, e ricevesse in compenso del- 
la guerra 3oo,ooo fiorini d' oro. Par- 
tito il re, si diresse per Roma a lucrare 
l'indulgenza dell'anno santo, ricevutocon 
festive dimostrazioni, e poscia sì restittà 
in Ungheria. Neil 35 1 Clemente VI in- 
dusse Elisabetta regina d'Ungheria a ri- 
muovere il figlio dal pensiero della guer- 
ra di Napoli. Giovanna 1 fu dichiarata in- 
nocente e assolta; e Luigi 1 rispettoso col- 
la 8. Sede ne venerò i decreti , promise 
di restituire la libertà a'principi reali chQ 
avea imprigionato in Aversa, e di ren- 
der la pace al regno dì Sicilia. A questa 
docilità contribuì il dover attendere allo 
guerre mosse da'barbari alla Polonia, il 
cui re Casimiro 111 suo zio destinandolo 
successore lo richiese d'aiuto, e l'ebbe 
con felice successo. Indi neh 352 Luigi I 
si paciOcòcou Giovanna 1, restituì i prin- 
cipi reali e le fortezze da lui tenute, con- 
donando il compenso pattuito, [ìer la di- 
chiarazione fatta da'suoi ambasciatori io 
Avignone, che il re non avea intrapreso 
la spedizione per avarìzia, ma per ven- 
dicare la morte del fratello; solo ritenen* 
dosi il principato di Salerno e il luogo 
detto Onore nel monte s. Angelo, proprie- 
tà dell'avo e del padre. Essendosi il re 
proposto guerreggiare i nemici della fedo 
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nelle provincie convicine, Clemente VI 
gli concesse le città che avesse tolto a' pa- 
gani. Nel 1 356 perTesottazioni del b. Pie- 
tro Tommaso vescovo iliPatti,mo8se guer- 
ra n Stefano re di Rascia, perché anco- 
rti il regno non avea abiurato lo scisma, 
per quindi riunirlo airUngheria^medinn- 
te crociata, a tale effetto inviando amba- 
6cintore a Innocenzo VI il vescovodi Za- 
gabria* 11 Papa l'esaudì facendo predicar 
la sagra guerra, e di essa dichiarando il 
re capitano generale; non chegonfHlonie- 
re di s. Chiesa, perché si proponeva por* 
lo a capo dell'esercito papale contro gli 
usurpatori de'domiiiii delia s. Sede, mas- 
sime contro gli Ordelaflj tiranni di For- 
Tì,d'ì Cesena e altri luoghi. Innocenzo VI 
inoltre ingiunse a'pntriarchi d' Aquileia 
edi Grado, ed all'arcivescovo di Sulisbur^ 
go, di denunziar le scomuniche a chi a* 
iresse aiutato gli eretici e gli scismatici* 
Prima d*intrapi*endere la guerra di Ra- 
scia, Luigi I la mosse a'veneziani, per a- 
ver invano richiesto Zara e altre terre 
che nel suo regno di Schiavonia ritene* 
vano; per cui i veneti si unirono a'rasci* 
Ciò dispiacque a Innocenzo VI, vedendo 
che 1' armi dal re rivolgevansi contro i 
cattolici e non a danno degli scismatici; 
onde invitandolo alla pace co' veneti, gli 
mandò Dongiovanni vescovo di Fermo e 
già di Bosnia, e poi il suddetto b. Pietro, 
mentre il re con 4o,ooo cavalieri asse- 
dia vaTreviso, che dovè abbandonare per 
)a carestia. A' 17 settembre 1 357 s'impa- 
dronì di Zara, e riunì poscia tutta la Dal- 
mazia al suo dominio. Vedendo i vene-* 
ciani andar le loro cose di male in peg- 
gio, si rimisero al re offrendogli le terre 
occupate in Istria, Dal maziaeSchiavonia, 
oltre un'ammenda. Questa il re genero- 
samente ricusò, accettò le terre,'e che Ve- 
nezia fosse tenuta di soccorrerlo al biso' 
gno; tosto restituendo le costella del Tre* 
vigiano, con grande allegrezza de' vene* 
ti. Avendoli redi Rascia tributario d'Un- 
gheria cessato di farle omaggio. Luigi I 
entrò nel regno e vi riportò gloriosa vil-^ 
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tona. Il celebre cardinal A Ibornoz invo- 
cò il suo aiuto contro i milanesi Visconti 
che assediavano Bologna, ed il re gl'invi- 
to a ritirarsi, e poi ofh-ì contro di essi le 
sue foi*ze a Papa Urbano V, che lo lodò 
e ringraziò. Nel 1 362 marciò contro Stra- 
scimiro II re de'bulgari,che ricusava pa- 
gare il tributo da lui imposto ad Ales- 
sandro suo padre; Io fece prigione e libe* 
rò dopo 1 2 giorni, avendo promesso d'es- 
ser fedele a'patti. Nel 1 364 i' ^'^ consultò 
Urbano V d'andare in aiuto de'grecioon<* 
tro i turchi , ma il Papa lo fece tempo- 
reggiare finché si riunissero alla Chiesa 
romana. L'imperatore Giovanni I Paleo* 
logo Dell 368 si recò a Buda per implo* 
rare aiuto, gli fece grandi promesse, ob- 
bligandosi ubbidire in tutto al Papa, che 
altamente encomiò il re. Infatti l'impe* 
ratore mandò un ambasciatore al Papa, 
e nel 1 369 recatosi in Roma nelle sue ma* 
ni abiurò lo scisma. Afflitto Urbano V di 
vedere i Visconti impedir la sagra guer- 
ra,Luigi I pieno di venerazione pél Papa, 
che avea ristabilita la pontificia residen- 
za in Roma, qual gonfaloniere di s. Chie- 
sa si offrì a proseguirla con 1 0,000 unghe* 
ri, e di annientare la tirannia de'Viscon- 
ti. Indi a richiesta del Papa porse aiuto n 
Casimiro II 1, mentre i Visconti pertimo- 
i*edi lui cessarono di guerreggiare Urba- 
no V, che nel 1370 tornò in Avignone* 
Morto in tale anno Casimiro ili, gii suc- 
cesse nel regno di Polonia Luigi I. Il nuo- 
vo Papa Gregorio XI stimolò il re a voi* 
gere le sue armi contro ì turchi e Amu* 
rat I, che avendo abbattuto i greci, i va* 
sci e i bulgari, collegandosi co*tartari vi- 
cini all'Ungheria, questa meditarono in- 
vadere. Il re si afffiticò a porre in piedi 
un forte esercito, e pel suo ambasciatore 
ottenne la promulgazione della crociata 
contro i turchi, che predicarono gli arci- 
vescovi di Strigonia, di Colocza,di Gue- 
sna, di Zara, di Spalatro e di Ragusi, co' 
vescovi suffraganei; facendo giurare il re 
a'due primi e al vescovo di Cinque Chie- 
se, di condursi contro il turco fra uoaa* 
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no e dì non ispendere in allro le somme 
raccolte, e promulgar anche io Germania 
la sagra spedizione. Ma Luigi I re d'Un* 
gheria e di Polonia s'iu tiepidi nel fervo- 
re , e non volle entrare nella lega per 
mantenere una flotta nello stretto di Gal- 
lipoli, per impedir a' turchi il passaggio 
in £urop»,for8e per avergli il Papa nega- 
to le decime per la guerra, avendole de- 
stinate a reprimere Toltracotanza de'Vis- 
conti ignori di Milano. Dispiacente Gre- 
gorio XI di sifiatla mutazionejo pregò vi- 
iramente a collegarsì, altrimenti a suo e- 
sempio gli altri avrebbero fatto altrettan- 
to^ con gravissimo danno della cristiani- 
tà.Considerando Gregorio XI quanto lan- 
guiva laChiesa per dimorare i Papi in A» 
i^^/zo/zejSuperate tutte le difficoltà ne par- 
ti, ed a' 17 gennaio 1877 fece il suo trion- 
fale ingresso in Roma. Ivi morto nell'an- 
no seguente, ed eletto Urbano Vi, poco 
dopo pentiti i cardinali francesi perchè li 
correggeva, e sospirando il soggiorno di 
Provenza, iniquamente pretesero depor* 
lo; e favoriti da Giovanna I elessero in 
Fondi l'antipapa Clemente VII, il quale 
passando in Avignone vi sostenne il la* 
grimevole e lungo Scisma (V.) d' occi- 
dente. Incerti i fedeli chi venerare per le- 
gittimo Papa, diversi regni e nazioni se- 
guirono la falsa Ubbidienza d'Avignone; 
ma l'Ungheria^ la Polonia, la Boemia, la 
Germania con altri popoli restarono fe- 
deli all' ubbidienza romana, nella quale 
Urbano VI creò cardinali Demetrio e Va* 
lentino, ambedue ambasciatori di Luigi I 
al Papa e poi cancellieri del regno, il 2.** 
de'quaii dichiarò in nome del re a Ur- 
bano VI: Che il regno ungarico continua- 
va ad essere sotto la clientela della s. Se* 
de. 11 re coU'imperatore Carlo IV si stu- 
diarono d'indurre colle loro esortazioni 
l'anlipapa e gli anticardinah ad abban- 
donar lo scisma pe'grandì mali che avreb- 
bero cagionato all'unità della Chiesa. Ma 
quegli ambiziosi ebbero a vile e in di- 
spregio r ammonizioni di tali religiosi e 
saggi principi, e trattarono scortesemen- 
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te i loro ambasciatori. Il che da essi sa* 
putosi assai si turbarono, e sì conferma* 
rono per la giustizia di riconoscere e so- 
stenere Urbano VI, ed il re gl'invio do- 
ni. Al re scrisse s. Caterina da Siena per 
indurlo di lasciar la guerra che fòceva ai 
veneziani, in unione co'genovesì, il signo- 
re di Padova e ilpatnarca d'Aquileia;e 
sebbene rifiutasse di marciare contro la 
scismatica Giovanna l,da Urbano VI sco- 
municata e deposta dal regno, pur non- 
dimeno promise di mandare nel regno 
di Napoli coir esercito il cugino Carlo il 
Piccolo duca di Durazzo, figlio di Luigi 
conte di Gravina nato da Giovanni prin- 
cipe di Morea e duca di Durazzo figlio di 
Carlo II , a cut avea commessa la guer- 
ra contro i veneti. Per la quale speran- 
za confortato Urbano VI , sollecitò con 
sue lettere ì baroni del regno ad abban- 
donar Giovanna I, ed a tener la parte di 
Carlo duca di Durazzo e di sua moglie 
Margherita. Come a parente piti prossi- 
mo di Giovanna I, per cui gli apparte- 
neva il regno , Carlo di Durazzo fu sol- 
lecitato all'impresa anche con lettera di 
8. Caterina; onde levato l'assedio da Tre- 
viso neli38o, rivolse le armi contro Gio- 
vanna I. Appena questa il seppe, lo pri- 
vjb della successione al regno, e non aven- 
do prole adottò Luigi I d'Angiò figlio di 
Giovanni 11 re di Francia. Giunto nel 
1 38 1 il duca di Durazzo in Roma, Urba- 
no VI l'investì del regno di Sicilia di qua 
dal Faro e coronò xol nome di Carlo 111, 
che recatosi nel regno rapidamente lo 
conquistò e fece morire Giovanna I a'ia 
maggio 1882. Luigi 1, gran difensore del- 
laChiesa, finì i suoi giorni a Tynui'w (F,) 
nella contea di Neitra, circa il i a settem- 
bre di tal anno, e fu sepolto tra il com- 
pianto universale e i gemiti de'suoi sud- 
diti nella chiesa d'Alba Reale. Amava i 
letterati , conversava seco familiarmente 
e si compiaceva soprattutto a investigar 
con essi la sorgente degli errori politici 
e i mezzi di provvedervi. Lo stesso desi- 
derio d' istruirsi lo portava di sovente a 
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ttti vestirsi da meixante. Così confuso tra 
il popolo imparava delle verità che per 
Uventura de're radissime volte o non mai 
giungono sino al trono; ed egli ne rica- • 
va va il vantaggio di conoscere ciò che si 
giudicava riprensibile nella sua condottale 
di poter sollevare i bisogni di quella classe 
di cittadini che un cieco e funesto pregi u* 
dizio fu talvolta riguardare come immeii- 
tevole deiraitenzione dei governo. Que- 
sto re fu tanto lagrimato, che gli unghe- 
ri portarono li lutto per 3 anni^ astenea* 
dosi da ogni giuoco e di vertiuiento. Egli 
fu cosi osservante della pietà e della re- 
ligione, ch'era pieno d'ardore per la con- 
versione degli ebrei ede'cumani idolatri; 
gli riuscì di convertire i 8econdi,roa i pri- 
mi restando ostinati, ne cedendo a'prem^i 
e alle minacce, li bandì dal regno. Ebbe 
due mogli: Margherita figlia di Carlo di 
Lussemburgo marchese di Mora v ia, mor- 
ta senza figli; ed Elisabetta figlia di Ste- 
fano bano di Bosnia, da cui nacquero, Ca- 
terina moria neliSyG; Maria che fu Re 
successore, perchè tal noraedannogliun- 
gheri ai sovrano senza distinzione di ses- 
so , moglie di Sigismondo 'marchese di 
Crandeburgo, figlio dell'imperatore Car- 
lo IV, ed anch'esso poi imperatore; ed 
Edwige regina di Polonia, poi maritata 
a Jagellone o Uladislao VJucadi Litua- 
nia, iudì re di Polonia. 

Maria cognominata il Re Maria, fu 
incoronata e unta sotto tal nome nell'an- 
lìu 1 382 in Alba Reale, dal cardinal De- 
metrio arcivescovo dì Strigonia, il qua- 
le accompagnò in Polonia la sorella Ed- 
wige a regnare. A Maria il padre la- 
sciò il regno d'.Ungheria a condizione 
che a suo tempo sposasse Sigismondo, 
il quale fosse amministratore del regno 
e sua dote : di più questi V avea desi- 
gnato il re a successore nel trono di Po- 
ionia, ma l'alterezza del suo carattere in- 
dispettì la nazione , che lo depose nella 
dieta di Wilika, senz' alcun suo dispia- 
cere, ed allora i polacchi chiamarono al 
trono Edwige. Maria dunque per la soa- 
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ve memoria del padre amatissimo, dagli 
ungheri nelle pubbliche scritture non si 
chiamò regina, ma sempre Re, Siccome 
era troppo giovine per governare da per 
se stessa , fu data alla regina Elisabetta 
di lei madre la reggenza del regno. Nico- 
la de Gara palatino s'impadronì dello spi- 
rito delle principesse, e sotto il loro nome 
resse tirannicamente, il che eccitò mor- 
morazioni e malcontento inUngheria. Nel 
t385 per Tinsuflìcienza di Maria, invol- 
to il regno in sedizioni, i ribelli chiama- 
rono sul trono Carlo 111 il Piccolo ve di 
Sicilia, il quale lasciando la cura de'suoi 
stati alla regina Margherita e per di lei 
consolazione il loro figlio Ladislao , che 
avrebbe voluto seco condurre per dargli 
iJ reame ungherese, partì nel settembre 
ad onta che la moglie saggiamente gli fa- 
cesse rifletterei gravi pericoli a cui espo- 
ne vasi, invece di stabilire le cose del re« 
gno di Sicilia (^.) che possedeva , e di 
conquistar la Provenza occupata dall'An- 
gioino. Sparsasi la fama dell'imminente 
venuta di Carlo III nell'Ungheria, Elisa- 
betta stimò bene chiamare Sigismondo 
perchè celebrasse le nozze colla fidanza- 
ta Maria sua figlia; ma il marchese cre- 
dendo essere le sue forze inferiori a quel- 
le del re, si ritirò in Boemia, e ledue prin- 
cipesse cercarono di mitigar T animo di 
Carlo III, facendolo interpellare se veni- 
va qual cugino o come nemico. Carlo III 
ascondendo il suo animo, rispose venire 
quale amico per Irarle dagl'iraminenti pe- 
ricoli e pacificare le discordie de'baroni. 
Egli non volle in Buda abitar la reggia, 
né la fortezza, ma in case private, ove re- 
caroosi una moltitudine di signori unghe- 
ri, e guadagnatosi pure l'amore del po- 
polo, gli fu decretato il regno da tutti gli 
ordini, e con pompa solenne il cardinal 
Demetrio l'incoronò re d'Ungheria in Al- 
ba Reale a' 3 1 dicembre, togliendo così 
il Irono a Maria. Ma mentre Carlo HI 
intendeva alla completa sommissione del 
nuovo regno esi teneva per sicuro in Bu- 
da^ ivi fu da'soldati di Sigismondo assa&- 



198 UNG 

tinato con ispada a tradimento a'6 o a4 
febbraio T 386, alla presenza di Elisabeth 
la, o più tardi morì di veleno: come sco- 
municato da Urbano VI e persecutore 
di esso e della s. Sede , non ebbe sepol- 
tura ecclesiastica; lasciando i figli Ladi- 
slao di IO anni e Giovanna II di 16 tra le 
turbolenze del regno di Sicilia guerreg* 
gialo da {iuigi II crAngiò. Subito insor- 
sero discordie in Ungheria fra gli adei'en- 
ii d'Elisabetta e di Maria, e gli amici di 
Carlo III; e mentre esse procedevano nel- 
le Provincie per mantenerle nell'ubbi- 
dienza, il 1;^ maggio Giovanni Horwatb 
bano di Croazia e caldo partigiano di Car- 
lo III, fatta congiura, sorprese in viaggio 
le principesse in uuo a Nicola de Gara ; 
trucidò questo mentre era intento a di- 
fenderle , insieme a Biagio autori della 
morte del re, fece annegar nella seguen- 
te notte Elisabetta, e condusse in Croa- 
jbia prigioniera Maria e serbata in vita 
come innocente. Sigismondo marchese di 
Brandeburgo a questa nuova volò per li- 
berar Maria, che ormai per la sua età a? 
vea divisato sposare; la raggiunse in Al- 
ba Reale, dove l'avea condotta dietro di 
lei domanda Horwatb, spaventato della 
temeraria sua impresa; ed ivi la sposò e 
si fece coronare dal cardinal Demetrio 
in re d* Ungheria a' i o giugno festa di 
Pentecoste, in età di 1 8 anni, mentre i ve- 
neziani colle loro galere guarJavano le 
spiaggìe di Dalmazia, perchè Maria non 
fosse condotta uel reame di Ladislao. Nel- 
l'anno stesso Sigismondo fatto arrestare 
Hoi*walh, di suo ordine espiò i suoi mi- 
sfatti in mezzo ad orribili tormenti , os- 
sia di mutilazione. Maria stessa stabilì il 
genere del suo supplizio, a malgrado la 
promessa d'impunità, che per nacquistar 
la propria libertà gli a vea data. Sigismou • 
do estese la sua vendetta su tutti quelli 
che a vea no assistito quel bano colle armi 
e coMoro cousigli, con morte iufame. La 
severità di questo principe non ispaven- 
tòStefano vaivodadi Valaccbia,che avea 
scosso il giogo dell'Ungheria, pi ima del* 
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l'incoronazionediSigismoudo,giudicando 
cosa indegna di sua nazione succeduta a' 
dacii ed a'geti d'ubbidirà una donna. Nel 
1887 Sigismondo entrò nella Valacchia 
con poderoso esercito, cimentò tutti gli 
.ostacoli che gli opponevano la natura del 
terreno e l'arte de'valacchi, cacciò di po- 
sto in posto i ribelli, e costrinse Stefauo 
a recarsi a chieder grazia. Nel 1392 i va* 
lacchi, suscitati e secondati da Bajazet 1 
sultano de'turchi, ripigliarono l'armi, e 
Sigismondo volando ad affrontarli, al i .** 
scontro fece orrenda caruificina de'tur- 
chi e de'valacchi. Si recò poi ad assediar 
la fortezza di Nicopoli separata dalla città 
omonima detta la grande pel fiume Da- 
nubio, e se ne impadronì dopo vigorosa 
difesa. Appena tornato trionfante in Un- 
gheria sentì che la regina Maria sua mo- 
glie era allora morta in Buda' nel iSgs, 
o secondo alcuno nel 1895,6 sepolta io 
Varadino, Sigismondo quindi ebbe uu 
concorrente per 1* Ungheria nel cognato 
Uladislao V re di Polonia, che si accin- 
se allora a far valere i diritti di sua mo- 
glie Edwige a quella corona, come figlia 
di Luigi 1 il Grande, Altro n'ebbe poi 
in Ladislao re di Sicilia e figlio di Carlo 
III, protetto contro gli Angioni da Papa 
Bonifacio IX, a cui Sigismondo avea pro- 
messo di rivolger le sue armi in Germa- 
nia per soltoniellere gli scismatici segua- 
ci dell'antipapa airubbidieuza della s. Se- 
de. L'arcivescovo di Strigonia colla sua 
voce levò tutta la nazione in armi, tras- 
se alle frontiere un furmidabilc esercito, 
la cui presenza fece dileguare a Uladislao 
V i suoi divisamente Sigismondo divenu- 
to cupo , inquieto e diffidente , fece fare 
indagini di tutti coloro che aveano avu- 
to parte alle sedizioni suscitatesi sotto il 
regno di Elisabetta e di Maria. I più col- 
pevoli erravano per le montagne e i bo- 
schi, ed a vea no per capo Stefano Conlhus, 
personaggio distinto per nascita e ricchez- 
ze. Fu preso Con altri 82 gentiluomini, i 
quali tutti ebbero tronca la testa pubbli- 
camente sotto gli occhi di Sigismondo I 
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•enea che veruDO d'essi mostrasse il mini- 
mo pentimento; orribile vista che destò 
hi sorpresa e le lagrime degli astanti^ Sic- 
come lo scudiere di Conihus proruppe piii 
degli altri in grida e lamenti, il re colpito 
per tale affezione l'invitò a passare al suo 
servizio. Egli rigettò dispettoso l'oll'erta^ 
ed in pena fu condannato a divider col 
suo padrone il supplizio. Nel i SgS i va- 
incchi si ribellarono di nuovo e dieronsi 
o'turchi. Sigismondo tornato sul loro ter- 
ritorio ne devastò le città e le campagne, 
ma mentre se ne ritornava i turchi piom- 
barono sulla sua armata e la fecero a 
pezzi. Intimorito pegli avanzamenti che 
facevano gl'iufedeli, Sigismondo implorò 
il soccorso de'principi crisliaui; la Francia 
e l'Inghilterra gli spedirono truppe.A'28 
sctleuìbre 1896 seguì la battaglia di Ni- 
copoli la grande, tra Sigismondo e Baja» 
7.et I; gli ungheri furono posti da' turchi 
allo àburaglio dulia temerità de*francesi 
lenuti in loro aiuto e capitanati dal conte 
di Nevers, e Sigismondo a stento sottrat- 
tosi dal combattimento, fu costretto tra t 
pericoli errare fuori de' suoi stati per 18 
mesi. Al suo ritorno in Ungheria fu fat-> 
to prigioniere nella cittadella di Sokles o 
Ziklos a'28 aprile i4oi da'signori mal- 
contenti della vituperosa fuga, delia sua 
severità, e per essersi impadronito del- 
l'Ungheria avuta in dote, e riteDulo la 
Dalmazia, la Valacchia e la Bulgaria; re- 
gni tutti ereditari che secondo le leggi un- 
gheresi fiu dopo la morte di Maria spet- 
ta vano a Ladislao re di Siciha come il piti 
prossimo di lei parente. Indi gli ungheri 
chiamarono ncli4o3 Ladislao a ricevere 
il regno, il quale temendo la loro volu- 
bilità andava temporeggiando,e per ulti- 
mo col consiglio di Bonifacio IX vi si re* 
co; dichiarando il Papa suo legato in Un- 
gheria, Schiavonia , Dalmazia , Croazia, 
E'iscia, Bu&uia, Valacchia e Bulgaria con 
piena nulunlà, il cardinal Angelo Accia- 
ioli, onde aiutarlo alla conquista del rea- 
me, e per indurre i principi e i popoli a 
tuUomeltersi alla sua ubbidienza. A' 5 
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giugno i4o3 il cardinale coronò io Eaab 
o Già varino Ladislao in re d' Ungheria. 
Pochi giorni dopo Sigismondo per la sua 
eloquenza liberato dalla prigione dal ni- 
pote del palatino Nicola di Gara, sotto la 
cui guardia e custodia d'una matrona, il 
marito della quale avea fatto uccidere, era 
stato posto, passò in Boemia dal fratello 
Wenceslao VI, e impadronitosi del pote- 
re, con un esercito boemo e dell'Ungheria 
superiore, e cogli aiuti del re di Polonia 
già altro aspirante, giunto in Buda pose 
in fuga Ladislao suo competitore e Io co- 
strinse a ritornarea Napoli, comecbè im-' 
paurito per la memoria dell'uccisione di 
suo padie, abbandonando il pensiero di 
regnare. sugli ungheri; bensì vendè a' ve- 
neti le città di Schiavonia venute in suo 
potere, e ritenne i titoli di re d' Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia, Schiavonia , Ra- 
ma', Servia, Gallicia, Lodomiria, Cuma- 
nia e Bulgaria. Questi titoli non solamen- 
te gli usò poi la sorella Giovanna II, ma 
ancora i successori sul trono di Napoli^ 
come prova il Nardi eruditamente nel suo 
libro : De* titoli del re delle due Sicilie 
colle spiegazioni. Altrettanto afferma il 
Borgia nella Breve istoria del dominio 
della s. Sede nelle due Sicilie y p. 188, 
Sigismondo a'5 ottobre tenne un solen- 
ne parlamento in Buda, e in esso rese Itt 
pace a lutti i suoi nemici. Rifiutarono 
alcuni aderenti di Ladislao tal bene6cio, 
onde il re li privò de' loro beni che die 
a'suoi partigiani. Sdegnato poi con Boni- 
facio IX, che avea favorito e aiutato La- 
dislao, oppresse gli ecclesiastici e dispensò 
i benefizi a piacere. Nel i/^i t Sigismondo 
venne eletto imperatore, mentre ne por- 
tavano ancora il titolo il deposto suo fra- 
tello Wenceslao re di Boemia,e Josse mar- 
chese di Moravia eletto da una parte de- 
gli eiettori dell'impero. Nel medesimo 
tempo et*ano 3 imperatori, tutti della ca- 
sa di Luxem borgo, non che 3 Papi, cioè 
Gregorio XII legittimo, Giovanni XXIII 
successore d'Alessandro V eletto contro 
il precedente nel Sinodo Pisano^ e fan- 
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tipnpa Benedelto Xlll che si trattava da 
Papa. Giovanni XXI 11 avea favorito Si- 
gismondo neir esaltazione all' impera, e 
perciò nella sua ubbidienza, avendo ab- 
bandonato quella di Giegorio XI I, imi- 
talo dal re Ladislao pei* aspirate al do- 
minio di Roma e d'Italia. Lo scisma im- 
periale tosto finì colla morte di Josse e 
col riconoscimento che Venceslao fece del 
fratello; ma quello della Chiesa divisa in 
3 ubbidienze e lacerata la sua unità, te* 
neva là cristianità in deplorabili turbo- 
lenze. Giovanni XXllI concesse a Sigi- 
smondo molte grazie e privilegi , dichia- 
rando con lettere che V avrebbe tenuto 
sempre per figlio amatissimo, come di- 
fensore delia fede contro i barbari e in- 
fedeli , ed avrebbe punito colle censure 
ecclesiastiche chi avesse ardito molestar- 
lo. Bramando Sigismondo restaurare gli 
studi neirUngheria^ne trattò con Giovan- 
ni XXII I, il quale ingiunse a Branda Ca- 
stiglioni, poi cardinale, suo nunzio nel re- 
gno, e ad altri crinformarsi sul luogo at- 
to a stabilirvi un'accademia o università, 
ed a questa sì concedessero prerogative 
ed esenzioni, Oltre a ciò inculcò al nun- 
zio di eliminar dall'Ungheria gli abusi dei 
l)aroni colle chiese e loro ministri, auto- 
rizzandolo ad aumentarne le parrocchie 
e i sacerdoti, nella conversione de'cuma- 
ni, d^'tartari e altri. Neli4i2^ l'impera- 
tore fu sconfitto da't orchi presso Semen- 
drla; e Giovanni XXI il creato cardina- 
* le Castiglioni lo mandò legato in Unghe* 
ria, per confermare i popoli nella fede cat- 
tolica e nell'ubbidienza, perchè molti ne 
'vacillavano, ed accompagnarvi Sigismon- 
go. Nel declinar di tal anno Sigismondo 
passò a Udine con 1 0,000 cavalieri, e do- 
po aver trattato co'signoii di Mantova e 
Ferrara di lasciarlo passare a Bologna per 
ricevervi la corona imperiale da Giovan- 
ni XXI li. Ma insorta discordia tra gli 
ungheri e i boemi, falla tregua co' veneti, 
tornò in Germania. L'infedeltà del ver- 
sipelle Ladislao (morì neiragostoi4(4)6 
successo dalla sorella Giovanna 11 , cop 
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questa si estinse la stirpe de' reali di Si- 
cilia e d' Ungheria discendenti da Carlo 
II, nel febbraio 1^35), mosse Giovanni 
XXI 11 a rivolgersi a Sigismondo per e- 
stinguere lo scisma pernicioso che afflig- 
geva la Chiesa universale, pel credito che 
godeva in tutta Europa. Imperocché Si- 
gismondo istruitissimo e assai versato nel 
diritto pubblico, restituita la calma aU 
l'impero, e possedendo l'arte d'asconde- 
re i suoi difetti al volgo, era divenuto 
già un oggetto di venerazione pe'popoli 
di Germania, i quali lo denominarono Lii* 
ce del mondo. Egli consigliò la convoca- 
zione d'un concilio generale, e fti stabili- 
to e denunziato da Giovanni XXI 11 di 
celebrarlo a Costanza^ e ne riparlai an- 
che a Svizzera. Sigismondo prima di por- 
larvisi, volle ricevere r8 novenibrei4i4 
la corona d'argento in Aquisgrana;e scri- 
vendo a Gregorio XU rilevò perchè non 
veniva in Costanza. 11 Papa gli rispose, 
non ricusare il concilio, bensì il congres* 
so convocato dall'usurpatore, e per mo- 
strore d'amare la pnce della Chiesa fece 
ridurre 1' assemblea a forma di concilio 
generale. In esso Giovanni XX HI ponti- 
ficando, Sigismondo eseguì alcuni ulPizi 
di Suddiacono (^'.); giurò di rinunzia- 
re, e poi protetto da Federico duca d'Au-> 
stria, fuggì per la ^yv^/szer^jT Gregorio X 1 1 
virtuosamente rassegnò la dignità papa* 
le nel (4 1 5, In questo Sigismondo si re- 
cò in Paniscola (F.) per indurre l'an- 
tipapa Benedetto XIII ad imitarlo, ma 
egli rimase ostinalo nell' errore ; e Sigi- 
smondo passando in Francia e in InghiU 
terra, profittando i turchi di sua assenza 
guastarono l'Ungheria. Adunque il con- 
cilio depose Giovanni XXI 11, scomunicò 
Benedetto Xlll, e nel i4'7 elesse Mar* 
tino V venerato da lutti per sommo Pon- 
tefice, ed in Cebenes ricevè da Sigismon* 
do l'omaggio di Palafreniere {V,\ Mor- 
to nel i4»9 Wenceslao VI re di Boe«» 
mia, restò assoluto padrone del regno il 
fratello Sigismondo, ed il Papa nominò 
suo legato in Ungheria, e in Boemia coa^ 
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tro ì perfiilì Ussiii\ il b. cardioal Bian- 
cliini che mori in Buda, cui successe nel* 
la legazione il cardinal Giuliano Cesari- 
ni.Ma avendo Martino V promulgata la 
crociata contro gli eretici ussiti, Sigismon- 
do tardò a prender la croce , e poi per 
esser coronato re di Boemia fece tregua 
con iniqui patti e ne aumentò i disordi- 
ni, e nelle guerre co' feroci ussiti ricevè 
sconfìtte. AvendoMartino V in continua* 
zione e a seconda del convenuto a Co* 
stanza, denunziato il concilio di Basilea 
Della Svizzera (^^.), il successore Euge- 
nio IV volendolo trasferire a Bologna, vi 
si opposero i padri e Sigismondo li ap- 
poggiò, sperando che gli eretici boemi si 
riducessero alla fede con amorevolezze 
colle risoluzioni di queirassemblea,e scio- 
gliendola si sarebbero inaspriti e conci- 
tato contro di lui molti avversari , onde 
il Papa lo fece proseguire. Sigismondo 
passò quindi in Milano a ricevervi la co- 
rona ferrea di re d' Italia nel i43i dal 
cardinal Cesarini a'2 dicembre , e reca- 
tosi in Roma ricevè T imperiale da Eu- 
genio IV a'3i maggio i433, «ella fun- 
zione addestrandogli il cavallo colla co- 
rona in capo. Il sinodo di Basilea, dive- 
nuto conciliabolo , osò citare al suo tri* 
bunale Eugenio IV, che lo riprovò e ri- 
chiamò il cardinal Cesarini legato che lo 
presiedeva, trasferendo il concilio a Fer- 
rara e poi a Firenze* Sigismondo abbo- 
minando la fellonia de' padri scismatici, 
inutilmente gli ammonì peUvescovo di 
Augusta. Finalmente Sigismondo verso 
il 9 dicembre 1437 morì a Znaim in Mo- 
ravia, ordinando che il suo corpo si tu* 
mulasse nella chiesa di s. Ladislao di Va* 
radino; e lasciando della sua censurata 
sposa Barbara di Cilley, l'unica figlia E- 
lisabelta maritata con Alberto Y duca 
d'Auslriai Adultero come la detta mo- 
glie, cancellò le sue colpe colla peniten- 
za. Col matrimonio d'Elisabetta con Al- 
berto V d' Austria, cominciò il jus del- 
l'augusta sua casa nel regno d'Ungheria, 
noo che i diritti e il fuodameulo della 
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sovraDÌtà su quello di Boemiaj e sicco* 
me l'impero di Germania e romano re- 
stò nella medesima, così vanno tenuti pre- 
senti que'lre articoli, per quanto dirò la 
breve de'successivi re d'Ungheria. 

Alberto d' Austria eletto a re d' Un- 
gheria a' 19 dicembre 1437, fu solenne- 
mente coronato con Elisabetta sua sposa 
il r.*'gcnnaioi438 in Alba Reale. Nel de* 
corso dell'anno il re ottenne due altre co- 
rone,quella di Boemia a'6 maggio, e quel- 
la dell'impero col nome d' Alberto II il 
Grtìi'ea'26027 giugno.Cercandogli ere- 
tici boemi di costringerlo a ricevere alcune 
condizioni indegne,rcgregio principe an- 
tepose la gloria di Dio al proprio van- 
taggio ; per cui i boemi elessero in re il 
fratello di quello di Polonia, onde si ac- 
cese un gran fuoco di guerra, che Euge* 
nio 1 V procurò spegnere. Sebbene il Pa- 
pa l'ammonisse a bene ordinare gli af- 
fari dell' impero nella dieta di Norim- 
berga, egli non difese come dovea la di- 
gnità papale, ma protestò con pubblico e* 
ditto di non voler parteggiare neper Eu« 
genio IV, ne pe'basileesi; e nella dieta di 
Magonza fece adottare alcune risoluzioni 
de'basileesi. Non impedì che questi nuo- 
vamente chiamassero in giudizio il Vi- 
cario di Cristo, mentre con poco avreb- 
be potuto disperdere quella inìqua con- 
venticola, che finì con eleggere per anti* 
papa Felice Vdi Savoia (/^.). 1 tedeschi 
stabiliti prima del suo arrivo in Unghe* 
ria e quelli che avea Alberto seco con- 
dotti, provarono sotto il suo regno un'or- 
ribile catastrofe. Enlhus principale signo- 
re ungherese, opponendosi gagltnrda- 
mente alle novità che volevano intro- 
durre, fu da loro barbaramente getkilo 
nel Danubio. Gli imgheresi insorsero ia 
Buda con general sommossa, fecero man 
bassa su tutti gli stranieri alemanni, ita- 
liani e boemi, ^enza distinzione d'età, ses- 
so e condizione. Orrenda fu la carniHci- 
na, né cessò che allorquando gli ungheri 
furono satolli del sangue de'loro nemici, 
e le loro braccia stanche e impotenti 
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(l'ulleriortneate sfogare il loro fortenna* 
to furore. Neil' impossibilità in cui era 
Alberto di puoir la sedizione, ebbe la 
prudenza di procedere al perdono, il 
cjual atto di moderazione gli calti ?ò il 
cuore degli unglieri, e i nuovi privile- 
gi che loro concesse resero la sua me- 
moria cara alla nazione. Avendo man- 
giato molti meloni, la dissenteria tolse 
dal mondo Alberto a'2 7 ottobre i439a 
Miesmel presso Sti'igonia,mentre con po- 
co successo opponevasi all'escursioni del 
formidabile Amurat II sultano de' tur- 
chi. Avendo Alberto lasciata incinta la 
regina Elisabetta, i signori nel dubbio 
desse »ila luce un figlio maschio, offri- 
rono la corona a (Jladislao VI redi Po* 
Ionia, il quale ruccettò col nome di Ula- 
dislao 1 detto T Ungherese, Intanto la 
vedova d'Alberto sgravos>ia'22 lebbra- 
io i44o d' un figlio a cui fu imposto il 
nome di Ladislao IV detto V e il PostU' 
mo, 11 4*^ mese dopo la sua nascita fat* 
tolo recare ad Alba Reale, ella lo pose 
nella sua culla sopra uua specie di trono, 
e senza dieta o convocazione degli oidi 
Ili lo fece coronare dal cardinal Zecch ar- 
civescovo di SU'igonia, il condusse poi in 
Austria e lo mise in tutela e sotto la prò* 
lezione dell'imperatore Federico III, cu- 
gino germano del marito della linea au- 
striaca di Sliria e Carintia, che eresse 
l'Austria in arciducato. Inoltre Elisabet- 
ta avendo astutamente sottratta la coro- 
na di s. Stefano I, la consegnò alla custo- 
dia di Federico 1 1 1, il quale la tenne pres- 
to di se per ben i5 anni. Pretendono 
alcuni che la regina fece involare la co- 
runa da una sua dainigelhi, indi la pose 
in custodia nel cartello di Wissegrad, e 
poi la die in pegno a Federico 111 per 
3 5oo fiorini nuovi ungheresi, per cui 
quando dovè restituirla esigè grosso ri- 
scatto. Nella ricevuta che ne feceFederico 
III, riportata dagli Analecli di Rollar, 
si descrive la corona essere d'oro con 53 
zallìri, 5o balasci, uno smeraldo e 338 
pei le, e pesare la corona colle sue pietre 
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preziose, eolle perle e colla seta esisten- 
te al di dentro, 9 marchi e 6 lotti (la co- 
rona imperiale di Germania pesa 16 
marchi, secondo Schwartner). Dipoi U 
corona fu sempre gelosamente custodita 
prima in Buda e poscia a Presburgo, ove 
gì' imperatori d'Austria sogliono sennpre 
farsi coronare, come re della nazione un- 
garica. Federico 111 scrisse a Eugenio IV 
sollecitandolo con preghiere a prender la 
difesa del fanciullo Ladislao V, e di non 
permettere che lo scettro d*Ungheria, che 
i suoi progenitori benemeriti della Chie- 
sa aveano tenuto giusta mente, fosse a lui 
tolto e in altri trasferito. 11 re di Polo» 
nia Uladislaol arrivò in tal mezzo in Un- 
gheria e se ne fece coronare re, e non tro« 
vaiidosi la corona di s. Stefano 1, si ado- 
però nella ceremonia il serto che porta- 
va in testa la statua del santo. Insorse 
allora guerra tra' due partiti, con gran 
pregiudizio dei reame e della religione, 
Amurat II profittò di taU circostanze per 
attaccare jT Ungheria, pose l'assedio a 
Belgrado difeso da Giovanni priore d'Au- 
raqe, ma fu costretto a ritirarsi dopo ^ 
mesi d'aperta trincea. A quest' assedio i 
turchi adoperarono lai. 'volta la polvere 
di cannone, secondo Ducas e Bonfinio, 
Amurat li passò in Bulgaria, e fu scon- 
fitto davanti Sofia nel settembre i44^ 
dal celebre Giovanni Corvino Unniade 
vaivoda di Transilvanìa(F^*), Altri van- 
taggi importanti ottenuti da quest' eroe 
ne' due segnenti anni contro i turchi de- 
terminarono Amurat II a chiedere una 
tregua, che gli fu accordata di io anni, 
e sottoscritta con reciproco giuramento 
dal sultano sull'Alcorano e da Utadislao 
I sul Vangelo a Segedin verso la metà di 
giugno i444* ^1^ ^^^^ ^^ tosto violata 
dal re d'Ungheria ad istigazione dell'im- 
peratore greco Giovanni III Paleologo e 
degli stati d'Italia, e per le pressanti in- 
sinuazioni del cardmal Cesarini legato 
d'Eugenio IV d'Ungheria e di Polonia, 
per indurre il re a guerreggiare i tur- 
chi che ormai fiicevano tremare il cri- 
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«tianeKimo. Il Papa dì concerto co' vene- 
ziani eco* genovesi armò una flotla di 70 
vele, dandone il comando al nipote car« 
dinal Condulmero. A. malgrado di cfue* 
tta squadra che dovea chiuder Tingresso 
in Europa al sultano, questi trovò mez- 
zo di penetrare col suo esercito in Tra- 
cia. A' IO novembre i/^^^%egìù la di- 
sastrosa e memorabile battaglia presso 
Varna nella bassa Mesia, tra Uladislao I 
alia testa di 18,000 uomini, e Amuial 
che neavea oltre 60,000. La vittoria lun- 
gamente disputata, si dichiarò in fine pe- 
gl'infedeli. Uladislao 1 dopo aver co'suoi 
fatto prodigi di valore, perì in quella fa- 
tale giornata in uno al cardinal Cesari* 
ni. Tutta Europa pianse la morte del re, 
la cui sciagura l'Ungheria collagrima an- 
cora, poiché causò la sua rovina e quella 
del greco impero. Tanto di questo com- 
battimento, come delle seguenti guerre 
dell'Ungheria colla Turchia^ avendone 
in quell'articolo ragionato, insieme alle 
grandi benemerenze de'Papi a difesa del- 
l'Ungheria e della crisliauilà, in seguito 
fdco solo cenno delle principali. Gli stati 
dell'Ungheria deputarono all' imperato- 
re Federico 111 perchè rimandasse loro 
Ladislao V e la corona di S.Stefano 1, senza 
la quale credevosi in Ungheria non potes- 
s'essere un re legittimamente incoranato^ 
Non avendo ottenuto né l'uno né Taltia, 
nominaronoa'i5 maggio 1 44^ Giovanni 
Unniadea reggente del regno. Una delle 
sue prime operazioni fu di vendicar la 
perfìdia di Dracula vaivoda di Valacchia, 
il quale dopo l'infelice giornata di Var- 
oa erasi avventato sull'esercito unghe- 
rese e l'avea molestato nella sua ritirata. 
Impadronitosi di sua peisoua non che 
de'suoi fìgli,dopo aver saccheggiato il suo 
paese, fece troncar la testa a lui e al suo 
primogenito, e cavar gli occhi al 2.^ Un- 
niude nel 1 446 entrò armata mano nel* 
le terre di Federico HI per costringerlo 
a restituirgli il giovine Ladislao V; l'im- 
peratore benché vedesse desolare i suoi 
stati ne restò inflessibile. Il piccolo re du- 
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va segni di reali virtù e d'egregia indo* 
le, e Federico 11! non cessava di tenerlo 
in raccomandazione d'Eugenio I V. Il suc- 
cessore di questi Nicolò V s'interpose tra 
Federico HI egli ungheresi, a'quali im- 
pose una tregua e fa ubbidito. Per con» 
eludere poi e sottoscrivere la pace, il Pu-» 
pa a*4 agosto i447 vi destinò suo lega- 
to il celebre cardinal Giovanni Carvajnl, 
con facoltà di estendere le sue cure al re- 
gno di Boemia spettante a Ladislao V 
col nome di Ladislao I o Uladislao IV; 
mentre con lettera del precedente luglio 
avea commesso all'arcivescovo di Strigo- 
nia primate d' Ungheria, la rifornia de' 
cleri secolare e regolare nell' Ungheria, 
nella Transilvania e nell' Albania. Nel 
j 44^ Amurat 11 facendo guerra in Alba- 
nia contro l'altro eroe cristiano Scander^r 
begh, Unniade la rinnovò contro gli stes* 
si turchi, concedenilo il Papa plenaria in* 
diligenza in articolo di morte a chiunque 
l'avesse aiutalo e seguito. Il sultano ri- 
tornò frettoloso per affrontarlo, e rag<r 
giunto l'esercito ungherese nelle pianu- 
re di Cassovia o Cuschau sul campo di 
Menda, gli die nella settimana santa UQ 
orrendo cumbatli mento, il cui successo 
incerto l'obbligò a ricominciar il giorno 
dopo l'azione. A questo n»^ urto gli un- 
gheri furono posti allo sbaraglio dopoa-^ 
ver fatto meravigliose prodezze, onde ne 
perirotio soli 8000, mentre i turchi eb- 
bero 34,000 morti. Il valoroso Unniade 
portato dal suo cavallo errò per 3 giorni 
senza mangiare né bere; nel 4***"on a- 
vendo né armi né montura, fu arrestato 
da due ladroni. Ma mentre contendeva 
loro una croce d'oro che gli aveano ru- 
bata, ghermì la sciabola d' uno di essi, 
l'uccise e fugò l'altro. Un pastore che poi 
trovò, dopo averlo cibato lo condusse al 
despota di Rascia Giorgio, che avendolo 
riconosciuto lo tenne prigione, né lo ri- 
mise iu libertà se non dopo avergli fatto 
promettere di maritare con sua figlia 
Mattia di lui figlio secondogenito. Unnia- 
de ritornò iu Ungheria, raccolse una nuo* 
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va armala che trasse in Rascia per ven- 
dicarsi della perfidia che gli avea fatto 
provare il despota, e Tobbligò alla pace 
per le patite stragi e di rimandargli il 
prioiogenito Ladislao da lui voluto in o- 
staggio. Continuando le guerre tra Un- 
niade e i turchi : or vittorioso or vinto, 
le sue stesse sconfitte produssero a' ne- 
mici perdite così gravi che dichiarò alla 
fine A murati 1, rincrescergli a tal prezzo 

l'ottener nuove vittorie. Mei 1 449 ^i^^^" 
niente termino lo scisma di Basilea, colla 
ringnzia dell'antipontificato di Felice V, 
nel vedersi da pochi riconosciuto. £ Ni- 
colò V a*20 giugno mandò fr. Antonio 
fiancescano nella Dalmazia,Bosnia,Croa- 
zia, Servia, Albania e Ungheria, per ec- 
citare i popoli alla riforma de'costumi e 
a penitenza. Indi nel [45o deputò a'i8 
febbraio il cardinal Zecch a riformare la 
monastica discipliua de'monaci d'Unghe- 
ria; ed a'20 marzo encomiò ed esortò il 
cardinal Olynilz vescovo di Cracovia, a 
continuare le zelanti diligenze per estin- 
guere la guerra intestina che ardeva tra 
Unniade, e Giovanni Giskra e altri ma- 
gnati ungheri, deputandolo suo legato 
con tutte le Facoltà. Dipoi a' 12 aprile Ni- 
colò V annullò i patti estorti con violen- 
za adUnniade da Giorgio despota di Ra- 
scia. Nel 1 45 1 il Papa spedi commissario 
pontificio e generale inquisitore io Ger- 
mania e Ungheria s. Giovanni da Capi- 
strano francescano ; ed a' 20 settembre 
per nunzio d'Albania, Bulgaria e Rascia 
fr. Eugenio Somma pur francescano,mu- 
uito di facoltà e tra le quali di concede- 
re in punto di morte l' indulgenza ple- 
naria a tutti quelli che avessero pugna- 
to contro i turchi. Nel i452 Nicolò V 
ricevè iu Roma con sommo onore Fede- 
rico lU, accompagnato da Ladislao V re 
d'Ungheria e di Boemia di straordinaria 
avvenenza, e lo coronò re di Lombardia 
e imperatore. Dispiacque a' boemi che 
Federico III seco conducesse il loro so- 
vrano, e minacciarono di eleggere un al- 
tro re; per cut Timperalore inviò a mi* 
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tigarne lo sdegno Piccolomì ni, poi Pio IT, 
il quale trattando con Giorgio Podiebra- 
do governatore del regno, gli dimostrò 
quanto avrebbe meritato da Nicolò V e 
da Ladislao V, se riducesse gli erranti 
boemi al culto cattolico. Nel soggiorno 
in Roma Federico 111 tenne proposito col 
Papa di denunziar la guerra a' barbari, 
liberare la Palestina dagl'infedeli, i greci 
dall' oppressione de' turchi che stavano 
per dominarli, e la difesa dell'Ungheria. 
Su qtiesto argomento pronunziò il Pic- 
colomiui ì\n discorso in concistoro, ove 
anche Ladislao V recitò un' encomiata 
orazione. A di lui istanza Nicolò V con 
bolla de'24 marzo confermò all'arcive- 
scovo di Strigonia la dignità di primate 
d'Ungheria e di legato apostolico nato. 
Dopo essere Federico III passatoio Na- 
poli, Ladislao V cercò di sottrarsi da lui 
colla fuga, a ciò indotto da Gaspare suo 
maestro, a richiesta de' baroni ungheri, 
boemi e austriaci.^Ma scopertasi la cosa, 
Gaspare come chierico fu consegnato al 
Piccolomini perchè esaminasse tal tenta- 
tivo, e qual nunzio d'Ungheria, Boemia, 
Moravia e altre parti di Germania. In 
questa tornato, Federico III trovò che 
molti l'odiavano per ritenere Ladislao V 
come iu custodia, e perciò gli mossero 
gtierra gli austriaci, ì boemi e gli unghe- 
ri : 1 2,000 austriaci a cavallo, capitana- 
ti da Ulrico conte di Cilley, assediarono 
l'imperatore in Civitanova per levargli 
Ladislao V ; onde per sopire sì gravi dis- 
Stìnsioni Nicolò Va' 23 ottobre nominò 
il cardinal di Gusa legato in Germania, 
e il nunzio d'Ungheria e d'A'ustria Pic- 
colomini, pe' quali fu conclusa la pace. 
Ladislao V riconobbe l'Unoiade gover- 
natore d'Ungheria e Podiebrado gover- 
natore di Boemia, e dell'Austria il conte 
di Cilley suo pro-zio. Frattanto Maomet- 
to li sultano de'turchi a'29 maggior 4^3 
prese Costantinopoli, e die fine al greco 
impero, con costernazione di tutta Eu- 
ropa. Già gli il m ha sci a tori de'boemi re- 
culidi a Vieuua chiesero Ladislao Vper 
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solennemente coronarlo, onde impedire 
altre ri volture nel regno.Finalroente La- 
dislao V fu rilascialo in libertà da Fe- 
derico III, ed accompagnato da Ulrico 
conte di Cilley giunse a Buda a'i3 feb- 
braio, incontrato da gran numero di si* 
gnori ungheresi, terminando così V in- 
terregno d' Ungheria, come gì' istorici 
chiamano il periodo di tempo in che la 
governò Unuiade. 11 conte s'impadronì 
degli affari e fece cader di credito Un- 
nìade sullo spirito del re ; ma la disgra- 
zia di questo grand' uomo non ed' altro 
servi che a far spiccar poi la sua gene- 
rosità. Passato il rea Praga vi ricevè so- 
lennemente l'insegne reali con rito cat- 
tolico, senza avere riguardo a Podiebia- 
do tenuto per ussita, ed a Eochizana al- 
tro eretico che si spacciava per arcive- 
scovo ; disprezzando nella sua dimora gli 
eretici e le loro chiese, come fervente cat- 
tolico. Aspirando Maometto li alla mo- 
narchia universale, perchè diceva come 
un solo Dio dominava ne' cieli, cosi un 
solo principe dovea signoreggiare la ter- 
ra, nel i456 entrò in Ungheria con for- 
midabile esercito, e rivolse i primi suoi 
sforzi ad assediar Belgrado. U giovine re 
col pro-zio fuggirono a Vienna, il cardi- 
nal Carvajal legato rimase in Buda a cer- 
care aiuti d'ogni parte,facendo altrettan- 
to S.Giovanni da Capistrano con predi- 
car la crociala, insegnando a tutti l' in- 
vrocazione del ss. JNome di Gesù, che poi 
riuscì loro così portentosa nel combatte- 
re i turchi e vincerli sebbene d'assai in- 
feriori di numero. Unniade, dimentican- 
do il passalo, virluosamenle si pose alla 
testa degli ungheri, disfece i turchi a'i4 
luglio, entrò nella città e costrinse il sul- 
tano a levar 1' assedio a' 23, iodi e con 
istrepilosa vittoria &'6 agosto lo costrin- 
se alla fuga, onde Calisto 111 per rende- 
re memorabile tal giorno, rese più so- 
lenne la festa della Trasfigurazione di 
Cesa Cristo (F,), La bella dilésa di Bel- 
grado fece applicare a Giovanni Unnia- 
de le parole del Vangelo : Fuit homo mis- 
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siis a Deo^ cui nomen erat Joannes. Di 
più fu chiamato terrore de' turchi e ti 
prode difensore de* cristiani. Beneme- 
riti furono ancora il Papa, il legato e s. 
Giovanni da Capistrano; e Calisto III 
vivamente esortò Federico 111 e i prio- 
cipi di Germania, di unire le loro forze a 
quelle di Ladislao V per frenare la bal- 
danza turchesca. Mori l'eroico Unniade 
in Zemplin a' io settembre, assistito da 
8. Giovanili da Capistrano, che nel se- 
guente mese volò al cielo, dopo esser sta- 
to visitato dal re, a cui fece salutevoli 
ammonizioni. Queste perdile riempiro- 
no il regno e il re di affanno e di dolo* 
re; e Calisto HI al defunto servo di Dio 
sostituì r alito fì'ancescano s. Giacomo 
della Marca per difendere la causa di Cri- 
sto, ed a tal fine nell'inviarlo in Unghe- 
ria lo raccomandò al re, al cardinal Car- 
vajal, ed a' vescovi ungheresi e boemi. 
Ladislao primogenito d'Unniade, avver- 
tito del sinistro disegno che contro di lui 
formava il conte di Cilley, per prevenir- 
lo si determinò d' assassinarlo. Questa 
crudele risoluzione fu eseguita 1' 1 1 no- 
vembre 1 456 nel palazzo d'Alba Beale, 
nelKatlo che il re ascollava la messa nel- 
la chiesa di s. Martino. Ladislao Y sep« 
pe dissimulare il dolore prodottogli dal- 
la morte del suo prozio; egli ricolmò di 
carezze Ladislao e Mattia suo fratello; 
strinse con essi un patto di fraternità e 
giurò sulla ss. Eucaristia di non mai ven- 
dicarsi di quell'omicidio. Pieni di fidan- 
za nellasua parola, i due fratelli l'accom* 
pagnarono a Buda ; ma appena giuntivi 
il re li fece arrestare in uno a molti de' 
loro amici, rinchiusi separatamente, e 3 
giorni dopo 1' 8 marzo 1 4^7 Ladislao fu 
decapitalo sulla pubblica piazza. Si rac- 
conta ch'egli riportasse ben 5 colpi, e che 
al 3.^ non essendo ancora ferito mortal- 
mente, si alzasse e invocasse le leggi che 
non permettevano si dessero più di 3 col- 
pi ; ma che il re che stava a una finestra, 
suscitato da' nemici del paziente, man- 
dasse 01 dine al carnefice di porlo a mor- 
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te. Tutta l' Ungheria sì sdegnò pel trat- 
tamento sì bai'baro fatto al tìglio del suo 
liberatore, né piii riguardò il re che co* 
ine un tiranno. Nel i4^7 avendo Mao- 
metto Il deliberato di tornare in Un- 
gheria e di nuovamente assedinr Belgra- 
do, Calisto III propugnatore acerrimo 
per impedire Tincremento delle conqui- 
ste de'turchi, pregò i re di Portogallo e 
d'Aragona a volger l'armi contro i ne- 
mici del nome cristiano ; ed esorlò Fe- 
derico HI e Ladislao V a pacificarsi nel- 
la guerra insorta fra loro, la quale e le 
dissensioni degli ungheresi favorivano le 
mire del sultano, che ad ogni costo vo- 
leva soggiogare l'Ungheria per vendet- 
ta. 11 re obbedì al Papa, inviò un' am- 
basceria air imperatore per pacificarsi, 
ed altra più solenne a Calisto Ili per de- 
terminare le controversie religiose susci- 
tate nel regno. Minacciato poi d'una con- 
giura, uscì dal regno per recarsi in Boe- 
mia, sotto colore di maritarsi con Mad- 
dalena figlia di Carlo VII re di Francia, 
al quale perciò avea mandato un'amba- 
sceria. Ma al suo arrivo in Praga fu col- 
pito da violento male, che in circa 87 
ore lo condusse alla tomba a'aS novem- 
bre 1 4^7 di 18 anni, non senza sospetto 
di veleno. Corhe vide i rimedi essere su- 
perati dulia violenza del male , lasciata 
la cura del corpo da parte, tutto si de- 
dicò alla salute eterna dell'anima conse- 
gni di singoiar pietà, donando i suoi or- 
namenti alla chiesa di Praga. Molti cre- 
derono avergli propinato il veleno Po- 
diebradò che gli successe nel trono boe- 
mo e Rochizana capipartede'perfidi ere- 
tici ussiti, che lo temevano, per averli 
sempre abbominali,e sospettavano che li 
cacciasse dalla Boemia. ^)otto il governo 
di Ladislao V cominciò la decadenza del 
regno ungarico. A*24 gennaio 1 458 gli 
stati raccolti nella pianura di Rakos 
presso Pest, acclamarono re d'Ungheria 
il celebre Mattia I Corvino, secondoge- 
nito d'Uniiiade, in età di 16 anni, mercè 
i maneggi dello zioZilagi -, così verifican- 
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dosi la predizione di s. Giovanni da Ca- 
pistrano. Mattia I trova vasi allora,per la 
morte di Cilley, prigioniero a Praga sot- 
to custodia di Podiebrado,che Tavea trat< 
to da Vienna, ove sulle prime era stato 
da lui mandato. Alla nuova di sua ele- 
zione, Calisto 111 ordinò al cardinal Cac 
▼ajal legato, che in suo nome ponesse 
ogni studio per liberarlo. Mosso Podie* 
brado dalle preghiere del cardinale e de- 
gli ungheri, restituì a Mattia 1 la libertà, 
dopo averlo costretto a pagargli una som- 
ma di denaro, e di sposar la sua figlia 
Caterina,racendolo accompagnare in Un* 
gheria da nobilissima comitiva. Giunto a 
Strigonia sul finir d'aprile, non potè far- 
si coronare perchè Federico III riteneva 
ancora la corona di s. Stufano I e ricu- 
sava consegnarla. Calisto III predicò eoo 
grande allegrezza, come Dio per le virth 
d' Unniade, avea esaltato il suo figlio e 
con lui ne fece paterne gratulazioni. Le 
prime sollecitudini del re furono dirette 
a ristabilir la pace ne'suoi stati, evi riu- 
scì co'consigli della madre Elisabetta e 
dello zio Zilagi. L'imperatore riguardan- 
do r Ungheria qual feudo dell' impero, 
nel i4fia dichiarò guerra a Mattia 1, che 
qualificava intruso, opponendosi invano 
Papa Pio II. 11 re piombò/ sull'Austria 
e !a soggiogò interamente in poco tem- 
po, ad eccezione di Vienna. Questo ra- 
pido conquisto costrinse l' imperatore 
a chiedergli la pace, e promettergli la 
restituzione della corona di s. Stefano 1 
mercè lo sborso di 60,000 scudi d' oro. 
Intanto il re promulgò biione leggi a u- 
tililà del regno, e che le cause de'chieri- 
ci dovessero decidersi pel tribunale ec" 
clesiastico. Maometto 11 ricominciò la 
guerra, rovinando la Bosnia e la Va- 
lacchia tributarie dell' Ungheria e da 
lui agognate; ma venne arrestata da 
Mattia I con togliere a' turchi a' 16 di- 
cembre 1462 Jaycsa capitale della Bos- 
nia. Allo strepito di questa conquista 27 
città aprirono le porte al vincitore. Il 
sultano furibondo per tali pei*dite giuo- 
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le nel seguente gennaio con So^ooo uo« 
mini davonti Ja^^csa e per rientrarvi fece 
incredibili sfòrzi. In un assalto che die* 
de, gli abitanti unitisi alla guarnigione, 
sostennero sulla breccia un ostinato com- 
battimento e giunsero a sloggiarne i tur- 
clii. Sopravvenne il re e la sua presenza 
mise in fuga i maomettani. Egli nelle 
guerre fu aiutalo da Pio IF, cui avea man- 
dato un ambasciatore per impedire Tia- 
vasione delTUnglieria, antemurale e ba« 
loardo d'Italia, che dopo certamente sa- 
rebbe stata occupata. Esausto l'erario a* 
postolico, tuttavia il Papa volle mante- 
nere a sue spese i ooo cavalieri, facendo- 
ne somministrare il denaro dal cardinal 
Zeccb, e gli procurò 20,000 scudi d'gro 
da' veneziani. Narra il Rinaldi che nel 
i463 Pio 11 per opera de'suoi nunzi po- 
se in concordia Federico III e Mattia I 
con queste condizioni. Che Mattia I per 
la corona di s. Stefano I dasseìiU' impe- 
ratore 80,000 scudi d'oro (dice seicento- 
mila ducati d'oro il Bercaslel, che nella 
Storia del cristianesimo^ t. 3 1 , § Sg e 
leg. riporta la breve storia e vicende di 
questa real corona) ; che gli donasse al- 
cune terre da lui occupate a'confini del 
regno ; che se non avesse avuto prole, laf 
sciasse lo scettro a Massimiliano figlio 
dello stesso Federico III ; e che questi a* 
dottasse Mattia 1 in figliuolo, e gli fu 
permesso di portare il titolo di re d'Un- 
gheria, senza dilatarne la signoria, e lo 
dovesse difèndere da'turchi. La necessi* 
là costrinse i due principi a tali accor* 
di, essendo ambedue posti agli estremi. 
Federico 111 dalle guerre del fratello Al- 
berto aiutato dagli ungheri e viennesi, 
per cui espugnò Vienna e la sua rocca. 
Mattia 1 pe'grandi pericoli che gli sovra- 
stavano da' turchi, onde avea spedito a 
Pioli il vescovo di Vespri m Alberto e il 
conte di Segna Stefano, avvisandolo del* 
l'imminente loro ingresso in Ungheria e 
non aver forze sufficienti per respinger* 
li; perciò domandare soccorso e impedi- 
i*e che l'Ungheria, frontiera dell'impero 



UNG 207 

cristiano, pervenisse in potere de' turchi, 
da dove sarebbero facilmente marciati 
all'esterminio di Germania e Italia. U- 
dita dal Papa l'ambasceria, promise al- 
cune migliaia di cavalieri, e di promuo- 
vere la lega co'principi cristiani; ed or- 
dinò solenni processioni in tutti i mer- 
coledì nella cristianità, per ottenere da 
Dio vittoria sui turchi acerrimi nemici 
della religione cristiana. Confortati gli 
ungheresi da Pio II, e ricuperata la co- 
rona di s. Stefano I, Mattia I si fece co- 
ronare in Alba Reole a'29 marzo 1 464- 
Maometto II piombò sulla Bosnia e poi 
se ne insignorì, ed in Albania costrinse 
alla pace il campione di Scanderbegh. 
Indi il re si collegò con Venezia, e col 
soccorso d' una crociata pubblicata dal 
Papa, intraprese verso l'autunno l'asse- 
dio di Zoynich, città di Rascia famosa per 
le miniere d'argento ; ma poi dovè riti- 
rarsi per la falsa nuova della venuta di 
Maometto 11. Mentre Pio lì era per sal- 
pare d'Ancona alla testa d'una crociata 
navale, ivi mori a' 1 4 agosto 1464» ordi- 
nando che si mandassero al re d'Unghe- 
ria 4o,ooo scudi d' oro, da lui raccolti 
dalle decime, che i cardinali gli spediro- 
no con altri 8000 che trovarono. Mattia 
I per allora potè ricuperare la Bosnia, e 
neh 465 essendo morto il famoso e ric- 
chissimo cardinal Mezzarota, Papa Pao- 
lo Il la maggior parte dell'eredità l'im- 
piegò nella guerra d'Ungheria per fare 
argine a'turchii. Nel 1467 Mattia 1 otten- 
ne che Paolo II creasse cardinale Stefa- 
no Yarda arcivescovo di Colocza ; indi 
Qiarciò contro Stefano vaivoda di Mol- 
davia e Valacchia, ch'ernsi sottomesso al 
turco, devastò il paese e l'obbligò a rien- 
trare sotto la dominazione ungherese. Nel 
1468 a insinuazione del Papa e dell'im- 
peratore, dichiarò guerra a Podiebrado, e 
giunse a farsi acclamare da' cattolici in 
re di Boemia e marchese di Moravia nel 
1469, nella città d'Olmutz. Però l'im- 
peratore patteggiò con Mattia I, che se 
non avesse avuto figlij oltre TUngheria, 
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oiiclie la Boemia dovesse lasciare a casa 
crAuslria. Passato il renella Slesia fu ri- 
cevuto da' popoli e in Wratislavia con 
grandissimi onori; e tornato io Moravia 
per impedire le correrie di Veuturino fi- 
glio di Podiebrado, l'imprigionò e trattò 
benignamente; indi nel 1470 riportò una 
gloriosa vittoria sugli eretici boemi, onde 
Paolo II gli mandò in dono Io Stocco e il 
Berrettone ducali bencdetli(f^,)Qeìi/l'j i . 
In questo tornando ueirUngheria ne cac- 
ciò Casimiro secondogenito del re di Po- 
lonia Casimiro IV, il quale per le pre- 
tensioni sulla Boemia, non avendo po- 
tuto averne ragione ne da lui né da Pao- 
lo li, gli faceva guerra; ed i malconten- 
ti ungheresi profittando delFasseuza di 
Mattia 1, avcano chiamato Casimiro per 
eleggerlo a re. Nel 1472 Papa Sisto IV 
inviò legato in Ungheria, Polonia e Ger- 
mania il cardinal Marco Barbo, per ter- 
minar le differenze sulla corona di Boe- 
mia. Il Papa, come il suo predecessore, 
favorendo per le sue benemerenze Mat- 
tia I, ordinò a' boemi sotto pena di sco- 
munica d' ubbidirlo e riconoscerlo per 
re, assolvendoli dal giuramento fatto a 
Ladislao II o Uladislao V figlio di Casi- 
miro IV. Tra questi e Mattia I il cardi- 
nale ottenne tregua, fu accolto da Casi* 
miro IV con ogni distinzione; ma poi nel 
solenne parlamento di Nissa, per tratta- 
re la definitiva pace cogli ungheri, boe- 
mi e polacchi, ogni suo sforzo riuscì va- 
no. JNel 1475 Mattia I ripigliò la guer- 
ra contro i turchi e condusse T esercito 
avanti Savatz sulla Sava, piazza riputa- 
ta imprendibile^ che tuttavia espugnò. 
Sisto lVneli477>a premura del re^creò 
cardinali Gabriele Bangoni suo consi- 
gliere vescovo d'Erlau; e Giovanni d'A- 
ragona fratello della s.'^sua moglie Bea- 
trice, figlio di Ferdinando 1 re di Napoli, 
poi arcivescovo di Strigonia e legato di 
Ungheria, Boemia e Polonia per la guer- 
ra contro i turchi. Mattia I nello stesso 
anno rinnovò la guerra con Federico 111 
per avere rollo la tregua, e rifiutato la 
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mano di Cunegonda sua figlia ; entrò 
neir Austria, si spinse sino in Baviera, 
saccheggiando quanto incontrò per via. 
L'imperatore non avendo milizie si vide 
ridotto a chiedergli pace, dal re accor- 
data con due coudizioni. Rimborso del- 
le spese della guerra, valutate a 1 20,000 
ducati. L'investitura della Boemia, co- 
me l'a vea concessa a Ladislao li suo com- 
petitore a quella corona. Intanto i tur- 
chi minacciando l'Ungheria, e non rice- 
vendo il re soccorsi da' veneziani, da de- 
stro polìtico trovò mezzo di cacciare su 
d*essi i colpi che gl'infedeli preparavano 
a'suoi stati. Nel i479 ^ ^U'*<^^^ vincitori 
de' veneziani, diressero leloro marcia ver- 
so la Transil Vania, ma il vaivoda Stefa- 
no Balhori, senza aspettare il re, die loro 
sanguinosa battaglia, in cui rimasero del 
tutto sconfitti. 1 generali ungheresi ri- 
portarono ne' 4 seguenti anni vantaggi 
considerevoli conimi maomettani, ed in 
queste critiche circostanze Mattia 1, lun- 
gi d'esser soccorso da Federico HI, era 
occupato a vegliare sui suoi passi, sem- 
pre mirando a togliergli l'Ungheria, dal 
qual pensiero non era riuscito a rimuo- 
verlo Sisto IV, dovendo reprimere l'in* 
vasioniche i tedeschi facevano sulle fron- 
tiere.Liberato dalla guerra de'turchi me- 
diante tregua,ri volse le sue armi nel i4B5 
contro r Austria, e presentatosi dinanzi 
Vienna, se n'impadronì il i .° giugno sen- 
za gravi opposizioni, -per mancanza di 
vettovaglie e dopo 6 mesi d'assedio, co- 
me vuole Rinaldi. Procurò di avere Gem 
o Zizim da'cavaliei i di Rodi, per oppor- 
lo al fratello Biijazel 11 imperatore de' 
turchi, ma gli fu negato per volerlo In- 
nocenzo Vili. Questo Papà neli4B6 ri* 
prese il re per aver imprigionalo Pietro 
arcivescovo di Colocza, profondo scien- 
ziato, grande amatore della verità e del 
pubblico bene: inutilmente domandò che 
dovesse giudicarlo la s. Sede, per non es- 
ser lecito a'Iaici, e solo dopo 6 anni ri- 
cuperò la libertà per le pressanti istan- 
ze del nunzio apostolico. lu detto anno 
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il re nella solenne dieta di Buda dièot* 
lime leggi, come per togliere 1' eternila 
delle liti, assegnando uno spazio di tem- 
po ; e vietò i duelli ed i tornei. Ne' se- 
guenti anni s'impossessò di tutti i paesi 
austriaci e di fortissime città, costringen- 
do Tiniperatore a menar vita errante si- 
no alla sua morte ; di più fece lega con 
Cario Vili re di Francia, nemico di Mas- 
similiano figlio di Federico III. Neil 487 
G iovanni Corvino figlio naturale di Mal* 
tia I, discacciò dalla Croazia, di cui era 
sovrano, Yacuub generale ottomano, do- 
po aver tagliato a pezzi l'armala colla 
quale era vi entrato. Ma Yacoub venuta 
la primavera del 1 488, sconfisse alla sua 
\olla i croati, lasciandone i5,ooo sul 
campo di battaglia. Il vincitore per at- 
testare al sultano la carnificina Èittavi^ 
gl'invio i nasi da lui fatti tagliare a que' 
cadaveri. A'4 aprile 1490 Mattia I col- 
pito d'apoplessia, a'6^fu condotto a Vien- 
na, ove mori di 47 anni. Avendo perdu- 
to la parola, solamente con sospiri invo* 
co il nome di Gesù e die segni di penti- 
mento. 11 suo corpo fu trasferito ad Al- 
ba Reale. Dalle memorate mogli non eb- 
be prole, ed il uaturaleGiovanui fece e- 
rode de'suoi beni e lo fu pure di sue vir- 
tù. Mattia 1 accoppiò tutte le qualità che 
costituiscono un gran re ; valente, gene- 
roso, politico^ zelante per la religione, a - 
mico dell'arti e delle lettere, ed egli stes- 
so letterato e spirito fecondo in grazie e 
risposte vivaci. Egli occupò i migliori 
pittori d'Italia, attrasse alla sua corte pa- 
recchi dotti da più parti d'Europa, fon- 
dò una biblioteca magnifica a Buda, e la 
forni de'migliori libri greci e latini. Sper- 
tissimo guerriero e propugnacolo contro 
ì turchi, amò i soldati, che serviva ma- 
lati e gl'imboccava colicene mani, li con- 
solava e ne medicava le ferite. Visitava 
pure i cavalieri e baroni infermi. Egli 
colle sue conquiste notabilmente ingran- 
dì la monarchia ungarica. 

A' 1 5 luglio 1 490 fu acclamato re d'Un- 
gheria il sunnominato re di BoemiaLadi- 

VOL. LXXXIIl. 



UNG ao9 

slao II oUladislao V figlio del re diPoloòia 
Casimiro IV, col nome di Uladislao II o 
meglio Ladislao VI e daalcuni detto VII. 
Egli ebbe in confronto 4 formidabili con- 
correnti, cioè il proprio fratello Giovan- 
ni Alberto poi re di Polonia ; Massimi* 
liano figlio dell'imperatore Federico HI; 
Ferdinando I re di Napoli suocero del 
defunto; e Giovanni Corvino ricordato^ 
ch'erasi impossessato della corona regia« 
La vedova regina Beatrice d'Aragona de- 
cise dell'elezione. Non potendo gli unghe- 
ri essere d' accordo intorno alla scelta 
d'un sovrano, sebbene vagheggiassero la 
riunione dello scettro di Boemia, eransi 
sopra di lei affidati, e le aveano giurato 
di riconoscere per re il principe ch'ella 
fosse per scegliere in isposo. Ella offri la 
destra all'arciduca Massimiliano, il qua- 
le la ricusò, perchè avea contratto impe- 
gno colla erede di Bretagna, che poi non 
conseguì. La offrì poscia al re di Boemiai 
che finse accettarla e subito fu ricono* 
scinto re dagli stati d'Uugheria. Ivi por- 
tatosi con un esercito di boemi, dopo a^ 
ver costretto Giovanni Corvino a restia 
luire la corona di s. Stefano 1, ne fu con 
solenne rito coronato in Alba Reale a' 1 2 
settembre. Suo fratello Giovanni Aiber-' 
to e Massimiliano gli dichiararono suc" 
cessi va mente la guerra.Dopo varie batta- 
glie, Ladislao VI nel 1491 lasciò la Sle- 
sia a suo fratello, e nel seguente la sua 
porzione dell' Austria a Massimiliano con 
sostituzione del regno d'Ungheria a fa- 
vore di casa d' Austria in mancanza di 
sua posterità. Ma mentre il re era occu^ 
pato ancora a difendersi dall' arciduca^ 
Giovanni Alberto sulla falsa nuova cor- 
sa di sua morte, rientrò armato in Un- 
gheria ; però Giovanni Zapoiski vaivoda 
dì Transilvania, spedito contro di lui, lo 
sconfisse e il fece prigioniero. Morto nel 
1492 Casimiro IV re di Polonia e pa-^ 
dre del re e di Giovanni Alberto, questi 
ottenne la libertà del fiatello, mediante 
alleanza e il consenso che montasse sul 
trono di Potonia. Nel i493 Emerico 
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Dreucene, altro geoetaledi Ladislao VI, 
occasionò ouova rottura tra V Ungbtria 
e Itf Turchia. AH Bek governatore di 
Sindei'ova, di rilonio da una spedizione 
falta in Croazia d'ordine di Bajazet li, 
attraversava pacificamente ì* Ungheria 
per ritornarsene. Dreucene gli venne in- 
contro per arrestarlo, e a malgrado del- 
le sue rimostranze l' obbligò a battaglia 
che seguì a'9 settembre.Dreuceue fu dis- 
fatto e imprigionalo. Condotto alla pre- 
senza dei vincitore colle mani legale die- 
tro il dorso, fu da lui accollo urbanaroen- 
le.Ma mentre era secolui a mensa, furono 
recali al pascià i teschi insanguinali del fi- 
glio e del nipote di Dreucene uccisi nei 
combattimento, la qunl vista mise questi 
in furore.Egli invocò il pascià d'uccìdei lo 
colle sue mani, ed Ali Bek ebbe la mo* 
derazione dì contenersi e lo rimise al sul- 
tano^ il quale lo rilegò in uu' isola, ove 
morì dopo 3 mesi, ^el i494 Ladislao 
VI voile rivalersi deiravvenulo.Kinis di 
lui generale sul finir dell'anno prese e 
saccheggiò nella Servia due citladelle de' 
turchi, io cui era il deposito delle ricchez- 
ze lolle a' cristiani. Avendo strello al- 
leanza co' veneziani contro Turchia, re- 
spinse nel 1 5o I le milizie spedile contro 
di lui da Bajazet II, e portò la desolazio- 
ne nella Bosnia. Avendo i turchi lollo 
Modone a' veneziani, Papa Alessandro 
VI esortò a combatterli i re d'Ungheria 
e di Polonia, ed altri principi; e dichia* 
rò legato d'UugherÌ8,Transilvania,Schia- 
vonia, Dalmazia, Croazia, in una parola 
di tulio il settentrione, l'unghero cardi- 
nal Bakacz arcivescovo di Strigonìa, pro- 
mulgando l'indulgenze de'crociati; e nel- 
la domenica di Pentecoste pubblicò so- 
lennemente la lega contro i turchi, da lui 
falla con Ladislao VI e la repubblica di 
Venezia. JNel 1 5o8 il re costrinse gli e- 
retici piccardini di Boemia a dare spe- 
ranza di tornare nel seno della Chiesa. 
Giulio II donò a Ladislao VI lo Stocco 
e Berrettone ducali benedetti^ ed inviò 
legato io Ungheria e Boemiai ove eransi 
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moltiplicati gli eretici fossari, il cardinal 
Isualles. Volendo Leone X combattere i 
turchi che minacciavano l'Ungheria, nel 
i5i4 dichiarò legato a predicar la cro- 
ciata il cardinal Bakacz, e radunò un e- 
sercito di 60,000 uomini, olire quello 
che armò a sue spese e pose a' confini 
d' Ungheria per difenderli. Il re accon- 
sentì alla crociala, neli5i5 per opera di 
Leone X si collegò con Massimiliano I, 
divenuto re de'romani,e con altri sovra- 
ni in Vienna, alla presenza del cardinal 
legalo; ma Tesilo non corrispose alle con- 
cepite speranze. I paesani ungheresi che 
eransi armali per tale spedizione, si ri- 
voltarono contro i propri signori, di cui 
molli perderono la vita in quella sedi- 
zione. Giovanni Zapolski marciò contro 
que'faziosi e li tagliò a pezzi presso Te- 
meswar;e siccome i capi si fecero mo- 
rire tra'lormenli, tale crudchà irritò il 
furore de' crociati, e vi volle molto da' 
generali regi a sottomelterli. Nella prima 
metà di marzo i5i6 morì Ladislao VI 
in Buda, dopo aver fallo raccogliere e 
compilare in un corpo le leggi e costu- 
manze d' Ungheria, dal giureconsulto 
VerL)euzi, col titolo di Jiis consuetudi- 
narium Hungariae. Per la ragione di 
stato egli non mantenne la promessa di 
sposare la vedova Beatrice, in premio 
del trono ungarico che gli avea procura- 
lo. Si sciolse da tale impegno per dnr la 
mano nel i5oa ad Anna figlia di Gu- 
glielmo conte di Caudale, nipote di Ga- 
stone conte di Foix e di Maddalena fi- 
glia di Carlo VII re di Francia, che lo 
f«;ce padre di Luigi 11 e di Anna marita- 
ta con Ferdinando I d'Austria. La regi- 
na Beatrice d'Aragona, dopo aver fatto 
risuouar l'Ungheria di sue querele, erasi 
ritirata nell'isola d'Ischia, ove morì nel 
i5o8. Ladislao VI nel testamento pose 
il figlio Luigi li nella raccomandazione 
e protezione del Papa e della Chiesa ro- 
mana, onde Leone X ne assunse la tu- 
tela, come re d' Ungheria e di Boemia. 
Egli non avea che 10 anni, e il padre i'a- 
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vea fatto coronare a'4 giugno i5o7. In- 
capace di governare da se medesimo di- 
irenne zimbello de'grandi del regno, che 
non altro gli lasciarono di re che il solo 
titolo. Il sultano Selim I richiese la pace 
al re, avendo già concluso una tregua 
con Ladislao VI ; ma Leone X la frastor- 
nò^ determinando eh' egli dovesse difeo- 
dere la religione cattolica in Ungheria e 
HI Boemia, e che punisse gli eretici. Il Pa- 
pa trattò della ripulsa col cardinal Ba- 
kacz suo legato,poichè a vea in cuore che 
tutti i principi dovessero combattere i 
turchi, promettendo il suo aiuto al re. 
Egli pensava che T invocata pace gene- 
rasse pericoli maggiori^ chiedendosi con 
animo nemico, per poi piombare furio- 
samente suir Uoglieria. Dall'anarchico 
governo di questo re nacquero diverse 
fazioni. Solimano II volendo profittare 
delle turbolenze dell'Ungheria per farvi 
de'conquisti, gliene porse occasione il se- 
guente avvenimento. Solimano II spedì 
un'ambasceria a Luigi 11, per esibirgli 
la prolungazione della tregua già fatta 
da'ioro genitori, ma egli vi aggiunse cer- 
te condizioni onerose. Il re o meglio i 
suoi ministri non sólamente accolsero con 
disprezzo gli ambasciatori, ma non si fe^ 
cero coscienza, per quanto fu detto, di 
violare nelle persone il diritto delle genti 
col far loro tagliare il naso egli orecchi. Il 
sultano furibondo per l»de atrocità, rac- 
colse tutte le sue forze per far vendetta sul 
re suo vicino.Nel 1 5a i pose l'assedio aBel- 
grado e lo prese ò*g 020 agosto, dopo 6 
settimane di trincea. Questa espugnazio* 
ne fu seguita da altre, come di Salunke* 
men, di Petervaradino e di parecchie al- 
tre piazze tanto dell' Ungheria che della 
Croazia. Il Papa Adriano VI trovando 
1' erario esausto per le splendidezze di 
Leone X, soltanto potè mandare in Un- 
gheria il celebre cardinal de Vio, detto 
Gaetano, per legato, con 40)OOo duca- 
ti, restando addolorato della dipintura 
fattagli per gli oratori ungheresi sulla co- 
sternazione e travaglio in che trovavasi 
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l'Ungheria fieramente minacciata. Egua* 
li soccorsi contro i turchi e contro i pe- 
stiferi nuovi eretici Luterani (F,) invo- 
cò Ferdinando I a mezzo dell' audace 
Girolamo Balbo, ambasciatore ungaro, 
il quale si permise dire al virtuoso Adria- 
no VI, perchè dovendo anche aiutare /?o- 
rf/^assalita pureda'turchi,andava alquan* 
to indugiando le risoluzioni: Beatissimo 
Padre. Fabio Massimo con indugi salvò 
un tempo la repubblica romana, quasi 
perduta ; Vostra Santità all'opposto, con 
indugi le dà l'ultimo tracollo. Ma che pid 
poteva fare il Papa, nulla potendo otte- 
nere da' principi cristiani, malgrado le 
sue paterne esortazioni e diligenze, sicco- 
me inviluppati in altre guerre o agitati 
dalle gravissime turbolenze promosse da' 
novatori predicanti perniciosissimi erro- 
ri religiosi, che osarono chiamare Rifor- 
ma? Clemente VII che gli successe nel 
pontificato si trovò in peggiori condizio- 
ni, e tenue soccorso di 5o,ooo scudi, ol- 
tre le deci me ecclesiastiche, potè sommi* 
nistrare al re, che lodò pel suo zelo re- 
ligioso, avendo deposto i magistrati che 
favorivano gli cintici, e cacciato dal re- 
gno e da Praga i piccardi* 11 Papa pre- 
gò Ferdinando I a porgere aiuto a Luigi 
Il suo cognato, ma ne fu impedito dalle 
ribellioni de'iuterani. Volendo Solima- 
no II effettuare il suo proponimento di 
ampliare l'impero ottomano con l'acqui- 
sto del regno d'Ungheria suo confinan- 
te, tolta occasione dal vedere i principi 
cristiani intrigati colle deploràbili dispu- 
te religiose, e in crudeli guerre fra loro, 
nel 1 526 uscì in campagna con circa 
200,000 combattenti, e con questi pas- 
sando in Ungheria mise ogni cosa sosso- 
pra. Luigi II vedendo tanta rovina, alla 
meglio che potè, mise insieme un eser- 
cito dì circa 24*000 uomini^ Non aven- 
do aiuto d'alcun principe cristiano, cede 
al temerario consiglio e importunità di 
fr. Paolo Tomeri francescano arcivesco- 
vo di Colocza, pio e generoso, ma mal 
avveduto, senza aspettar l' aiuto che gli 
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cooduceva Giovaoni Zapolskì, suo vai- 
Toda o palatino della Transilvanìa e con- 
te dì Zips o Scepusio, di buon iiiimei*o 
di Iransilvaniealtri assuefalli a guerreg- 
giar con turchi, in tutti 55^ooo; ed im- 
prudentemente veune con sì debole e- 
sercito e disvantaggio alle prese con So- 
limano 11. A' 29 agosto iS^6 seguì la 
battaglia nella pianura di Moliacz presso 
Cinque Chiese. 1 turchi uccisero 10,000 
cavalieri e 12,000 pedoni, onde Luigi II 
restò pieiiamente disfatto, e caduto in 
un fosso o stagno e addosso a liii il ca- 
irallo, vi restò impantanato e miseramen- 
te vi perde la vita di 20 anni, lasciando 
la vittoria a Solimano II, che si rese si- 
gnore di Buda a' 10 ottobre, ritraendo- 
ne immenso bottino. 11 sultano nel dare 
il sacco alla città, vide arsa la famosa bi- 
blioteca ingrandita con tante cure e di- 
spendii da Mattia 1; guastò e predò sen* 
sa contrasto l'Ungheria, e meditando or- 
gogliosamente di ormai poter scendere 
in Italia e occupare Roma, intanto fece 
ritorno a Costantinopoli. Si versarono 
lagrime sull'infelice sorte del giovine re, 
di cui mille qualità nascenti, la bell'in- 
dole e l'ingegno facevano concepire le più 
belle speranze, e la cui età scusava la te- 
merità. Per questa non si compiansero 
tanto i 7 vescovi periti in quella sangui- 
nosa e fatale giornata, per eccessivo ze* 
lo, in cui comandavano altrettanti cor- 
pi, e le loro teste furono presentate al 
sultauo. £ meno ancora fu lagkimato 
l'arcivescovo di^Colocza, il quale da lun- 
go tempo esercitato alle battaglie, faceva 
in questa, che a vea commessa, le parti di 
generale con una fidanza che in un a lui 
precipitò il suo signore e la sua armata. 
Il corpo del re si rinvenne due mesi dopo. 
EgPi a vea sposato neh 52 1 Maria d'Au- 
stria sorella deli' imperatore Carlo Y e 
di Ferdinando 1 altro suo cognato. Dopo 
la sua morte Ferdinando 1 d'Austria sen- 
za contrasto divenne redi.Boemia, regno 
che rimase tra' domiuii di sua augusta 
casa; ma uou subito di fatto potè dive* 



UNG 

Dire re d'Ungheria, a cui spettava sia per 
parte d'Anna sua moglie sorella di Lui- 
gi 11, sia in virtù del trattato concluso 
tra il suo bisavo Federico III e Mattia I, 
rinnovato dal suo avo Massimiliano I e 
Ladislao V 1. In vece l' 1 1 novembre 1 526, 
dagli stati raccolti nella consueta pianu- 
ra di Rakos presso Pest, fu eletto re d'Un- 
gheria Giovanni Zapolski o Zapol conte 
di Scepusio e vaivoda di Transihania 
(nel quale articolo tenendo proposito di 
lui e del suo figlio Gio. Sigismondo, le 
notizie si rannodano con quelle che vado 
qui accennando) e figlio di Stefano. Il Ri< 
naldi lo dice figlio illegittimo di Mattia l,e 
che dopo aver lrascurato,come Ferdinan- 
do 1, di soccorrere Luigi 11, onde rapirne 
la corona,colle sue forze prese Buda e A Iba 
Beale, seppellì il cadavere di Luigi 11, fu 
solennemente coronato da Paolo Vardan 
arcivescovo eletto di Slrigooia e da Ste- 
fano Broderico vescovo di Vaccia, e fece 
lega con Francesco I redi Francia. Ste- 
fano Bathori palatino d'Ungheria essen- 
dosi dichiarato per Ferdinando I, nel 
principio del 1527 raccolse a Presburgo 
una dieta, la quale per opera principaU 
mente della nobiltà magiara, dichiarati 
nulli gli atti dell'elezione di Giovanni Za- 
polski, lo fece acclamare re d'Ungheria. 
Ferdinando 1 recatosi primaaPraga,ove 
ricevè solennemente la corona di Boe* 
mia, neh' istesso anno con grande eser- 
cito entrò in Ungheria, e tanto spaven- 
to impose al competitore, che abbando- 
nala Buda, Ferdinando 1 potè entrarvi 
a'20 agosto senza sfoderare la spada. Do- 
po avervi soggiornato due mesi^ si recò 
ad Alba Beale e vi fu coronato dal me- 
desimo arcivescovo Vardan che a vea in- 
coronato il suo emulo : questo prelato 
dipoi per Umore, alla sua volta, lasciò 
che prendessero Strigonia, prima SoU- 
mano II e poi Ferdinando l.Quest'ultimo 
sconfitti poi que' partigiani di Zapolski 
che vollero attaccarlo, obbligato di tor- 
nare a Vienna, nel partire ordinò a'sudl 
generali d'inseguire il pretendente ch'e- 
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rasi ritirato a Tockay sul Tibisco, in un 
a Francesco Bodooe che comandava le 
tue truppe. Questi assalito dall' esercì* 
to regio, uscì dalla piazza per dargli bat- 
taglia, che perde dopo aver contra<«tato 
la vittoria lungamente. Avendo la Tran- 
silvania fornite nuove truppe a ZapoUki, 
ritornò ad attaccar gli austriaci mentre 
battevano la fortezza dìTockay; ma prò* 
yò una nuova disfatta per la viltà di sua 
cavalleria : il prode Bt)done fatto prigio- 
niero nella pugna, fu condotto a Ferdi- 
nando I che lo mise a morte perchè ri* 
cusò riconoscerlo. Nel iSaS Zapolski fu 
costretto da Ferdinando I a fuggir dal- 
l'Ungheria, ed a ritirarsi presso suo co- 
gnato Sigismondo F re di Polonia. Ivi col 
consiglio e per mezzo di Girolamo dì 
Laszki palatino dì Siradia, dotto e pieno 
d'ingegno, ma nuovo Achitofele, per dis* 
grazia terribile dell' Ungheria, implorò 
il soccoi'so del potentissimo Solimano FF, 
e l'ottenne col promettergli di divenire 
suo vassallo e pagargli tributo. Ferdinan- 
do I pel suo ambasciatore in Roma ri* 
corse a Papa Clemente VII per aiuto, e 
n'ebbe sussidi e le decime ecclesiastiche. 
Il Papa scrisse premurose lettere a'prin- 
cipi cristiani, perchè unissero le loro ar- 
mi a Ferdinando 1 per salvare il peri- 
colante suo regno ungherese; e nel tem- 
po stesso promulgò una bolla per tutto 
il cristianesimo, concedendo pienissima 
indulgenza a chi avesse soccorso il re 
con denaro o milizie. Mandò in Unghe- 
ria per nunzio Vincenzo Pimpinella, per 
confortare gli ungheri a difendere il re- 
gno contro il turco, prendendone la pro- 
tezione in nome della s. Sede. Con sue 
lettere il Papa sollecitò i prelati, baroni 
e popolo ungheresi ad unirsi a Ferdinan- 
do J e riconoscerlo tutti per sovrano, e 
non Zapoliiki che alla sua ambizione vo- 
leva sagri fìcare la salute pubblica e la re- 
ligione del reame. Rinaldi calcolò 80,000 
scudi d'oro il mese i procurali a Ferdi- 
nando I da Clemente VII dall' ìmpera- 
lorei da're di Francia e Inghilterra, da' 
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somminis^ava. Solimano II giunse ia 
Ungheria, eMqpo la vittoria di Casso via 
l'attraversò da conquistatore, si recò de- 
filato a Vienna e vi pose l'assedio a'26 
settembre 1529. Ma l'esito non essendo 
stato favorevole, per divino aiuto, si de- 
terminò levarlo a' 1 4 ottobre. Nel suo ri- 
torno si fermò a Buda, avuta per tradì* 
mento, di cui rimise in possesso il re Za- 
polski, che per tale riconobbero molti 
prelati, baroni e popoli qon contenti di 
Ferdinando I. Nel medesimo 1 529 si ce- 
lebrò la dieta di Spira, in cui Ferdinan- 
do I volendo che si osservasse il decreto 
d'I Carlo V pubblicato a Worms, che 
obbligava ì novatori a conformarsi alla 
religione della Chiesa romana, diversi 
principi e città infetti degli errori dell'e- 
resiarca Lutero, avendo protestato con- 
tro, i luterani e altri eretici furono de- 
nominati Protestanti (F',). A motivo del- 
le guerre combattute tra Ferdinando I 
e Zapolski, il perniciosissimo luteranismo 
che avea invaso la Polonia e la Transil- 
Vania, per loro sciagura, infelicemente 
penetrò pure nell'Ungheria e vi si stabilì 
quando-Lazzaro Si menda, essendovi an« 
dato colle sue truppe pel Zapolski, prese 
molte città, in esse pose de'ministri lute- 
rani cacciandone ì cattolici. Gli eretici 
ungheresi, come osserva il Contin nel Di* 
zionario dell'eresie^ si unirono qualche 
volta co'turchi, i quali li sostennero coQ^- 
tro gl'imperatori re d'Ungheria, e final- 
mente ottennero il lìbero esercizio della 
Confessione d'Ausburg, compilata dal- 
l'eresiarca Bucero, il quale ministro pro- 
testante a Strasburgo, sebbene professò 
gli errori di Lutero, preferì quelli di 
Zuinglio caposetla de' Zuingliani (/^.). 
La funesta introduzione del luteranismo 
ezuiiiiglismo in Ungheria, ed i suoi per- 
niciosi progressi produssero persecuzioni, 
reazioni e altri avvenimenti deplorabili. 
Scompigliata la Germania dagl' innume- 
rabili eretici, a frenarne la temerità, a' 
5 gennaio i53i gli elettovi dell'impero 
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elessero iu Colouia Ferdinundu I,pei' ca- 
gione delle frequeuti assenze 4el fValello 
Cario V imperatole, venendo coronalo 
in Àquisgrana i'ii dello slesso mese; e- 
leiioue che Clemeule VII approvò con 
bolla« per la salule delia repubblica cri- 
stiana, e l'imperatore reputò necessaria. 
Continuando le guerre di Ferdinando 1, 
contro ZupoUki sostenuto da'lurchi,Gie- 
mente VII lo soccorse con altri aiuti, ed 
altri il re gliene domandò pel cardinal 
Closs vescovo di Trento, inviato in am- 
basceria a Roma nel 1 533. Dopo diversi 
combattimenti,con alterni successi, sem* 
pre a danno dell'Ungheria, nel 1 536 pel 
trattato di W^eitzeu Ferdinando 1 abban- 
donò a ZapoUki quella parte del regno 
che questi possedeva (lenza titolo di re^ al 
dire di alcuni, mentre^ altri sostengono 
il contrario), a condizione che gli fosse 
ritornata dopo la morte di lui, veueudo 
così all'uno e all'altro assicurato il pos- 
sesso di ciò che Tarasi loro aveano con- 
quistato, per poi riunirsi tutta rpnghe- 
via in Ferdinando 1. Gli ungheri mor- 
inorarono per tale accomodamento sic- 
come attenta torio alla loro libertà e pri- 
vilegi. Finché ZapoIsVi fu confederalo coi 
turco venne scomunicato e ritenuti per 
intrusi i vescovi destinati con sua auto- 
rità. Pubblicala la pace con Ferdinan- 
do l,ad onta della ripugnanza di questi. 
Papa Paolo Ili per provvedere alia salu- 
te della cristianità, non potè ulteriormen- 
te differire il riconoscimento di detti ve- 
scovi nel i538, ed anco d'aiutare Za- 
polski contro i turchi sdegnati del suo ab- 
bandono. Il re Giovanni Zapolski morì a' 
A I luglio 1 540 ad Hermanstadt in Tran- 
silvauia. Pochi giorni prima la moglie £• 
lisai>etta o Isabella, figlia di Sigismondo 
1 re di Polonia, partorì Gio. Sigismon- 
do, benché nei battesimo fu chiamato 
Stefano, e subito da'grandi del suo pat- 
ito fu fatto coronare. La regina, giusta 
il trattato fallo, tra il defunto mai ito e 
Ferdinando 1, come tutrice del figlio a 
svia istanza era disposta a cedergli la par- 
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le dell' Ungheria che l'ubbidiva. Ma il 
famoso vescovo Wisenowìski o Marti - 
nusio, croato, poi cardinale,qual reggen- 
te del regno validamente vi si oppose in 
nome del giovine principe, e sapendo che 
marciava contro di loro un potente eser- 
cito di Ferdinando I, implorò la prote- 
zione di Solimano li a favore del tribu- 
tario fanciullo. Così un prelato chiamò 
il lupo in aiuto dell'agnello, li sultano si 
recò in Ungheria ^la testa d'un'armata, 
fingendo di sostener l'elezione di Gio. Si- 
gismondo, col confermarlo re d'Unghe- 
ria e vaivoda diTransilvania, ma col fatto 
dimostrando che operava per proprio in- 
teresse. Nel 1 54 1 il suo gran visir scon- 
fisse le truppe di Ferdinando I innanzi 
Buda, ch'era stata ripresa dagli unghe-i 
ri di voti all'austriaco, e dopo un assedio 
de'piìi micidiali e colla carnificina de'pri* 
gionieri, se ne impadronì a'3o luglio. Ciò 
fatto, il sultano si levò interamente la 
psaschera ordinando alla regina di riti- 
rarsi in Transilvania (F,) in un a suo 
figlio sino alla maggiorità, e confermane 
do Martiuusio per reggente del paese. 
Nell'intendimento d'appropriarsi il re- 
gno, Solimano U convertì in moschee le 
chiese di Buda, e ne mutò i ministri e 
magistrati; tutto assunse nuova forma. 
Dopo date tali disposizioni a Buda, egli 
imprese ilconquistodi tutta la bassa Un- 
gheria, donde nel i544 luandò truppe 
a saccheggiar l'Austria, la Slesia e la Mor 
ravia. Neli545 prese Slrigonia, Cinque 
Chiese, Alba Reale, e spinse multo in- 
nanzi le sue conquiste nell' alta Unghe- 
ria. Neh 5^1 ì turchi, dopo aver inutil- 
mente assediata Temeswar, si resero pa- 
droni di Lippa in quel comitato, che fu 
ritolta l'anno slesso da'tedeschi. Nel se- 
guente i turchi invasero di nuovo l'Un- 
gheria, e presero finalmente Temeswar 
non che altre città, ma fallirono davanti 
Agria. Qui voglio riportare un racconto 
sulla corona di s. Stefano i. Si dice che 
dopo la battaglia di Mohacs la corona 
venne rubata da alcuue douoe di Wisse^ 
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giad per cingerne il capo diZapoIski/il 
quiiie poi la die a custodire a Prenyi» e 
questi in seguitola consegnò a Ferdinan-, 
do 1. Dopo r incoronazione di questo 
priiicipeja corona cadde in roano de'tur* 
«hi, ed allorché Solimano 11 ritornò dal- 
Tas^edio di Vienna a Buda, espose la co- 
rona alla vista del suo esercito, dicendo- 
gli essere quella corona del famoso mo- 
narca persiaiioNushirvan. Solimano 11 poi 
la donò a Zapoiski sgo protelto, dopo la 
cui morte la sua vedova Isabella la tras* 
mise a Ferdinando 1 ; laonde per poco 
tempo la Transilvania tornò a possedere 
quel tesoro, col quale il Marlinusio ne 
avea cìnto il capo di Z.ipolski. Nel 1 558 
Ferdinando I divenne imperatore, e di- 
poi nel i563, mentre era nunzio di Pio 
IV presso di lui Zaccaria Delfino poi car- 
dinale e amministratore di Giavarino^ 
cede rCJngheria a suo figlio Massimilia* 
DO d'Austria. Ferdinando 1 fino dal 1 543 
avea fatto uu testamento, a cui non de- 
rogò punto nelle sue ultime volontà, e 
cbe sparse da lungi il seme d'una guer- 
ra che funestò V Europa per quasi 200 
anni. Questo testamento chiamava a suc- 
cedere a*regni d'Ungheria e di Boemia le 
sue figlie in mancanza degli eredi de'suoi 
figli. Dietro tali disposizioni la casa elet- 
torale di Baviera fondò nel 174^ le sue 
pretensioni su que' due regni^ avendo 
Tarciduchessa Anna figlia di Ferdinan- 
do I sposato Alberto V duca di Baviera. 
Ormai consolidatisi in Massimiliano i di- 
ritti della casa d'Austria al trono d'Un- 
gheria, oltreché a quello di Boemia, gli 
avvenimenti, gl'interessi e le vicende del 
regno ungàrico si compenetrano e van- 
no uniti con quelli dell' Austria e del- 
l'impero di Germania^ e con la Turchia 
per altre clamorose guerre; il perché nuo- 
vamente avverto che in tali articoli aven- 
done trattato, non mi resta pe'successivi 
re d'Ungheria e suoi fasti e guerre, che 
accennare il più principale. 

Massimiliano figlio dell' imperatore 
Ferdinando I e di Anna sortila del re Lui - 
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gì II, fu incoronato re d' Ungheria PS 
£eltembrei563a Presburgo. Gli unghe- 
resi reclamarono maisempre la libera e« 
lezione de' re, e sempre la casa d'Austria 
si prevalse del patto fatto col re Ladislao 
VF. Nel precedente 1 56^ al concilio di 
Trento (^.) l'episcopato e il clero un- 
gherese inviò una legazione, composta da 
fi*. Giovanni Colasoardomenicano, e An- 
drea DudizioSbardel lato, vescovi diCsa- 
nad e di Tinia nella Croazia. Scusarono 
la necessaria assenza de'principali per tu- 
tela delle loro chiese infestate dalla pro- 
grediente eresia; commettendo i loro af- 
fari alla disposizione del concilio, e pro- 
mettendo alle ordinazioni di esso pron- 
ta ubbidiepza. Recitò l'orazione lo Sbar- 
dellato vescovo di Tinia, altamente com- 
mendata, benché poi si rese ignominio- 
so per deplorabile apostasia. I turchi fe- 
cero nuovi avanzamenti in Ungheria, e 
6. Pio V esortò i principi cristiani a soc- 
correre Massimiliano, e per questo fine 
pubblicò un amplissimo giubileo, e ordi- 
nò la divozione delle Quarant'ore (del- 
la quale riparlai, quanto all'origine nel 
voi. LXVI,p. 21), per la prosperità del- 
l'armi cristiane. Dio permise, che Soli- 
mano FI assediando Sighet a'confini della 
Croazia, dopo gravissima perdita moris- 
se a'4 settembre 1 566. Massimiliano di- 
venuto sin dal 1 564 imperatore col co- 
medi Massimiliano II, nel 1572 cede il 
regno d'Ungheria al figlio Rodolfo, elet- 
to a's febbraio per formalità e incoro- 
nato a' 25 settembre o il i.** ottobre a 
Presburgo, come lo furono i suoi succes- 
sori. Questo re fece portare da Presbur- 
go a Praga la corona d^ s. Stefeino f. 
Benché elevato all'impero nel 157600! 
nome di Rodolfo 11, ritenne il regno 
d'Ungheria. Nel concilio di Trento Fer- 
dinando I avea avuto ad oratore il ve- 
scovo di Cinque Chiese Giorgio Drasco- 
vitz, ch'era suo confessore. L'ambascia- 
tore di Portogallo pretete la preminenza 
del suore su quello d'Uugheria> ma ven- 
ne aggiudicata in favore di quest'ultimo 
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fl di Drascovitf, pel narralo dal Fallavi* 
ano. Istoria del concilio di Trento^ lib. 
1 5, cap. 20. Indi fu fatto vicerò di Croa- 
zia,ove fece grandi cose per frenare Tim* 
peto de'mussulmani; Rodolfo lo nominò 
luogotenente del regno ungarico, ed a 
sua istanza Sisto V lo creò cardinale. Nel 
1 583 il re concluse una tregua col sultano 
Amurat II F, che i turchi mnlissironniente 
osservarono. Saswan loro generale aven- 
do ricominciate le ostilità, gli fu opposto 
il conte di Serin, che riportò sopra di lui 
una luminosa vittoria neh 587. Il vinto 
generale essendosi ritirato a Costantino- 
poli prevenne coli' avvelenarsi il fatale 
cordone che gli era preparato. Poco dopo 
gli ungheresi vinsero i turchi anco a Put* 
noci), precipuamente pel valore di Si-r 
gismondo Bathori. Ma nel 1 5c)2 il pascià 
di Bosnia s' impadronì di Wichts o Bi- 
baci, città forte di Croazia; ed a'9 giu- 
gno iSgS aprì la trincea a Sisseck sulla 
Sava, baluardo della provincia, [^'arci- 
duca Ernesto col celebre Montecuccoli 
volò in aiuto della piazza, ed i turchi fu- 
rono tagliati a pezzi e precipitati nel fiu- 
me col pascià. Sdegnato Amurat FU di- 
chiarò guerra all'imperatore, e fece espu- 
gnare Sisseck a' 24 agosto. Gli ungheri 
cancellarono questa perdita a'24 ottobre 
presso Alba Reale con istrepitosa vitto-r 
ria e la presa di Filleck. Il sultano Mao- 
metto III alla testa di formidabile eser- 
cito entrato in Ungheria nel tSgS s'im- 
possessò d'Agri a per componi mento a' 1 3 
ottobre, dopo la più viva resistenza. L'ar- 
ciduca Massimiliano fratello dell'impe- 
ratore si rivalse colla presa d' Hattwan, 
ina dopo la vitlòria riportata a Kerestes 
fu disfatto da'turchi a'26 ottobre. I fran- 
cesi e Papa Clemente Vili accorsero in 
aiuto degli ungheri, quest' ultimo istir 
tuendo il Luogo di Monte UngJieriaf F*) 
per soccorrerla. Indi il barone Schwart^ 
zemberg, secondato dal genio di Vaube- 
court generale francese, liberarono Gia- 
Tarino a'ag marzo iSgS. Maometto III 
fece (is^eiliar Caai^ioe veque presta ^,*ol2 
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ottobre 1600, malgrado gli iforti del du- 
ca di Mercoeur. Generale delle milizie 
pontifìcie fu Gio. Francesco Aldobrandi- 
dì nipote del Papa. Finalmente a' ^3 giu- 
gno 1606 l'imperatore per sedare il mal- 
contento degli ungheresi, di cui aci^agio- 
navansi i turchi, fece comprimi il famoso 
trattato denominato Pacificazione di 
Vienna, Gli stranieri furono esclusi da- 
gl'impieghi nel regno, ristabiliti i privi* 
legi delle città, e confermati i diritti del- 
la nazione. A' 9 novembre fu conclusa 
una tregua tra l' imperatore e Acmet I 
di 20 anni, ed allora i turchi si obbliga- 
rono di conferire a Rodolfo II e suoi suc- 
cessori il titolo iX Imperatore^ in vece di 
quello di Re di Bel, come lo chiamava- 
no, ossia re di Vienna. Rodolfi II a' 37 
giugno 1608 cede lo scettro d' Unghe- 
ria a suo fratello l'arciduca Mattia, che 
dagli stati era stato eletto a loro re ili 4 
ottobre [607 col nome di Mattia II. Ven- 
ne coronato a Presburgo a'19 novembre 
1608, nella qual ceremonia gli unghe- 
resi l'obbligarono d'aggiungere alle ca- 
pitolazioni precedenti pareccbi articoli, 
i cui principali sono 1' esclusione degli 
stranieri dalle cariche del regno, I' ele- 
zione d'un palatino per governare in as* 
senza del re, il libero esercizio della reli- 
gione pretesa riformata, e 1' espulsione 
de' zelanti e benemeriti gesuiti. Insorti 
gravi dissapori tra Mattia II e Rodolfo II, 
il Papa Paolo V inviò legato il cardinal 
Gio. Garzia Millini, che ottenne di pa- 
cincarli nel 161 1, cedendo l'imperatore 
al fratello anche il regno di Boemia con 
alcune riserve, venendo coronato in Pra- 
gaa'i5 maggio. Nel 16 12 eletto Mattia 
all' impero conservò il reame ungarico, 
e restituì la sede imperiale a Vienna, 
che il fratello avea trasportato a Praga, 
Fu coronato dal cardinal Forgac arcive- 
scovo di Strigonia, ilquale ottenne dal- 
l'imperatore che neir Ungheria fossero 
richiamati e ristabiliti i padri della com - 
pagnia di Gesù,ed a questi eresse in Tir- 
ila via o Tyrnanf un gran collegio cou 
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magnifico tempio. Di più Ti un pera to re da 
Praga fece restituire a l^resbiirgo la co- 
rona dì 8. Stefano I. Nel i6i 5 rinnovò 
col sultano Acmet I la tregua sin allora 
male osservata. Le circostanze fastidiose 
ÌD cui trovavasi allora la Porta ottoma- 
na, intenta a spegnere le rivolle d'Ara- 
bia, di Giorgia e di altrove, la detenni- 
narono ad accomodarsi colla corte di 
Vienna, la quale dettò le condizioni del 
trattato a se vantaggiosissime, essendole 
state restituite quasi tutte le conquiste 
da' turchi fatte in Ungheria, e special- 
mente Canisio, Alba heale, Pest, Buda, 
oltre la demolizione di parecchi castelli, 
e la restituzione a'proprietari de'domt- 
nii di cui erano stati spogliati. L'iuìpe* 
ratoi-e nel 1617 cede il regno di Boemia 
a Ferdinando II suo cugiuo arciduca di 
Gratz e figlio di Carlo arciduca di Sti- 
ria, ed a'26 giugno 16 18 quello d'Uii- 
gheria,di cui fu coronato re aFre^burgo il 
I •'^lugliojdi venendo imperatore nel 16 1 g. 
Le ribellioni ch'ebbe questo principe in 
Boemia, dierono occasione a Bellem Ga- 
bor principe di Transilvania^ e al mo- 
do narrato in quell'articolo, d'entrare in 
Ungheria, farvi de'conquisti e praticare 
forti crudeltà verso i cattolici, zelante 
com'era pel calvinismo da lui professato. 
Egli fece la pace l'S maggio 1624^ ^i* 
koUburcon Ferdinando U e si ritirò, do- 
po avergli restituito la corona di s. Stefa- 
no I,che a vea rapito in Presburgo quando 
l'occupò nel 1 6 1 Q.Ferdinandol 1 nel 1 '6^5 
dopo aver confermata la tregua col sul- 
tano Amurat IV, trasmise lo scettro un- 
garico a suo figlio Ferdinando III di 17 
anni, il quale fu coronato re d'Ungheria 
VS dicembre. Noterò che il Novaes nella 
Storia d* Urbano J^///riferisce,che qiie-» 
sto Papa donò la Rosa d'oro benedetta 
(^.)a Maria d'Austria di Spagna sposata 
nel 1 63 1 adErnesto re d'Ungheria: dev'est 
sere errore di nome quanto al re, e pare 
certuche «ta lo stesso Ferdinando 111. Nel 
passaggio per lo stato ecclesiastico della re- 
gina, che dalla Spagna per Napoli recavasi 
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aVienna,UrbaQo VII! la fece complimen- 
tare in qualità di legato a Bologna dal 
nipote cardinal Antonio Barberini, dal 
Maggiordomo mg."^ Poli, e dall'altro ni- 
pote d. Taddeo Barberini prefetto di Ro^ 
ma, col seguito d'un gran numero di ca- 
valieri romani. Abbiamo di Celio Taluc- 
oi stampato: // passaggio di d. Maria 
d' Austria regina d! Unglieria per lo 
stato Ecclesiastico V anno 1 63 1 . Quel 
Papa creò cardinale Paimany gesuita e 
arcivescovo di Strigonia, già ministro ia 
Roma imperiale e ungarico di Ferdinan- 
do II. Nel 1637, mentre Ferdinando III 
era stato elevato all' impero, sì solleva* 
rono i protestanti d'Ungheria per difen- 
dere i loro privilegi e la loro religione, 
Giorgio Racoczi principe di Transilua' 
nia si pose alla loro lesta nel i644> ^ ^^' 
ce parecchi conquisti in Ungheria, nar^ 
rati nel ricordato articolo. Ferdinando 
III dopo 8 anni di guerra die qualche 
soddisfazione a'malcontenti e fece col ca- 
po loro una pace vantaggiosa. Nel 1646 
cede la corona di Boemia e nel 1647 
quella d'Ungheria a Ferdinando IV suo 
primogenito; ma per ottenere il consenso 
degli stati del regno dovè confermare i 
privilegi a 'prò testanti, che formavano in 
Ungheria un partito considerevole, e ri- 
pristinarli nel libero esercizio di loro re- 
ligione, Ferdinando IV dii3 anni fu co« 
rouato a' 16 giugno in Presburgo. Finita 
la ceremonia montò a cavallo, scorse a 
lento passo il sobborgo della città e giun-i 
to alla collina che domina il Danubio, vi 
sali di galoppo, snudò la sciabola sulla 
sommità di quella montagnola, e disegnò 
in aria 4 croci volgendosi verso le 4 parti 
del mondo. Il re in tultociò non fece cha 
uniformarsi ad un'antica costumanza,dalf 
la quale gli ungheri non dispensano mai 
i loro re all'atto dell'incoronazione, Sotto 
il suo regno l'Ungheria godè di qualche 
pacca malgrado le mormorazioni de'pror 
testanti ohe si lagna vuuo benché inuliU 
mente dell' inesecuzione delle promessa 
tur falle airavvenìmanto al trono di qu^ 
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ito principe. Ferdinando IV fu elello re 
ile* romani ne) i653 e mori di vaiuolo 
n'9 luglio i654- Ferdinando III allora 
gli sostituì il secondogenito Leopoldo I, 
eletto re d'Ungheria 0*22 giugno i655 
e incoronato a' 27 dello stesso mese, di* 
venendo imperatore neli658. A'27 ago- 
ilo 1660 Varadino fu presa da' turchi 
dopo 47 giorni d'assedio. La guarnigio- 
ne ungherese, suscitata da un ministro 
protestante, a vea ricusato di ricevere i te- 
deschi in soccorsOjche il conte di Souches 
volea farle giunget*e nella piazta; e Ke- 
ineni Janos principe di Transilvania fece 
troncar la testa a quell' istigatore. Nel 
1 663 i turchi fecero nuovi progressi in 
Ungheria sotto il comando di Maometto 
Kioprili, il quale s'impadrom di Neuhau* 
sei a'27 settembre, dopo 36 giorni d'as* 
sedio e in cui i turchi perderono 1 5,ooo 
uomini. II i.^ agosto 1664 Montecucco- 
li coir aiuto de' francesi sconfìsse Mao- 
metto sulle sponde del Raab presso il 
villaggio di s. Gottardo, ma non trasse 
dalla vittoria tutto il vantaggio die sem- 
brava promettergli; ed a' 1 7 settembre 
fu conclusa una tregua di 20 anni col sul- 
tano, a condieioni più favorevoli a' tur- 
chi. Papa Alessandro VII aiutò notabil- 
mente l'imperatore in questa guerra. I 
turchi si ritennero Buda, Neuliausel e 
gran parte della Transilvania, onde l'ac- 
cordo fu biasimato. Nel 1668 trovando- 
si Leopoldo I in Ungheria corse rischio 
d'esser avvelenato dal conte Nadasti, e 
perchè la moglie di questi salvò i' impe- 
latore, mor\ di veleno essa. Nel 1670 i 
protestanti d'Ungheria con Francesco 
Racoczi alia loro testa si mossero a sedi- 
mne, che fu calmata coUu sommissione 
del capo. Nel 1671 i magnati esposero 
collegialmente ed energicd mente a Leo* 
)>oldo 1 vari gravami^ e specialmente per- 
chè teneva presidi i tedeschi in Unghe- 
ria. Io tale cu'costanza furono giustiziati 
per congiura tramata onde sollevar l'Uu- 
gheria, i conti Pietro Serio^ Francesco 
Cristoforo Frangipani, Tattémbach e 
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Nadasti. Dopo tali esecutioni T impera- 
tore riguardando 1' Ungheria qual paese 
di conquista, di cui avea in suo potere 
tutte le piazze forti, aboPi la carica di pa« 
latino sostituendovi quella di viceré, che 
conferì a Gio.Gaspard d'Ampriogen gran 
maestro dell' ordine Teutonico. Indi gli 
ungheresi risolverono di far gli ultimi 
sforzi per riacquistar la loro liberta, ri* 
bellandosi apertamente. Il conte Emerìco 
Tekeli si recò in Transilvania presso il 
principe Francesco Racoczi, genero del 
decapitato conte Serin, che avea armate 
i3 contee dell'alta Ungheria per libe- 
rarlo o vendicarlo; ed inalberato lo sten- 
dardo della ribellione, parecchi signori 
lo raggiunsero, e tosto ebbero un'arma- 
ta capace di tener fronte agi' imperiali. Ma 
ì loro successi si limitarono ad escursio- 
ni d'alcuni anni,contrabbilanciate da per- 
dite: la diserzione di Racoczi, che si die 
all'impera tore,li sconcertò. Per rimetter- 
si in forze, nel 1 677 il conte di Bohuo gli 
condusse 6000 polacchi. Essi disfecero il 
generale Smith, e giunsero a contare 
18,000 uomini. Nata discordia tra Teke- 
li e Vesselchi sul comando, prevalse ili.^ 
e mandò il 2.^ prigione. L'imperatore ac- 
consentì a tenere nel 1682 una dieta a 
Oedemburgo per discutere le ragioni de' 
malcontenti, e ne fu risultato che si elesse 
palatino il conte Paolo Esterhazy ; fu ri* 
stabilito il governo conforme alle leggi 
e a'giuramentidtf're,che avea durato per 
800 anni, dopo un' interruzione di io ; 
abolito per sempre il preteso diritto del- 
l'armi, e ritrattate tutte le p.issate ingiu- 
stizie. Tekeli essendosi impegnato co*tur« 
chi non intervenne all'assembleale co' loro 
soccorsi continuò le ostilità. Prese Casso- 
via, Leubschet, Sipt, Cperies, eTockai fu 
occupata da'turchi. £gli era già padrone 
di Munkats, dote di sua moglie, indi fece 
il conquisto delie città di montagna. Il sul- 
tano avendolo dichiarato principe d'Un- 
gheria, fece coniare moneta, il cui im • 
pronto portava da una parte le parole : 
Hemcncus coincs Tekelijprinceps Hun- 
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gariaeje nel rovescio: Pro Deo^pro pa- 
tria^ prò liberiate. Nel 1 683 essendo spi • 
ruta la tregua tra l'imperatore e il sulla* 
no, questo ricusò di prorogarla e dichia- 
rò apertamente la guerra a Leopoldo T, 
il quale si colle^òcol prode Giovanni IH 
re di Polonia. Questa fu la salvezza del- 
l' impero. Il gran visir Kara-Muslafa, 
i« vendo percorsa l'Ungheria alla testa di 
200,000 turchi^si presentò davanti Vien* 
iia. Mentre assediava questa città» il vaio* 
roso Carlo V duca di Lorena s'iropndro* 
ni di Presburgo, eh' erasi posto sotto la 
prolezione di Tekeli. Contribuì alla libe- 
razione di Vienna Papa Innocenzo XF, 
collegato dell'imperatore e del re polacco, 
sia coll'implorato divino aiuto, sia con co- 
spicue somme di danaro, per cui Leopol- 
do I per grato animo conferì il principa- 
to dell'impero e il ducato sovrano del Sir* 
mio alla sua nobilissima famiglia Ode* 
scalchi (P^.)tCon quell'altre eminenti pre- 
rogative principesche dichiarale in tali ar- 
ticoli. A'7 ottobre, dopo levato l'assedio 
di Vienna, l'eroico Giovanni III attaccò 
i turchi alla vista di Barkan presso Stri- 
gonia, e perde la battaglia con rischio 
della vita per troppa precipitazione. Però 
due giorni dopo egli se ne risarcì nel luo- 
go stesso, avendo fatto a pezzi l'armata 
ottomana, validamente secondato dal du* 
ca di Lorena. Ne'segueuti anni continuò 
|u guerra con nuovi vantaggi pe'crisliani. 
Nel 1684 il duca di Lorena a'27 giugno 
disfece i5,ooo turchi presso Weitzen. 
Fruì tanto Tekeli avendo inutilmente ten- 
ta lo un accomodamento, continuava a di- 
fendersi colta parte de'malcontènti rima* 
stagli fedele: a' 18 settembre nell'albeg- 
giare del giorno fu sorpreso dal general 
Schultz e si salvò in camicia sino a Cas- 
sovia. Schultz credè che a questo vantag- 
gio terrebbe dietro poco dopo la presa 
d' Eperies, ma il freddo e la mancanza 
de' vi veri l'obbligarono a levarne l'asse- 
dio. Avendolo però ripreso nel 1 685, se 
ne impadronì l'i 1 agosto, e a'ig il duca 
di Loreua preso d'assalto iVeuhausal.Nel- 
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l'ottobre il seraschiere Heitara pascià di 
Va rad ino fece arrestar Tekeli, per so* 
spetti inspiratigli dal conte Caraffa ge^ 
nerale imperiale: alla nuova di sua pri- 
gionia le sue truppe sdegnate si dierono 
per la più parte all'esercito imperiale, ed a 
questo pure Cassovia e altre piazze, che 
stavano per Tekeli, gli aprirono le porte, 
Tekeli fu posto in libertà d'ordine di Mao- 
metto IV, il quale l'accolse con segni di 
particolar distinzione. A' a settembre 
1686 Carlo V duca di Lorena proda- 
mente espugnò Buda, e vi rinvenne ea- 
tro una gabbia di ferro la testa del gran 
visir Kara-IVfustafa fatto strozzare dal 
sultano, e fu portata a Vienna dal car* 
dinal di Kollonitz arcivescovo di Colocza 
e governatore d'Ungheria, di cui il visir 
avea promesso di recar la testa al suo si* 
gnore. A' 20 ottobre seguì tra' bellige* 
ranti altra battaglia nella pianura di 
Singedon o Segedin (F,) o Szegidin. 
Indi a' 13 agosto 1687 i duchi di Lo- 
i*ena e di Baviera posero in rotta nel-* 
la pianura di Mohacz 80,000 turchi co* 
mandati dal gran visir: il frutto di que* 
sta vittoria fu 1' assoggettamento della 
Schiavonia, della Transilvania e del re- 
stante dell'Ungheria a Leopoldo I ; ed il 
duca di Baviera fu assai benemerito il) 
quasi tutte quest'imprese. Leopoldo I, al* 
tieroper tante prosperità,raccoUe gli sla^ 
ti alla dieta di Presburgo il 3 1 ottobre 
1687, si confermò in essa Tatto d'An- 
drea II, tolto l'articolo del privilegio di 
opporsi agli ordini sovrani tesivi i diritti 
nazionali ; e fece dichiarar ereditaria nel- 
la sua casa lu corona d' Ungheria, nelle 
due linee mascoline de' suoi figli, e nel 
tempo slesso la cede al primogenito ar- 
ciductt Giuseppe I in età di 9 anni, che 
f(i coronato a'9 diceuìbre in Presburgo. 
A' 17 gennaio 1688 capitolò la princi* * 
pessa Teleki a Montgatz dopo parecchi 
anni di blocco. Nel trattato fu stabilito; 
amnistia per la guarnigione e gli abitan- 
ti; che la principessa e i figli ch'ella avea 
dìRacoczi suo i.^ sposo, sarebbero con- 
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dotti a Vienna, e restituiti i beni mobili 
e ini mobili. Per conseguenza la madre e 
la figlia passarono in un monastero di 
Vienna, ed il figlio Francesco Leopoldo 
mandato presso i gesuiti di Praga venne 
poi rilegato a Neustadt. Il conte Caraffa 
prese Alba Reale a' 19 maggio, dopo lun- 
ga difesa; e l'elettore di Baviera conqui- 
stò colia spada alla mano Belgrado as- 
sediata sin da'2 1 agosto. Questa città fu 
l'iptesa da' turchi 1' 8 ottobre 1690 col 
favore dell'incendio dato a un magazzi- 
no di poUere. A* 1 9 agosto 1 69 1 seguila 
battaglia di Salenkemen tra il principe 
di Buda e i turchi, con gi*an carnifìcina 
delle due parti e successo dubbio. Il ce- 
lebre principe Eugenio di «^awoz^de'du- 
ehi di Soissons^ l'i i settembre 1697 ri- 
portò sui turchi la strepitosa vittoria di 
Zaote:ma hi gloria di cui si coprì in quel* 
la giornata noi mise al coperto da' colpi 
dell'insidia. L'imperatore avendogli vie- 
tato l'impegnarsi in un' azione generale, 
quelli cheaveano provocato taledisposi* 
zione ottennero al ritorno del principe 
Eugenio in Vienna che venisse posto agli 
arresti. Richiesto di suo spada, rispose: 
Eccola poiché la domanda l'imperatore: 
essa é ancor fumante del sangue nemico. 
Acconsento di non più cingerla ove non 
possa adoprarla in suo servigio. Leopol- 
do I rimase tanto commosso da questo 
tratto generoso, che fece tenere al prin- 
cipe uno scritto, autorizzandolo d'allora 
in poi a diportarsi nella guerra in quella 
guisa che stimasse la più opportuna, sen* 
Ka potesse in vernn tempo venir chiama* 
toa giustificarla. A'a5 e 16 gennaio 1 699 
si segnò a Carlowitz il trattato di pace 
tra Leopoldo 1 e Mustafà 11, col quale 
l'imperatore rientrò in possesso* della 
Transilvania,della Croazia eSchiavonia, 
e di tutta l'Ungheria al di qua della Sa- 
va, e i turchi conservarono Temeswar in 
un all'Ungheria di là da quel fiume, con 
che furono stabiliti i confini dell'impero 
ottomano. Innocenzo XII ne rese solen- 
ni grazie Dio, e donò la Rosa cForo be* 
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nedetta ff^,) a Guglielmina Amalia di 
Brunswick, figlia di Gio. Federico duca 
d'Annover, destinata sposa del re d'Un- 
gheria Giuseppe L Fu allora che 1400 
famiglie di malcontenti ungheresi e trao- 
silvani passarono ad abitare io Turchia. 
11 prìncipe Francesco Leopoldo Racoczi 
a'9 novembre 1701 fuggi dalla prigione 
di Neustadt, e si recò in Ungheria a met- 
tersi alla testa degli altri malcontenti re* 
stati in Ungheria e Transilvania, e con 
essi formare un nuovo partito, per man- 
tener la guerra civile, venendo soccorso 
da Francia nel 1 70 5. In questo mori Leo- 
poldo 1 e divenne imperatore Giuseppe 
I re d'Ungheria e Boemia. Leopoldo I 
dalle sue 3 mogli, ebbe, da Margherita 
di Spagna, Maria Antonietta elettrice di 
Baviera; e da Eleonora Maddalena di 
Neuburgo, Giuseppe 1 e Carlo VI im- 
peratori, M." Elisabetta governa trice de' 
Paesi Bassi, M.^ Anna moglie di Giovan- 
ni V re di Portogallo. Mercè una con- 
venzione fatta nel 1703 co'suoi due figli, 
fu slabihto , che le figlie di Giuseppe i 
primogenito precedessero sempre e in oc- 
casione quelle di Carlo, giusta 1' ordine 
di primogenitura. Dipoi l'elettore di Sas- 
sonia genero di Giuseppe I, si giovò di 
tal convenzione contro la regina d' Un- 
gheria figlia di Carlo VI. Nel 1 707 Pa- 
pa Clemente XI ingiunse con grande ar- 
dore al cardinal Cristiano Augusto di 
Sassonia, arcivescovo di Strigonia e su- 
premo cancelliere del regno, di opporsi 
energicamente a'gravi attentati fatti da' 
magistrati laici nel regno all'autorità ec« 
clesiastica, e di difendere con valore la 
libertà della Chiesa gravemente offesa, 
nella ribellione altres^i che andavasi tra- 
mando contro l'imperatore loro re. Il Pa- 
pa ciò fece a preghiera di Giuseppe I, on- 
de porre un argine alle turbolenze e agli 
sconvolgimenti degli ungheri, ed anco 
per riguardare l'Ungheria come appar- 
tenente per ispeoial diritto alla protezio- 
ne della s. Sede. A tale effetto tornò a 
scriverepremurosamenteal cardinal pri* 
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mote, non meno che a' vescovi e clero 
d'Ungheria, riprovando gravemente gli 
ecclesiastici implicati in tali attentati con- 
tro la dignità regia. Per ultimo Clemen* 
le VI ammoni seriamente tutto il clero 
d'Ungheria, di opporsi e non mai accon- 
sentire all'elezione d'un nuovo re, minaC' 
ciando a' contumaci le pene canoniche. 
Tutto questo fu conseguenza dell'opera* 
lode! Racoczi, il quale nella dieta tenuta 
ad Onod del giugno 1707, osò di far di- 
chiarare vacante il trono d'Ungheria. Egli 
però fu sconfitto a'3 agosto 17 08 vicino 
a Trenskin dal general Heisler,e nel 1 7 1 1 
fu obbligato d'abbandonar 1' Ungheria. 
Nel precedente anno Clemente XI con- 
cesse speciali facoltà al cardinal di Sas- 
sonia, perchè come primate facesse il prò* 
cesso al vescovo d' Eriau sui delitti di 
cui era incolpato di lesa maestà e di ave- 
re eccitato dissensioni nel regno; ma gli 
ingiunse, che dopo fatto il processo, lo 
rimettesse alla s. Sede, la quale avrebbe 
imposto al vescovo le pene a misura del- 
le sue colpe. E siccome il vescovo di Va- 
radino di propria autorità nel 1 7 1 1 oc- 
cupò la chiesa d' Erlau mentre il vesco- 
vo era sotto processo. Clemente XI pron- 
tamente invitò il cardinale ad esortare 
r usurpatore di lasciar subito il possesso 
preso ingiustamente di quella chiesa, e 
di pensare di proposito alla sua coscien- 
za: altrettanto scrisse al vescovo di Va<- 
radino. ^^el 17 1 1 si venne ad un accor- 
do co'ribelli, ed inoltre Racoczi fu obbli- 
gato ad abbandonar l'Ungheria; mentre 
a' 17 aprile mori Giuseppe I, ed a' t^g 
l'imperatrice vedova Guglielmina Ama- 
lia concluse co' malcontenti un trattato 
di pace, col quale furono limessi negli 
antichi loro privilegi, che uel 1690 era- 
no stati conservati al corpo della nazio- 
ne. Racoczi e alcuni altri protestarono 
contro siffatto trattato, ma l'accettazio- 
ne seguita da' più saggi ne assicurò Tef- 
fetlo atteso il critico momento. Giusep- 
pe 1 dall'imperatrice Guglielmina Ama- 
lia lasciò Maria Giuseppa maritata con 
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Federico Augusto 111 elettore di Sasso- 
nia e re di Polonia; e Maria Amalia 
moglie di Carlo Alberto elettore di Ba- 
viera e poi imperatore Carlo VII. Con suo 
testamento Giuseppe I istituì l' arciduca 
Carlo di lui fratello, pretendente alla suc- 
cessione della monarchia di Spagna (V.)^ 
in erede di tutti gli slati appartenenti a 
casa d'Austria. Avea seriamente disposto 
di restituire alla s. Sede i diritti ad essa 
appartenenti, ma prevenuto dalla morte 
non potè eseguirlo, per cui Clemente XI 
si rivolse all'imperatrice madre Eleono- 
ra Maddalena per T effettuazione. Carlo 
arciduca d'Austria, fratello del defunto» 
fu coronato re d' Ungheria a Presbui go 
a'2 1 aprile 1 7 1 2, e in occasione di tal ce« 
remonia gli ungheresi lo presentarono di 
un bicchiere vermiglio alto a quanto si 
dice un'auna e mezzo, e d'una borsa con 
100,000 ducati. A' 12 ottobre fu elevato 
al trono imperiale col nome di Carlo VI, 
favorito da Clemente XI per impegnar- 
lo a desistere dalle pretensioni sulla Spa- 
gna e suoi vasti dominii, per la pace gè* 
nerale d'Europa, e poscia l'aiutò nelle 
guerre co'turchi, contro i quali l'impera- 
tore nel 1716 si collegò co' veneziani. I 
suoi generali, col principe Eugenio alla 
testa, sconfissero i maomettani tra Petcr- 
varadino e Salenkemen a'5 agosto, men- 
tre il 1 3 ottobre presero Temeswar, l'ul- 
tima piazza eh' essi possedevano in Un- 
gheria. Prima di questa 2.* vittoria Cle- 
mente XI inviò in dono al generalissimo 
principe Eugenio lo Stocco e Berretto»' 
ne ducali benedetti (^'.), la cui soleime 
funzione sì fece nella cattedrale di Gia- 
varino. E qui mi piace ricordare, che ifi 
Diario di Roma (F.)> ®*"^ *^ giornali 
ufllciale che oggi porta il nome di Gior^ 
naie di Roma (pel notato all'artìcolo Pia 
. IX), ebbe origine in occasione della guer- 
ra di Ungheria contro i turchi , diretta 
dal valoroso principe Eugenio, iuconirn* 
ciandolo a pubblicare Gio. Francesco 
Chiacas stampatore presso s. Marco al 
Coi su, col titolo di Diario d'Ungheria, 
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Esso noo ristampava che le notìzie dì 
Vienna, e le prime portano la data dei 
5 agosto 1 7 1 6, onde dicevasi nel fronte- 
spizio : in Vienna ed in Roma , ma nel 
1 7 igcol n.° 3 1 o cominciò a dirsi soltan- 
to in Roma, Prima e col n.° i o5 del 1 7 1 7, 
oltre le notizie d' Ungheria, si principiò 
ad aggiungervi la descrizione delle fun- 
xioni ecclesiastiche pontifìcie; mentre col 
n.^2 1 3 del 1 7 1 8 il Diario Romano por- 
tò nel frontespizio il titolo di Diario Or* 
dinario. Col 0.^273 deli 7 19 per la pri- 
ma volta si aggiunsero alle nuove d'Un- 
gheria ed a quelle di Roma, alcuni brevi 
articoli di notizie estere d'altre parti, ve^ 
nendo il frontespizio del n.^ 279 ornato 
d'una vignetta o fregio di fiori, e non piU 
d'emblemi guerreschi come in avanti per 
allusione alte guerre ungheresi. Nei 1717 
segui la battaglia di Belgrado, ove i tur- 
chi rimasero sconfitti a' 16 agosto. La 
città si arrese agl'imperiali due giorni do* 
pò. In conseguenza della pace segnata a 
Passarowitz tra Carlo VI imperatore e 
il sultano Acmet HI, a' ai luglio 1718, 
l'imperatore acquistò le città e ì Bauati 
di Teineswar e di Belgrado, con parte 
della Servia. Vedendo Carlo VI di non 
avere successori maschi, nel 1713 avea 
promulgato una prammatica sanzione, 
colia quale dispose che in tal caso gli suc- 
cedesse in tutti gli stati la sua figlia pri- 
mogenita Maria Teresa, e suoi discenden- 
ti per ordine di primogenitura: la fece ri- 
conoscere da tutti i suoi stati, e l'Unghe- . 
l'ia r approvò nella dieta tenuta a Pre- 
iburgo nel 1732. In conseguenza delle 
mene di Francesco Leopoldo Racoczi, già 
principe di Transilvania, per cui fu so- 
lennemente scomunicato daPapaClemen- 
le Xil, come incorso nella bolla in Coe» 
na Domini^ per aver preso le armi con- 
tro il re d'Ungheria e imperatore Carlo 
VI e obbrobriosamente alleatosi a' tui^ 
chi, questi nel 1737 licominciarono la 
guerra in Ungheria. Carlo V 1 ne fu stra- 
scinato da'suoi impegni colla Russia, ma 
egli non avea più da porre alla lesta del- 
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le sue armate l'illustre principe Eugetiio, 
il terrore dell' impero ottomano. Nissa 
presa a'28 luglio dagl'imperiali, fu ritol- 
ta da' turchi a'2 1 ottobre, i quali inoltre 
espugoaronoOrsovaa'9 agosto 17 38. Indi 
grimperiali sconfissero i turchi a Krotzka 
a'22 luglio 1739: in questa giornata fu 
tale il furore mussulmano, che si videro 
de'ioro morti riempire le fosse d' uu ri- 
dotto per impadronirsene. 11 gran vi.sir 
di Mahmoud I formò l'assedio di Belgra- 
do, e mentre stava davanti questa piazza 
entrò secolui in negoziazioni de Villeueu- 
ve ambasciatore di Francia presso la su- 
blime Porta, incaricato da Luigi XV suo 
signore a farsi mediatore. Gli riuscì di 
determinarlo a rinunciare al continua- 
mento de'suoi conquisti, ed anche aquel- 
lo di Belgrado. Ma la precipitazione del 
ministro dell'imperatore rese ioutilequei 
pacifico accordo. Egli acconsentì sconsi- 
gliatamente alla dedizione e cessione di 
Belgrado. Con questa condizione f(U*ono 
segnati i preliminari di pace dal gran vi- 
sir e dal conte dì Neuperg nel campo tur- 
co. Si consegnò a'turchi una delle porte 
di Belgrado, senza aspettar la ratifica del- 
l'imperatore, e cessarono le ostilità. Con- 
tinuava intanto la negoziazione , e non 
cessava il mediatore du'suoi buoni uflizi, 
e per riparare al fallo del ministro ale- 
manno, riuscì almeno ad ottenere che fos- 
sero demoUte la cittadella e le fortifica- 
zioni di Belgrado. Finalmente a' 22 set- 
tembre fu concluso e segnato il trattalo. 
Gl'imperiali cederouo Belgrado, tutta la 
Servia e la Valacchia, ed i turchi dimi- 
sero tutte le pretensioni suU' Ungheria, 
abbandonarono il Banato di Temeswar, 
ed acconsentirono che il Danubio e laSa- 
' va servissero in avvenire di confine a'due 
imperi. L'imperatore con lettera circola- 
re a'suoi ministri presso le dififei'enti cor- 
ti , si lagnò amaramente della condotta 
tenuta da'conti di Wallis e di Neuperg; 
ma non mostrò minor disposizione a man- 
tenere il rovinoso trattato di pace, e in ef- 
fello si fece il cambio delie ratifiche a'5 
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novembre in Costantinopoli nel palazzo 
deir ambasciatore di Francia. Carlo VI 
fece arrestare que'due generali e istituì 
una commissione per far loro il processo, 
ma morì a Vienna nel corso della proce* 
dura n'20 ottobre ìj/^o. Clemente XII 
durante la guerra con puLblicbe preghie- 
re avea invocato da Dio la benedizione 
sulle sue armi , concedendo air impera- 
tore! 20,000 fiorini di benefìzi ecclesia- 
stici di tutti gli slati a lui soggetti, e dal- 
la camera apostolica gli mandò 100,000 
scudi, oltre allri 3o,ooo raccolti da'car- 
dinali e prelati. Di simile operalo de' Papi 
innumerabili esempi ce ne dà la storia, e 
ne riparlai a Tesobiebe genebale , ra* 
gioiiaudo del benefico uso latto da' me- 
desimi del tesoro pontificio o erario della 
camera apostolica. Fatta dipoi la pace, 
essendo restata una 3.V parte di tali sus- 
sidi. Clemente XI 1 la fece distribuire al- 
le parrocchie povere d'Ungheria, in fu vo* 
re delle quali il successore Benedetto XI V 
applicò la multa imposta al cardinal Co- 
scia, fatto processar da Clemente XII per 
abuso di potere e favore. Carlo VI dalia 
sua moglie Elisabetta Cristina di Brun- 
swick WnlfTen butte! ebbe l'arciducaLeo- 
poldo premorto a lui^ e due figlie, la ce- 
leberrima Maria Teresa che avea mari- 
tata nel 1 786 con Francesco duca di Lo- 
rena, nipote del celebre Carlo V, e nel 
1787 giaiiduca di Toscana (^.),aila 
quale Clemente XI 1 donò poi la Uosa 
à^ oro henedetiaj e Maria Anna gover- 
na Irice de' Paesi Bassi, moglie di C»rIo di 
Lorena, che mori nel 1 744* Carlo VI ter- 
minò i suoi giorni nel momento in cui 
stava per dare l'ultima mano alla pram- 
matica sanzione sulla propria suc'cessio* 
ne, volendo far eleggere in re de' roma- 
ni il suo genero granduca Francesco. Non 
lasciando figli maschi, con lui si estinse la 
casa d' Habsburg nella linea mascolina ; 
per la femminina Francesco divenne lo 
stipite delia nuova casa d'Auslria-Lore- 
ua o I]absburg-Lorena,clie gloriosa men- 
ta regna. M.^ Teresa lasciata dal padre 
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erede de'suoi ampi stati, fu coronata re- 
gina d'Ungheria a'2 5 giugno 1 74 1 in Pre- 
sburgo, dal principe primate arcivescovo 
di Strigonia Emerico Esterbazy, in pre- 
senza del cardinal di Kollonitz arcivesco- 
vo di Vienna, del nunzio apostolico Pau' 
lucci Merlini poi cardinale, oltre l'amba- 
sciatore della repubblica di Venezia. È 
così importante la narrazione che il Ber* 
Castel ci diede, di quanto precede e ac« 
compagno la coronazione di M.' Teresa, 
che stimo opportuno di compendiarlo, e 
servirà per prendere un' idea del ceremo- 
niale per la coronazione de' re d'Ungheria, 
di cui tante volte parlai, massime dicendo 
della corona di s. Stefano I, considerata 
dagli ungheri palladio del regno. La re^ 
gina insieme al granduca suo sposo e al 
principe Carlo suo cognato partita da 
Vienna, fu complimentata nel castello di 
Wolftal dall'arcivescovo di Colocza, Ga- 
briele Ermanno Patacsich, unito a'depu- 
lati in nome degli stati d' Ungheria già 
radunati a Presburgo. Proseguendo il 
viaggio, due miglia lungi da Presburg» 
fu solennemente ricevuta nella tenda pre- 
paratale, da'prelati e dalla nobiltà. Il pri- 
mate a nome della nazione fece un bre- 
ve discorso alla regina. Essa vi rispose con 
egual brevità, assicurando gli slati della 
sua buona grazia e della sua protezione. 
Fatto dallo slesso primate il complimen- 
to al granduca, entrò questi colla regina 
sua »posa in carrozza, e si avviarono tut- 
ti verso lo città. La cittadinanza di Pre- 
sburgo era sull'armi schierata dal ponte 
di battelli sino alla porta di Veteritz, e 
da questa sino a quella di s. Michele. Fu 
la sovrana ricevuta alla Laporta dal bor- 
gomastro della città, il quale aspettavala 
alla testa del senato, e dopo un bel discor- 
so latino le presentò le chiavi delle por- 
te. La regina rispose nella stessa lingua, 
e gli restituì le chiavi dopo averle tocca- 
te colla mano destra. Indi al suono del- 
le campane, di timpani e di trombe , U 
regina in mezzo a'senatori,Ghe fecero due 
ale alla carrozza^ attraversò la città, e 
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giunta alla porta di s. Michele, trovò il 
primate con tutta In prelatura in abiti 
pontifica li , e il comandante del castello 
di questo gli presentò le chiavi. Il vesco- 
\o d'ErIau presentolle la croce a bacia- 
re, nelle veci del primate, che non potè 
fare la funzione per Tetù sua troppo a- 
vanzata. Il clero poi e la nobiltà accom- 
pagnarono la maestà sua alla chiesa del 
castello, ove lo stesso vescovo inluonò il 
Te Deum^ e con ciò tei*niinò il suo pub- 
blico ingresso in Presburgo. Nel dì 2 1 
giugno, dopo celebrata la messa dal pri- 
mate, gli stati d'Ungheria raduuarousi 
nella gran sala del castello alla presenza 
della regina assisa in trono. Il cancelliere 
di corte fece un discorso agli stati in no- 
me della regina io lingua schiavona, che 
fu dalla medesima ripetuto in lingua la- 
tina, assicurauduli che li tratterebbe, non 
come regina, ma qual madre. La ringra- 
ziò il primate a nome degli stati, racco- 
mandandoli alla sua protezione, e prote- 
stò in nome d'ognuno fedeltà inalterabi- 
le alla loro sovrana. Parlò in queirocca- 
sione M/ Teresa con tanta grazia e con 
un tuono dì tale ingenuità, benché sovra- 
na, che trasse lagrime d'allegrezza dalla 
maggior parte dell'assemblea. A'2 2 la re- 
gina nominò palatino del regno d' Un- 
gheria il conte Giovanni Palfy, egli ag- 
giunse il titolo di viceré. Dopo di questa 
nomina la cittadinanza di Presburgo pre- 
sentò alla sovrana il solito regalo di 4 
bovi, un carro di vini, fruiti e pesci si- 
gnificanti i principali prodotti del regno. 
Nel giorno a 3 fu fatto, secondo l'uso de- 
gli ungheri, passeggiare per la città tra 
il suono delle trombe, un bove che do* 
vea essere arrostito intero il giorno del- 
l' incoronazione, avente le corna durate 
e coperto di ghirlande e di fiori. » Nello 
stesso giorno de' 2 3 da'custodi a tale ef- 
fetto destinati fu levata dalla gran torre 
la real corona insieme cogli altri orna- 
menti, e la spada di s. Stefano I, e porta- 
ta negli appartamenti delia regina. Noo 
\i é popolo al mondo che abbia mag- 



UNG 

gior rispetto degli ungheri alla regia co- 
rona, considerandola essi, non come uu 
puro ornamento del capo de'loro re, ma 
come una gioia discesa dal cielo, e però 
la nominano V Es^angelica Coro/z/7. Egli- 
no non riconoscono punto per loro re chi 
non abbiasi posta sul capo quell'identica 
corona, né registrano negli statuti del re- 
gno le ordinazioni d'un loro sovrano, Gu- 
ché non abbia colle solite ceremonie ri- 
cevuto quel diadema". Giunto il giorno 
25 di giugno, destinato per la ceremonìa 
della coronazione, i custodi aprirono di 
buon mattino la cassa , e ne trassero la 
sagra corona, collocandola, cogli altri or- 
namenti reali, sopra un altare dentro la 
sagrestia, e rimanendovi anch'essi. Mez- 
z'ora dopo unironsi gli stali a cavallo nel 
palazzo del palatino, che li condusse nel 
castello, dov'eransi già ridolti i principi 
e i ministri della corte. 1 vescovi e prela- 
ti, ch'eransi pure riuniti nel palazzo arci- 
vescovile del primate, portaronsi seco lui 
alla chiesa di s. Martino, ove veslironsi 
ponliiìcalmenle , per ricevere la regina, 
che infatti giunse poco dopo iu abito al* 
l'uughera di drappo d'argento bordalo 
d'oro, coperto di brillanti, di rubini e di 
smeraldi, e con altra corona incapoguar* 
nita di pietre preziose. 1 magistrali ac- 
compagnarono la regina col capo scoper- 
to dalla porla di s. Michiele , sino alla 
porta della mentovala chiesa, ove fu ri- 
cevuta dal primate e da'prelali^ trovan- 
do visi anche il cardinal arcivescovo di 
Vienna, il nunzio apostolico e l' amba- 
sciatore veneto. Condotta con tutto l'ac- 
compagnamento verso l'aliare maggiore, 
si pose la regina in ginocchio verso l'ul- 
timo gradino. Allora il principe primate, 
dandole a baciar la Croce, le fece un bre- 
ve discorso circa il buon governo de'suoi 
popoli. Il maresciallo tenendo la spada 
in mano si pose con 5 bandiere al cor- 
no dell' epistola, ed il palatino con altre 
5 bandiere a quello del vangelo. Pre- 
sentatole dal primate il libro degli Evan- 
geli, ella vi pose le dita, e giurò d'osser- 
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Tare giustizia e pace. Il primate Usse al- 
lora un'orazione ad alta voce, e la regi- 
na sì pose a sedere sul suo troDo. S' ia- 
luonarooo le lilaDÌe de' santi, e quando 
si giunse al versetto, ut omnibus Jideli» 
bus defunclisy \ due vescovi assistenti^ 
cioè di Colocza e d'EiIau, levarono la re- 
gina e la condussero dietro l'altare ac- 
compagna ta dalle sue dame, per prepa- 
rarla a ricevere la sagia unzione. Fatto 
ciò , i medesimi prelati la ricondussero 
all'altare, dove il primate, stando in cor- 
nu Evangelii, le unse la spalla destra con 
l'olio santo, e poi le unse il petto, reci- 
tando le consuete orazioni. Ritornò la re» 
gina dietro l'altare per essere asciugata, 
e quindi, ricondotta sul trono, le fu pò-* 
sto il manto sopra le spalle, e s'incomin- 
ciò la messa. Dopo l'Epistola fu essa con* 
dotta all'altare maggiore, ove stando in 
ginocchio, dal vescovo d'Erlau celebrau* 
te, invece del primate che non potea can- 
tare per la sua età, ricevette la spada nu- 
da, dicendole queste parole: Accipe già* 
diunisanctum munusaDeo^ in quo con* 
cides adversarios populi Dei Israel, Ri- 
posta la spada nel fodero, la regma se la 
cinse, e poi voltatasi al popolo, la trasse 
fuori e vibrò in aria 3 colpi in forma di 
' croce, per dinotare ch'ella sarebbe sem* 
pre pronta a difendere l'onore della cat- 
tolica religione: la ripose indi nel fodero 
e tornò ad inginocchiarsi. Allora il prin- 
cipe primate le pose sul capo 1' angelica 
corona, lo scettro nella destra, e il glo- 
bo nella sinistra. Ricondotta in tal forma 
sul trono, quivi fu autenticamente' posta 
in potere. Datosi il seguo dal palatino, 
s' inluonò il Te Deuniy al rimbombo di 
timpani e di trombe, alle scariche della 
moschelteria e del cannone, alle voci di 
tutta la gente che gridò più volte: Viva 
la Regina. Il vescovo d'Erlau lesse le so- 
lite orazioni, e cantò il Vangelo, che fu 
dato subito a baciare alla regina. Si con- 
tinuò la messa e finito il Credo fu con* 
dotta all'altare, dove inginocchiatasi of- 
fri alcune monete d'oro in un bacile d'ar- 
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gente, e ritoraò sul trono. Alla elevazio- 
ne, quelli che portavano l' insegne reali 
le posero a terra, quindi alzandole arri- 
vali alla comunione, le si levò la corona 
di capo, ed accostatasi all'altare fu comu- 
nicata dal prelato che uflìziava^indi ritor- 
nò al trono e le fu riposta sul capo la co* 
roua. Finita la messa, creò la regina 48 
cavalieri, tulli ungheri. Uscita dalla cat- 
tedrale passò alla chiesa de'gesuìti, indi a 
quella de' francescani, accompagnata sem- 
pre da'prelati. Questi montali a cavallo 
cogli abiti pontificali e colle mitre in te- 
sta, la condussero ad un palco eretto nel- 
la gran piazza della città, sopra a cui a« 
scesa giurò alla presenza del popolo di 
mantenere la libertà della nazione, eoa 
questa formola. » Pioi, Maria Teresa ec 
giuriamo,per Iddio vivente, per la B. Ver- 
gine sua Madre e per tulli i Santi del pa- 
radiso, che conserveremo tutte le chiele 
al culto di Dio consagrate; che manter- 
remo lutti li signori prelati, nobili, città e 
comunità dell' Ungheria e tutti gli abi- 
tanti della medesima nelle loro franchi- 
gie, libertà, esenzioni, diritti e privilegi; 
che custodiremo tutti gli usi antichi e co- 
stumi di questo regno generalmente ap- 
provali ; che renderemo a tutti giustizia 
secondo le leggi del paese, e che osserve- 
remo inviolabilmente il decreto del re An- 
drea". Il popolo rinnovò allora i segni di 
sua esultanza, gridando: Viva la Regina. 
Questa, scesa dal palco, fu condotta ver- 
so la collina di Kouisberg, alle falde del- 
la quale montò sopra un cavallo nero 
guernito all' unghera. Con coraggio pili 
che femminile ascese la montagna di ga- 
loppo, e trallasi dal fianco la spada, ta- 
gliò r aria in croce verso le 4 P^^'ti del 
mondo, per significare che difenderebbe 
quel suo regno contro i suoi nemici da o- 
gni parte; e finita questa ceremonia, po- 
stasi in sedia, ritornò al castello con tut- 
to l'accompagnamento. Comparve poi 
nella sala del banchetto, e si pose a tavo- 
la colla corona in capo e col manto che 
la Iradizioue del paese fa credei^ essere 

i5 
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quello di s. Stefano I re. A questa men- 
sa reale assisterono l'arciduchessa sua fi- 
glia, il duca di Lorana, gli arcivescovi di 
Strigoniaedì Colocza, ed il palatino. Se- 
deva la regina sotto un baldacchino , e 
siccome la tavola era fatta in forma d'un 
T, ella ne occupò la testa e gli altri 6 si 
posero nel tronco , 3 per parte. Seduta 
che fu la sovrana le tolsero di capo la co- 
rona e la posero sopra un bacile d' oro. 
Prima di prendere cibo, il palatino le die 
l'acqua da lavarsi le mani, ed il prima- 
te presentollel'asciugatoio.Finito il pran- 
zo, gli ornamenti reali furono riposti ne\* 
la cassa, che fu sigillata e ricondotta nel- 
la gran torre da'custodi, da' commissari 
e da' magnati. L'egregia Maria Teresa, 
mentre una gran parte di Germania ^ so- 
stenuta dalla Francia y dava opera per 
ispogliarla insieme ad altri stati di casa 
ó^Austria, per abbassar l'antica sua ri- 
vale, argomento discorso in tali articoli e 
in quelli de' possenti pretendenti e altri 
avversari, dichiarò il marito correggente 
di tulli gli stati Austriaci. Là pramma- 
tica sanzione di Carlo VI disponeva che 
le sue figlie gli sarebbero succedute , in 
preferenza a quelle di Giuseppe! suo fra- 
tello; il che avea fallo approvare da'ma- 
riti delle sue nipoti , gli elettori di Sas- 
sonia e di Baviera, e ciò sotto la guaren- 
tigia delle principali potenze d' Europa. 
Nondimeno la prammatica sanzione si 
volle considerare come non avvenuta. Il 
I .^de'pretendenti a disputare il retaggio 
de'suoi avi fu l'elettore di Baviera, imi* 
tato da quello di Sassonia, Filippo V re 
di Spagna reclamò le corone d'Ungheria 
e di Boemia, il re di Sardegna il ducato 
di Milano. Tulli parlavano in nome del* 
l'arciduchesse austriache loro mogli o lo- 
ro madri. Intanto M." Teresa adunali in 
Presburgo i 4 ordini del regno ungari- 
co, sì presentò loro con una berretta in te- 
sta ali' unghera , lenendo tra le braccia 
il suo primogenito Giuseppe li ancora in 
fascie, e parlò loro latino, che conosceva 
perfettamente, con quella grazia e quel- 
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l'aria di grandezza e dì maestà che furo* 
no sempre proprie di quella sovrana: Ab" 
bandonata da* miei conici^ perseguitata 
da'miei nemici^ attaccata da* miei più 
stretti parenti^ non ho altro espediente 
che nella vostra fedeltà^ nel vostro co* 
raggio e nella mia costanza. Pongo nel* 
le vostre mani la figlia e il figlio dei 
vostri re , che attendono da voi soli la 
loro salvezza, Tulli i palatini commos- 
si da tale spettacolo, snudarono le scia- 
bole gridando coli' entusiasmo della di- 
vozione più sincera: Moriamutpro Re- 
gè nostro Maria Theresia. 11 nome di 
re dato dagli ungheri a M.^ Teresa si fou" 
da sopra due anteriori esempi : Maria 
d'Angiò nel secolo XIV, ed Elisabetta di 
Lussemburgo nel XV , furono intitolate 
Rex in vari atti pubblici. Non erano 30 
anni che l'imperatore Carlo VI avea ot- 
tenuto dagli slati d'Ungheria, che il di- 
ritto di successione al trono sarebbe este- 
so alle donne. Molli palatini e nobili sì 
ricordavano ancora che lo stesso principe* 
avea riconosciuto nella sua esaltazione il 
diritto d' elezione della dieta, se moriva 
senza lasciar prole maschia. La parola di 
regina essendo inusitata tra essi , come 
sovrano, vollero soltanto acclamare M.* 
Teresa erede de' loro re. Sempre sul ce- 
dro sarà scolpito cosi memorabile, nobi- 
le e generoso entusiasmo degli unghere- 
si per l' uniforme voto pieno di ardore 
marziale, che pronunziarono a sosteni- 
mento di quella M."Teresa,che a sì giusto 
titolo si meritò d'esser chiamata : Madre 
della Patria.lSMa era allora gravida, ni 
era scorso mollo tempo dacché avea scrit- 
to a Carlotta d'Orleans duchessa di Lo- 
rena sua suocera: Ignoro ancora se mi 
resterà una città in cui possa partori- 
re. Tra' suoi più potenti avversari per 
smembrarle la mona rchi a, ebbe Carlo e- 
lellore di Baviera, che ad onta del pacifi- 
co intervento di Benedetto XIV premu- 
rosissimo per la regina e nobilmente per 
essa interessato, facendo valere fesuepre- 
tensioni coll'armi s'impadronì di Praga 
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col soccorso cUTrancesì, e vi fu acclama- 
to re di Boemia a'^ dicembre 1 74 '> ^^* 
di col nome df Carlo VII eletto impe- 
ratore a*a4 gennaio 1^4^ ^ coronato ai 

I !^ febbraio. In tale stato M/ Teresa at- 
tizzava Io zelo de' suoi prodi ungheresi^ 
rianimava in suo favore 1* Inghilterra e 
r Olanda, negoziava col re di Sardegna 
e le sue provincia le fornivano* milizie. 
L'Ungheria , che in diverse epoche non 
era stata pe^suoi antenati se non un tea- 
tro di guerre civili, di resistenza e di pu* 
nizione , mirabilmente divenne sin da 
quell'istante per lei un regno unito, po- 
polato tutto di suoi difensori. Tremila 
gentiluomini ungheresi, che aveano ser- 
vito nella Slesia sotto il contedi Neuperg^ 
montarono a cavallo^ il loro esempio tras- 
se seco tutto il resto della nobiltà. Gli sta- 
ti di Croazia somministrarono 1 2,000 uo- 
mini e promisero far leva di nuovi reggi- 
menti. La regina accordando la libertà a 
tutti i servi che si armassero in sua dife- 
sa, ottenne che accori*esse d'ogni parte in- 
finito numero ad arrolarsi. 11 clero le for- 
n\ generosamente somme considerevoli*' 

II suo nome di già celebre, e la storia del- 
le sue sciagure giunta sino al fondo del- 
la Schiavonia e sulle sponde della Drava^ 
infìamronrono gli abitanti di quelle cou- 
trade dell^entusiasmo guerriero che ani- 
mava tutti i suoi sudditi. Da quelle regio- 
ni quasi selvagge sbucò eserciti di trup- 
pe leggere , tanto conosciute dipoi sotto 
il nome di Panduri e di Tolpaiski, il cut 
sorprendente valore, il singoiar vestire e 
il terribile aspetto sparsero dovunque 
spavento , e scolpirono per lunga pezza 
nello spirito de'nemici della regina la me^ 
moria della loro figura e delle loro ge- 
sta» Vidersi perfino presso lo straniero 
prove non equivoche del vivo interessa- 
mento che de'privati prendevano alla si- 
tuazione di M.' Teresa. Le principali da- 
me inglesi adunate dalla duchessa di 
Marlborough, si tassarono per la somma 
di 100,000 sterlini, a lei offrendola a ti- 
tolo di gratuito dono. Ella ebbe la gene- 
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rosità di ricusarla, non volendo altri sus- 
sidi! che quelli i quali ella attendevasi 
dalla nazione raccolta in parlamento. Il 
suo coraggio la soccorse al pari de' suoi 
sudditi ed alfeati. Mortoa Monaco Car- 
lo VII a'20 gennaio 1 745, M.* Teresa vi- 
de a' i3 settembre eletto imperatore a 
Francfort il marito Francesco, malgrado 
l'opposizittpe dell'elettore Palatino e del 
re di Prussia Federico II il Grande, che 
contendevano alla regina l'uso del diritto 
elettorale del regno di Boemia. M.' Te- 
resa recatasi a Francfort fu testimonio 
del trionfale ingresso del suo sposo. Fi- 
nalmente dopo una guerra d'Sanni giungi 
se a concludere una pace vantaggiosa ai 
1 8 ottobre 1 748 ad Ail-la-Chapelle, che 
restituita la tranquillità all'Europa, ga- 
ranti all'imperatrice regina M,* Teresa 
il possesso dell' immensa eredità traiTu- 
sale da'suoi maggiori. Il risullamentodt 
sì gran lotta fruttò alla Prussia parte 
della Slesia^e la contea di Glatz, alla Spa- 
gna i ducali di Parma e PiapenZa, con- 
tro di che protestò Benedetto XIV come 
appartenenti alla s. Sede, avendo già 
mandato a M.* Teresa le Fascie henedet' 
te ( V^ pel suo primogenito^ di cui col re 
di Polonia era stato padrino, rappresen- 
tato nella funzione del battesimo dal car<^ 
dìnaldi Kollonitt arcivescovo di Vienna* 
L' imperatore si die ogni cura di rista- 
bilir l'armonia tra'membri del corpo ger- 
manico e riparare a'mali causati all'im- 
pero dalla guerra. Ad istanza di M.'Te- 
iHisa nel 1747 Benedetto XIV creò cardi* 
nàie Mario Millini, e la regina lo dichia- 
rò suo particolare ministro in Roma; poi 
pretese che dal cardinalato fosse escluso 
Stoppani, per aver favorito l'elezione di 
Carlo VII nella dieta di Francfort, ma 
il Papa non ammise le sue brame) bensì 
la compiacque con elevare alla porpora 
Trautshon suo intimo consigliere , e de 
Rodt. 1 1 successoreClemente XI 1 1 col bre- 
ve Charissima in Christo Filia, de* 1 9 
agosto! 7^8, BulL Rom.cont. 1. 1, p. '20, 
e coirallocuzioneAS*! ^ui militari^ pronu u • 
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zìata iD cottcistoro, loco cit, p. 4^, rin- 
novò ad essa ed a' re d' Ungheria suoi 
successori il titolo perpetuo di Regina A- 
postolica e di Re Apostolico^ ed uscen- 
do in pubblica forma farsi portare da un 
irescovo la croce astata. Nel 17 56 una 
nuova guerra destatasi in Germania du- 
rò 7 anni, e firn colla pace d'Huberlsbur- 
go a' 1 5 febbraio 1 768 tra Fioiperatore e 
la regina, ed i re di Polonia e di Prussia. 
Nel 1764 M.* Teresa pubblicò 1* Urba- 
niuìtìy col quale stabiPi le relazioni fia i 
possessori de'fondi e gli agricoltori fissi 
neirUngheria. Morto a' 17 agosto 1765 
l'imperatore Francesco 1 , cou profondo 
dolore di M.* Teresa, gli successe nell'im- 
pero il figlio Giuseppe I già re de'ro ma- 
ni, e nell'anno stesso la madre lo dichia- 
rò correggente degli stati ereditari di casa 
d'Austria. M.' Teresa illustre sovrana, 
gloria del suo sesso , modello delle regi- 
ne, delle spose e delle madri, per la sag- 
gezza del suo governo, pel suo amor cou« 
iugale, per la sua materna tenerezza, e 
la sua bontà verso gli sciagurati, mori 
assai compianta a'29 novembre 1 780, es- 
sendo adorata dalla sua famiglia e da' 
suoi popoli, dopo 64 anni d'età e 4o dì 
regno. 11 suo corpo fu sepolto nelle tom- 
be imperiali a' cappuccini di Vienna , il 
suo cuore agli agostiniani scalzi della stes- 
sa città, ed i suoi visceri nella metropo- 
litana. Giuseppe I le successe nel regno 
d'Ungheria e nel rimanente de'suoi sta* 
ti, fece trasportare da Presburgo a Vien- 
na la corona di s. Stefano I, e fini i suoi 
giorni aVienna a'20 febbraio 1 790, dopo 
aver sconvolto la monarchia con deplora- 
bili innovazioni ecclesiastiche, ora abolite 
col felice concordato concluso dall' im- 
peratore che regna colla s. Sede, il qua- 
le riporterò a Vienna. Giuseppe II non 
si curò di farsi coronare re d'CJngheria^ 
e promulgò varie leggi per sollevare i con- 
. ladini della nazione: i magnali se ne of- 
fesero e minacciarono gravi turbolenze. 
Biferisce l'annalista Coppi, che Giusep- 
pe U nel 1790 tornò a Vienna infermo 
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dall'Ungheria, non si sa bene se eoa ve« 
ra ftisì o per bile esaltata e corrotta; cer- 
tamente il male grave in se stesso fu ac- 
cresciuto dàlie afflizioni dell'animo. Poi- 
ché altamente lo costernavano la rivolu- 
zione c\e Paesi Bassi (^.), le turbolcD* 
ze di Francia per rangu!>tie della regi- 
na sua sorella, e il fermento dell'Unghe- 
ria, pel malcontento de'nobilì per le di- 
sposizioni da lui date a fine di sollevar la 
classe del basso popolo quasi schiava, e 
gli emissari prussiani ne fomentavano la 
rivolta, come si credette. Non lasciando 
prole Giuseppe li, il fratello Leopoldo li 
granduca di Toscana (^.) divenne re 
d'Ungheria e di Boemia, sovrano degli al- 
tri stati austriaci, e fu eletto imperatore, 
"volgendo le prime cure sulla guerra con- 
tro i turchi, co'quali si pacificò nel marzo 
179J pel trattato di Reichenbach. Tran- 
quillò gli ungheresi, approvando 64 Po- 
stulatay che gli aveano presentato al suo 
avvenimento al trono ungarico; e riman- 
dò in Ungheria la corona di s. Stefiino I. 
Mori ili.°marzoi792. Ebbe a successo- 
re il primogenito Francesco II, che fu 
inaugurato e ricevè l'omaggio a Vienna 
a'25 apri le, coronato re d'Ungheria aBu- 
da a'9 giugno; eletto imperatore nel di 
precedente, ne ricevè la corona a Frane- 
fort a' 1 4 luglio, quale re di Boemia fu 
coronato a Praga a'9 agosto, si dicbiai'ò 
imperatore d'Austria l'ii agosto i8o4 
col nome di Francesco I , e rinunziò la 
dignità d'imperatore de'romani a'6 ago- 
sto 1806. Nelle famose guerre combatta- 
le con Napoleone l,gli ungheresi dierono 
nuovi eminenti saggi di loro divozione 
a Ha monarchia austriaca, e si mostraro- 
no validi sostegni della medesima. Allor- 
quando Napoleone I giunse col suo eser- 
cito vittorioso a Vienna nel 1809, a'i5 
maggio diresse agli ungheresi un procla- 
ma invitandoli a separarsi dall'impero 
Austriaco, ed eleggersi un re proprio e in- 
dipendente. Mentre nello stesso anno per 
la vittoria riportata a Wagram a' 6 lu- 
glio poteva disporre dell'impero Austria* 
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co, Napoleone I iragheggiò per qualche 
tempo l'idea di dividere le tre corone che 
lo componevano, ma poi si limitò ad in- 
debolirlo. Nella biografìa di Pio /^//nar- 
rai, e meglio si può leggere nella Fila di 
Pio Pallili E, Pistoiesi y t. 4i P'i?» che 
nel 1 8 1 4 dopo la deportazione ritornan- 
do da Savona alla sua sede Roma , al 
Taro fu accolto ossequiosamente dal reg- 
gimento ungherese del celebre e valoroso 
conte Radetzky, e la cavalleria austriaca 
ungherese l'accompagnò nel viaggio e nel 
trionfale Ingresso solenne in Romaico» 
mandata dal colonnello Sigismondo de 
Oppitt, e poi servi di guardia d' onore 
nelle funzioni che celebrò il Papa. NeU 
V ottobre dimorando nella villeggiatura 
di Castel Oandolfo, il Papa volle dare un 
solenne attestato di nconoscenza e di af- 
fezione al detto reggimento ungaro, on- 
de a' 2 7 benedì nella cappella una nobi- 
le e ricca bandiera e gliela donò. Ivi de- 
scrissi che vi fece esprimere la Beata 
Vergine col divin Figlio, con l'epìgrafe : 
Ungariae Patrona Pium comitaUtr ad 
Urbem, O Felix tanto Roma sub au* 
spicio. Grato l'imperatore Francesco I, 
mandò al Papa 100 cavalli scelti da'reg- 
gimenli ungheresi, con altrettante pisto- 
le e sciabole dritte pe' dragoni, e sooo 
fucili per la fanterìa. Pio VII accompa- 
gnò il dono col bveyeNihil um/uani, de' 
Q, novembre 18 14) Bull. Ront, coni, t. 
1 3, p. 335: Concessio Fexilll favore le- 
gionis Hungaricae^ qiiae Pontifici Ur* 
beni reverso inservii in custodia corpo* 
ris. La bandiera e il breve il Papa li con- 
segnò al capitano del reggimento Radet* 
zky e al can. Giuseppe Cerfogli, del reg* 
gimento, lodandone la fedeltà, la discipli- 
na e la prudenza. Francesco I di onoran- 
da e benedetta memoria, vivente fece co- 
ronare re d' Ungheria a' 28 settembre 
1 83o e col nome di Ferdinando V, il pri- 
mogenito arciduca Ferdinando, il quale 
sposò M.' Anna figlia di Vittorio Ema- 
nuele 1 re di Sardegna, alla quale regi- 
na Gregorio XVI inviò iu dono la Rosa 
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d*oro benedetta {F\ col breve Singula- 
ris benevolentiae qffectus erga,àeii^ a- 
prilei83i, Bull, Rom. cont. t.19, p. 9: 
Concessio Rosae Aurae sacrata facta 
Mariae Annae Piae serenissimi Perdi» 
nandi Caroli Hungariae regis conjugi. 
Morto l'imperatore Francesco I a'3 mar* 
so 1835, il re gli successe come impera- 
tore col nome di Ferdinando I, anche ai 
regni di Boemia, Lombardo- Veneto, di 
Galizia, Lodomiria , Dalmazia, Croazia, 
Schiavonia, llliria, al gran Voivodato di 
Servia, al gran principato di Transil Va- 
nia, air arciducato d' Austria, ec. A' 7 
settembre 1 836 si fece coronare re di Boe- 
mia, ed a' 12 di tal mese venne incoro- 
nata l'imperatrice in regina di Boemiu; 
finalmente a'6 settembre i838 fu coro- 
nalo in Milano re del regno Lombardo- 
Veneto colla Corona Ferrea, Dopa b 
morte del palatino d' Ungheria Leopol- 
do, figliodell'imperatore Leopoldo U, pe- 
rito nel 1795 per uno scoppio di polve* 
re, l'imperatore Francesco lidi lui fra- 
tello nominò luogotenente del regno l'al- 
tro fratello Giuseppe Antonio mentova- 
to in principio, e nel successivo 1796 fu 
dagli stati per acclamazione eletto pala- 
tino; il quale morto nel gennaioi847 in 
Presburgo (riferisce iLn.^94 del Gior- 
naie di Roma de'37 aprile 1857: £ de- 
cisa definitivamente T erezione del suo 
monumento sepolcrale , ed assegnata la 
somma di 27,000 fiorini. Il monumen- 
to consisterà in una statua rappresentan- 
te il palatino nell'abito dell'ordine dis. 
Stefano (.L'esecuzione sarà affidata ad un 
artista nazionale),rimperatoreFerdinan- 
do I nominò l'arciduca Stefano figlio del 
defunto luogotenente del regno d'Unghe- 
ria, mentre era governatore del regno di 
Boemia. Quindi la dieta ungarica lo pro- 
clamò palatino del regno. Nella seduta 
mista della tavola de'ma guati de'i5 no- 
vembre, alla quale assistevano diversi ar- 
cid.uohi,rarciducu Stefano palatino, dopo 
aver occupato la scranna di tal dignità, 
pronunziò il seguente discorso. » Illustri 
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Magnati , onorevoli Deputati. Nel mo* 
menlo solenne, in cui occupo per la |.* 
volta la sedia tU palatino, una certa preoc* 
cupaziope, lo confesso, si mesce f|Ila pu- 
ra gioia, ond'é pieno il mio cuore nel ve* 
dermi circondato dalU fiducia d*una tal 
nazione. Sentendo profondamente tutta 
la gratitudine qhe io debbo alla dieta per 
la testimonianza di fiducia che essa mi 
ba dato , io trovo a fatica parole per e* 
spiimere tuttociò che provo. £ innanzi 
tutto io mi sdebito d'un sagro dovere in- 
dirizzando, in pome del defunto niip pa- 
dre (il quale, avendo una specie di pre* 
sentimento di quanto avea da succedere^ 
designò la precedente dieta come rpUi-r 
ma di quelle ch'egli presiederebbe), alla 
dieta unita sinceri e vivi ringraziamenti 
per la stima e l'amore che gli hanno di- 
mostrato i vari rappresentanti della uà* 
^ione che si sono succeduti in questo re- 
cinto, lo sento molto bene che a questa 
gloriosa memoriq soqo io gran parte de* 
bitore di quelle ardenti simpatie, che mi 
hanno sollevato a questo seggio per la li- 
bera elezione degli stati. Mi sia dunque 
permesso^ dal luogo ove io sono, indiriz-* 
zare al cielo l'espressioni del mio figliale 
rammarico. Sia benedetta la sua memo- 
ria 1 Illustri Magnati, onorevoli Deputa* 
ti^ io rinnovo il voto solenne che ho fat- 
to in presenza di S. M. S\ , io non avrq 
da ora in poi ^Itra cura, altro pensiero, 
che di adempiere fedelmepte i doveri del- 
la carica che tengo dalla fiducia <lella ni|- 
zinne, e nella quale fui confermato da S. 
M. NoQ &rò lunghi discorsi , ne grandi 
promesse in un momento, in cui il mio 
cuore è oppresso da' sentimenti che lo 
riempiono, lo credo, che una fiducia pa- 
ri a quella manifestata, 3 giorni fa , da 
tutta la nazione , sarà abbastanza forte 
per aspettare tranquillamente il tempo, 
in cui potrò fare ciò che oggi posso pro- 
mettere soltanto. A.vrò spesso bisogno de' 
vostri consigli; non li ricusate a me, i cui 
passi saranno tutti guidati dall' esempio 
di mio padre, e che non spi allontanerò 
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mai dalla via del piii puro patriottismo, 
Assicurando gli stati della mia sincera e 
cordiale affezione, io li prego anche una 
volta d'essere i miei sostegni. Lavoriaino 
con fiducia reciproca alla doppia prospe- 
rità del tropo e della patria, affinchè, se 
il Dio degli ungheresi ci seconda, la po- 
sterità possa dire sulla nostra tomba: Els- 
si piii non sono, ma vivono nelle loro q- 
pere". Questo discorso fu accolto dall'as- 
semblea co' piò vivi trasporti di gioia, 
Mg.' arcivescovo di Strigonia rispose a| 
principe, fra le altre cose: Che la qazione 
ungherese avea sentito con somma sod- 
disfazione l'elezione dell* arcidi^ca come 
palatino 3 ed espressa la ferma speranza 
che sotto la direzione del nuovo palati- 
no, l'Ungheria entrerà nella via d'un prq- 
gi*essQ conforme allo spirito del sepojo, e 
che diverrà prosperosa e felice, 

Nel memorabile 1 84.8, in che il Papa 
confermò il culto immemorabile del b, 
Mauro benedettino vescovo di Cinque 
Chiese, la rivoluzione commosse l'Italia, 
la Francia, la Germania e altri stati, fra 
i quali l'Ungheria, per lo spirito di liber- 
tà e di demagogia che deplorabilmente 
invase o sedusse la piò parte degli animi 
egrinfiammòaribellam. I sovrani de'di- 
versi stati furono costretti a concedere li- 
berali costituzioni , con governo rappre- 
sentativo, come l'imperatore Feidioando 
I a' 4 D19U0, che vide insorgere oltre i 
suoi dopainii d'Italiq, la stessa Vienna, 
che a'2 f ebbe un ministero responsabile 
(edavendoassuntoquellodel dipartimen- 
to degli affari esteri e la presidenza del 
ministero, il celebre diplomatico, uomo di 
stato e prode militare contedi Ficquel- 
mont, di recente defunto, ministero che 
abbandonato dopo la dimostrazione ostile 
de'5,inaggio,g|i lasciò tempo di pubblicare 
gli scritti politici ; Schiarimenti sul perio- 
do dal 20 marzo Jino al 4 maggio 1 848^ 
e La Germania j l'Austria e la Prussia), 
agitando un generale movimento tutta 
Europa, nel modo che narrai in vari arti- 
coli. Tra le altre funeste conseguenze, piti 
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ó' un sovrano rinuoxiò o abbandonò il 
trono; gli ungheresi insorti , costrinsero 
a partire l'arciduca palatino per Vienna, 
ed osarono minacciare questa metropoli. 
Partitone l'imperatore Ferdinando 1 col- 
Timperatrice M/ Anna a' 1 7 maggio, pas- 
sò colla corte in Innsbruck capilule del 
Tirolo (nel quale articolo la noverai, per 
inqualificabile errore, tra le sue sedi ve- 
scovili, e qui ne fo emenda), quindi'iuOU 
mtttz, ove a' 3 dicembre rinunziò la nio* . 
narchia e si ritirò a Praga ove dimora. 
Non avendo voluto accettare l'impero il 
fratello aixiduca Francesco Carlo, questi 
dichiarato maggiore il figlio arciduca 
FrancescoGiuseppe 1 il i.^dicembre 1 848» 
nei dì seguente lo zio imperatoi*e Ferdi- 
nando 1 abdicò in suo favore ; il 3 seguì 
nella residenza arcivescovile la sua inau^ 
gurazione, e prosperosamente regna im- 
peratore d' Ausilia, re dTJngheria, ec» dì 
cui con l'aiuto di Russia ne vinse la terrì* 
bile rivoluzione armata, dopo lunga e ac- 
canita guerra, rendendo più compatto e 
formidabile il suo vasto impero,e8sendo e* 
sempio di saggezza. Contribuirono a vin- 
cere la guerra d'Ungheria il prode prin* 
cipe di Windischgràtz,ealtri valenti ge^ 
nerali imperiali, il valoroso banodi Croa- 
zia barone Jeilachich, e la rivoluzione d'I- 
talia venne conquisa principalmente per 
opera dei prode conte Radetzky unghe- 
rese. Dell'ampio argomento sono pieni 
seppi di descrizioni storiche i fogli pub- 
blici del 1848, 1849, i85o e i85j. U 
Supplimeuto al u.^ 287 del Giornale di 
Roma del 1 85o, contiene i ragguagli ri- 
guardanti le ingiuste esecuzioni, per par- 
te de' rivoltosi, a tempo della ribellione 
d'Ungheria, colle liste delle persone che 
in quasi tutte le parti dell'Uogheri a, nel- 
la luogotenenza de'serbi e del bana to di ' 
Temeswar, e di Transilvauia, furono con- 
dannate a morte e giustiziate per ordine 
de'ribelli commissari provinciali magiari, 
da quelli di Kossuth, da' loro tribunali 
marziali e da altre disposizioni arbitrarie, 
sommando in tali liste le vittime a 44? ^^' 
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fe\\cllACiviltàCattolica,el' Ebreo diFe- 
rona^ da ebsa la 1 .' volta pubblicato, svela- 
rono lo spirito della rivoluzione d' Unghe- 
ria.! n alcuni documenti che riprodurrò,ol- 
tre un'idea del grande avvenimento, pro- 
priamente viene clùaiita la natura e il ca- 
rattei*e dell'insurrezione dell'Ungheria e 
le sue principali fasi. In essi leggesi che i 
magiari baroni ungheresi, ben lungi dal- ' 
l' intendere con tanto sforzo e incendio 
di guerra alla libertà ed eguaglianza con- 
forme i di visamenti de'democratici, guer- 
reggiarono invece per le prerogative del- 
l' antica nobiltà del regno, che avea di- 
zione e signoria sopra i vassalli de' loro 
contadi. 1 capi parte delle società segrete, 
avversando l' Austria come ausiliatrice 
perpetua degli antichi ordini europei , e 
fiera propugnatrice d'ogni legittima au- 
torità contro le ribellioni de' popoli , a- 
vea con mille pungoli attizzato l'orgoglio 
de'magiari o baroni ungheri a riscuoter- 
si dalla servitù dell'impero. Ma i capi- 
setta null'allro anelavano che a divertire 
Je forze dell'Austria, sollecita di domare 
i sollevamenti delle provincie italiane, per 
isnervarla in tale guerra, nondimeno &!• 
lirono nelle loro previsioni. Non posero 
mente alla virtii di guerra de' generali 
austriaci, ne alla prodezza de'Ioro esercì* 
ti, né alla velocità de'Ioro movimenti stra* 
tegid, né alla confusione, all'inettitudine 
e imperizia de'sollevati italiani, che furo- 
no dissipati , prima propriamente che 
l'Ungheria insorgesse, e la Transilvauia 
con altri slavoni desse di spalla a quelle 
rivolte. Non conobbero essi con occhio sa- 
gace l'indole de' baroni ungheri e tran- 
silvani, i quali erano in piena opposizione 
cogl'iutendimenti repubblicani. I capiset- 
ta credevano forse che l'Ungheria fosse 
popolala dagli ungheri in ogni sua parte, 
e le plebi ungariche bramassero liberi 
reggimenti, leggi proprie e statuti germi- 
natile in casa, franca da re forestiere, co- 
me ù» magnali domestici. Invece, come 
dissi in principio, l'Ungheria si compone 
di baroni e di poc'altra gente di schiatta 
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uiina e magiara, tutto il resto è avventic- 
ciò e popolo di strano lignaggio attrat- 
tovi dall'ubertosa regione, dalla copia de' 
fiumi, dalla riccheiza e magnificenza de' 
magnati , dal traffico delie città e terre, 
che commerciano dentro il reame e fuo- 
ri. Laonde l'Ungheria brulica di serbi, di 
svevi, dì dalmati, di slavoni, di valacchi, 
di boemi, di transilvani , di lK)sniaci , di 
croati, di greci,di russi, d'alemanni, i qua- 
li fanno una mescolanza di sangui , di 
lingue, d'abiti e di costumi, avendo eia* 
SGuno i suoi, e tutti un po' di tramischia- 
mento d'ogni altro, con quella moltepli- 
cità di pensari e di Toleri che si attiene 
all'indole e agl'in teressi del le singole gen- 
ti. Or da queste cagioni consegue, che la 
guerra d'Ungheria fu mossa e affocata da' 
soli magnati; i quali non aveano punto in 
nnimo di rompere il giogo dell'impero 
del loro re per iniziare una libertà po- 
polare che non volevano, ne questo com- 
plesso di popoli desiderava; ma per ser- 
rare addosso alle plebi e a' villani una 
Bervilù, da cui l'imperatore red'Unghe* 
ria uveali francali, togliendoli al vassallag- 
gio (le'baroni e sicurandoli sotto lo scu- 
do della legge. K popoli ungheresi se a- 
vessero vinto l'imperatore, sarebbero tor- 
nati vassalli de' grandi feudatari del re- 
gno, i quali aveano per Io passato piena 
e intera balia sopra t villani e le plebi del- 
le città; e però vinti dalTiniperatore, han- 
no maggior libertà che se fossero stati vin- 
citori. Le società segrete vagheggiavano 
in Ungheria la Repubblica e il Sociali- 
smo (^.), senza vedere nell'alterezza dei 
baroni e nella riverenza de' coloni T er^ 
rore loro. L'Ungheria combattè in appa> 
renza per la libertà e l'indipendenza, ma 
per la feudalità in cuore. La rivoluzione 
di Fienna (F.) fu ben diversa e realmen- 
te demucralica, e venne domala precipua- 
mente dagli slavoni dì Jellachich. il fa- 
moso agitatore entusiasta magiaro Luigi 
Kossuth, dittatore e governatore dell'in- 
sorta Ungheria, rese le città e i forti mu- 
nì tissiuiì, ordi eoo 13em uua guerra em- 
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pia e inumana , avendo piene le legioni 
de'prodi colla feccia del regno e delle pri- 
gioni ; dessa fu traboccante di valore e 
d'infamie, e versò i torrenti di sangue per 
ambizione, avidità di pecunia, e di livo- 
re contro Dio e contro tuttociò ch'é san- 
to ne' cieli e sulla terra. All'appressarsi 
dell'esercito imperiale , Kossuth né per 
sortite, né per espugnazione s'oppose al* 
la sua venuta; ma abbandonate a un trat- 
to le città munitissime e rese inespugna- 
bili, buttossi alla campagna, lasciandole 
preda al nemico. Le borghesie di Pre- 
sburgo, di Pest e dell'altre città non e- 
rano per la guerra; e Kossuth temeva da 
questi uomini di traffico, d'arti, di mestie- 
ri, d'industrie pacifiche, d'agfato vivere, 
di molli condizioni , che avrebbero raf- 
freddato e inceppato l'ardore delle mili- 
zie, quando alla campagna col nerbo di 
tanta cavalleria , cogli tschikes o pastori 
armali, cogli honvoeds o corpi franchi a- 
vrebbe potuto fdr testa, e straccare l'eser- 
cito imperiale; il che gli riuscì vantaggio- 
samente. Vinta la rivoluzione armata, la 
sentenza pronunciata contro Kossuth ha 
il seguente riassunto di quanto egli ope* 
rò in Ungheria negli anni 1848 e 1849» 
che ricavo dal Monitore Toscano, n Lui- 
gi Kossuth nativo di Monck, comitato di 
Zimplin in Ungheria, in età di 4? anni, 
evangelico, maritato, padre di 3 figli, av- 
vocato e redattore di Gazzette, nell'anno 
1848 ministro delle finanze e deputato 
della città di Pest alla dieta ungherese, 
dal. principio della rivoluzione unghere- 
se sino alla fine, sia portando le armi, sia 
eccitando a portarle o dirigendole, vi eb- 
be la parte massima; e specialmente vi si 
adoperò, inducendo la dieta a non rico- 
noscere il supremo manifesto de'3 otto- 
bre 1848, col quale essa era disciolta, ed 
a rimanere unita; assunse la presidenza 
del governo provvisorio istituito sotto no- 
me di comitato di difesa del paese; me- 
diante l'emissione di carta monetata si 
procurò i mezzi di mantenere la rcsisten^ 
2a armata contro la forza del legale go- 
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Terno, resìi^tenza cui diede grande ivilup- 
po organizzando e mobilizzando guardie 
nazionali e chiamando la leva in massa; 
ba fatto in persona colTarmata l'invasio- 
ne del granducnto d'Austria; dichiarò u- 
surpazione la successione al trono diFran- 
cesco Giuseppe I; all'avanzarsi dell'impe- 
riali regie truppe sullo il principe Win- 
dischgratz trasportò la residenza del go« 
Terno e della dieta a Debreczin; median- 
te appelli e proclami, mediante premi e 
giudizi statari spinse il popolo e Tarma* 
ta ad insistere nelT incominciata rivolu- 
tone, e mediante agenti si studiò digua* 
dagnnre le simpatie dell* estero; egli fi* 
naimente nelle conferenze segrete de'i3 
aprile e nella seduta pubblica de'i4apt'>* 
]ei 849 propose ed operò il totale distac- 
camento dell'Ungheria da tutti gli stati, 
la detronizzazione e l'esilio della dinastia 
imperante; in qualità di proclamato go- 
vernatore <lell'Ungheria si scelse un mi- 
nistèro, col medesimo prestò ili 4 mag* 
gio il giuramento d'indipendenza; il i8 
ninggio e il 27 giugno 1849 proclamò la 
crociiita contro la forza militare alleata 
austro-russa, e con potere dittatoriale do- 
minò in Ungheria sinché gli avvenimen- 
ti della guerra lo ebbero costretto 1' 1 1 
agosto 1849 a dimettersi dal governo in 
Àrad, e poco dopo a prender la fuga ". 
Sebbene condannalo a morte dal governo 
al quale si ribellò, si sottrasse a forza d'in- 
fluenze equivoche dal luogo del suo esi- 
lio, ove poteva vivere innocuo , cioè io 
Kiii(ay;i o Kutahieh capoluogo dell'A- 
natolia in Turchia, la quale gli avea da- 
to asilo insieme ad altri ribelli unghere- 
si, non senza dispiacere del governo au- 
striaco. Volendo egli attraversar la Pran* 
eia per recarsi in Inghilterra, ecco come 
In Patrie dell'ottobre i85i spiegò il ri- 
fiuto dato dal governo a tal sua doman- 
da. M La disfatta degrinsorgenti unghere- 
si gettò sulla terra d' esilio due uomini 
egnalmenle celebri, Balhiany e Kos<»nth. 
Bfilliiany è il vero rappresentante della 
cauM magiara. lldiltaloreKo;isulh per- 
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sonifica in questa lotta disperata piatto- 
sto lo spirito di rivoluzione che lo spiri- 
to nazionale. Il partito magiaro voleva 
rendere all'Ungheria la sua indipenden- 
za, allo scopo di riprendere il dominio dt 
questa contrada; ma nel seno di codesto 
partito Kossulh introduceva un elemen- 
to democratico che tendeva non tanto ad 
affrancare la schiatta magiara dall'auto- 
rità dell'imperatore d'Austria, quanto a 
i*epubblicanizzare l'Ungheria. I democra- 
tici francesi non s'ingannarono; è il ge- 
nio rivoluzionario e non l' indipendenza 
ungherese che la demagogia di Francia 
esalta nella persona di Kossuth divenu- 
to 1' oggetto di capriccio del momento. 
Balhiany sostiene nobilmente il suo in- 
fortunio. Invece di provocare come Kos- 
sulh le ovazioni pubbliche, egli fugge il 
rumore ed il chiasso. Invece di portare 
all'estero inquietitudìni ed agitazione, e« 
gli cerca l'ombra e la calma. Invece di 
porre in opera ogni mezzo per attirare 
su di se la pubblica attenzione, si rinchiu- 
de nel silenzio e nel ritiro. Balhiany ha 
reclamato dalla generosità del nostro go- 
verno l'ospitalità della Francia. Questa 
ospitalità gli fu accordata. Egli potè at- 
traversar la Francia senza ostacolo, per- 
chè r attraversava senza eccitare le pas- 
sioni popolari. Ora si trova a Parigi ove 
può fermarsi con sicurezza, senza essere 
inquietato dalla polizia, sotto la prolezio- 
ne delle leggi, perchè la sua presenza noa 
è né una causa di emozione, ne un ele- 
mento di effervescenza. Balhiany si è pre- 
sentato da esiliato che domanda un osi- 
lo. Il governo non esitò ad aprirgli le por- 
tedella Francia, che sarà sempre uua se- 
conda patria per i proscritti, la cui con- 
dotta non farà dimenticare la loro scia- 
gura. Si può dire egualmente di Kossuth 
che si prepara a Londra un ricevimento 
trionfale? di Kossuth a cui il suo segre- 
tario dà il titolo di eccellenza, e che si la 
annunciare all'autorità e agli abitanti di 
Southampton perchè gli si appareccliiuo 
deir ovazioni popolari ; di Kossulh che 
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spiega nudaeemenle Del golfo della Spe- 
sìa il vessillo deirinsui-rezione unghere- 
se come fosse ancora in mezzo alFaraia- 
la magiara ; di' K.ossulh io fioe che viag- 
gia piuttosto da agitatore che minaccia 
una rivoluzione, che da esiliato il quale 
chiede ospitalità? Allorquando Kossuth 
partì da Kiutay a o v'era in ternato, dichia- 
rò che voleva recarsi agli Stati-Uniti. £) 
necessario ch'egJi sbarchi a Marsiglia ed 
attraversi la Francia per imbarcarsi di 
nuovo airtlavre? Non è piìi naturale che 
si faccia trasportare dal Mississipi sino alle 
coste d'Inghilterra piuttosto che di veni- 
l'e nello stato attuale degli spiriti in Fran- 
cia, pretesto e occasione di schiamazzi pò* 
polari che potrebbero in molti luoghi de- 
generare in pubbliche turbolenze e in a- 
gitazioni demagogiche? Ecco ciò che sag- 
giamente ha pensalo il governo francese 
negando a Kossulh il permesso d' attra- 
versar la Francia, Tutto il paese appro- 
verà questa misura. Questo non è certa- 
mente il momento di chiamare in mezzo 
delle popolazioni , già sedotte dall'attiva 
« funesta propaganda degli anai*chisti di 
Francia,nuovi elementi di disordinerò»* 
fiuth effettuando questo viaggio non po- 
teva avere che un solo scopo, ed era di 
risvegliare su tutta la via da lui percorsa 
le passioni rivoluzionarie. Noi a dire il 
vero non sappiamo che la volontà di por- 
tare turbolenze nel paese ove si chiede 
ospitalità, sia divenuto un diritto per ot- 
tenerla, Noi non conosciamo altri^ titoli a 
questo favore, che Ja promessa di rispet- 
tarne le leggi , evitando di far pentire 
quello che la concede di averla accorda- 
ta. Il rispetto che si deve all' infortunio 
non può giungere sino al punto di lasciar 
appiccare l'incendio in casa propria dal- 
la stessa mano degli esiliati, a cui si dà 
ricetto. D'altronde accordando a Bathia- 
ny il permesso rifiutato a K.ossuth, il mi- 
nistro dell' interno ha provato eh' egli 
comprendeva e adempiva tutti i suoi do- 
veri, e che se sa allontanare con fermezza 
gli eleuieati di agitazioue. sa pure acco^ 
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gliere la disgrazia co'rìguardi che le tono 
dovuti". Non solo in Francia ELossuth 
non si volle, ma neppure uel Piemonte, 
ambedue paesi dove certamente i prin- 
cìpii liberali non sono in discredito. Pas- 
sato Kossuth in Inghilterra e poi negli 
Stati-Uniti d'America, l'ardente sconvol- 
gitore colla sua orgogliosa e vana elo- 
quenza provocò popolari ovazioni , cla-^ 
morose dimostrazioni e questue. Ma o$-> 
serva la Civiltà Cattolica^ che la com- 
media rivoluzionaria ^ossuthiana fluì 
tornato in Inghilterra. Cominciata con 
fanatici applausi, terminò quasi colle fì-' 
schiate, essendosi levato contro le strane 
esigenze e richieste dell'esule ungherese, 
ciarlatano demagogo, il giornalismo col- 
l'arme sempre eflicace del* ridicolo, lo A.- 
merica erasi recato colla pretensione di 
determinare gli Stati-Uniti a interveni- 
re nelle cose d' Europa, a sostenimento 
della rivoluzione d' Ungheria e rinfoco* 
larvi l'insurrezione. Londra e l'Inghilter- 
ra divenuta asilo de'rifugiati politici, ain- 
che ungheresi , il governo austriaco ne 
domandò l'espulsione inutilmente, per- 
ché le leggi ooocedono l'ospitalità al ri« 
fiuto dell' altre nazioni e a' rimestatori 
d'Europa, come esprimesi la Civiltà Cat- 
tolica j anzi essa aggiunge nella serie a.% 
t, 2, p. ai 6, che l'ambascerie inglesi di 
Vienna, Torino, Napoli e Berna serviro- 
no d'asilo a'ribelli d'ogni fazione, i qua-r 
li ivi ordirono le loro trame ec. Si sco- 
prirono io Londra nella casa del magia- 
ro ^ossuth a Rolherhile, apparati mici* 
diali destinati a seminar altrove lo scom- 
piglio e la morte. Queste armi e muni- 
zioni da guerra erano chiuse in 70 casso 
piene ciascuna di forse un 1 000 razzi, 200Q 
bombe, gran quantità di polvere ed'ar-> 
mi di foggie diverse. ELossuth fu difeso o 
protetto I Arroge che io riproduca la let- 
tera del principe Paolo Ester hazy scrit- 
ta da Vientia a' 1 5 novembre 1 85 1 al mi- 
nistro del gabinetto inglese il conte Aber- 
deen , pubblicata dall' Osservatore Ro- 
mano dell 85 1 a p. 1 1 76. m Milord 1 So? 
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no in vero doleole che la mia assenta 
dalla capitale ed altre inevitabili circo- 
stanze abbiano ritardato l'invio di que- 
sta lettera. Ciò che m'indusse priuci pai- 
mente a dirigerle queste righe, si fu la 
notìzia delle cose che succedono in lo- 
ghilterra rapporto all'Ungheria, e la stra* 
na confusione d'idee che sembra essersi 
propagata in alcune sfere, e per la qua* 
le si affastellano in una sola categoria a- 
zioni d'un carattere puramente rivolu- 
9iionario in uncp'principii costituzionali 
e patriollici. Prima d'inoltrarmi nell'ar- 
gomento tii'è d'uopo volgere uno sguar- 
do retrospellivo sulla crisi de'primi me- 
si del 18^8. £} innegabile perla piena de- 
gli avvenimenti che segnarono quell'epo* 
ca, l'esistenza politica della monarchia 
austriaca non sia stala esposta a'pili gra- 
vi pericoli, e che la conservazione della 
corona ungarica sul capo dell'imperato* 
r0 Ferdinando I non fosse una necessità 
assoluta per la conservazione dell' impe- 
ro. Le diverse concessioni pero che sue* 
cessi vamente erano state estorte al gover* 
no in un periodo di sorpresa, già aveano 
scemato in esso la forza di resistere, l^e 
segrete mene* aveano potuto forviare e 
corrompere la pubblica opinione, quella 
specialmente della dieta ungherese, che 
non ostante le benefiche e costituzionali 
mire del |;overno enunciate nelle propo- 
sizioni reali alla dieta del 1 84?) non ostan- 
te il riguardo che dalla dieta del 1 8^5 in 
poi si ebbe sempre pe'princlpii fondamen- 
tali della costituziotie ungherese , avea 
preso i;n carattere sommamente perico- 
loso , reso più grave dalia commozione 
che dopo la francese catastrofe del feb* 
braio erasi spat*sa in tutta l'Europa, li- 
na separazione di fatto s' appressava ra- 
pidamente. In tale stato di cose nulla pp- 
teva essere di maggiore importanza quan- 
to la conseryazione del principio dell'u- 
nione e de'diritti della corona. QicoiI ve- 
ro, che una repulsa delle domande pre- 
sentate dalla deputazione qui recatasi po- 
co dopo i dolorosi fiweuioieqti del ipar- 
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zo, avrebbe gravemente pregiudicato 
quell'interesse sopra ogni altro il primo. 
L'unico modo d'evitare complicazioni di 
pericolo per l'tm|)croe rovinose per l'Un- 
gheria, consisteva nel considerare le con* 
cessioni fatte dall'imperatore Perdi nandù 
I, in seguito certamente a violenti solle- 
citazioni» ma pur sempre nelle yIc lega- 
li, come un'ultima concessione, e non co* 
me un punto di partenza per una nuova 
agitazione. La fiilsa considerazione di que- 
st'importante punto e la tendenza d'un' 
partito violento che voleva far servire 
quelle concessioni non al legale consoli* 
damento de'diritti del paese, sibbenealla 
distruzione della podestà regale e dell'u* 
Dione, furono quelle che affrettarono lo 
sviluppo de'trambusti in Ungheria. Fra 
le suppliche della deputazione eravi quel- 
la per Tistitaiione d'un ministera ungliet 
rese, dal quale il conte Bathiany e Kos* 
suth, che possedevano una preponderan- 
te influenza sulla pubblica opinione in 
Ungheria, non potevano essere esclusi. E 
ciò appunto che gettava le prime basi al* 
le calamità di quell'epoca si era, che il va- 
lore della loro influenza stava in propor- 
sione inversa col valore de'Ioro principi!. 
Fino a quel punto le mie relazioni socia- 
li erano state col primo affatto passeg- 
giere, coll'altro ali intutto nulle. Senon- 
che in quel tempo lu formazione di uà 
tal ministero approvato da S. M.era for- 
se fra molte altre combinazioni il meo 
cattivo de* passi per tutelare gl'interessi 
monarchici 9 il principio dell' tinione, 
perchè con esso veniva formalmente for» 
tificelo l'assoluto mantenimento della 
prammatica sanzione, e concluso un e- 
spresso trattato diretto a quello scopo. S\ 
fu per mantenere quest'interesse sopra o- 
gni altro importànlfe, che risolvetti d' ab- 
bandonare ogni scrupolo di personalità. 
In seguito a pressanti e reiterate preghie- 
re di persone la cui lealtà e divozione 
verso la dinastia regnante era al di so- 
pra d' ogni dubbio, penetrato inoltre io 
stesso da forti motivi per essere convinto 
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che la mia accettazione di quel posto di 
iiiinislro nella vicinanza immediala di S. 
M. avrebbe contribuito ad appianare le 
clifiicollànel maneggio^ìiaffuri tanto de- 
licati, e finalmente per prestarmi al per* 
sonale desiderio di S. M.. i' Imperatore, 
risolvetti d'accettar quella carica. Per for- 
marsi un' opinione di quel ministero, è 
non solamente necessario rimontare a 
quel tempo, e riandare le particolari cir- 
costanze della formazione di esso, ma en- 
trare bennnco in un'analisi della natura 
della sua composizione. Se da un canto 
esso conteneva elementi il cui passalo era 
cagione di ditìlidenza ed avversione, egli 
conlava dall'altro anche elementi di me- 
no inquietante natura, uomini d'intatta 
fama, che nella loro opposizione non a- 
veano moi trasceso i confini del decoro 
parlamentare, de'parlamenlari privilegi. 
Primo fra questi ultimi nominerò il con- 
te Stefano Szechenyi, abbastanza cono- 
sciuto anche in Inghilterra, al quale mi 
legano i vincoli d'antica amicizia, la cui 
lealtà era indubitata, come indubitati e* 
rano i suoi patriottici sentimenti, e le cui 
tendenze per la prosperità materiale del- 
l' Ungheria erano tonto manifeste quan- 
to infelici si addimostrarono più tardi i 
politici impulsi a' quali dava pel primo 
una direzione. In quel tempo eranvi, co- 
me già dissi, alla testa di vari dipartimen- 
ti uomini meritevoli d'ogni fiducia, i qua- 
li non si facevano illusione sulla tenden- 
za politica e sugli insidiosi disegni del lo- 
ro collega, cui si studiavano di opporsi, 
comechè senza successo. Non mi occorre 
pili chiaramente designarlo. Il suo nome 
e pronunciato e udito piti di quel che 
basti in Inghilterra, dovei sedicenti ami- 
ci dell' Ungheria gli hanno fatto un ac- 
coglimento che vivamente contrasta coi 
meriti d'un uomo, la cui fellonia si mo- 
stra evidente colla sciagura e la miseria 
che mercè i suoi sovversivi disegni evo- 
cava sulla sua patria, e collo stato in cui 
la&ciavaia quando si dava alla fuga. £ 
cosa manifesta che due vie gli si olBiva- 
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DO per giungere alle patriottiche mire di 
cui menava vanto. Una d'esse era il sen* 
tiero della legalilà,sul quale avrebbe po- 
tuto impiegare le innegabili sue doti per 
iar dimenticare que' mezzi onde erano 
state alla corona estorte le concessioni. 
Ma i segreti motivi che lo dirigevano, 
la sua vanità e il partito cui era di voto, 
lo spinsero in una direzione opposta, se- 
guendo la quale provocò la catastrofe di 
cui fu teatro la sua patria, e commise e- 
gli stesso quegli atti di tradimento che 
trassero seco inevitabili conseguenze. Il 
risultato di questi fatti, di cui egli era ad 
un tempo autore e strumento, le frequen- 
ti contraddizioni fra le sue parole ed i 
suoi alti, e la sua avversione a maschia- 
mente operare, ove era necessario, coU 
l'esporre coraggioso la vita , hanno ora 
spento, cred' io, l'instabile malaugurata 
influenza di codest'uomo. Il colpo di gra- 
zia per Ini fu quando riconoscendo il ra- 
pido fine del l'eOì mero suo potere, cercò 
un ultimo rifugio in un'utopia repubbli- 
cana , che a mio credere era destinata 
piuttosto ad essere portala all'estero, che 
a servire nel proprio paese, perocché io 
non posso crederlo capace d'un sì gros- 
solano errore, quaì sarebbe la speranza 
di rendere colai piano accetto ad una po- 
polazione, il genio e le tradizioni della 
quale, la storia, i sentimeuti e le abitu- 
dini hanno fatto preponderare in essa il 
princìpio monarchico ed aristocratico. Si 
fu nello scopo di condurre, come era da 
desiderarsi, le sorti del regno d'Unghe- 
ria sopra il sentiero da me prima indica- 
to, che misi all'opera tutte le mie forze, 
tenendo in tal modo aperto un varco a 
ritirarsi con onore a coloro che s'erano 
compromessi in una opposta direzione. 
L'occasione presentatasi a Luigi R^^ssuth 
di mettere come ministro dell' imperato- 
re (nella qualità di re d'Ungheria) in pra- 
tica le patriotliche mire che egli profes- 
sava , lo poneva in una sfera di attività 
ed in una posizione qual mai non avreb- 
be pur sognala, e che sarebbegli appar* 
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sa abbastanza gloriosa se non lo avesse 
tiascìoato la violenza delle sue passioni. 
Nulla parve quindi più necessario quan- 
to appoggiare la parte leale del ministe* 
ro nel suo conato di guadagnarsi una sa- 
lutare influenza sullo spirilo della dieta 
e di tutta la nazione, giacdié ìosono d'av- 
viso che la maggioranza d' entrambe fu 
corrotta e paralizzata dal sistema di sedu- 
zione e di terrorismo adottato da una fa* 
natizzata minoranza, cui ogni mezzo era 
lecito, e si assoggettò in tal modo all'agi- 
tazione ed a'csporioni di essa. Gli avve- 
nimenti del mese di maggio 1848 furono 
causa che la famiglia imperiale partisse 
per Innsbruck. lo la seguii tanto più vo- 
lontieri^ in quanto mi si offriva Toccasio- 
ne di esternare i miei sentimenti di leal- 
tà, di alta stima e divozione. Durante le 
4 settimane di mio soggiorno colà, tutti 
gli affari che riferì vansi all'Ungheria e- 
rano trattati in conferenze ed in vìa di 
protocolli. Nessuna pioposta fu mai da 
me presentata a S. IVI. che prima non fos- 
se stata discussa io questo modo. Se ora 
m'accade di far menzione de'dissidiifra 
l'Ungheria e la Croazia, si è unicamente 
a fine di esporre le ragioni che mi mo- 
vevano a protrarre la mia dimissione; 
imperocché fossi animato dal più vitro de- 
siderio di contribuire alla riuscita d'una 
conciliazione, che quantunque possibile, 
era non pertanto fin dal principio cir- 
condata da difficoltà in causa deiravei*e 
la frazione estrema del ministero manca- 
to di lealtà e di fede pubblicando un do- 
cumento (il Manifesto dell'Imperatore 
contro il Bano di Croazia), che giusta un 
accordo solennemente contratto ad Inns- 
bruck dal suo presidente, non dovea es- 
ser pubblicato se non nel caso di una cer- 
ta eventualità , accordo che non s' avea 
diritto dì violare dal momento che quel 
dato caso non s'era avverato. Seguitiamo 
il corso óe tempi posteriori e giugneie- 
mo a quel diffìcile periodo in cui la fra- 
zione repubblicana si levò la maschera 
senza però gettarla interamente. Una par* 
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te del ministero, ch'era ancora animata 
da rette intenzioni, fu paralizzata ed In- 
ceppata dalle decisioni adottate dalla die- 
ta ungarica in opposizione colla vera mag- 
gioranza e col paese stesso. Una tal con- 
dizione di cose diveniva sempre più diffi- 
cile , giacché scomparve la speranza di 
giugnere a regolare i rapporti delle finan- 
ze e dell' esercito in un modo che fosse 
meno in urto co' principii fondamentali 
dell'unione e della prerogativa reale; e sic- 
come la meditata soluzione di tali que- 
stioni, contro della quale dirigevasi ogni 
mio sforzo, era diametralmente opposta 
a que'principii, ed equivaleva ne'ouoi ri- 
sultati ad una totale separazione (le trup- 
pe reclutate e le imposte prelevate do- 
vendo esclusivamente servire a scopi un- 
gheresi), così non potei più a lungo pro- 
trarre la pre^a risoluzione di domandare 
la mia dimissione. Se qualche cosa ven- 
ne ad aggiungere maggior peso a questa 
risoluzione fu il vergognoso e proditorio 
tentativo di corrompere la fedeltà dell'e- 
sercito. Nello stato di ebbrezza fisica e 
morale^ cui erano anterioi mente stati ri- 
dotti i ciechi strumenti del tradimento, 
si ebbe ricorso ad ogni sorta di mezzi, dal- 
le speranze che lusingavano ambiziose 
mire fin giù alla più spregevole corruzio- 
ne per denaro. Al mio arrivo a Vienna 
tentai un'altra volta di profferire l' ope- 
ra mia nella vertenza colla Croazia, quan- 
do appunto trovavasi colà presenti il Ba- 
no e il conte Bathiany, e stava mediato- 
re Tarciduca Giovanni; ma accortomi che 
quelle trattative non potevano condurre 
a soddisfacente risultato, non aspettai che 
l'arrivo dell'imperatoreFerdinando I per 
presentare la finale mia dimissione. Fi*a 
i lagrimevoli e obbrobriosi avvenimenti 
che in un successivo periodo macchiaro- 
no la rivoluzione ungherese, la prima spa- 
ventosa scena fu certamente V orribile e 
codaido assassinio del conte Lamberg. 
Quella cruenta fiue di una missione di 
pace e di conciliazione impresse il suo sug- 
gello sul carattere di giorno in giorno 
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più rivoluzionario degli a? venimenli dei* 
rUiìglieria. C lento più infanie apparve 
pe'siibdoli pretesti e i* ipocrisia onde la 
forsennata plebe fu aizzala contro Tinfe- 
lice viitima della leultìi e del patriottismo, 
e pel reo cinismo che i riottosi manife- 
starono in (|ueirincontro, mentre l'assas- 
sino, lungi dairoccultarsi, pubblicamen- 
te vantavasidi quel sanguinoso misfat- 
to. Sullo scorcio dei settembre lasciai 
Vienna e i suoi dintorni, di venuti una mai 
sicura dimora in causa degli eccessi cui 
si lasciava facilmente trasportare una ple- 
be sfrenata, e di uno stato poco dissimi- 
le dall'anarchia. M'ero adunque ritirato 
al mio castello di Eisenstadt, situato a due 
sole miglia dalla frontiera, e credevo co- 
sì di poter contare sulla personale mia 
sicurezza, quando il domani stesso della 
battaglia di Schwechat mi trovai circon- 
dato da una legione di spie e da un sel- 
vaggio stuolo di contadini armati che si 
davano il nome di leva in massUy ed im- 
pedito d'allontanarmi da quel luogo sen- 
za porre a pericolo la sicurezza della mia 
famiglia. £ m'era comunicato in vìa con- 
fidenziale cheal più lieve tentativo di ab- 
bandonare quella mia dimora, sarei sta- 
to colla forza trasportato neirìnterno del 
paese. In questo modo mettevasi pratica- 
mente in atto il principio della libertà e 
deir.indipendenza personalel Alla fine del 
mese di dicembre vennero le truppe im- 
periali a liberarmi da quella penosa situa- 
sione. Per riassumere il fin qui detto: ri* 
conoscoqual dovere verso il mio Sovrano 
e la mia patria di stabilire una differen- 
za fra quel periodo nel quale uomini in- 
tegri e onorati si sforzarono invano d'op* 
porsi al torrente rivoluzionario, e di met- 
tere in armonia co'principii fondamen- 
tali della prammatica sanzione, le muta- 
zioni ch'erano state innestate sul!' antica 
nostra costituzione ungherese, e quel tem- 
po durante il quale venne fatto al parti- 
to estremo di esercitare sul paese un'e- 
sclusiva e rovinosa influenza. Qualunque 
errore possa essere slato commesso nel 
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volgere dì que'fatali avvenimenti, e qiia«> 
lunque opinione o giudizio possa in pi*o- 
posìto pronunciarsi, V. S. dee persuader-' 
si d'una cosa, gliene do la mia parola, ed 
è, chese lo simpatie del partito ri voluzio- 
Dario e del disordine verso il capo del- 
Finsurrezione ungherese non possono es- 
sere contraddette, questi non può in ve- 
run modo pretendere alla simpatia degli 
amici dell'ordine e della vera libertà co- 
stituzionale; imperocché egli ne sgominò 
le basi in Ungheria, infiammando in un 
modo pericoloso lo spirito del popolo, in 
luogo di promuovere quel lento ma con** 
ttnuato progresso, che il paese, che tanto 
ne abbisogna,avrebbe indubbiamente fat- 
to per migliorare i suoi interessi fisici e 
morali".Nel declinar del 1 85 1 con paten- 
ti imperiali di Francesco Giuseppe 1 fu 
posta fuori d'attività la costituzione dei 
4 marzo 1848 , e ì diritti fondamentali 
che lo zio imperatore Ferdinando I fu co- 
stretto emanare in quell'infelice epoca pei 
vari stati della Monarchia Austriaca. Do^ 
pò tanti avvenimenti , giustamente si e- 
spresse colla storia de'fatti la Civiltà Cat* 
tolica nel suo grave articolo! // MDCCóut* 
w L* £oropa cattolica è debitrice , dopo 
Dio, alla casa d' Austria ed a' prodi suoi 
eserciti del non esser stata invasa tutta 
dairistamismo e dal Protestantesimo, due 
forme diverse del medesimo fatalismoi 
che dalle sponde del Danubio e del Re^* 
no nel loiu) allargarsi dall'oriente l'uno e 
l'altro dall'occidente, trovarono negli e-* 
redi del santo Impero un baluardo che 
potè essere scosso talora, ma soverchiato 
non mai. Fedeli alla missione di difen- 
sori della cattolica Chiesa^ ne osteggiaro- 
no i •nemici; e ne ebbero l'alto guiderdo^ 
ne di essere accomunati alle ire impoten- 
ti contro di quella, ed una protezione me^ 
ravigliosa della Provvidenza, che gli fece 
sorgere più forti da que'casi che parvero 
averli condotti all'orlo della ruìna. Non 
parliamo de'princìpit di questo secolo: ma 
si consideri che era l'Austria nel 48 e che 
è adesso I e se non si vuoi riconoscervi 
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un siogolar favore di Dìo, si conoeila a- 
gli uomini un'abilìlà ed una forza di cui 
gli uomini comunemente non sono capa- 
ci. Ma che foiose non sono doni di Dio l'a- 
bilità e la forza? non dinegò Egli Tuna e 
l'altra a chi più se ne lenea ricco e ne inor- 
gogliva ? Sono appena vòlti 3 anni da che 
il nipote di Maria Teresa non avrebbe ri- 
conosciuto il suo vasto impero fuori del- 
le carte geogi*afiche; ed a lui medesimo 
non si apriva sicuro asilo che nel mezzo 
dell'Alpi Noriche, circondato dall' antica 
lealtà de'suoi tirolesi. Ed ora? ed ora l'Im- 
pero Austriaco è forte quanto per av- 
ventura non«fu mai, rinnovellato a così 
dire nel cuore, nel capo e nel braccio. La 
Chiesa , principio di vita d' ogni società 
cattolica y Sì scioglie colà da' lacci delle 
set*vttù Giuseppine per esercitare la salu- 
tare sua azione sui popoli che sottrattine 
divennero rivoltosi e felloni ; la corona sie- 
de sul capo d'un giovine principe, che mi- 
litato da soldato sui campì , iniziò il suo 
governo da degno figlio della Lorena, e 
da degno cugino degli Habsburg; l'eser- 
cito che di quel capo è il braccio, è sì di- 
sci pli nato, sì fedele che 4o,ooo già ri- 
voltosi vi hanno potuto essere novella- 
mente arrolati senza tema d'infezione o 
taccia d'avventatezza o d'imprudenza. Il 
perché a noi pare che pel presente que- 
sta vigorosa condizione dell' Austria sia 
la miglior guarentìgia che possa avere la 
moderna Europa di tranquillità e di pa- 
ce". Apprendo dall' Oweri'^torc Roma- 
no del i85i , a p. 4^7 e 449» relativa- 
mente al sinodo tenuto nell'agosto in Un- 
gheria (la'suoi vescovi, fra le determina- 
zioni da loro prese le seguenti, i **^ 1 vesco- 
vi supplicano S. M. afiinchè si degni di 
fòr assegnare il guarentito indennizzo per 
la perdita della decima e della sedicesi- 
ma , accordare la così detta congrua in 
misura corrispondente a'tempi, e obbli- 
gare r autorità politiche ad incassare le 
competenze de' parrochi. 2.° Desiderano 
che l'Episcopato eserciti maggior influen- 
za sulla facoltà teologica dell'università 
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di Pest. 3.^ Pregano, che essendo gl'isti- 
tuti d' insegnamento fondazioni cattoli- 
che, i medesimi venghino impiegati sol- 
tanto a fini cattolici, ed amministrati dal- 
la commissione incaricata della sorve-» 
giianza nel fondo di religione; che a' ve- 
scovi si dia la facoltà d'allontanare da ta- 
li istituti ogni libro non cattolico; che al- 
lo stato, rispetto alle scuole cattoliche,noQ 
vengano conceduti diritti maggiori che 
presso altre confessioni, e che finalmente 
all'oggetto di regolare le scuole cattoliche 
venga formata una commissione compo- 
sta di preti e laici. Nel riepilogo del rap- 
porto sui risultati del sinodo vescovile 
d'Ungheria presentato all'imperatole , e 
sui desideri! esternati da'vescovi in que- 
st'occasione convocati, riferì il Monitore 
Tb^c^eno.Eglino supplicarono che in rap- 
porto all'elezione de' vescovi sia conclu- 
so un concordato colla s. Sede; frattanto 
però prima di procedere all'elezione d'un 
vescovo, si ascolti il parere de' vescovi del- 
la provincia; che in rapporto alla proprie- 
tà delle chiese e delle scuole vengano di- 
chiarate dallo slato come di esclusivo pos- 
sesso della Chiesa, che l'amministrazione 
delle medesime sia trasmessa ad una com- 
missione ecclesiastica, e che le loro entra- 
te siano impiegate unicamente a scopi re- 
ligiosi. Desiderano inoltre che sia dato un 
nuovo organamento a'semìnari, non che 
una restrizione della libertà attuale di 
passare da una religione all'altra; final- 
mente supplicano che a'cattolici che pas- 
sano ad un'altra religione non sia accor- 
data la licenza di contrarre un altro ma- 
trimonio durante la vita del marito o 
della moglie. Soggiunse la Civiltà Cab- 
tolica,che i giornali ungheresi annunzia» 
rono che ì vescovi cattolici del paese a- 
veano in una loro assemblea risoluto di 
sollecitare la grazia imperiale non solo in 
favore degli ecclesiastici , ma di tutti in 
genere gl'incolpati politici. La medesima 
|>arla d*un altro concilio radunato da've- 
scovi neirUngheria, le cui conferenze Co- 
minciarono i' 1 1 novembre dello stesso 
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i85i, per clisculere le rirorroedA intro- 
dursi nell'insegnamento primario, Tarn* 
ministrazione de'bent ecclesiastici, e il mi- 
glioramentodel temporale di alcune par- 
ti del clero. Dichiarò poi la Civiltà Cat- 
tolica^ ignorare quali partiti presero i ve- 
scovi, solo in generale conoscersi, che la 
loro considerazione si fissò su 3 punti 
principalmente: i.^ Nel miglioramento 
del clero, in ispecie di coloro che sono de- 
stinati all'insegnamento, e discutendo le 
riforme da introdursi neirinsegnameuto 
primario. 2.° Nel moltiplicare e volgere 
a più cristiane norme le scuole popola- 
ri. 3.° Neil' amministrazione più esalta 
de'beni, che formano in Ungheria il pa- 
trimonio ecclesiastico. 

Già nell'istesso anno V Ungheria era 
stata rallegrata dalla presenza del nun- 
zio apostolico di Vienna, mg.*^ Michiele 
Viale Prelà arci vescovo di Cartagine (ora 
cardinale del titolo de' ss. Andrea e 
Gregorio al Monte Celio, ed arcivesco* 
vo di Bologna); e dal ritorno d'un mem- 
bro della regnante casa imperiale ad as- 
sumere la direzione del governo, essen- 
do a' 1 4 ottobre arrivato a Pesi, attua- 
le capitale dell'Ungheria^ l'arciduca Al- 
berto Federico nuovo governatore civi- 
le e militare dell'Ungheria, di cui supe- 
riormente feci parola. Egli allorché di- 
scese dal vapore, venne accolto festosa- 
mente dal corpo de'generali delle mili- 
zie ivi esistenti, mentre ambo le sponde 
formicolavano di molle migliaia di spet- 
tatori. Salito a cavallo e seguito da uno 
splendido corteo, il principe percorse la 
via fino all'abitazione destinatagli tra le 
doppie file di militari schierali in para- 
ta. 11 cannone non cessò di tuonare che 
dopo un'ora, e fu il segnale ch'egli avea 
posto piede nel palazzo Cziaky. Indi fu 
dato splendido desinare. La sera per fe- 
steggiare la fausta ricorrenza vi fu lumi- 
naria nelle due città consorelle, Buda e 
Pest, che riuscì veramente splendidissi- 
ma. 11 palazzo di città, gli altri pubblici 
fitabilicueoti, il teatiOy le caserme brillar 
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¥Ano in un mare di luce. Co»ì un desi- 
derio da lungo tempo uudrilo, fu (iuaU 
mente soddisfatto. Dal tempo che seguì 
l'epoca deplorabile della ri voluzione,sor- 
gente per l'Ungheria d'enormi danni ed 
indescrivibili sciagure, nino giorno fu più 
bello, più radiante di gioia, giacché ad 
esso si attaccarono le più liete speranze 
ed espettazioni. Poiché gli ungheresi, do- 
po la partenza del palatino arciduca 
Stefano e dopo lo spazio di oltre 3 anni, 
rividero un principe imperiale. Il priu- 
cipe tosto si cattivò la simpatia dell'in* 
tera popolazione, pel suo tratto cordiale 
e cavalleresco, per la sua affabilità e cor- 
tesia, per la conoscenza che di mostrò del- 
le condizioni e de'peculiari rapporti del- 
l' Ungheria, e il vivo desiderio da esso 
concepito di giovare, per quanto fosse 
nelle sue forze, al paese e alla sua prospe- 
rità. Avendo quindi intrapreso un viag- 
gio d' ispezione in parte dell' Ungheria, 
veiHie festeggiato con entusiasmo, archi 
trionfali e altre dimostrazioni popolari. 
Quanto a' due precedenti viaggi in Un- 
gheria, a Colocza ed a Pest, del nunzio 
apostolico, ne pubblicarono la Relazio" 
/te del i.° il Giornale di Roma a p. 695, 
e del 2.° la Cirilla Cattolica nella serie 
I.*, t. 7, p. 363. Passata la corona d'Un- 
gheria nella casa d'Austria, il nunzio re* 
sideote presso gì' imperatori a Vienna 
d'allora in poi curò le cose dell'Unghe- 
ria, la quale cessò di averlo particolare 
e residente nel regno. Laonde la presen- 
za d'un nunzio apostolico in Ungheria é 
un avvenimento pe'fasti ecclesiastici del- 
la medesima, un saggio solenne dello spi- 
rito de' cattolici ungheresi e della vene- 
razione loro verso il supremo Gerarca 
della Chiesa. Egli é per questo, e per non 
aver potuto riferire l'accesso d'alcun Pa- 
pa nell'Ungheria, che reputo interessan- 
tissimo il riportare la descrizione de'me- 
morati due viaggi con alcuni schiari inen- 
ti, pel complesso delle dimostrazioni fat- 
te al degnissimo rappresentante della s. 
Sede, in un tempo in cui l'Ungheria non 
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più lo vede che rarissime volte, e perciò 
si destò in modo singolare rentusiasmo 
religioso del clero e del popolo. Comin- 
ciando dal I .°, mg/ nunzio, in compagnia 
di mg/ Luigi Guglielmi vescovo di Scu- 
tari e del segretano della nuntiatura^ a' 
23 giugno parti in un battello a vapore 
alla volta di Gòuiò, ove furono ad in- 
contrarlo il p. abbate di Bokonibcl am- 
ministratore dell'arciceDobio di s. Mar- 
tino, e uno degli abbati soggetti a quel- 
Tarciabbate. Trovò carrozze di gala a 4 
cavalli e un drappello di contadini a ca- 
vallo vestiti all'ungherese, preceduti da 
un di loro che portava lostendardo del* 
la parrocchia di Santi vany sormontato 
dalla croce. Giunto mg.' nunzio a tal 
villaggio, trovò in bella schiera tutto il 
comune colle confraternite ivi esistenti* 
11 parroco in piviale gli die a baciare il 
Crocefisso, indirizzandogli un latino di- 
scorso pieno di affetto e di a ttaaca men- 
to alla Chiesa cattolica ; cui mg/ nunzio 
rispose ne'modi piil gentili eicortesi. Con- 
tinuando il cammino, venne il prelato 
salutato da un nuovo drappello di con- 
tadini, i quali per non aver sempre a ri- 
petere la cosa medesima, aveano stabi- 
lito di rendere quest'onore al rappresen- 
tante del sommo Pontefice, di mano in 
mano che giungeva alle loro parrocchie. 
Arrivato al villaggiodis. Martino alMon- 
te, vide ancor qui schierato tutto il po- 
polo, alla cui testa era il parroco, ilp. ab- 
bate di Domolk, soggetto pur esso all'ar- 
ciabbate, ed altri monaci della stessa ab- 
bazia di s. Martino. Colle solite formali- 
tà complimentato dal parroco, udì dal 
medesimo in nome di que' popolani le 
stesse proteste di divozione e d' amore 
v«rso il supremo Capo della Chiesa ; pro- 
teste che ricevette ovunque mg.' nunzio 
passò, e cui sempre replicò con parole le 
più commoventi e affettuose. Nella piaz- 
za della chiesa di s. Martino trovò in bel- 
la schiera altro popolo co'rispettivi sten- 
dardi e le confraternite, i quali tutti al- 
l' apparir del nunzio s' inginocchiarono 
VOI. txxxiii. 
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facendo echeggiar l'aere di benedizioni 
e di evviva. Alla porta del monastei*o di 
s. Martino venne ricevuto dall' arciab- 
bate e da tutta la religiosa famiglia giu- 
bilante per siffatto onore. Salito nell'ap- 
partamentodestinatogli,venne da Ip. arci- 
abbate pregato a benedire il popolo, che 
adunatonella piazza domandava tal gru- 
zia. Mg/ nunzio offrì quindi il s. Sagri- 
Scio nella chiesa dell' arciabbate, il qua* 
'le l'assistè in piviale. Intanto era giunta 
da Raab la deputazione di quel capitolo 
cattedrale, comporta di mg.' Sigismondo 
Deaki vescovo di Cesaropoli in parli- 
bus abbate de'ss. Pietro e Paolo in Za- 
ra, e di altri canonici ; più tardi venne 
lo stesso vescovo mg/ Antonio Rarner 
di Soprònio all' abbazia per dichiarare 
la sua filiale divozione alla s. Sede e al- 
l'egregio suo rappresentante. I più illu- 
stri individui di Raab eransi dal p. arci- 
abbate invitati ad un banchetto dato b 
contemplazione del nunzio apostolico, e 
sul finir della mensa lo stesso arciabba- 
te pronunziò un discorso pieno di rispel^ 
to e di amore verso la persona augusta 
del Papa, pregando mg/ Viale ad appa 
lesar questi sentimenti suoi e di tutta la 
religiosa famiglia al sommo Pontefice Pio 
JX, di cui egli ià bene facea colà le vecu 
lì giorno a5 mg.' nunzio col solito cor- 
teggio, cui aggiunger si vollero l' arci-" 
abbate e due altri della stessa congrega- 
zione benedettina a lui soggetti, mosse 
alla volta di Raab o Giavarino, trovando 
al suo dipartire piene le strade di po|)olo 
che implorava la sua benedizione. 11 ve- 
scovo di Raab mg.' Karner (morto poi 
nel gennaio iSSy) aveva raccolto neire-" 
piscopio tutto il clero, e fattoti con esso 
trovare alla porta, introdusse il nunzio 
DelFappartamento superiore, ove accolse 
le varie deputazioni a tal uopo venute. 
Mg/ vescovo volle che mg/ Dcaki e uo 
altro canonico della cattedrale accompa- 
gnassero il rappresentante, della s. Sede^ 
il quale s'indirizzò alla volta di Pesi, ove 
il vollero seguire pur anco i delti 3 pp< 

i6 
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abbali. 11 battello a vapore, in cui coi suo 
nobile corteggio era salito mg/ Viale, 
approdò per un istante aStrigonia o Gran. 
Tutta la popolazione venne a riveriilo, 
e 3 canonici della città chiesero in gra» 
zia d'accompagnarlo durante il viaggio. 
Disceso al seminario di Pest sul far della 
sera, venne ricevuto dal rettore cogli a* 
lunnì, dal direttore e professori della fa* 
colta teologica di queir università, dal 
collegio de'parrochi e da molti altri ec* 
clesiastici, 3 de' quali erano insigniti di 
prelatizia dignità. Il rappresentante pon* 
tificio trovò nel seminario mg/ Adalber- 
to Bartakovics arcivescovo d'Erlau e 
mg/ Francesco Szanizlò vescovo latino 
di Gran-V aradino appositamente venu* 
ti a ossequiarlo. Ammise poi all'udienza 
l'una dopo l'altra le molte corporazio* 
ni venute a testimoniare il loro gradi* 
mento per l'onore compartito, e la loro 
affezione alla s. Sede. S' imbandì poi la 
cena, cui oltre i mentovati vescovi, erano 
slati invitati mg/ Ladislao Zaboisky ve- 
scovo di Zeipso Scepusio e altri ragguar* 
devoli ecclesiastici di quella città. Nel se- 
gueute mattino continuò mg.' nunzio il 
viaggio, seguito dalla deputazione del ca- 
pitolo di Gran, dal rettore della facoltà 
teologica, dall' arcivescovo di Eriau, e 
quasi tutti vollero accompagnarlo a Co- 
locza ed a Cinque Chiese. Ad un mez- 
z'ora di distanza da Colocza fu incontra- 
to dal vescovo di Csanad e Temeswar 
mg.*^ Giuseppe Lonovics, poiché l'arci- 
vescovo mg." Francesco di Paola de'conti 
Nadasdy, quasi cieco, l'avea inviato a far 
le sue veci ; con essolui si fecero trovare i 
membri del capitolo, del magistrato e al- 
tri ragguardevoli personaggi di Colocza. 
Una carrozza a 6 cavalli era destinata pel 
nunzio, altre ^ e a ^ cavalli pel corteg- 
gio. IVlg." Viale, avendo alla sinistra mg.' 
d'Erlau, fra una infinita moltitudine dì 
popolo, scortalo da £o cavalieri e aven- 
do 2 ufficiali di essi agli sportelli, giun- 
se alla parrocchia di Toctu, ove slava al- 
l' usato modo tutta quella popolazione 
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schierata insieme al parroco, il quale lo 
ricevè rispettosamente. Nella piazza del- 
la cattedrale di Colocza venne salutato 
con clamorosi evviva dalla folla ivi adu- 
nata. I primi personaggi della città an- 
darono a ossequiarlo nell' arciepiscopio, 
ove alla testa del clero lo avea accolto 
mg." Nadasdy arcivescovo. Ricevute pur 
qui le deputazioni del capitolo, del clero, 
del magistrato, delle facoltà insegnanti e 
di altri corpi, assistette ad un convito 
datogli dall'arcivescovo, cui erano invi- 
tate le più illustri persone della città. Si 
fece brindisi al successore di s. Pietro, e 
mg.' nunzio alla sua volta fece altrettan- 
to verso riropet*atore Francesco Giusep- 
pe 1. Accompagnato, dall' istesso arcive- 
scovo, andò poi a visitare la metropoli- 
tana, la chiesa parrocchiale, il semina- 
rio e la casa degli scolopii. Il giorno ap- 
presso una deputazione del capitolo di 
Colocza e del magistrato vollero unirsi 
alla splendida comitiva di mg.' nunzio, 
per seguirlo ^fino alla stazione del vapo- 
re. Nell'approdar^ tutte le campane di 
IVIohacs, e persino quelle delie chiese sci- 
smatiche, suonarono a festa. Il vicario 
generale del principe primate d'Unghe- 
ria, le deputazioni del capitolo e del cle- 
ro di Cinque Chiese ricevettero il nun- 
zio, che si condusse in carrozza al palaz* 
zo, che il vescovo di Cinque Chiese pos- 
siede in Mohacs. Ammesse ad udienza le 
consuete deputazioni, e ivi complimen- 
tato eziandìo a nome del primate mg/ 
Giovanni Scitowski arcivescovo di Stri-« 
gonìa, ora cardinale, continuò il cammi- 
no verso Cinque Chiese. Al toccar del suo 
territorio si fece incontro al nunzio la 
deputazione di quella città, avente alla 
testa il borgomastro. Il principe priat^- 
te venne ad accoglierlo alla porla dell'e- 
piscopio (essendo allora vacante la sede 
del suo vescovo), con tutto il clero schie- 
rato in due file. E incredibile l'entusia^^ 
smo destato in tutti da una tal visita. Uu 
solo nunzio pontincio di Vienna, il ce- 
lebre e dotto Garampi, poi amplissimo 
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cardinale, eraTÌ stato oltre 80 aoni ad- 
dietro. Qui furoDO le deputazioni mag* 
glori che altrove ; i professori del liceo, le 
autorità civili e militari, ognuno gareg- 
giava in render teslimoniauza di divoto 
affetto alla s. Sede e al ben degno e ac* 
clamato suo rappresentante. Era il gior- 
no appresso 29 giugno la festa de'ss. Pie- 
tro e Paolo, e oig." nunzio celebi*}> pon* 
tificalmente nella cattedrale di Cinque 
Chiese. Tutto il clèro andò colla croce ar- 
civescovile a prenderlo: stava nel trono 
a cornu Evangelii^ mentre il primate 
sedeva in altro trono a cornu Epistolae^ 
e Tassistevano due vescovi in mitra e pi- 
viale, quello cioè di Bosnia eSirmio, det- 
to volgarmente di Diakovar per risiede- 
re in tal città, mg.' Giorgio Strossroayer, 
e mg/ Gregorio Girk veiKSovo d'Adraso 
in partibus e ausiliare osufiraganeo del* 
Taicivescovo di Colocza. Compiuto il s. 
Sagrifizio, il primate predicò dal pulpito 
ragionando sull' istilosione della Chiesa 
cattolica, sulla sua unità ejul primato 
da Cristo istituito nel romano Pontefice. 
Per condiscendere a' desiderìi di mg.' 
Strossmayer, mg/ nunzio a' 3o giugno 
mosse alla volta di Essegg, accompagna- 
to da quel vescovo e dalla deputazione 
del capitolo di Gran. Pass»ato il ponte sul- 
la Drava trovò le deputazioni di Essegg, 
nelle quali si notava lo stesso borgoma- 
stro ; vi era venuto persino il parroco 
scismatico. Tutti dichiararono la loro 
gioia nel vedere per la 1.* volta fra loro il 
rappresentante della s. Sede : si consola- 
vano per avere il loro vescovo ricevuta 
nel i85o la consagrazion%da mg/ Via'* 
le, ripetevauole proteste di attaccameli* 
to alla %k Sede e al Papa» Bdg*' nunzio 
traversando la città volle riverire il con- 
te Peachevich, conte supremo di quel co- 
mitato e rappresentante deirautorità so- 
vrana. L' eccelso personaggio era fuori 
di se pel giubilo; il tenne a convita, e 
desiderò che i sentimenti suoi e de' po- 
poli a lui affidati venissero, siccome il 
nunzio promise, manifestati al santo Pa- 
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dre Pio IX. Per lungo tratto di via il 
nobile conte e il borgomastro riaccom- 
pagnarono il nunzio, accolto sempre da 
numerosissimi evviva. Poco distante da 
Diakovar trovò il vice-presidente del go- 
verno e altri personaggi primari. Pre- 
ceduto da IO cavalleggieri giunse nella 
città, in mezzo d'una folla d'ogni condi- 
zione e sesso. Sull'ingresso dell'episcopio 
erasi fatto un arco trionfale con verda- 
iti e fiórijSormontato dalla bandiera poQ< 
lificia, fiancheggiata da quelle imperiali. 
Raccoltosi il clero in una ben vasta sala, 
ragionò della gioia di tutti per sì conso- 
lante e inaspettato onore ; piìi tardi mg.'- 
nunzio andò alla cattedrale per celelnrar- 
vi la s. messa ; visitò il seminario, le par- 
rocchie e quanto sembrava avere più im- 
portanza religiosa. Non solo tutti ì mem- 
bri del clero che si erano recati a Diako- 
var, ma moltissimi nobili, impiegati e 
militari assisterono alla mensa, nella qua- 
le mg.' vescovo rinnovò a nome di tutti 
le dichiarazioni di ossequio verso il som- 
mo Pontefice Pio IX, al cui nome echeg- 
giò di applausi la vastissima sala. Tro- 
vandosi vicino, volle mg.' nunzio passare 
a Semlino, città della Schiavonia mili- 
tare e distretto reggimentale, principale 
emporio del commeixio tra la Turchia 
e l'Austria, per cousolare quella porzio- 
ne de' cattolici che ivi si trova, mista a 
buon numero di greci scismatici ed ebrei. 
Lo stesso vescovo di Diakovar volle se- 
guirlo. Il preposto di Semlino con altri 
ecclesiastici, i pp. francescani» il 2/ co- 
mandante della fortezza, per incarico a- 
vuto dal i.°, andarono a pi^endere il nun^ 
zio sulle rive del Danubio e l'accompa- 
gnarono alla casa parrocchiale, alla cui 
porta stava un drappello di soldati per 
fargli la guardia e rendere a lui gli onori 
militari. I deputati della chiesa cattolica 
non solo, ma il magistrato della città com- 
posto in parte di greci scismatici, si re- 
carono a complimentarlo e ad offrirgli 
i propri servigi, il tenente maresciallo 
Krautner comandante la fortezza lasciò 
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a ilìsposizione dì lui le proprie carrozze, 
e \olle die il suo i.*^ aiutante gli stasse 
sempre al fianco. Quasi appena giunto 
vennero in grande uniforme ad ossequiar- 
lo il console austriaco di Belgrado e il 
vice-cancelliei*e del consolato, pct invitar- 
lo con tutta la sua comitiva a desinare 
in Belgrado, ove il giorno 3 luglio si con* 
dusse venendo nello stesso battello a va- 
pore accompagnato dal console austria- 
co, da'cancellieri della legazione, dal par* 
i*oco e da altri ecclesiastici aggiunti alla 
sua comitiva. Avrebbe mg/ nunzio de- 
siderato di vedere il pascià, ma noi potè 
per essere il Ramazan o tempo di digiu- 
no de'turchi; visitò invece il ministro de- 
gli affari esteri della Servia Petrionevich, 
dal quale venne trattato colla piti gran- 
de cortesia e accompagnato fino alla por- 
ta della casa, ed anco dal console fran- 
cese, che avea inalberata la bandiera na« 
zionale. Visitato quanto era ivi piii im^ 
portante, ed ospitato dal console austria- 
co, venne da lui e da tutto il suo dica- 
stero riaccompagnato alle rive del Danu- 
bio. Nel giorno 4 Q>g*' Viale ritornò a 
Cinque Chiese, passando per Neusat, ove 
trova vasi il magistrato di Petervaradino. 
Visitò Hoch, castello del principe Ode- 
scalchi, e il convento de'francescani, ove 
morì s. Giovanni da Capistrano. Giunto 
a IVlohacs ebbe nuove deputazioni venu- 
te da Cinque Chiese. Non minori delle 
prime furono le nuove accoglienze del 
primate d'Ungheria.Nel dì seguente mg.' 
nunzio assistè alla solenne ceremonia del- 
l' ingresso che le religiose di Nostra Si- 
gnora, venute da Presburgo, facevano in 
un monastero per loro costruito dal pri- 
mate per contenervi 3o monache desti- 
nate a educarvi la gioventù. Il sagro ri- 
to cominciò nella cattedrale» ove tanto il 
nunzio quanto il primate andarono prò- 
cessionaimeute, e fu continuato nella 
chiesa interna del monastero. 11 nunzio 
stava alla destra del primate, avendo ac- 
canto due prelati mitrati ; le religiose era- 
no 1 2^ e ognuna di esse teneva a se vicina 
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una damo. Fecesi dipoi nel parlatorio om 
agape; sedevano alla stessa mensa le ino* 
nache tutte da una parte e nell* altra il 
nunzio, il primate e gli altri ecclesiastici 
che aveano preso parte alla funzione. A'7 
luglio congedatosi dal primate, mg/Via- 
le Prelà tornò alla volta di Vienna, rice- 
vendo per tutta la via i medesimi onori, 
già riferiti. Accorrevano d'ogni parte le 
popolazioni ad ossequiarlo, spargendogli 
la via e la carrozza di fiori, tenendosi o- 
norato chiunque il potesse albergare per 
un sol momento, facendosi nelle mense 
continui brindisi alla religione cattolica 
e al Papa, a'quali mg." nunzio rispon- 
deva con quelli per l'imperatore. In una 
parola l'illusli'e prelato ricevette sempre 
nuove dichiarazioni di riverenza e di af- 
fetto verso il sommo Pontefice ; né mai 
lasciò nelle risposte, che ad ogni tratto 
far dovea, d' inculcare V unità col Capo 
della Chiesa, assicurando i cattolici «$• 
ser questa una bella garanzia dell'uma- 
na felicità, ed un possente mezzo per 
mantenersi fedeli anche alle civili auto- 
rità. Poco dopo mg.' Viale Prelà intra- 
prese il 2.° viaggio per l'Ungheria. A fi- 
ne d' onorare la memoria del suddetto 
mg/ Nadasdy arci vescovo di Colocza, pas- 
sato al riposo de'giusti, il nunzio aposto- 
lico corrispondendo all'invito fattogli dal 
capitolo di Colocza, si propose di assiste- 
i*e a' funerali solenni di quel prelato da 
celebrarsi nella metropolitana di Colocza, 
coll'assistenza del principe primate d'Un- 
gheria e di altri prelati del regno. A tale 
effetto mg. '.nunzio partìda Vienna a'a/ 
settembre 1 85^ col battello a vapore per 
recarsi in Gran. Avendo il battello ap- 
prodato, come d'ordinario, a Gonio, una 
deputazione di benedettini di s. Marti- 
no al Monte si presentò al prelato per 
complimentarlo a nome dell' arciabbate 
e della comunità monastica. Proseguen- 
do indi il viaggio giunse a Gran, ove fa 
ricevuto alle rive del Danubio da una 
deputazione del capitolo di Gran e da 
molti altri ecclesiastici; edaccompagua- 
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to dal suono festivo di tutte le dampaneye 
seguito dagli ecclesiastici medesimi si i*e- 
GÒ alla residenza arcivescovile. Tutto il 
capitolo metropolitano in uno al clero 
della città era riunito nel paletto prima» 
ziale, dove dalla i/ dignità del capitolo 
fu indirizzato al rappresentante pontifi- 
cio un discorso diretto ad esprimere, co- 
me già altra volta il capitolo avea fatto, 
sensi di divozione verso il Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra, a'quali sensi il nunzio 
corrispose dichiarando la sua particolare 
soddisfazione, di encomi al capitolo e di 
eccitamento a progredir sempre più nel- 
l'intima adesione col Capo supremo del- 
la Chiesa. Nel di seguente il nunzio e il 
primate, accompagnati fino alle rive del 
Danubio dal capitolo e da molti altri ec* 
clesiastiei, s'imbarcarono sul battello a 
sapore, mentre le campane suonavano a 
festa. A'ag alle 7 del mattino il battel- 
lo approdò presso Colocza, e il rappre- 
sentante pontificio insieme al primate 
furono ricevuti alla riva dal vescovo di 
Csanad mg.' Alessandro Csajaghy, già 
canonico di Colocza, e da mg.*^ Girk au« 
siliare del defunto e vicario capitolare 
dell'arcidiocesi. Dopo un breve discorso 
Indirizzato da mg." Girk al nunzio e al 
primate, con cui dimostrò il dolore pro- 
vato per la morte e perdita fatta dall'ar- 
cidiocesi di mg.' Madasdy, e della più 
profonda riconoscenza del capitolo di Co* 
locza nel veder 000 sì peculiari riguardi 
onorata la memoria del suo arcivescovo^ 
il nunzio salito in una carrozza a 4 ^^^ 
Talli, avendo alla sua sinistra il primate 
d' Ungheria, si diresse alla volta di Co- 
locza preceduto da due usseri a cavallo e 
seguito da un drappello di gendarmi e- 
gualmente a cavallo, comandato da. due 
utìiziali ch'erano alla portiera. Seguiva- 
no quindi altre carrozze co'due nominati 
vescovi e gli ecclesiastici del nunzio e del 
primate. I due prelati furono ricevuti al 
suono di tutte le campane, dal dero del- 
la città già riunito nel palazzo arcivesoo^ 
iriie per ricevere il uuuzio e il piimate« 
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Condottoli rappresentante pontificio nel 
suo appartamento, tutto il clero si i*eGÒ 
presso di lui, ed a uomedi tutti mg.' Girk 
gl'indirizzo un discorso esprimente sensi 
della più viva riconoscenza verso il rap- 
presentante di Sua Santità, pel dare ch'e- 
gli faceva una così bella dimostrazione 
d' onore alla memoria del loro defunto 
arcivescovo, assicurando che questo ser- 
virebbe a render sempre più vivo il sen- 
timento di divozione verso la s. Sede^ che 
già era profondo nel loro euore, e di cui 
così vivi esempi a veano ricevuto dal loro 
defunto arcivescovo. Rispose mg.' nun- 
zio : Essergli ben noli per esperienza i sen- 
si di divozione di quel capitolo verso la 
s. Sede e la sagra persona del Santo Pa- 
dre ; sensi di cui avea già avuto luminose 
prove in occasione del i.^ suo viaggio a 
Colocza. Espresse il suo dolore che un'oc- 
casione così funesta V avesse ricondotto 
in queste contrade; parlò brevemente del- 
le virtù del defunto arcivescovo^ propo- 
nendolo qual modello di pietà, di carità, 
di zelo e di filial divozione alla s. Sede^ 
che dovessero imitare. Disse in ultimo 
non avere avuto lui altro in vista nell'in- 
traprendere questo viaggio, senonché di 
onorare la memoria del defunto loro ar* 
ci vescovo e di rendere in lui onore all'E- 
piscopato ungarico ed allo stesso capitolo 
di Colocza. In ciò fare non aver lui che 
interpretato le intenzioni benigne del 
Pontefice Pio IX, che ama con patema 
benevolenza 1' Episcopato, il clero ed in 
generale la nazione ungherese. I parenti 
del fu mg.' Nadasdy si ti*óvai*ono nell'ar- 
ciepisoopio per trattare onorevolmente il 
nunzio e il primate^ e ciò fecero nelmo* 
do più segnalato e più nobile. Intanto e- 
ransi recati a Colocza il nuòvo vescovo 
di Waitzen o Vaccia mg.' Agostino Ro- 
skovany, una deputazione di quel capi- 
tolo, il vicario capitolare di Csanàd, con 
altri ecclesiastici di quella diocesi. Inoltre 
una deputazione del capitolo di Cinque 
Chiese, ed un numero considerevolissimo 
di ecclesiastici d'altre dioceii, e partico- 
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larmeiite ia titaggior parte de' parrocbi 
della città di Colocza. Tutti questi eccle* 
ùastici si recarono presso il pontifìcio rap- 
preseolafite, e con analoghi discorsi testi- 
ficarono la loro inviolabile divozione alla 
Sede apostolica. A'3o settembre tutto il 
clero succepuiito in abiti corali, precedu- 
to dalla croce capitolare, seguito dal ve- 
scovo di Vaccia»da quello di Csanad, dal 
vescovo ausiliare di Colocza e dal vica- 
rio capitolare di Csanad in piviale e mi* 
tra, si recò alla residenza arcivescovile 
per condurre alla metropolitana il nun- 
zio e il primate. Questi vi si recarono in 
rocchetto e mozzetta, avendo il nunzio 
alla sua sinistra il primate d* (Jugheria* 
Giunto alla chiesa e dopo aver brevemt^o* 
te orato all'altare del ss. Sagramento, il 
nunzio ascese al trono a corna Evaìige^ 
liì\ mentre il primate si recò ad un fal- 
distorio disposto per lui a cornU' Epi- 
stolae. Il nunzio assunse gli abiti ponti- 
ficali per cantar la messa di requiem ed 
il primate assunse il piviale. Come già 
era accaduto in Cinque Chiese, il vesco- 
vo ausiliare diColocza e>il vescovo di Csa- 
nad unicamente per dare una testimo- 
nianza di divozione alla s. Sede e della 
loro venerazione verso il Santo Padre,voU 
lerQ prestar l'assistenza al di lui rappre- 
sentante in piviale e mitra. La ceremo* 
nia principiò coq un'orazione funebre in 
lìngua latina recitala dal canonico Fo- 
garassy ungherese, quindi il nunzio ce- 
lebrò pontificalmente l'incruento Sagri- 
fizioy dopo il quale furono fatte le 5 as- 
soluzioni da'vescovi che assistevano alla 
ceremofiia, l'ultima delle quali fu fiitta 
dal nunzio di Sua Santità. Mg.' Viale e 
il piiroa te furono poi ricondotti alla re- 
sidenza arcivescovile da tutto il clero, e 
poco dopo assisterono ad un banchetto 
di i5o invitati. Il giorno stesso sul far 
della sera il nunzio e il primate partiro- 
no da Colocza cogli stessi onori resi al 
loro arrivo, e seguiti da numero consi* 
derevole di carrozze. Imbarcatisi poi sul 
battello a vapora» giunsero il giorno se^ 
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no 4 ottobre^onomastico dell'imperatore 
Francesco Giuseppe I, dovea esser po- 
stala pietra fondamentale d'una magni- 
fica chiesa che i cittadini di Pest erano 
perivi edificare. Il primate pregò il nun- 
zio apostolico a voler assistere a questa 
ceremonia, dicendo che la presenza del 
rappresentante pontificio non solo ser- 
virebbe a dar maggior splendore alla ce> 
remonia, ma ben anche a fiir sentire al 
|)opolo r intima unióne che congiunge 
I' Ungheria alla santa Sede. 11 primate 
aggiunse, voler lui che questa chiesa da 
eJificarsi fosse piò particolarmente sot- 
to gli auspicii della santa Sede. Il nun- 
zio aderendo a' desìderii del primate, 
sì trattenne presso di luì in Buda fino al 
dì della ceremonia. Le corporazioni re- 
ligiose si recarono successivamente pres- 
so del nunzio per prestare omaggio nel* 
la sua persona al Santo Padre, e questo 
fece pure una deputazione numerosa del 
magistrato di Pest, che espresse la gioia 
che i cittadini cattolici provavano die il 
rappresentante pontificio fosse per assi r 
stere alla ceremonia^ Alle ore io anti« 
meridiane de'4 ottobre, in una carrozza 
di gala a 6 cavalli mossero il nunzio e il 
primate dalla residenza arcivescotile,te* 
nendo il i .°la destra. Precedevano la car- 
rozza due usserì a camallo, fiancheggia- 
ta da due altri usseri e seguita da altra 
carrozza a 4 cavalli, col seguito de' due 
prelati, i quali giunti al luogo destinato 
per la ceremonia, furono accolti al suono 
d'uno scelto concerto militare, 11 magi-^ 
strato della città di Pest era coli^ raccol- 
to, ed il borgomastro indirizzò al nao- 
zio un complimento in lingua tedesca 1 
mentre un'altra persona ne indirizzò uno 
in lingua ungherese al primate. 1 due pre- 
lati procederono al luogo ove la oeremo- 
pia dovea celebrarsi, stando il nunzio al- 
la destra del primate. O' ambo le partì 
erano schierate delle fanciulle vestite di 
bianco, che sostenevano ghirlande di fio- 
ri, e dielva le medesìaie erano tutte te 
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donfraternite co* loro stendardi di Pe«t. 
Recatisi i due prelati alla cappella eretta 
sotto una tenda militare vagaraente or- 
nata, il nunzio ascese il trono che gli era 
slato destinato a corna Evangeliiy meo ' 
tre il primate occupò il trono a cornu 
EpistolaCy ed assunsero il piviale e la 
mitra. La ceremonia fu celebrata secon* 
do il rito prescritto nel pontificale ro- 
mano; e nella pietra fondamentale in un 
con molte altre medaglie d'oro, d'argen- 
to e di rame, fu depositata una medaglia 
d'oro coU'effigie del Papa Pio IX, di cui 
il nunzio aveva fatto dono al magistrato 
di Pest per quest'oggetto, del che fu fat- 
ta menzione nel documento in pergame- 
na che fu rinchiuso nella slessa pietra fon- 
damentale, come anche fu fatta menzio- 
ne della presenza del rappresentante pon- 
tificio, il quale sottoscrisse il documento 
medesimo. Dopo le ceremonie della col- 
locazione della I .'pietra, il primate cele- 
brò pontificalmente, assistendo sul tro- 
no il nunzio a cornu E¥angelUf assistito 
da due abbati mitrati. Il primate impar- 
ù la s. Comunione ad un certo numero 
dì fanciulli e fanciulle, che più tardi do- 
▼eano ricevere il sagramento della cresi- 
ma. Dopo la messa il prìmate 'ammini- 
strò il sagramento del battesimo ad una 
neonata bambina, e quindi il nunzio, se- 
condo il desiderio del primate, ammini- 
strò il sagramento di confermazione a' 
fanciulli e fanciulle che già aveano par- 
tecipalo alla ss. Eucaristia. In ultimo il 
nunzio, essendone stato pregato dal pri» 
mate, intuonò all'altare l'inno TeDeum, 
chiudendo la ceremonia colla consueta 
orazione. 1 due prelati furono quindi ac- 
compagnati dal clero fino alla carrozza 
che li attendeva, e così ritornarono alla 
residenza primaziale in Buda. Immenso 
fu il concorso di popolo che assistè alla 
ceremonia, oltre Tassisteuza delle digni- 
tà civili e militari più cospicue dello sta- 
to, e dopo |a' ceremonia, mentre i due 
prelati si recarono alla loi*o carrozza, più 
volte furono ripetutigli evviva* Il priaia- 
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te radunò lo stesso giorno ad un isplen- 
dtdo banchetto le autorità principali del 
governo, molti del magistrato di Pest, ed 
un numero considerevole degli ecclesia- 
stici più ragguardevoli. Celebrandosi il 
giorno onomastico dell' imperatore, era 
ben naturale che alla iVf. S. fosse fatto 
brindisi, che fu accolto con viva gioia ; 
quindi il principe primate fece brindisi 
al Santo Padre, premettendo un discor- 
so pieno di sentimenti della più inalte- 
rabile divozione verso il Padre comune 
de'fedeli, discorso che fu accolto con en- 
tusiasmo. 11 nunzio rispose dando sem* 
pre maggior eccitamento all'unione sin- 
cera, che regna nel clero e nelle popola- 
zioni d'Ungheria verso il Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra e la s. Sede. Ambedue 
le ceremonie, tanto quella di Colocza, 
che la 2.' celebrala in Pest, riuscirono non 
meno splendide che edificanti. L'altro 
▼iaggio parimenti trionfale e glorioso per 
la 8. Sede, intrapreso da mg.' Viale Pre* 
là sul finir dell'ottobre i855, da Vienna 
in Transilvania, per compiervi l'erezio- 
ne della nuova provincia ecclesiastica di 
Fogaras di rito greco cattolico, lo cele- 
brai nel ricordato articolo. Fu quindi al- 
tresì consolante pel cattolicismo l'appren- 
dere le seguenti notizie, collequali si chiu- 
se ili85i. Della riverenza di Francesco 
Giuseppe I verso là Chiesa cattolica ab- 
biamo fin dal principio del suo memora- 
bile regno avuti molti chiarissimi argo- 
menti, suggellati poi col concordato re- 
ligioso concluso colla s. Sede, ma a' 26 
dicembre ne die novelle prove, dect*e- 
tando di riassumere l'antiòoe nobilissimo 
titolo di Maestà Apostolica, qual re 
d'Ungheria cui é inerente» con che spie- 
ga la divisa del più vicino protettore di 
quella Chiesa che fu innalzata sul fonda- 
mento degli Apostoli. Quindi un decre- 
to del ministero di giustizia dell' 1 1 gen- 
naio i352, obbligatorio per tutto l'im- 
pero, pubblicò la sovrana risoluzione de' 
28 dicembre i85r, a tenore della qua- 
le in tutti i pubblici decreti promulgati 
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in nome di S. M. l'Imperatore d'Austria, 
sì dovrà utMire l'espressione: Sua Mae* 
sta L R. Apostolica ; e perciò ordinò a 
tutte le autorità giudiziarie dell' intera 
monarchia, che nello stendere e pubbli- 
care tutte le decisioni giudiziarie, per le 
quali è prescritta od è in uso la formo- 
la : In nome diS, M, t Imperatore^ ab- 
biano a servirsi d'allora in poi della forr 
mola : In nome di Sua Maestà L li. A- 
postolica. Neil' Ungheria gli abitanti di 
Cross Tikvan edi Kakowa, comuni del 
comitato di Krasso o Krassova nel Ba- 
nato, e popolosi di meglio che 6000 per- 
sone, contemporaneamente e d' accordo 
lasciarono lo scisma greco per unirsi al- 
la comunione di Roma cattolica. In pari 
tempo nella Servia fu intimato un na- 
zionale sinodo di vescovi da raccogliersi 
a Carlowitz. 

L'Ungheria dopo la nuova organizza- 
zione dell' impero, sortendo dallo stato 
eccezionale e tutto proprio in cui trova- 
tasi accanto alle altre provincie della mo- 
narchia austriaca, lungi dall'aver soffer- 
to detrimento ne'suoi interessi morali e 
materiati, guadagnòimmensamente, col- 
la narrata in principio emancipazione 
de' contadini e colla equiparazione del 
paese agli altri dominii. Perciò grande fu 
l'entusiasmo del popolo alla vista del gio? 
vane Monarca, allorché nel i852 visitò 
l'Ungheria, che seppe con tanto senno e 
tanta energia iniziare un'era novella di 
pace e di gloria per l'unita monarchia, 
e vuole e sa colle unite forze di tutti cer- 
care il bene di lutti \ paesi e di tutte le 
stirpi soggette al possente suo scettro. La 
CmltàCattolicaypavhnóo de' vtaggi del? 
Timperalore a traverso l'Ungheria e la 
Ti ausil Vania, dice che non saranno ner 
gli annali dell'impero l'opera meno beU 
la e vantaggiosa del giovane principe.CoIr 
le spe amabili maniere, unite ad una gè* 
nerosìtà veramente regale e ad una squi- 
sitissima prudenza,si cattivò talodente gli 
animi della magnanima nazione, che le 
declamazioni di E.ossulb e | suoi dollari 
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americani non varranno a strappar loro 
dal cuore per assai tempo l'amore e la 
fi^leltà, che nuovamente giurarono al so- 
vrano. » Ben si può dire che Francesco 
Giuseppe I5 senza sguainare la spada o 
ferir colpo, riconquistò all'Austria l'Uo* 
gheria, meglio che non fecero i suoi ge- 
nerali ; con quella rilevantissima diffe- 
renza che va dal domare colle armi al 
soggiogare coU'amore, che dove il primo 
é violento e quindi passeggiero, il secon- 
do è soave e perciò durevolissimo". Pub- 
blicò la Gazzetta di Pesi sul viaggio del* 
l'imperatore in Ungheria, ch'egli giun- 
to a Pest capitale del regno, ivi ricevu- 
to dall'arciduca Alberto Federico gover- 
natore civile e militave dell'Ungheria, a' 
6 giugno ricevè tutti 1 generali ufficiali 
di stato maggiore; a questi segui l'alto 
clero condotto da mg." Scitowski am** 
vescovo di Strigonia e principe primate 
del regno, che indirizzò a S. M. un'allo- 
cuzione in lingua latina. S. M. degnossi 
rispondere alcune graziosissime parole 
nello stesso idioma; poscia i suoi consi^ 
glieri intimi, i ciambellani e scalchi, eb- 
bero l'onore d' essere presentati. Segui- 
rono a questi le autorità politiche, scola- 
stiche e di polizia; quelle ohe sono subor- 
dinate al ministero delle finanze e del 
commercio, come anche 1^ autorità giu- 
diziarie, i consigli comunali di Buda e 
Pest, la deputazione del comune di De^ 
breczin, i 3 soprintendenti riformati, le 
deputazioni delle comunità protestanti 
del disti^tto,- l'accademia delle scienze, i 
nriembri del museo, la camera di com- 
mercio, la banca nazionale filiale e la ban-* 
ca mercantile. Venne polla volta de'co- 
muni foresi del comitato di Pest, Atteso 
il generale desiderio e premura degli a- 
bitanti de' villaggi di vedere il loro impe- 
riale Signore, la M. S. animata dal desi- 
dèrio di mettere tutti a parte di tale fe- 
licità, fece sfilare innanzi a se nel cortile 
del castello tutti i rappreseoliinti de'luo- 
ghi. Quale giubilo, quali dimostrazioni 
di gioia accouipagparono quest' atto, è 
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difTicile descrìverlo. Dopo ebbe luogo an- 
che la presentazioDe di tutta la nobiltà, in 
quanto non fosse stata presentala prìma ì 
imperocché in Pest si radunò tutta l'al- 
ta aristocrazia e gareggiò nel dimostra* 
re al monarca il verace suo attaccamen- 
to. Quando il primate d'Ungheria, cir- 
condato dal venerando consesso di 32 ve* 
scovi e di numerosissimo clero, accolse 
l'imperatore sulla riva di Pest, gli dires- 
se la seguente allocuzione, >> Sacra I, H. 
Apostolica Maestà, graziosissirao Signo* 
le! 11 più dolce sentimento d' una gioia 
senza limili s'impadronisce oggi de' no- 
stri cuori. Tutti i sudditi fedeli dell'Uo** 
gheria vedono adempiuti tMtli i loro piti 
ardenti desiderii, le loro più fervide bra- 
me, le loro ardile speranze, partecipan-* 
do all'alta fortuna di vedere in mezzo ad 
essi la sagra persona di V, M., di salu- 
tarla e di schierarsi intorno al loro Si- 
gnore. Dal momento in cui, colla rapi- 
dità del baleno, si diffuse nelle beate cam- 
pagne di questo dominio della corona la 
i." nuova dell'apparire della M. V. nel 
nostro paese, tumultuarono ne' nostri 
cuori, per prorompere da essi, i senti- 
menti di gratitudine e di gioia, di rive- 
renza e d'amore; edora nel primo mo-> 
mento della sovrana paterna visita di V» 
M. prorompono, e ne risuonano ali in- 
torno i monti della nostra patria. Salute 
alla M, V. l.R, A., in mezzo a'vostri sud- 
diti ungheresi, che tanto agognarono 
questa felicità, apportatrice di beatitudi- 
ne e di pace. Salute da parte di quella 
porzione di quaranta milioni de' vostri 
sudditi, che non ha altro pensiero che 
quello di essere retta dall'eccelsa austria- 
ca Casa, e che ienz'essa non gode d' un 
sol momento di esistenza, Salute, o gra-r 
ziosissimp nostro Signore, al vostro prir 
mo passo su questa terra, che acquista- 
rono l'eroiche braccia de' vostri gloriosi 
predecessori, ch'essi protessero contro le 
tempeste pm d' una volta scatenatesi sot 
pr'essn, e che finalmente l'armi vincitri- 
ci di V* M* strapparono e salvarono da- 
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gli elementi devastatori, che a suo dan- 
no infuriarono negli ultimi tempi e la mi- 
nacciarono di totale rovina. Salute an-< 
Cora una vulta alla M. V. I. R. A., in mez- 
zo a' giubilanti, fedeli, ossequiosi vostri 
servi, in mezzo a'vostri figli compresi di 
gratitudine. La provvidenza paterna e la 
protezione vigorosa dell'Onnipotente ac- 
compagnino i passi di V. M., ncoiocdié 
felicitando ancora molte regioni di que- 
sto paese colla consolatrice e tranquil- 
lante augustissima vostra presenza, la 
M. V. possa vedere co'suoi propri occhi 
paterni e benigni il sincero attaccamen- 
to, la suddita fedeltà e l'amor filiale, che 
milioni d'uomini di questa nazione nu« 
trono pel successore di s. Stefano I, pri- 
mo nostro re, pel nipote ed erede delle 
sublimi virtù dell'imperatore e re Fran- 
cesco I, d'immortale memoria, per la sa-< 
gra persona di V. M., acciocché possa es- 
sere testimonio oculare di quei sentimen-t 
ti fedeli e delicati, co' quali gli abitanti 
di questa patria desiderano tutti, adesso 
e sempre, che la M. V. I. R. A., coronata 
di gloria, di splendore e di fortuna, pos« 
Isa elargire a'popoli di tutto l'impero be« 
Dedizione, pace, prosperità e cou lentez- 
za, e possa vivere per lunghi anni felice". 
Il di 7 giugno vi fu grande esercizio al 
Eakos, delle guarnigioni di Buda e Pest, 
unitamente a' distaccamenti de' vicini- 
dintorni, sotto il comando del tenente 
maresciallo conte Lichtenberg ; ascese la 
forza totale a quasi 1 3,ooo uomini) a5oQ 
cavalli e 78 pezzi d'artiglieria; l'impe-. 
ratore comandò personalmente Tevolu-r 
zioni eseguile a fuoco, Tutto finito, l'im- 
peratore fu accompagnato fino al Lodo- 
iriceo da' membri presenti dell' augusta 
casa imperiale e da un interminabile 
splendido seguito. Ivi ascese in carrozza 
di corte e fu dappertutto salutato net peri 
correre la città, come lo fu anco il mat^ 
tino al punto di sua uscita, dalla popo- 
lazione che ovunque aspettava, nel ixkQt 
do più vivace e più lieto. Tutto il popolo 
della capituie.44ngherese,aobili e bovgUfh 
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si, rksclii e poveri, fecero a gara per of- 
frire al monarca segni d' amore, di di- 
irozione e suddito attaccamento, lo ogni 
oecasione in cui l'impernlore si presen- 
tava al popolo, questo numerosissimo ac- 
correva, con gioia ed entusiasmo, mani- 
festalo da incessanti e concordi grida di 
giubilo. A Buda il 9 giugno l'udienze dei 
160 petenti accorsi in fòlla, durarono a 
lungo.L'imperatore visitò gli stabilimenti 
pubblici, assistè alla corsa de'cavalli alle 
valli, ispezionò i lavori ài fortificazione 
al Blokitberg ; imbandì gran mensa im* 
|ieriale di 71 coperte, alla quale furono 
invitati i capi de'dicasteri civili e tutti i 
consiglieri di luogotenenza, e intervenne 
nlU festa di ballo che si protrasse sino al- 
l'alba, in casa dell'arciduca Alberto Fe- 
derico. Indi i*ecossi con tutto il suo se- 
guito a K.eresztur, per assistere ad una 
manovra d'artiglieria. L'eroica difesa di 
Buda nel 1 849» è uno de'più bei monu- 
menti della storia della guerra unghere* 
se. Fu uno di que'sptendidi fatti d'arme 
che non haOno bisogno d'essere narrati 
dalla storia, e che vivono nella bocca del 
popolo e nelle tradizioni degli eserciti. 
Fino a che batte un cuore austriaco, fi* 
no a che v' abbia un esercito austriaco, 
fino a che sventoli l' imperiale vessillu, 
vivrà in Ungheria la memoria perenne 
dell'eroismo del general maggiore Hent* 
zi nobile di Arthur^ede'suoi prodi com* 
mililoni periti nella difesa della fortezza 
di Buda. Hentzi colla eroica sua morte 
illustrò non solo il suo nome e la fama 
dell'esercito austriaco, ma i*ese anco allo 
stato pel quale si sagriiìcò, un servigio 
inestimabile nel momento più decisivo. 
Gli fu decretato un monumento in Bu- 
da, il quale fu formalmente scoperto l' 1 1 
luglio alla presenza dell' imperatore, in 
modo splendido e decoroso. Le piii emi- 
nenti sommità dell'impero si raccolsero 
intorno alla tomba del caduto eroe, nel 
sito destinato a conservarne il monumen- 
to all'ammirHzione delle future genera- 
zioni. Il nionaitsa die visibilmente a co- 
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noscere quanta importanza riponesse nel- 
l'assisterealh scopertura e inaugurazione 
solenne del monumento. Mostrò egli cosi 
come gli stia grandemente a cuore d'o- 
norare i fedeli servitori, e festeggiò ad un 
tempo in quest'occasione l'elevato prin- 
cipio che ha salvato l'Austria ne' deplo- 
rabili eventi degli anni ultimamente tras- 
corsi, il principio della fedeltà, dell'ono- 
re e della costanza del suo glorioso eser- 
cito. Nello stesso giorno l'imperatore e- 
levò il cav. Enrico Heuizi capitano' del- 
lo stato maggiore e benemerito figlio dei 
valoroso genitore, alla dignità di barone. 
Quindi seguì splendidissimo banchetto 
nella sala del palazzo degli stati provin- 
ciali superbamente adornata. Le 4 tB~ 
vole erano presiedute dall' imperatore , 
dall'arciduca Alberto Federico, dall'ar- 
ciduca Carlo Lodovico e dall' arciduca 
Ernesto. T posti erano occupati in mo- 
do che tra ogni due generali o offizialì 
dello stato maggiore, fra'quali l'Hentzi, 
siedeva un sotto-ufficiale o un gregario» 
e questa mescolanza del gregario al so- 
vrano comandante supremo dell' eserci- 
to, fece su tutte le persone che vi parte- 
ciparono un' incancellabile impressiotie. 
Nel dì seguente V imperatore onorò in 
Buda di sua visita l'istituto delle dami- 
gelle inglesi, il seminario generale, l'e- 
sposizione artistica nel museo, 1* istituto 
deViechi, il palazzo degl'invalidi, e final- 
mente il palazzo Nuovo; nella sera visitò 
il teatro ungherese^ I cittadini delle cit- 
tà sorelle di Buda e di Pest chiusero la 
giornata con una grandiosa processione 
^i fiaccole. Merita inoltre menzione la 
visita latta dall'imperatore all'istituto de' 
sordo-muti di Vaccia, paichè un allievo 
gli recitò un bi*eve discorso mandato a 
memoria giusta il nuovo metodo, e gli al- 
tri pronunciarono pure un triplice el/en^ 
il che parve commuovere il sovrano. Su 
questo I ."viaggio di Francesco Giuseppe I 
nel suo regno d'Ungheria, rilevò 1' Os- 
servatore Romano col n.* i45. « L'en- 
tusiasmo col quale r imperatore d' Au- 
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•Iria fu accolto in Uogheiìa, è un fiitto 
compiuto che non ci sorprende, ma per 
varie ragioni è atto a consolidare la fe- 
de nell'avvenire felice dell'Austria. L'Uà* 
gheria è quella parte della monarchia^ 
ove più che altrove la furia della guerra 
civile lasciò dolorose e profonde traccie;là 
più che altrove la rivoluzione oppose una 
lotta cruenta ed accanita. Casolari e bor- 
gate, villaggi e città incendiate e distrut* 
le, la sparizione di molli cari periti sui 
campi di battaglia o vittime del terrore 
rivoluzionario, hanno segnato con carat- 
tere di sangue l'anno 1848 nelle pagine 
della storia. Ancora sanguinano le feri* 
te, ma il Monarca si presenta per sanar- 
le ed é accolto con gioia ed entusiasmo. 
Non lo precedono né promesse, né amni- 
stie; i benefizi della franchigia del suo* 
lo e quelli derivanti da uiia migliore am« 
ministrazione ; il credito rilevato a vaiw 
■faggio de'commercianti e deirindii^trìa, 
mediante il corso regolare della giusti* 
9Ìa, il paese beneficato da strade e mezzi 
di comunicazione che rialzino il valore 
delle derrate e delle terre, sono avveni- 
menti che non ebbero ancora campo di 
far sentire il loro l)enefico influsso. Ma 
l'Imperatore si presenta, e quest'andata 
vuol dire semplicemente : Obblio del pas« 
sato. Ciò basta onde il viaggio del Mo- 
narca si cangi in trionfo, e migliaia di 
cuori battano dalla gioia e dalla speran- 
^, A cosa ascrivere la gioia, l'affetto, l'en- 
tusiasmo delle popolazioni ungariche? A 
cosa se non al loro inalterabile ed incoD- 
cusso attaccamepto alla gloriosa dinastia 
degli Absburgo, che gli eventi, la sedu- 
zione e l'inganno non hanno potuto sra« 
dicare dal cuore del magìat*o, il quale 
ammaestrato dall'esperienza, or confida 
solo nel cuore del Monarca, che é la glo- 
ria e la felicità di trent'otto milioni d'uo- 
mini ". Tra gli oggetti piti venerandi in- 
voluti nell'ultima riljellione dell'Unghe- 
ria, contasi il forziere della s. Corona e 
delle altre insegne reali di s. Steftino i. 
Qual mano sacrilega avesse commesso e 



do ve nascosto il fuiio restò più anni igno- 
to, sebbene gravi sospetti ne facessero reo 
fin da principio il capitano dell'insurre- 
eione Kossuth, e indicassero non essere 
state le preziose reliquie trasportate oU 
tre i confini dello stato. Si seppe che nel 
1849 ^*'SS^ndo dopo la disfatta i prln- 
oipali ribelli magiari nella Valacchia, al- 
lorché il principe di Windischgratz si a- 
vantava verso Buda, aveano comprati a 
Orsova vecchia alcuni strumenti di sca- 
var terra ; che il capo di essìKossuth giun* 
to colle insegne reali sui confini della Va- 
lacchia, potè conoscere che nn pascià tur- 
co stava con un forte distaccamento pres- 
so Ve ree vera onde impedire l' ingresso 
de'faziosi armali, e che i tuixhi toglieva- 
no a' fuggiaschi l'armi, le munizioni e 
ogni avere dello stato. In tale imbarazzO| 
fu naturale che l'agitatore p»;nsasse a na- 
scondere il tesoroprima di passare il con- 
fine. Giunto cogli altri a questo, fi*ugati 
da'turchi non fu trovata la corona ad- 
dosso a loro. L'ostensione che di essa si 
vociferò fatta a Viddino non fu che so- 
lenne impostura, essendo di carta e di 
vetri colorali il simulacro che il famoso 
magiaro fece passare per la corona un- 
gherese. Per tutte queste notizie, si per- 
suase il govea'no imperiale che l'insigne 
monumento fosse sepolto nell'estremità 
dell' impero presso la Valacchia, onde 
ordinò ricerche accurate e sollecite. Fino 
dal i85o vennero scoperte alcune trac- 
ce del sotterramento, ma l'astuzia de'ri- 
belli ne deviò le indagini e forse traspor- 
tò altrove l'importante scrigno. Indarno 
i cei*catori impiegarono, un'infinità di di- 
ligenti ricerche, finché di nuovo calcola- 
ti gli antichi indìzi, e pare chiariti da UQ 
prigioniero politico già compagno di Kos- 
suth nell' ascondere il furto, l'uditore 
maggiore Tito di l^arger, a cui era stata 
aflidata la missione speciale di rintraccia- 
re quesl' insegne, giunto a un mucchio 
d'alberi con rami tagliati lutigo la via che 
meua alla Valacchia, scoprì il luogo l'S 
settembre |853,gioroo della Natività deU 
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la B. Vergine Patrona dell' Unglieria. Le 
regie insegne rinvenne in una cassa ili fer* 
l'o alla profondità di i piedi e mezzo, cir- 
ca un' ora di cammino fuori d' Orsova 
vecchio a pie del monte Allion, sul ter- 
rilurio del reggimento ruoieuico del Ba- 
llalo di Teme«war, la cui gazzetta pub^ 
blicòla lunga descrizione del ritroTamen» 
lo. La cassa di ferro fu portata a Orsova 
iti luogo sicuro, ed aperta con forza si tro« 
yilì dentt'o piegato in fretta il mantello di 
s. Stefano 1 bagnato e pochissimo guasto. 
Sotto erano i 3 cuscini, parimenti bagna- 
ti, j quali servivano a presentare al re le 
iusegiienel giorno del riocoronazione. In* 
di si provarono le calze di seta, la sciar* 
pa, le scarpe e le pianelle pure inumìdi- 
Xe^ finalmente la cintura e varie fittuccie. 
A destra della cassa stava nel suo fodero 
la s. Corona, del tutto intatta e con tutte 
le »ue perle e. pietre preziose; presso la 
eoruiia puggiava lo scettro, la spada un 
po*arruggìnita,ed il pomo sovrastato dal- 
la croce. Nel fondo della cassa giacevano 
per ultimo i fornimenti da cavallo, e al- 
cuni documenti di scritture bagnati e ma- 
ceri dall'acqua. A' io settembre le trova- 
te insegne furono esposte alla pubblica 
vista, ed a schiere accorse a Orsova il pò* 
polo da' luoghi più lontani. I contadini 
magiari e rumeni si avvicinavano ginoc- 
chioni e pregavano alla visto di quella co- 
Iona che avea portala s, Stefano I, con 
religiosa divozione, entusiasmati anche 
pel giorno in cui erasi effettuato il suosco- 
primeiilo.Nella sera ebbe luogo una pom- 
posa illuminazione, il suono di tutte le 
campane, il rimbombo de'cannoni e al- 
tre festive dimostrazioni di gioia. Dipoi 
la cassa colle regie insegne pel Danubio 
fu portata a Buda dal piroscafo a vapo-p 
re da guerra l'Alberto, tutto pavesato a 
f(!sta. Allo sbarcatoio si trovarono a' i6 
seilembre il principe primate cardiualScii 
ttiWbki, dal Papa elevalo alla porpora, e 
«lui arcivescovi e vescovi, i consiglieri in« 
timi, i ciambellani,! magnali, ii capo della 
lezioue luogoleneuziale di Budo,il comaar 
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dante distrettuale, il presidente del co- 
mitato di Pest-Pilsen, ed i borgomastri 
di Buda e di Pest in piena gala. Quindi 
Tenuto l'arciduca governatore AII>ertQFe- 
derico, egli sa Pi al bordo del piroscafo, col 
cardinale e colla commissione incaricata 
della verifica suH' identità della s. Coro- 
na e delle regie insegne. Eseguila la ve- 
rifica, si rogò Tatto delTidenticità e della 
•ricognizione. Il cardinale assistilo dall'al- 
to clero, recitò una preghiera di ringra- 
zia nltento» dopo la quale la banda musi- 
cale intuonato l'inno deirimpet*o, il piro- 
scafo scaricò i cannoni, i quali tiri di sa- 
luto furono ripetuti da'cannoni delBlocks- 
bergeda quelli della fortezza, tutte le cam- 
pane di Buda e di Pesi suonando a festa. 
Indi la s. Corona e le regie insegne di s. 
Stefano I furono portate nella cappella 
del castello di Buda, e poi alla chiesa di 
s. Sigismondo di Pest, e vi restarono espo- 
ste 3 giorni. A' 19 con diverse fòrmaiifà 
portata la cassa alla stazione della fèrro- 
via del Nord, ed accompagnata dall'arci- 
duca Alberto Feaerico e dalla deputazio- 
ne e commissione ungherese, pervenne a 
Vienna e con magnifico treno di carrozze 
di corte fu condotta nel palazzo imperia- 
le, con particolare e solenne ceremoniale. 
L'arciduca governatore con apposito di- 
scorso le presentò all'imperatore ^ che ac- 
colse le regie insegne in trono sotto bal- 
dacchino con decoroso corteggio. Dichia- 
rò 1' arciduca governatore la inesprimi- 
bile gioia pel ritrovamento delle sagre in- 
segne della Corona d'Ungheria, ed in no- 
me di questa depose a piedi del trono im- 
periatele assicurazioni dell'inalterabile fe- 
deltà. L'imperatore graziosamente rispo- 
se, essere sua vuloiità, che la s. Corona e 
le insegne regie d'Ungheria vangano co- 
me prova di confidenza riportate nel re- 
gno, e ne sia data la cura della sorveglian- 
za air arciduca governatore del medesi- 
mo. I due discorsi si ponno leggere a p. 
883 del Giornale di Roma deli 853. In- 
di le Siigre insegne furono deposte nella 
cappella di corte, ove il parroco d<;lla me? 
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desima intuonb il Te Deuni proteguito 
da'caotori, coll'assistenza deirimperato- 
re e della corte. A' ai il fomere conte- 
neote la s. Corona e le regie insegne d'Un- 
gheria, con solenne accompagnamento 
furono portale alla stazione della ferro- 
via del Nord, com'erano stale condotte a 
Vienna, lo ambo le volte le stazioni della 
strada ferrata si adornarono con fiori, 
bandiere e stemmi in modo, veramente 
degno della solenne festa, cosi pure la lo- 
comotiva del treno separato. La via dalle ' 
rotaie alla porta d' ingresso era coperta 
di ricchi tappeti. Ài luogo dell'arrivo de' 
treni era pasta una guardia d'onore, con 
bandiere e mu^ca ; e ao magnati unghe- 
resi,in magnifico costume nazionale, tras- 
portarono la cassa di ferro dalla stazio- 
ne alla gran carrozza di gala di tiro a 6 
cavalli bianchi con isplend idi fornimenti, 
ricca d'inapprezzabili dorature. Anche la 
capitale dell'impero fu compresa di alle- 
grezza pel felicissimo avvenimento tanto 
bramato. La s. G>rona d* Ungheria colle 
sue venerate insegne, simbolo della digni- 
tà regia, che il vinto partito rivoluziona- 
rio avea sottratto al suo re, congiungen- 
dosi in esse la ricordanza avventurosa del- 
l' introduzione del cristianesimo nel re- 
gno, per visibile disposizione della divina 
Provvidenza ricuperale dairimperatore, 
furono con diverse solennità e pul)bliche 
festevoli dimostrazioni riportate a Buda, 
ed ivi conservate di nuovo, come in an- 
tico, nel luogo stabilito nell'imperiale re- 
gio palazzo situato nel castello. Cosi eb- 
bero termine le solennità, cui dierono 
luogo il rinvenimento. Fu detto, che il va- 
lore materiale della corona non é gran 
cosa, mentre n'é inestimabile l'inipoiian* 
za morale. Gli altri arredi preziosi, come 
il globo e la spada, dicesi elie non pro- 
venghino d» s. Stefano 1, mti da're di casa 
d'Aiigiò. Il manto pure fu adoperato per 
la I.* volta per V incoi onazioue d» Carlo 
Roberto d'Angiò. Però in origine eroder- 
so un piviale, che Gisella moglie di s. Ste- 
fano ' ^^^^ donato alla cattedrale di Ve- 
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sprim. S' ignora la provenienza de' cal- 
zari. 

Terminerò questo articolo con parlare 
del compimento della nuova e sontuosa 
basilica metropolitana di Gran o Strigo» 
iliade della sua solennissima intera con* 
sagrazione. Poiché nel luogo ove s. Ste- 
fano I apostolo del popolo magiaro ebbe 
i natali, ed ove si mise in capo la s. Coro- 
na d'Ungheria, a'3o agosto i856 si ra- 
dunarono tutti que' personaggi che l'im- 
pero novera pih ragguardevoli e illustri, 
per assistere a tanta solennità. Anche lo 
stesso successore di s. Stefano I si affrcltò 
a condursi nella città primaziale d'Un- 
gheria,circondatodalla sua splendida cor- 
te impenale, per assistere alla pomposa 
ceremonia colla quale la Chiesa consagrò 
la finita e nuova magnifica basilica. Pri- 
mamente conviene qui accennare, che 
Gran o Strigonia fin dal secolo X era già 
cospicua e ricca città ; quanto a popola- 
zione, a magnificenza di chiese e di pa- 
lazzi e alla opulenza degli abitanti vin- 
ceva ogni altra città del regno. Noumeno 
notabile era poi ne'rispetti commerciali; 
italiani, francesi, tedeschi vi aveano le 
proprie contrade. Ma nel 124I9 l'epoca 
dell' invasione de'tartari mongoli, la sor- 
prese in qnellefiorenti condizionile tutto, 
dal castello in fuori, fu menato a rovini». 
Appena partirono i tartari, Bela lY fece 
circondar di mura la città, e nulla rrcter- 
mise a ritornarla nel suo anlKd splendo- 
re. Però a troppi danni f.<iccessivamente 
soggiacque Strigonia dalle diverse guer- 
re civili, e maggiori dall'occupazione dei 
turchi , i quali dal i543 fino a verso il 
declinar del secolo XVli, tranne breve 
perìodo, la signoreggiarono. L'epoca in 
cui fu introdotto il crisi ianesimo in Un- 
gheria, il 1 00 1 , è pur quella in cui fon- 
dossi l'arcivescovato di Gran. Allorché la 
possaiìza mussulmana ebbe soggiogata la 
maggior parte del regno magiaro, la re* 
sidcnza del l'arci vescovo si trasferì a Tyr- 
nnw; tuttavia l'arcivescovo d'allora fer- 
nsò stanza a Presburgo nello splendUlc^ 
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palazzo primaziale, il più bello di quanti 
erano oella città deiriacorooazioni, euel 
quale più volte gli stessi mooarcbi anda- 
rono ad abitare per alcun tempo. Dopo* 
cbé Giuseppe 1 a' 18 febbraio 1708 insi* 
gni Gran del titolo di città libera reale, 
fu mente di Carlo Yl suo successore, ri- 
levar mediante nuovi onori lo splendo- 
re dell'antico e primario arcivescovato 
deli' Ungheria. Occupava a quel tempo 
il seggio primaziale il celebre cardinal 
Cristiano Augusto di Sassonia, ed a suo 
riguardo l'imperatore non solo riconob* 
be l'antico primato su tutti i vescovi 
d'Ungbei'ia, ma concesse a lui e succes* 
sòl i la dignità di prìncipe. Soltanto pe« 
rò nel 1820 l'arcicapitolo col suo arcive- 
scovo Rudnay si ricondusse da Tyrnaw 
all'antica residenza di- Slrigonia, e tosto 
il prelato prese fervorosa cura d' innal- 
Eare a' prìmati d'Ungheria unisplendi- 
do tempio da servire all'Onnipotente de- 
corosamente. A'23 aprile 1822 il pala- 
tino d' Ungheria arciduca Ferdinando 
collocò la I .'pietra della nuova basilica tra 
festevoli pompe, avvenimento reso peren- 
ne da una medaglia diPio VII, ricordata al 
suo articolo. L'edificio s'innalzò in luogo 
anticamente santo,nella cittadella,che fila 
le 3 parti in cuidividesi Gran, è quella 
che sta più accosto al Danubio. Ivi un 
tempo erge vasi splendidissima chiesa di 
vecchio gusto gotico, e le cui colonne di 
marmo bianco indiano costarono grandi 
somme. 1 turchi la distrussero tutta, tol- 
tane una piccola cappella unitavi, costrut- 
ta neli5o7 dall'arcivescovo cardinal Da- 
kaz, la quale convenne checedesseil loo* 
go al nuovo edifizio e fu atterrata nel 
1 82 1 . Il disegno della basilica è di Kiin- 
hel , l' effettuazione della costruzione di 
Pacllli. La chiesa, iuteranieiite costruita 
di marmo, è ricca d'una cappella sepol- 
crale arcivescovile, nel cui atrio discen- 
desi per una maestosa scala marmorea. 
Misura nella sua maggior lunghezza 56 
tese di Vienna e nella larghezza mezza- 
na 24; la facciata verso il Danubio è lun- 



UNG 

gai 9, ina tutta quanta la facciata iiisie- 
me colle due case d' abitazione unite ai 
due lati 108 e mezza. Un seguito di 38 
colonne e 24 pilastri ne adornano la fron- 
te, e tutto rèdifizio poggia sopra 54 co* 
loune: dal mezzo si er^e la cupola, a5o 
piedi alta e dì diametro 82. La pala del- 
l'altare maggiore (queste notizie die ri- 
cavo dal Giornale di Roma del 1 856 a p. 
860, il quale le prese dalla Gazzetta Au-^ 
stnacay che asserisce derivate da uu car-* 
teggio di Gran, quanto alla tela dell'alta*^ 
re maggiore, sembra che vadioo assai cor- 
rette e rettificate col narrato dalla CzViY- 
tà Cailolicay serie 3.* , t. 5, pJ^ 7 3 : « A I • 
cuoi anni sono molli gi<>rnali d'Italia « 
fuori fecero solenni elogi di un quadro 
colossale dipinto dal veneto, cioè friula- 
no, prof. Michelangelo Grigoletli. La te- 
la ha 4o piedi viennesi d'altezza e 20 di 
larghezza; rappresenta la Vergine Assun- 
ta, arrivando le figure che contiene a non 
meno di 54, di cui le maggiori hanno 1 3 
piedi d'altezza. L'opera fu lavorata per 
l'altare maggiore della cattedrale diGran, 
ove non prima fu collocata che eccitò l'u- 
ni vei'sale ammirazione degl' intendenti, 
de' quali alcuni non esitarono a parago- 
narla all'Assunta del gran Tiziano. Ora 
l' illustre professore fii incaricato dal- 
r£m.* card primate Scitowski di dipin- 
gere per la stessa chiesa due altre tele al- 
te 20 piedi e larghe 1 5, le quali debbo- 
no servire a coprira i mal riusciti affre- 
schi di altro pittore sopra i due altari la- 
terali. Delle quali l'una sarà la Crocefis* 
sione e l'altra s. Stefano I re che offre al- 
la Vergine la corona d'Ungheria. Né te- 
mono gii ammiratori del valente pittore 
che questi non sia per conservare, se non 
anzi per aumentare quella fama che sY 
giustamente si guadagnò col i.*' lavoro 
riuscito si meritevole di lode ''), che fi- 
gura il battesimo di s« Stefano I per ma* 
no di s. Adalberto, misura 25 piedi d'al- 
tezza e 16 di larghezza, e la dipinse il 
pi'of« Michele Hess ungherese d' Eilau. 
La tela necessaria fu fetta tessere appo- 
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sta dal principe primate Rudoay, di venu- 
to cardinale, e come larga 6 metri e mez- 
zo fin allora non era mai così stata fab- 
bricata in Austria; per costruire il tela- 
ro occorseroi i settimane. Il quadro del 
prof. Hess propriamente non pare affatto 
che decori l'altare maggiore, né i mino- 
ri della metropolitana ungherese,non so- 
lo pel veridico narrato dalla riprodotta 
Civiltà Cattolica, ma altresì pel riferi- 
to dall'opuscolo: L'assunta delprofes» 
sore Michelangelo Grigoletti, Bassano 
] 854*ln esso si prova che all'illustre friu- 
lano Grigoletti, prof, dell'i, r. accademia 
di Venezia, nel 1846 fu ordinata una te- 
la pel detto altare maggiore dall' arci- 
vescovo mg.' Kopacsy, ed il successore 
cardinal Scitowsky si die ogni premura 
offincbè il prof. Grigoletti terminasse l'o- 
pera. Si descrive il quadro e ilvomples- 
so di sue subii mi bellezze, e si afferma cbe 
riuscì tale da meritarsi grandi e univer- 
sali encomi. Difatti, del medesimo dipin- 
to parlò più volte in tali e maggiori sensi 
d' ammirazione la Gazzetta privilegia" 
ta di P^enezia^cìoè ne'n. i85, 197, 254 
del i854) l'ultimo de'quali contiene una 
lettera del cardinal primate allo stesso 
prof. Grigoletti, tutti documenti compro* 
iranti i grandi pregi del quadro capola* 
voro gigantesco esprimente l'Assunta, ed 
espressamente che fu eseguito per l'alta- 
re maggiore della metropolitana di Gitiu 
o Strigooia. Dì piii ne lessi corrisponden- 
ti elogi nella Cronaca di Milano, t. i, 
p. 33, che lo chiama colossale lavoro, in 
cui si riprodussero le sante e meravisiio- 
se ispirazioni, che facevano al domeni- 
cano b. Angelico da Fiesole dipingere in 
ginocchio le sue Madonne. Verissimo, poi- 
ché la vista del celebrato dipinto trasse 
lagrime di tenerezza dagli occhi di non 
pochi personaggi e vescovi. Finalmente 
il n.' 2o3 del Corriere Italiano del 1 854, 
Ira le altre lodi artistiche, non dubi- 
tò di qualificare il dipinto, imponente, 
perfetto, il più gran lavoro della scuola 
veneta nel secolo XIX ; congratulandosi 
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col suo peritissimo autore, c)*aver riven- 
dicato alla patria comune il vanto di da- 
re all' arte ed al mondo opere grandi e 
degne del suo passato. Per tutto questo 
il cardinal Scitowski propose al prof. 
Grigoletti 1' esecuzione dell' altre due 
grandiose pale per coprire i mal riusciti 
affreschi del pittore Lodovico Morali di 
Monaco, sopra i due altari faterali, pei^ 
rappresentarvi la Crocefissione con mol- 
te figure, e s. Stefano I re circondato dalla 
sua famiglia e da altri personaggi del re* 
gno, in atto d'ofirir la sua corona unga- 
rica alla B. Vergine ; ed il valentissimo 
artista italiano ne accettò volontieri l'e- 
secuzione, pel suo special genio di tratta* 
re argomenti cosi grandiosi e sagri. Con* 
eludo, essendo la discorsa chiesa in for« 
ma di croce latina e con 3 soli altari, non 
trovo quello nel quale T asserto pittore 
Hees abbia potuto collocare il suo qua** 
dro. La chiesa, come dissi, ha due cap^ 
pelle laterali con separate sagrestie. Quel- 
la a sinistra occupa il posto della vec- 
chia cappella del i5o7, l'altra a de*< 
stra é consagrata a s. Stefano I re, ed é 
lunga 45 piedi, larga 27, alta 46. Note- 
volissimo e maguifico é il monumento 
sepolcrale che ivi si trova dell'arciduca 
Carlo Ambrogio d'Este principe prima- 
te d'Ungheria, nato nel 1785 e morto 
precocemente nel 1809 (poco visse nella 
dignità, perciò noi pubblicarono le Noti- 
zie di Roma) ; esso é di marmo di Car- 
rara, lavorato dal celebre scultore Pisani 
di Modena. L'eresse il fratello arciduca 
Massimiliano d' £ste gran maestro del- 
l' ordine Teutonico, ambedue germani 
dell'indimenticabile arciduca Francesco 
IV duca di Modena. 11 cardinal Budnoy 
non sopravvisse al fine del grande edifi* 
zio, pel quale in i o anni spese più di due 
milioni di fiorini. Lo proseguirono i suc- 
cessori arcivescovi mg.' Kopacsy, e car-* 
dina! Scitow^ki ch'ebbela gloria di com- 
pierlo e di consngrarlo. Questo beneme- 
rito pastore più volte procacciò alla sua* 
arcidiocesi il benefizio delle sante mii- 
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sioni^ con copioso e mirabile frutto di mi- 
gliaia di conversioni, e di religioso entu* 
siasmo del popolo. Furono predicale in 
lingua ungherese, tedesca e slava, secon- 
do il variar de'Iuoghi, da'pp. minori os- 
servanti, e da' pp. gesuiti a' quali fondò 
un noviziato in Tyrnaw. Alla solennità 
della consagrazione v'intervenne l'impe- 
rato re Francesco Giuseppe I , recando vi- 
si a'3o settembre sul piroscafo a vapore 
l'Aquila, accompognato dagli arciduchi 
Ferdinando, Ernesto, Massi mi Iinno,Car- 
lo Ferdinando e Guglielmo. Per la via 
ferrata con treno separato vi si portaro- 
no Tarciduca Alberto Federico governa- 
tore generale dell' Ungheria, il cardinal 
Rauscher principe arcivescovo di Vien- 
na, i ministri conte di Buol-Schauenslein, 
barone di Bach, cav. de Toggenburg, il 
capo della polizia tenente maresciallo 
Kempen, il generale di cavalleria barone 
d'Hess, il conte Zichy e altre molte auto- 
rità civili, militari ed ecclesiastiche. L'im- 
peratore dopo essere stato festeggiato con 
entusiasmo in Presburgo, i cannoni situa- 
ti sul forte Festongsberg annunziarono 
il suo avvicinarsi a Gran, ove fra l'inces- 
santi acclamazioni di giubilo del popolo, 
fu ricevuto ossequiosamente dall'arcidu- 
ca Alberto Federico governatore genera- 
le, dal cardinal^ Sci towski principe pri- 
mate col clero di corte, il capitolo metro- 
politano^ il vice-presidente dell'i, r. luo- 
gotenenza di Buda-Pest, il capo del comi- 
tato di Gran e Jl comandante del distret- 
to dell'i» r. gendarmeria. S. M. scese to- 
sto nel cocchio e si recò attraverso i va- 
ri corpi della maestranza, de'deputati dei 
comuni, della scolaresca e dell'ammassa- 
ta popolazione verso il palazzo del prin- 
' cipe arcivescovo. Presso il piccolo ponte 
era* eretto un arco trionfale, ove il pode- 
stà di Gran ebbe l'onore di poter espri- 
mere all'augusto monarca i sensi di gioia 
degli abitanti della città. 1 1 cardinale prìn- 
cipe primate salutò la M. S. con nn osse- 
quioso discorso in nome degli eccelsi o- 
spiti riuniti nella gran sala della residen- 
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za arcivescovile. Imperocché oltre i no- 
minati eranvi il cardinal Haulik arcivé- 
scovo di Zagabria, gli arcivescovi di Po- 
sen e Gnesna , di Erian , di Colocza , di 
Leopoli o Lemberg, di Udine, quello dei 
MechitarÌ8ti(di Vienna mg.^GiacomoBo* 
sagii arcivescovo di Cesarea); i vescovi di 
Trento, Brunn, Gsanad, Lugos greco-u- 
nito (di cui a Traitsilvaria), Alba Reale, 
Caschau, Eperies latino e greco-unito, 
Vesprim^ Raab , Rosnavia greco-unito, 
Vaccia , Scepusio , Bosnia e Sirmio , di 
Transilvania ; l'arciabbate di s. Martino, 
e gli abbati di Lofìir, Molk , Heliingen- 
kreuz, il vescovo suffraganeo di Vienna e 
il parroco di co^'te. Pertanto a nome di 
tutti disse il cardinal Scitowski. n Med- 
tre abbiamo la ventura di vedere e di sa- 
lutare, rendendole omaggio, la sagra 'per- 
sona di V. M. in quest' antica città del 
regno , il nostro petto è ripieno de' più 
dolci sentimenti di gioia illimitata. V. M. 
degnossi infatti, con inaudita beoignità^di 
prender parte a questa sagra solennità ec- 
clesiastica, nel luogo in cui il primo de- 
gli augusti antenati della M. V., s. Ste* 
fano I, nacque e fu educato; in cui diven- 
ne grande; ed in cui, congiungeodo l'or- 
dinamento del suo governo a'principii re- 
ligiosi, pose felicemente la base della pub- 
blica prosperità,dimostrandoco'fdtti esse- 
re principio inseparabile da essa di dare 
a Cesare ciò ch'é di Cesare ed a Dio quel 
ch'é di Dio. Questi santi principi! stava- 
no e stanno anche adesso nel cuore del- 
la nazione. In conformità a ciò, deponia- 
mo oggi il nostro ossequioso suddito o- 
maggio a'piedi di V. M., come 856 anni 
fa r ungherese rese omaggio per la pri- 
ma volta al suo Re Apostolico. E come 
qui, nella Sionne nngherese, furono rin- 
novate e consagrate le case del Signore 
distrutte 700 anni fa dall'armi de'nemi- 
ci infedeli , vengono adesso rinnovali e 
consagrati i sentimenti della nostra im- 
mutabile fedeltà e del nostro filiale at- 
taccamento. Paghiamo V. M. ad acco- 
gliere benignamente ec." S. M. degnossi 
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Hspondere. »> Sono intimamente, lieto di 
poter partecipare a questa gran festa del- 
la Chiesa e delia nazione. Seguendo l'e- 
sempio del s. Re, al quale la patria va a 
buon diritto debitrice della sua gloria e 
della sua felicità, ho anch'io sehìpre nel 
cuore di far felici i fedeli miei sudditi. 
Quindi accolgo con soddisfazione cordia- 
le l'espressioni del vostro suddito omag- 
gio, ed assicuro voi e tutti gli abitanti di 
questo paese della mia grazia imperiale". 
La mattina de*3i agosto il cardinal Sci- 
towski alle ore 8 si recò alla metropoli- 
tana con treno di gala, preceduto dal ero* 
cifero su cavallo riccamente bardato, sa- 
lutandolo il tuonar de'cannoni e il suo- 
no delle campane. Appena il cardinale di* 
scese,ricevuto ivi dal clero metropolitano, 
incominciarono le sagre ceremonie, già 
fino dal giorno innanzi inaugurate. Circa 
leore io, nel momento della solenne pro- 
cessione colle ss. Reliquie ed ì- corpi de' 
ss. Valentino e Modestina, i cannoni e le 
campane a festa annunziarono 1' arrivo 
di S. M. l'imperatore colla più splendida 
comitiva, e fu ricevuta convenientemen- 
te alla porta principale della chiesa. Al- 
lora la processione prese un aspetto il piti 
imponente. Piii di 20 vescovi in para- 
menti pontificali, i cardinali Rauscher e 
Haultk in porpora, il cardinal primate 
co'suoi assistenti, il quale tenne al sovra- 
no il seguente discorso.» La presente com* 
parsa di V.M. I. R. A., su cui dolcemen- 
te riposano gli occhi de'mille qui radu- 
nati,è veramente mirabile e commoven- 
te. Qui sta oggi V. M., qui stanno alcuni 
membri della gloriosa e augusta regnan- 
te famiglia; qui i supremi funzionari del 
governo imperiale; qua i primi sacerdo- 
ti della chiesa ungherese e dell'impero, 
e cittadini d'ogni ordine. Qui stiamo tut* 
ti nel sagro luogo, dove 856 anni fa, Ste- 
fano 1 il Santo, grande antenato di V. JVf .> 
pose la base del cristianesimo e de'santi 
costumi; dov'egli come apostolo diffu- 
se, con illimitata divpzione, il regno di 
Dio ; dove la pur dì vota regina Gisella, 
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con pietosi sensi e fatti, promosse ed ap- 
poggiò gli sforzi del grande suo consor- 
te. Qui, in questo luogo raccomandò egli 
la nazione alla Madre di Dio Maria, pa- 
trona dell'Ungheria ; da qui partirono t 
pastori de' IO vescovati da lui fondati in 
tutta l'Ungheria per predicare l'Evange- 
lo di Cristo, e con tale successo, che sotto 
il suo governo tutta la nazione pagana 
inchinossi dinanzi alla Croce di Cristo, e 
cercò in essa la principale sua gloria. In 
una parola, or sono 800 anni, i grandi 
fatti di quel glorioso re santificarono e 
illustrarono questo luogo. Tuttocìò con* 
sidera'ndo, confessar dobbiamo essere im- 
perscrutabili le vie del Signore. Or vedi! 
Quel che in questa fortezza eravi di san- 
to, di glorioso e di grande, distrusse e de- 
solò, 700 anni fa, il nemico della Croce 
di Cristo. Il cielo poi ha riservato a V.M. 
la gloria di Teder cessare, nell'epoca de' 
vostri sforzi e della distinta vostra reli- 
gione, che proteggono gì' interessi della 
Chiesa cattolica, il lutto e lo squallore 
che 3oo anni regnarono in questo santo 
luogo; di veder benedetta, consagrata ed 
aperta ad onore di Dio la chiesa edifica- 
ta nel sito dell'antica, ec." Fini col pro- 
mettere di pregare il Re de' Re nella i ." 
messa sul nuovo altare, acciocché colmi 
delle Celesti benedizioni S. M. l'Impera- 
trice, i membri della famiglia regnante, 
ad anche la giovane arciduchessa Gisella 
loro figlia. Dopo compita la ceremonia 
il vescovo d'Alba Reale predicò in unghe- 
rese in chiesa, e fuori di essa si predicò 
in tedesco, slavo e ungherese. Dopo la 
messa il principe primate e l'alto clero a- 
veano accom pagnato sino al portoneS.M., 
che in mezzo al continuo tuonar de'can- 
noni, ed all'incessanti grida di Eljen del- 
la fitta massa, ritornò alla sua residen- 
za. Colà graziosamente ricevè le deputa- 
zioni delle due capitali della provincia, e 
quelle dell'altre regie città libere. Alle 3 
vi fu pranzo solenne, tanto in palazzo, 
quanto in seminario, nell'albergo de'ba- 
gni e sui piroscafi. Il numero de'convi- 
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tati fu di circa looo. Furono fatti brin- 
disi dal cardinal primate, accompagnati 
da'colpi di cannone e da acclamazioni po- 
polari a S. M., la quale rispose con altro 
a bene del paese. Secondo l'antico costu- 
me, furono distribuiti al popolo due bovi 
arrostiti, ed il vino si fece sgorgare da 
molte grandi botti. Seguirono diverse fe- 
ste nazionali, e la sera ebbe luogo splen- 
dida luminaria. La magnifica cattedrale 
rifulse maestosamente in mezzo affuochi 
del bengala di vari colori, ed illuminò 
magicamente ben lunge il monte.Un ma- 
re di fiamme inondò la festante città pri- 
maziale del regno, e in molli siti o(fri in- 
cantevoli vedute. Sui prossimi monti ar- 
devano fuochi di allegrezza, e sul ponte fu 
incendiato un fuoco artificiale. L'mipera- 
tore alle io con treno separato riparti 
per Vienna. Il cardinal principe primate 
fece coniare una medaglia monumentale 
perla seguita consagrazìone della metro- 
politana di Gran,in oro, argento e bron- 
zo. Mostra nel rovescio la cattedrale cir- 
condata da luminosa aureola coll'epigra- 
le: Basilica Strigoniensis, Sul diritto di 
essa vi e l'iscrizione e D, O, M. Imma- 
cnlatae Deiparae F, adCoelos Assum- 
ptac^ ss, Stephani P. R, et Adalbertì 
E, M. Honoribus Pio IX P. 31. Fran- 
cisco Josepho Austriae Caesare, Han- 
gar iae Re gcAp^ felici concordia regnan- 
tibus, dedicata et consecrata a Joanne 
Card, Scitowshy Pr. Primate A* Epi' 
scopo Strigon.vDcccLri, Questa solen- 
nità resterà memoranda ne' fasti della 
Chiesa d' Ungheria, e la festa riuscì ve- 
ramente nazionale per la medesima, e ca- 
pace di riaccendere la fede di questi po- 
poli. Quésta festa fu una delle pib ma« 
gnifichechesiansi fatte mai in Ungheria. 
Nel declinar di marzo del corrente iSSy, 
la facoltà teologica di Pesi ha proposto 
per il premio il seguente argomento: In 
base alla dottrina di fede ed alla storia, 
compilare un libro che con esposizione 
facilmente intelligibile, ed in modo par- 
lante all'intelletto e al cuore, abbia a pe- 
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rornre perla riunione della Chiesa gre* 
ca non unita alla Chiesa madre Roma- 
na Cattolica. À questa notizia, che scri^ 
vo sugli stamponi, aggiungo l'altra, clie 
l'imperatore in compagnia della sua au- 
gusta sposa l'imperatrice Elisabetta, in- 
traprese un nuovo viaggio in Ungheria, 
conducendovi per lai.' volta l'imperiale 
compagna. A'4 maggio arrivarono nelle 
due città sorelle di Buda-Pest con isplen- 
didissimo corteggio, fì*a il giubilo entu- 
siastico e i replicati Eljen della popola- 
zione, ed assisterono al Te Deum ìntuo- 
nato dal cardinal primate d' Ungheria. 
La cittadinanza di Presburgo vuole ce- 
lebrare l'avvenimento con istituzioni be- 
nefiche e commemorative, che porteran- 
no il nome di Elisaheltine ad onore del- 
l'imperatrice, e descritte a p. 34^ del 
Giornale di Roma, Da questo pur rica- 
vo che sono cominciate le discussioni de- 
finitive intorno Io stato d' organizzazio- 
ne per l'Ungheria. 

UNIONE DELLE CHIESE E DE' 
BENEFIZI. L'unione delle Chiese e de' 
Benefizi ecclesiastici {V,) è il riuniraen- 
to d'una chiesa e di un beneficio ad un 
altro, che fa un superiore legittimo, se^ 
condo la forma prescritta da'canoni.Tut- 
ti i canonisti considerano le unioni delle 
chiese o de'benefizi come odiosi, perchè 
diminuiscono il numero de'mioìstri sta- 
biliti per ciascuno benefizio, perchè sono 
contrarie alla comune utilità delle cliiese, 
ed alle intenzioni de' fondatori ; perchè 
portano pregiudizio tanto a' patroni ed 
a'collettori di cui esse annientano i diritti, 
quanto in passato agl'indultari e gradua* 
ti di cui restringevano le Aspettative ; 
perchè turbano l'ordine esteriore della 
Chiesa, e perchè è una specie d' aliena- 
zione, in quanto che in conseguenza del- 
l'unione il benefìzio unito è, in certa qual 
maniera, soppresso, od almeno talmen- 
te alterato, che perde la sua i.* natura e 
il suo I .^ slato. L' unione de' benefìzi si 
divide in personale e reale. L'unione de' 
benefizi, chiamata ad vitam o ad tem- 
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puSi è quella per cui si uniscono ad un 
betìeOzìo, del «juale uu ecclesiastico è ti- 
tolare, tolti gii altri benefìzi de'quali egli 
è o potrà essere provveduto in seguito, 
qualiijfique sia la loro qualità, per non 
fbrtDare che un solo benefizio durante la 
vita di quel titolare. Questa unione è uni- 
camente fatta in favore delie persone, 
quindi é contraria alle viste della Chie- 
sa, e contiene ì ricordali difelli. L'unione 
reale e quella fatta unicamente secondo 
le viste della Chiesa : chiamasi anche per* 
petua, perchè il tempo della sua durata 
non viene liaiitato dal decreto d'unione s 
dev'essa durare finché il bene della Chie- 
sa lo richiede. L'unione reale e perpetua 
può farsi in 4 differenti maniere. La i.* 
quando di due chiese o benefìzi se ne for* 
ma uno soJo^ seny.a estinzione totale del 
benefìzio unitOj di maniera che vi resta 
soltanto il titolo del benefìzio cui è fatta 
i' unione. La !2.' si fa colla soppressione 
totale dei titolo di benefìzio, di cui si u- 
iiiscono le rendite ad un altro; il che può 
dirsi un estinzione e soppressione di be- 
nefìzio, piuttosto che un' unione; come 
quando si sopprime un canonrcato, e cfie 
se ne unisce la rendita o la prebenda ad 
una dignità che si erigci Allora la rendi- 
ta del canonicato è incorporata alla di- 
gnità, senza cfinonicalo e senza diritti, e 
le prerogative del canonicato estinto. La 
3.\inione, chiamata accessoria velsubjc* 
diva , si fa quando si lascia sussistere il 
titolo di benefizio unito ma con subor- 
dinazione al l'altro, e allora il benefìzio u- 
nito diventa l'accessorio dell'altro, ed é 
a lui soggetto. La 4** è allorché si lascia- 
no sussistere i titoli de'benefizi uniti, ma 
aeque principali ter ^ e senza dipendenza 
l'uno dall'altro, di maniera che l'uno e 
l'altro restano nel loro intero statOj e so- 
no due distinti benefizi, sebbene dopo l'u- 
nione non siavi che un solo Titolare de* 
due benefizi uniti. Dividonsi altresì le 
unioni in forma graziosa e in forma com- 
niissoria. L' unione in forma graziosa é 
quella che si fa senza formalità ^ sia dal 



UNI 259 

Papa, sta da' vescovi. L'unione In forma 
commissoria e quella in cui si osservano 
le formalità di cui parlerò. L' unioni de' 
benefizi essendo odiose in se stesse, è una 
massima ricevuta non esservi che la sola 
necessitalo l'evidente utilità della Chiesa, 
che possa renderle legittime ; le scuole, 
un collegio, un seminario, un vescovato 
Jono d'una grande utilità alla Chiesa; so- 
no essi poveri , 1' unione é necessaria in 
loro favore. Una parrocchia , un vesco- 
vato é rovinato dalle guerre, si unisce al 
più vicino, per timore che la cura dell'a- 
nime non sia interamente abbandonato. 
Queste due cause di unione^ la necessità 
o 1' utilità, sono espressamente marcate 
nelle leggi canoniche. Vi sono delle for- 
malità principali da osservare nella u- 
nione de'benefizi:la i.*é quella d'infor- 
marsi della como<Iità incomo<tità del- 
l' unione; la 2.* di sentire quelli che vi 
hanno interesse, come sono il collato- 
re d' un benefizio che si vuole unire , il 
patrono sia ecclesiastico o laico, il titola- 
re, i parrocchiani, quando si tratta del- 
l'unione d'una chiesa parrocchiale. L'in* 
formazione de conimodo et incommodo 
deve tendere* a conoscere le rendite del 
benefizio col quale si vuol far l'unione, i 
pesi che deve sopportare , la sua' situa* 
zione presente, ch'é cagione della neces- 
sità dell'unione, ed il bene che si propo- 
ne di procurare alla Chiesa; e per rappor- 
to al benefizio che si vuole unire, questa 
informazione deve altresì tendere a co- 
noscere la sua rendita^ le sue cariche, il 
suo ministero, e se il bene che si aspetta 
da questa unione sarà maggiore di quel- 
lo che In Chiesa ricava già dal benefizio 
che si vuole unire. Fra le persone inte- 
ressate all'unione, ve ne sono.alcune che 
basta di citarle, ed altre delle quali biso- 
gna ottenere il consenso. La regola del- 
la cancelleria romana deimionihus, vuo- 
le per la validità dell'unione, che colo- 
ro i quali la domandano siano obbligati 
ad esprimere nella supplica il vero valo- 
re secundum commuiiem existimatio- 
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/iem,(]e'due benefizi. Si ponno unire tnt- 
ti i benefizi ecclesiastici , di qualunque 
sorta siano, quando l'utilità della Chiesa 
lo richiede; collegiate, parrocchie, vesco- 
vati, arcivescovati, abbazie, mense con- 
ventuali, priorati conventuali. Si unisco- 
no nondimeno più di rado le mense e ì 
priorati conventuali, a cagione della re- 
golarità che la Chiesa vuol sempre con- 
servare. Gli uffizi claustrali sono altresì 
soggetti all'unione ,ma solamente alle con- 
gregazioui regolari. I canonicati e lepre- 
bende vanno pure soggette ad essere u* 
ni te, sia fra di loro, sia al vescovato del 
luogo, sia talvolta a qualche casa religio- 
sa. La regola generale in questa materia 
é che bisogna unire minus dìgnum di» 
gniori: i beneGzi in cura d'anime vengo- 
no considerati superiori agli altri, anche 
a'canonicali. Essendo i benefizi della stes- 
sa qualità, come due parrocchie, due ve- 
scovati, essi vengono d' ordinario uniti 
aeque principaliterj oppure se uno de- 
v'essere levato, si sceglie il meno esteso, 
ovvero quello la di cui situazione è la 
più incomoda. Quanto alla questione a 
quali benefìzi l'unioni possano applicarsi, 
non avvi difficoltà allorché alcuni bene- 
fizi sono uniti ad altri benefizi della stes- 
sa natura, vescovati con vescovati , par- 
rocchie con parrocchie, benefizi regolari 
con monasteri, ospedali o altre pie am- 
ministrazioni con amministrazioni simili. 
Vi sono però molte questioni sulla unio- 
ne de'benefizi regolari co'secolari, de'be- 
nefizi liberi con quelli di gìuspadroualo, 
de'benefizi di diversi regni, di diversedio- 
cesi, ec. L'unione de'benefizi liberi a'be- 
nefizi in padronato fu ben a ragione dis- 
approvata dal concilio di Trento, sess. 
a5. De Reform. cap. 9. Ma si ponno u- 
nire de' benefizi esenti con benefizi sog- 
getti al vescovo, ed allora i benefizi per- 
dono la loro esenzione. L'unione de'be- 
nefizi semplici agli spedali è una delle 
più favorevoli. L'unione de'benefizi di di- 
versi regni è proibita per se stessale quel- 
la de'benefizi di differenti diocesi^ sebbe- 
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ne più favorevole, è condannata dal con' 
ciliodi Trento, sess. 24i ^^ Beform. cap, 
9, tanto per 1' unione delle parrocchie, 
quanto de' benefizi semplici. Quanto al- 
l'unione delle parrocchie alle comunità 
altri stabilimenti ecclesiastici, come semi- 
nari, collegi ec. , non si ponno né biast- 
mare,nè approvare tutte iodi flerentemea- 
te; poiché siccome vi ponno essere delie 
circostanze, le quali rendano quelle unio- 
ni legittime, così ve ne ponno essere del- 
l'altre, le quali le rendano abusive. Non 
avvi che il Papa che possa unire i bene- 
fizi ecclesiastici, come l'unione de' ^e^co- 
vatìy delle grandi Abbazie e altri benefi- 
zi che si chiamano concistoriali. L'unio> 
ne de'benefizi inferiori e altri non cond- 
storiali, per indulti apostolici o in vigore 
di concordati, può operarsi da' vescovi. la 
Francia i vescovi potevano unire ogni 
sorte di benefizi delle loro diocesi, eccet- 
tuati i concistoriali e quelli ch'erano e- 
senti dalla loro giurisdizione. Ma questa 
2." eccezione non era osservata nell'unio- 
ne de'benefizi a'seminari. Le commende 
di Malta si univano fra di loro con de- 
creto del gran maestro dell'ordine Ge- 
rosolimitano; ma quanto alle cure di que- 
st'ordine, l'unione non poteva farsi che 
dal vescovo, col consenso del gran mae- 
stro. L'unione s'impugna principalmen- 
te quando non furono seguite le regole 
o le formalità prescritte da'canoni. I su- 
periori che hanno l'autorità d'unire dei 
benefizi , ponno anche disunirli quando 
vi sieno cause sufficienti. Queste si veri- 
ficano quando l'unione é stata fatta con- 
tro le regole della Chiesa, o quando Je 
ragioni per cui fu essa fatta non sussìsto- 
no più e lecause'della fatta unione sono 
cessate. Quanto alle formalità per le dis- 
unioni , ve ne abbisognano altrettante 
quante per l'unione. 

UNIONE IPOSTATICA. V. ss. Tel 

HITA*. 

UNIONISTL F. SlBELLIANI. 

UNITARI. F. SociNiAKi. 
UNIVERSALE, Oeci/wjeniCM*, Vni- 
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^ersalis. Denomi Dazione della Chiesa 
Romana^ del Sinodo Ecumenico (^.)> e 
tilolo proprio del Sommo Pontefice (V.^ 
detto anche Pastore {F',) universale. So* 
lamente la Chiesa Rooaana é denomina- 
ta Chiesa Universale e Madre delle 
Chiese^ pel riferito da Innocenzo IH e da 
me riportato a Sede Apostolica. Il Con-- 
cilio o sinodo [F.) di piii provincie, sol- 
io un Primate^ si chiamava Universale 
e Generale^ poscia fu óeilo Ecumenico 
{V.) , grande e plenario. Il Rinaldi par- 
landò del concilio di Sardica , osserva 
che siccome vi furono convocali, i vesco- 
vi delle Provincie di quasi tutta la'cristia- 
nilà^e v'intervennero i legati deWa s. Se- 
de Apostolica, mandati dal Papa s. Giu- 
lio I, a ragione si ha da reputare concH 
lio ecumenico. Imperocché gli antichi 
chiamarono i concilii o sinodi con diver- 
si nomi. U concilio pienissimo, che noi di- 
ciamo ecumenico, usarono di nominare 
Magnuniy e così frequentemente si tro- 
vaessere stato appellato il Niceoo; e con- 
forme a questo s. Atanasio chiama pari- 
fnenti Magnum il Sardicense. Senza che 
Tistesso, che diciamo ecumenico , nomi- 
narono i maggiori , Plenàrium Conci-- 
lium. Mentre poi ch'erano convocati in- 
sieme tutti i vescovi delle provincie sog- 
gette ad un vescovo primate, chiamava- 
no tal concilio Generale e Universale, 
Tuttavia l'uso prevalse, che Concilio U- 
niversale si dicesse l'jEcM/we/i/co, e quel- 
lo che dagli antichi si soleva chiamare 
MagnaSynodus^ ovvero Plenàrium Ec- 
clesiae Universae Concilium, La paro- 
la Oecumenicum dev'iva dalla voce greca 
e suona in latino Orbem Terrarum , e 
cosi concilio ecumenico in lingua nostra 
viene a dire concilio radunato de' ve- 
scovi dalle provincie di tutto 1' Orbe Cri- 
stiano. Nel concilio ecumenico di Cai- 
cedonia celebrato nel 4^i, il Papa 8. 
Leone I venne denominato Fescovo U' 
niversale o Ecumenico. Però il Ponte- 
fice scrivendo all' imperatore Marciano 
•' iotitoiò : Leo Romanae, et Univer^ 
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salis Catholicae Ecclesiae Episcopus, 
Quindi nel 536 i vescovi del sinodo di 
Costantinopoli, nel libro che indirizzaro- 
no a Papa s. Agapito I usarono queste 
parole: Domino Nostro p9:o omnia San* 
ctissimoacBeatissimoPatriPatrum Ar- 
chiepiscopo Romanorum^ et Oecumeni- 
co Palriarchae Agapeto, Papa Pelagio 
li del 578 proibì agli arcivescovi e pa- 
tnarchi l'usare il titolo di Fescovo Uni* 
versale o Ecumenico ^ proprio soltanto 
del romano Pontefice; e ciò per reprim'e* 
re l'alterezza di Giovanni VI il Digiuna* 
tore vescovo di Costantinopoli, perchè si 
arrogava il titolo di Fescovo Universa* 
le. Poiché narra il Rinaldi, che l'ipocrita 
Giovanni VI avea illecitamente adunalo 
un concilio generale, sottoscrivendosi Fe- 
scovo Universale^ perciò ij Papa scrisse 
a tutti i medesimi vescovi intervenuti al 
sinodo di Costantinopoli. » £ stato fatto 
sentire alla s. Sede, come Giovanni vesco- 
vo di Costantinopoli si sottoscrive 27/ii- 
versale, e che secondo questa suapreten* 
sione vi convoca ad un sinodo generale; 
essendo per singoiar privilegio già stata 
data 1' autorità di raunare concilii Uni' 
versali alla Sede Apostolica di s. Pietro; 
oé leggendosi essersi mai fatto legittima- 
mente alcun sinodo se non dipendente- 
mente da essa ... Non usi mai alcun pa- 
triarca questo vocabolo sì profano ( cioè 
il iìioìotX* Universale) f imperocché men- 
tre si chiama Universale un patriarca, 
si viene a togliere agli altri il nome di 
patriarca". Con tali parole non derogò 
punto al Primato {F,) del romano Pon- 
tefice , che anzi lo sostenne ed esercitò ; 
poiché intese di parlare de'patriarchi o- 
rientali,i quali affermò poi s. Gregorio 
I essere 4* Il successore s. Gregorio I ilia^ 
gno riprovò Eulogio vescovo d'Alessan- 
dria, che orgogliosamente si denomina* 
va Patriarca Universale, noti meno ab- 
borrendo Giovanni il Digiunatore, che 
l'affettava per orgoglio. D'allora in poi 
s. Gregorio I in tutte le sue lettere co- 
minciò a intitolarsi : Servus Servoruni 
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Dei (r.), e fìi imitato da* successori. A- 
vendo i greci siciliani biasimato Topera- 
to dal Papa, questi li confutò col dichia- 
ralo nel voi. LXV, p. i56. Il p. Meno- 
chio, Stiiore, cent, g, cap. 72: De titoli 
il* onore dati ad alcune dignità ecclesia- 
stiche^ dice voler portare la tagione per- 
chè s. Gregorio 1 parve che noo appro- 
vasse di chiamarsi Episcopus Universa' 
lis ovvero Oecumenicus , che vuol dire 
lo stesso, con tuttoché questo titolo con- 
venga assommi Pontefici, perla cura u- 
ni versale che hanno della s. Chiesa, e nel 
iXincilio di Calcedonia s. Leone 1 fu chia- 
mato Arcìiicpi.scopus Universalis. La 
ragione fu, per non dare con tal tilolu 
occasione di pensare ad alcuno^ che nel- 
la Chiesa di Dio non ci fosse altro vesco- 
vo che quello di Roma , e che gli altri 
che hanno titoli di Vescovi non fossero 
veramente tali, ma piuttosto vicari del 
vescovo universale romano, il che sareb- 
be stato un distruggere 1' ordine della 
Gerarchia stabilito nella Chiesa di Cri- 
pto, il quale ha voluto che sieno molti i 
vescovi e nelle loro diocesi esercitino la 
cura pastorale, sebbene con subordina- 
zione al sommo Pastore di tutto il greg- 
ge de'fedeli, ch'è il Romano Pontefice, li 
Magri nella Notizia de* vocaboli eccle- 
siastici ragiona sull'usurpazione del lito- 
Io Ecumenico fatta per la i.' volta sfac- 
ciatamente da Giovanni VI di 'Costanti- 
nopoli , contro del quale si mostrò ripu- 
gnante Papa Pelagio 11, e poi con mol- 
to pi 11 santo zelo il successore s. Gregorio 
], come si raccoglie da molte sue lettere, 
nelle quali prova che niun Pontefice Ro- 
mano ebbe mai ardire di pigliarsi tale 
titolo temerario e vano, ancorché a s. Leo- 
ne 1 l'ofiiì il concilio di Calcedonia, per 
non privare gli altri vescovi del dovuto 
onore, e particolarmente nel lib. 6 Epist, 
3i, chiama questo titolo: Stulti nomi- 
nisi profanum vocabulum. Pareva que- 
sto titolo a s. Gregorio 1 superbo e am- 
bizioso, contrario alla cristiana umiltà, 
riconoscendo qualche dilleren^a tra il 
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chiamarsi il Papa Vescovo Universale 
Ecumenico (il che rilevai pure in tale ar- 
ticolo) della Chiesa^ e il dirsi Vescovo 
della Chiesa universale, 11 1.° modo di 
parlare fu sempre abbonilo da'Papi, per- 
chè chiamandosi /^5COi'oZ7/zrVerya/É',pa- 
re che gli altri non fossero vescovi^ il 2.^ 
modo fu iu uso, perchè mostravano con 
umiltà la superiorità sopra di tutte le 
chiese. In tale senso s. Leone 1 adoperò 
il titolo d' Universale, ragionevolmente 
ad essi dovuto. Il Rinaldi racconta, che 
per le vertenze insorte tra s, Gregorio I 
e l'imperatore Maurizio, venuto in cogni- 
zione Giovanui il Digiunatore, che Tau- 
gusto teneva a vile il Papa , con tanta 
maggiore arroganza si levò contro di es- 
so, nominandosi più ìnsolentemeute che 
mai patriarca universale, come avea co- 
minciato a fare sotto Pelagio lì. Erano 
già iu uso nella Chiesa di. Dio, quanto al- 
le prefetture spirituali, i nomi di vesco- 
vo, arcivescovo, metropolitano^ prima- 
te e patriarca» Ma quegli che si appella- 
va vescovo di Costantinopoli e già sotto- 
posto alla metropoli d' j^raclea , non si 
contentò d'esser detto semplicemente ar- 
civescovo e semplicemente patriarca, ma 
volle esser nominato patriarca universa- 
le o ecumenico , la qual voce usurpava 
anche nella significazione piUpossente.il 
perchè, dice Rinaldi, scrivendogli s. Gre- 
gorio \,ìì^\V Epist, 38 cosi ragiona. Dun- 
uè che dirai tu^ fratello carissimo, nel- 
a terribile esaminazione del giudice su- 
premo, tu che vuoi essere chiamato non 
solamente Padre , ma Padre generale 
nel mondo, ^ Ove il sauto prese il nome 
universale per singolare, ed un solo, fuo" 
Ti di cui non vi sia altri, poiché disse al- 
lo stesso Giovanni coW Epist, i5i. Ninno 
pretese mai d^essere appellato con tal vo- 
cabolo j ninno s'usurpo giammai questo 
temerario nome, accioccftè approprian- 
dosi nel pontificato la gloria di singo- 
larità, non mostrasse di negarlo a tutti 
gli altri fratelli, L'islesso si trova scritto 
nella sua Epist, 82 a Maurizio, con que? 
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«te parole. Certamente fu offerto dalcow 
cilio Calcedonese al Romano Pontefice 
per onore di s, Pietro principe degli A- 
postoli j ma non h stato veruno di loro, 
il quale abbia preso questo nome di sin* 
golarità, ne abbia voluto usarlo a fine, 
che mentre si dà alcuna cosa privata 
ad un solo , non sieno tutti i sacerdoti 
privati del dovuto onore. Cosi 8. Grego* 
l'io [. Nel qua! senso ancora si dice laCbie- 
sa universale una sola spàisa pel mondo, 
fuori della quale non vi può essere altra 
chiesa. Rifiutò adunque il romano Pon- 
tefice il nome universale offerto dal con* 
cilio di Calcedonia^ poiché non volle es« 
sere in quella siguificanza detto Padr^ 
di tutto il mondOf a cui i vescovi fossero 
soggetti come figliuoli, e non come fra- 
teUi, e neiramminislrazioue colleghi. Nel 
rjual modo s. Gregorio I ugW* Epist, 32, 
li|>. 1^2, che scrisse a tutti i vescovi intor- 
no del privilegio conceduto al monastero 
di s. Medardo, dice che Cristo solamea- 
le è capo universale della Chiesa. Un'al- 
tra significazione ci ha dello stesso nome, 
col quale si dice universale cjuel che, ri- 
manendo le parli intere, soprasta agli al- 
tri; onde s. Gregorio 1 vietò , che niuno 
ira i patriarchi si chiamasse ecumenico, 
intendendo degli orientali , poiché non 
volle, che uno fosse soggetto all'altro. Nel 
qiial {lignificato cprla cosa é trovarsi, che 
il Romano Pontefice e chiamato fresco- 
yo Universale senz' alcun fasto , espri- 
mendosi con tal nome quello eh' egli é, 
cioè che ha la cura pastorale di tutta la 
gregge del mondo; imperocché lo stesso 
s. Gregorio 1 nella prefata epistola , ap- 
partenente al privilegio del monastero di 
s. Medardo, così dice: Haec Sedes Ro- 
mana speculationem suam toti orbi in- 
dicit , et novas constitutiojws omnibus 
mittit: nelqual significato la chiama, Do- 
minam gentium, in Psalm, Poen, 5. Ed 
affermando egli neirepistola a Giovanni 
il Digiunatorc, e altrove, s. Pietro esse- 
re il primo membro della Chiesa univer- 
sale, e gli altri Apostoli capi di plebi (o 
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Picvi^ nel quale vocabolo rendo ragione 
deirallro) particolari, e professando d'es- 
sere il Successore [f.) di Pietro , non 
conferma pur egli d' essere Universale 
Pastore di tutta la Cristianità? Il che 
conobbe altresì Giovanni vescovo di Ra- 
venna, dicendo nella risposta che gli scris- 
se: Quibus auribus ego Sanctissimae il- 
lae Sedif quae Universali Ecclesiajura 
sua transmittit praesumerem obviare? 
Oltre a ciò non mostra sovente s. Grego- 
rio I d'esser vescovo di tutto il mondo? 
Qua! anno ha del suo pontificato, nel qua- 
le non apparisca eh' egli regge tutta la 
Chiesa di Dio, dà legge a' vescovi orien- 
tali, ode e giudica ognuno, riceve V Ap- 
pellazione di qualunque parte dei mon- 
do, esamina, rafferma o riprova i conci - 
lii,dà palili a'vescovi metropolitani, e con- 
cede privilegi alle chiese? Ed il medesimo 
Giovanni VI il Digiunatore vescovo di 
Costantinopoli non conobbe d'essere sud- 
dito al Romano Pontefice, mentre che fu 
da lui severamente ripreso nella causa di 
Giovanni prete, gli atti della quale man- 
dò a Roma, ov'era venuta 1' appellazio- 
ne, per essere quivi discussi? Non ubbidì 
egli? Senza dubbio ubbidì, temendo le 
minacce di s. Gregorio I, fattegli da Sa- 
biniano apocrisario inCostantinopoli. An- 
cora s. Gregorio I, scrivendo a Giovan- 
ni vescovi) di Corinto, approvò la depo- 
sizione d'Atanasio vescovo, e scrissegli al- 
tre lettere intorno la cura pastorale, am- 
monendolo specialmente , che non rice- 
vesse nulla per Tordinazioui. Nel mede- 
simo tenore scrisse pur anche a'vescovi 
della provincia d' Eliade o Grecia, ed a 
quelli dell'Epiro, e Tistesso comandò in 
occidente a'vescovi della Francia. Sicché 
chiaro apparisce, che s. Gregorio I men- 
tre ricusa d'essere detto universale, eser- 
cita la cura della Chiesa universale. Do- 
po (|ueste cose, Giovanni VI il Digiuna- 
tore si sforzò ubbidire a s. Gregorio 1, che 
comanda, e mandando i predetti otti be- 
stemmia ,' mentre uelin sottoscrizione si 
nomina uni vcriale. Onde scrivendo il san- 
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to air apoct'ìsario Sabiniano, sull' uomo 
%euloso di superbia, disse queste parole. 
Egli e venuto a tanto^ che negli atti da 
lui mandati per cagione diGiovanni pre- 
te, quasi in ciascun verso si nomina pa- 
triarca ecumenico j ma spero nelV on* 
nipottnte Dio , die la sovrana Maestà 
òua disfarà V ipocrisia di lui. Ne in vuo- 
le audò tale speranza , poiché Giovanui 
Digiunatore fu prestameute levalo di vi- 
ta. Tu Ila volta s. Gregorio I avrebbe pi ut- 
loslo voluto, ch'esso euiendaudosi fosse 
luogameiKe sopra vvissuto.Per ultimo or- 
dinò ai suo apociisar io Sabiniano, che non 
comunicasse alTatlp con lui, per nou pare- 
re di favorire la sua superbia, acciocché 
almeno in tal guisa confuso si corregges- 
s.e. Da questo pure si apprende , che s. 
Gregorio 1 adempì Tuilizio di vescovo u* 
riversale dellaChiesa,meulre giudica chi 
si chiama contro ogni ragione uuiversa- 
le. Molte cose s. Gregorio 1 scrisse, a de* 
teslazionedi Giovanni Digiunatore, eiQ' 
che all'imperatore Maurizio, usurpatore 
del nouìe universale o ecumenico, e trat* 
laudo del Primato della Chiesa romana; 
e SI ancora all'imperatrice, ad Eulogio 
vescovo d'Alessandria e ad Anastasio di 
Antiochia. Ricordò s. Giegorlo 1 1' ope- 
ralo del predecessore Pelagio 11, il qua- 
le cassò gli atti del concilio di Costanti- 
nopoli in nome di s. Pietro. Perciò , ri* 
flette Rinaldi, or quegli che scrive lettere 
a nome di s. Pietro e cassa gli atti del 
concilio , non dimostra in fatti d' essere 
prelato universale? Dichiara inoltre Ri* 
iialdi, che dicendo s. Gregorio I a quan* 
do a quando nelle sue epistole, non aver 
inai alcun Romano Pontefice usurpalo 
il nome di vescovo universale, questo af- 
fermò perchè egli credette esservi qual- 
che diilereoza fra il chiamarsi vescovo u- 
iiiversale, e vescovo della Chiesa univer- 
sale. Imperocché molti esempi si trova- 
no de'Papi innanzi s. Gregorio I,ches'in- 
titolarono vescovi della Chiesa universa- 
le. Infatti s. Leone I Magno usò spesso 
tal voce, come ueirepistula all'impera lo* 
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re Marciano, dove si chiama F'escos^o del» 
la Chiesa Romana e Universalej e co- 
sì ancora all'augusta Eudossia e all'inape- 
ratore Leone I, con questa formoln: Leo 
Romanaeet Universalis Catholicae Ec- 
clcsiae Episcopus, Oltre a ciò essendo 
una cosa stessa Cattolico (A^.) e Univer* 
sale, abbiamo parimenti essere stati usi 
i Papi intitolarsi Vescovi della Chiesa 
Cattolica. Il qual nome, come consueto 
titolo nella Chiesa di Dio, ^i trova esser- 
si dato spesse volte dagli altri a'Papi, co- 
me Pompeo parente dell' imperatore 
Giustiniano I, scrivendo a Papa s. Or- 
misda del 5 1 4) e così Anastasia parente 
dell'augusto; alio stesso Papa il concilio 
d' Epiro usò i titoli di Patri Patrum, 
comministro, ac Principi Episcoporum, 
E Giovanni vescovo di Nicopoli e ì ve- 
scovi di tutta la Soria, in un'istanza sup- 
plichevole dissero: Universi Orbis Ter^ 
rae patriarchae Hormisdae continenti 
Sedemprincipis Apostolorum Petri. In- 
di nel 607 Papa Bonifacio 111 ottenne 
dall'imperatoreFoca, che dichiarasse con 
decreto o pubblico edillo, che al Roma- 
no Pontefice soltanto appartenesse il ti- 
tolo di Vescovo Universale o Ecumeni' 
co, che si arrogava ancora Ciriaco, suc- 
cessore di Giovanni Digiunatore, Il Ma- 
gri dice che Ciriaco, acerrimo sostenito- 
re del titolo, ne morì di dolore. I vesco* 
vi di Cipro scrivendo una lettera sino- 
dale a Papa Teodoro I, io chiamarono 
col titolo di Ecumenico con queste pa- 
role: Sanctissimo, ac Beatissimo a Dea 
honor abili Domino meo Patri Patrum 
archiepiscopo, et Universali Papae Do- 
mino Theodoro, Sergius humilem inDo- 
mino saluiem. Lo stesso titolo fu dato 
dall'imperatore Flavio Costantino IIIPo- 
gonalò nel 676 a Papa Dono I: Flavius 
Constantinus Jldelis magnus Impera-- 
ior,Dono Sanctissimo acBeatissimoAr' 
chiepiscopoAntiquae Romae, etUniver- 
sali Papae. Quindi è un grande errore 
dare il titolo d'universale a' vescovi, ad 
eccezione del Papa di cui é proprio* In- 
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falli Papa Àdriaoo I nel 785 scrìsse al- 
Timpeiatore Costantioo V e alTimpeia- 
trice Irene sua madre^ sul principalo dei- 
la Sede Aposloiica. » La sede di s. Pie- 
tro, la quale ha ed esercita il Paitnato in 
tulio il mondo, fu falla capo di tulle le 
Chiese. E benché noininatamenle il s. A- 
postolo reggesse per ordine del Signore 
la Chiesa, non pertanto il successore di 
lui ha tenuto sempre mai il principalo, 
e tienlo. li quel precetto della Chiesa u- 
lìiversale dee più che tutte l'altre sedi 
mettere ad edello la prima, la quale an- 
che conferma colla sua autorila ciascun 
sinodo, econservalo colla continuata mo- 
derazione''. Per la qual cosa Adriano 1 
soggiunse d'essersi meravigliato in vede- 
re che Costantino Y e Irene davano nel- 
le loro lettere a Tarasio nuovo patriar* 
ca di Coàlantinopoli, il titolo di universa- 
le contro i canoni e contro le tradizioni 
dc'ss. Padri; dichiarando inoltre, che se 
alcuno chiamasse universale Tarasio o vi 
accotisenlisse, sapesse d'essere alieno dal- 
la fede cattolica e ribelle alla Chiesa ro- 
mana. Il Magri riporta che Menna sud- 
detto, consagralo da Papa s. Agapito I e 
suo vicario nel sinodo, fu onorato io una 
costituzione da Giustiniano I imperato- 
re col ùloìo dì Oecumenico Patriarchae, 
Con questo però avverte, si denota esse- 
re il patriarca universale rispetto a' ve- 
scovi suoi sudditi , e non in riguardo di 
tutta la Chiesa, cosi l'intesero i moderni 
greci sì cattolici che scismatici , come il 
capo d' un solo ordine religioso si chia* 
ma generale rispello a' suoi religiosi. In 
questo senso la Chiesa romana pare che 
tollerò nel patriarca di Costantinopoli il 
nome di ecumenico , come nella profes- 
sione di fede fatta dal patriarca Giusep- 
pe agonizzante in Firenze. Riferisce No- 
vaes che nel pontificato di GiovanniX VI II 
dello XIKdeliooS tornò a disunirsi dal- 
la Chiesa romana quella di Costantino- 
poli, per l'arroganle pretensione del pa- 
triarca Michele Cerulario, che voleva u- 
sare il titolo di Fé scovo Ecumenico ed 
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Universale^ che al Pontefice romano so- 
lo appartiene, onde avendoglielo il Papa 
vietato, il patriarca aoo accettò i legati 
pontificii, e promosse Io scisma die tor- 
nò a separare la Chiesa orientale dall'oc- 
cidentale. Indi dopo il 1024 Giovanni 
XIX detto XX non si piegò né alle pre- 
ci» né a'ricchi doni de' costantinopolita- 
ni, che lo pregavano di concedere, che la 
loro chiesa avesse per 1' oriente il titolo 
di Universale^ come l'avea la romana per 
tutto il mondo; quindi rinacque l'antica 
discordia Ira la Chiesa greca e la latina. 
Il predecessore di tal Papa fu Benedetto 
Vili, il quale cominciava lesue^o//ee 
Diplomi (l^,) colle seguenti espressioni: 
Benedlctus Servus Servorum Dei San- 
ciac tJniversalìs Ecclesiae Praesul,per 
divinam gratiam (in piùde'Papi trovai 
usata la formola , gratia Dei Pontifex 
Romanus j gratia Dei Romanae Sedis 
Episcopus) sanciae Romanae Ecclesiae 
Praesul et Episcopus, Salutem et Be- 
nedictionem ex parte Dei Omnipolen- 
tis^et B.Petri À pò stolor uni principisi et 
mea, qui pr aesula tum^ licei indi gnu s^ te^ 
nere videor Apostolicae Sedis, 1 patriar- 
chi greci ^ giacohiti^ nestoriani, armeni e 
altri scismatici prendono il titolo eccle- 
siastico di Cattolico (F»)i corrisponden-/ 
te a ecumenico e universale, ma questa 
universalità comprende soltanto l'esten- 
sione della loro setta. Abbiamo di Gu- 
glielmo Lindano di Dordrecht, celebre 
controversista, vescovo di Ruremonda e 
di Gand: Rpmanum Pontijlcem vero ac 
merito appellari Universalem EpiscO" 
pum Ecclesiae ChrisU\ nel suo hb. 1 Dia* 
logoTum, Terminato il concilio di Tren* 
to (P^.)y i paari acclamarono Pici V, Pon* 
te/ice della santa e universale Chiesa, 
Il vescovo Sarnelli, Z^e^^. eccl,^ t. 5, leti. 
3i : Perchè si dice nel simbolo: Credo 
Sanctam Ecclesiam Catholicam^ non 
Credo in. E se vi è difierenza tra Catto- 
lico e Universale. Dopo avere reso ragio- 
ne, che devesi dire Credo senza l'i/i, di- 
ce che Capo visibile della Chiesa santa e 
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cattolica e il sommo Pontefice romano. 
Vicario di Cristo e successore di s. Pietro» 
e però quando egli scrive a tutti i fedeli 
s'intitola P^e scoilo della Chiesa Univer" 
sale; come di s. Sisto ! del 1 32 in una 
tua lettera: Sixtns Universalis A posto* 
lira e Ecclesiae Episcopus, Di s. l'onzia- 
DO Papa del 233 è scritto nel decreto di 
Graziano, can. Sitspectos,juncta supra- 
scriptione 3, q. 5. Pontianus Sanctae et 
Unwersalis Ecclesiae Episcopus^ omni- 
bus christianis. Nel concilio di Trento fu 
disputatOjSe sia lo stesso: Catholicae Ec' 
clesiac Episcopus j et Universali s Ec- 
clesiae Episcopiis, E fu detto, che seb- 
bene era equi va len teiera nondimeno dub- 
biosa, quando il noipe di cattolico impor- 
ta ancora Fedele, come nel testo di s. 4- 
gustino; Qiiae propterea Sancta^ et Ca- 
tholica est, quia recte credit in Deiun, 
Onde ogni vescovo de'fedeli si pub dire 
in certo modo; inescavo di Chiesa cat- 
tolica, cioè che rettamente crede; ma il 
Papa si dice vescovo della Chiesa cattoli- 
ca, cioè deir universale. Ne questo senso 
di tal vocabolo ne'coiicilii era nuovo, pe* 
rocche nel sinodo Y generale alla colle- 
zione 5.* riferendosi alcuni luoghi tratti 
dall'opere di s. Agostino, e da ciò ch'egli 
disse in un concilio cartaginese, traspor- 
tansi quindi le parole seguenti: Augasti- 
nns Episcopus Ecclesiae Catholicae di' 
pcit, lo confermazione di che notarono, 
che si legge in s, Cipriano, com'egli rice- 
vendo al grembo della Chiesa alcuni,ch'e« 
vano stali eretici, non solo faceva loro 
confessare, che s. Cornelio Papa era Pa- 
stor Ecclesiae Catholicae, ma volea che 
aggiungessero, idest UniversaliSf Onde 
fieir acclamazioni de' padri tridentini fu 
dello; Beatissimo Pio Papae, et Domi-- 
pò Nostro Sancto, et Universalis Ecclci 
siae Pontifici, multi anni, et aeterna me* 
fìwria, r. Nome de' Papi. 

CJiNIVERSALlSTI. Eretici Prote- 
stanti (V^ , i quali sostengono che Dio 
dà delle grazie a lutti gli uomini per ar- 
rivare alla salute eterna, e dicesi che que- 
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sto è il sentimento attuale di tutti gli ar- 
miniani,e danno il nome di Particolari* 
sti a'Ioro avversari. Gli Arminiani sono 
così detti da Giacomo A rminio calvinista 
olandese d'Oudewaler, professore di Lei- 
da e loro caposetta, e per le rimostranze 
che fecero agli stati generali in forma di 
dottrina, furono anche denominati Rimo- 
stranti. Essi specificavano 5 articoli che 
giudicavano essere erronei. Il i.** e il a.** 
contenevano la dottrina dell' elezione e 
dell'assoluta riprovazione, secondo Tidea 
di Calvino; il 3.° l'opinione di quelli che 
dicono che Gesò Cristo non è morto se 
non che pegli eletti; il 4*** quello della gra- 
zia irresistibile e necessaria; e il 5.° l'in- 
ammissibilità della grazia della giustifi* 
. cazione ricevuta una volta,erimpossibi^ 
lilà della caduta totale e finale di quelli 
che hanno ricevuto la grazia stessa. I ri- 
mostranti riunirono 5 articoli opposti 
conlenenti le loro opinioni intorno alle 
suindicate materie, cioè: i.^Che Dio nei- 
l'elezionee nella riprovazione ha riguar- 
do da un lato alla fede e alla perseveran- 
za, e dall'altro all'incredulitn e all'impe- 
nitenza. 2.** Che Gesù Cristo è morto per 
tutti gli uomini senza eccettuarne alcu- 
no. 3.° Che la grazia è necessaria per ap* 
plica rsi al bene. 4-° Ch'essa non agisce nul- 
ladimeno in un modo irresislibile. 5.^ Che 
prima di assicurare che i rigenerati non 
ponno decaJere,conveniva esaminare piU 
maturamente una siffatta questione. Do- 
po che i rimostranti vennero condanna- 
ti dal sedicente sinodo di Dordrecht nel 
i6i9,nel seguente anno pubblicarono? 
Acta et scripta Synodalia Dordrace-r 
na ministrorum Remostrantinm infoc' 
derato Belgio, Pubblicarono pure una 
confessióne di fede, in cui esposero le lo- 
ro opinioni intorno alla religione cristia- 
na, e per la quale Simone Episcopio fe- 
ce contro i teologi di Leida un'apologia 
stampata nel 1 629. Alcuni arminiani geli 
laronsi nel Socinianismo (P^>)j essi cre- 
dono altresì che tutti quelli che sono cri- 
stiani pouuo salvarsi malgrado la diver-» 
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sita delle Sette e delle opinioDi, purché 
vadano d'accordo negli articoli fonda* 
inenlali. Ma osta la tremenda massimai 
fuori della Chiesa cattolica non vi è salu- 
te eterna, del quale grave argomento ri- 
parlai nel voi. LXXiX, p. 73. Gli armi- 
niani propriamente detti non differisco- 
no M Cabinisti [F,\ se non che ne'pun- 
ti suindicati. Venne dato il nome di con- 
tro-rimostranti a'calvinisti e altri eretici 
che hanno scritto coqtro gli arminiani; 
ma i piU celanti contro-rimostranti sono 
i gomaristi, ossia calvinisti rìgidi, disce- 
poli di Francesco Gomar altro professo- 
re di Leida. Tornando agli universalisti, 
per comprendere la di^brenza che v'ha 
tra le opinioni degli uni e degli altri, bi'p 
sogna rammentarsi che il ricordalo sino* 
do adottò solennemente il sentimento di 
Calvino, il quale insegna che Dio con uq 
decreto eterno e irrevocabile ha prede- 
stinato certi uomini alla salute, e riprova* 
ti gli altri per la dannazione, senz'alcun 
riguardo a'Ioro meriti o demeriti futuri; 
che in conseguenza concede a'predesti na- 
ti delle grazie irresistibili, per mezzo del- 
le quali pervengono necessariamente al- 
la beatitudine eterna, mentre le nega ai 
reprobi,! quali per mancanza di questo 
soccorso sono necessariamente dannati, 
Quindi, secondo l'eresiarca Calvino, Ge- 
sù Cristo é morto ed offri a Dio il suo 
sangue pe'soli predestinati. Questo stes- 
so sinodo condannò gli arminiani che rì- 
gettavano questa predestinazione e que- 
sta riprovazioneassoiuta) sostenevanoGe- 
su Cristo aver sparso il suo sangue per 
tutti gli uomini e per ciascuno di essi in 
particolare; che Dio in virtù di questo rir 
scatto concede a tutti , senza eccezione, 
delle grazie capaci di condurre a salute, 
se sono fedeli nel corrispondervi, I decre- 
ti di Dordrecht furono accettati senza op* 
posizione da'calvitiisli di Francia, in un 
< sinodo tenuto a Chareuton nel 1 623. Sic- 
come questa dottrina era orribile e ri- 
buttante, e d'altronde alcune decisioni in 
materia di fede sono una contraddizione 
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formale col princìpio fondamentale della 
prelesa riforma , che esclude ogni altra 
regola di fede fuor che la Scrittura , vi 
furono tosto anche in Francia de'teolo- 
gi calvinisti , i quali scossero il giogo di 
questi empi decreti, Gio. Cameron pro- 
fessore di teologia nell'accademia di Sau- 
rour e Mosè Amyrant, successore di lui, 
abbracciarono il sentimento degli armi- 
niani sulla grazia e sulla predestinazio-f 
ne. Su questa disputa fra' protestanti si 
deve fare un' osservazione importante. 
Mosheim» che la racconta, parlando de' 
decreti di Dordrecht, rimarcò che 4 pi'o- 
vincie d'Olanda ricusarono di sottoscri- 
verli, che in Inghilterra furono rigettati 
con disprezzo, e che prevalse l'arminiaqi- 
smo nelle chiese di Urandeburg, Brema^ 
e anche di Ginevra; oggiunge che i 5 ar- 
ticoli di dottrina condannali da questo 
sinodo sono il sentimento comune deLu" 
terani (F,) e de' teologi Anglicani (/^.). 
Parimenti parlandodi Àmyrant, diceche 
i di lui sentimenti furono ricevuti non 
solo da tutte le università Ugonotte di 
Francia, ma che si dilatarono in Ginevra 
e in tutte le chiese pretese riformate del- 
l'Europa, per mezzo de'rifugiati france^ 
si. Siccome egli ha giudicato che questi 
sentimenti sieno il puro PelagianesimOy 
resta indubitato che questa eresia è at- 
tualmente la credenza ili tulli i calvinisti, 
e che dal pelagianismo rigoroso del loro 
{."maestro sono caduti nell'eccesso oppo- 
sto. D'altra parte, poiché confessa che ì 
luterani e gli anglicani seguono Topinio* 
ni di Arminio, e che dopo la condanna 
di questo i di lui partigiani eccedettero 
nel loro sistema; perciò si conclude che \ 
Protestanti in generale sono divenuti 
Pelagtani, e ciò mentre i medesimi pro- 
testanti, per eccesso di ridicolo, non cesr 
sarono mai di accusare la Chiesa roma- 
na di pelagianismo, come e meglio os-^ 
serva il Bergier nel Dizionario enciclo- 
pedico, 

UNIVERSITÀ*, Lyceum, Lyceum 
Magnimi, dcadeniia, Universitas, Luo- 
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go di studio generale delle sciente e del- 
le lettere beile, scuole universali e pub- 
bliche eoo professori di differeuti e anco 
di luUe le scienze. Cbiauiasi Archiginna- 
sio il primo ginnasio o prima università, 
come V Università Romana (F.) o Ar- 
chiginnasio della Sapienza. L'università 
si definisce ancora, riunione di molti col- 
legi stabiliti in una città, dove s'insegna* 
no pubblicamente le belle lettere e le 
scienze, e si danno i gradi di Licenziato^ 
di Baccelliere e di Dottore (^.). In una 
università vi sono ordinariamente 4 fa- 
coltà : la teologia, la legge, la medicina 
e la matematica. L'università è un va- 
sto edifizio, disposto per i' insegnamen- 
to pubblico. Ordinariamente esso è for- 
nito di portici, scuole con cattedre, gran- 
di aule per le pubbliche funzioni, con 
musei e gabinetti di fisica, di storia na- 
turale, politecnici, di anatomia ; con tea- 
tro anatomico , e altro pegli esperimen* 
ti di fìsica ; con osservatorÌQ o specola 
per l'osservazioni astronomiche, labora- 
torio chimico e di farmacìa , biblioteca, 
orto botanico, sala di consiglio o di adu- 
nanza de'professori insegnanti le scienze, 
cancelleria, segreteria ec; tutte le quali 
cose, qnae omnia et universa^ come si e- 
sprime Giacomo Bourgoing, hanno dato 
origine alla voce Università, Tutti i no- 
minati luoghi trovansi alle volte in edifi- 
zi diversi, o in diverse case riunite o an- 
che separate. Il Milizia vorrebbe dirim- 
petto alla università 1' accademia delle 
belle arti, a' diie lati i collegi. Voltaire 
osserva, che il nome di università proce- 
de dalla supposizione, che questi 4 cor- 
pi che si chiamano facoltà, cioè la Teolo- 
gia^ il Diritto o Giurisprudenza^ la Me- 
dici/ia {P^,)j le Arti (cioè liberali. Arti li- 
berali diconsi la poesia, la musica, la pit- 
tura, la scultura, l'architettura, la gram- 
matica , la rettorica, I' arte militare , la 
nuvigazione. Arti meccaniche chiamausi 
quelle che principalmente hanno bisogno 
clelTopera manuale, e nelle quali anche 
l'ingegno e l'iuduslria dell'artefice si a- 
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doperà. La Poesia, la Musica^ e d'ain- 
l)edue ne riparlai a Teatro e Uffizio di- 
viifo; la Milizia^ìa Marinale tortisi a ra- 
gionarne a Porto e Soldato; tutte arti 
che hanno i propri articoli qui ricordati; 
dell' arti del disegno tratto a Scultura, 
Pittura ec.,e dalle altre negli articoli re- 
lativi), formavano l'università degli slu- 
di, vale a dire abbracciavano tutte quelle 
dottrine ch'era dato di percorrere. Inol- 
tre pretendesi che il nome di Università 
propriamente derivi da' Papir Innocenzo 
111 del I ig8, ed Onot*io IH che gli suc- 
cesse nel 121 6, ì quali scrivendo al cor- 
po de' maestri e degli scolari di Parigi 
(K)t cominciavano le loro lettere con que- 
ste parole: Noverit Universi tas vestra; 
oppure : Universitas magistroruni et 
scholaritunj quindi restò loro il nome di 
univei*sità.Si dice università anche il Co- 
muneo Comunità (f^.) o tutto il popolo 
d'una città o di un luogo; non che le U' 
niversità artistiche [F). Ed università 
Israelitica è denominata quella parte di 
popolazione degli Ebrei (FJt dimoranti 
nelle città.Priucipali protettori degli studi 
si venerano, l'arcangelo s. Michele,e s. Ca- 
terina vergine e martire come rilevai nel 
vol.LXXXll,p.270.Prima di parlaredcl- 
l'origine delle università degli studi e di 
quelle istituite o confermateda'Papi,darò 
alcune pozioni sui buoni studi,su quelli del 
clero,e come debbono regolarsi e quali de- 
vono essere quelli de'laici; delle moltepli- 
ci benemerenze de'medesimi tanto degli 
ecclesiastici secolari che de'regolari; del- 
la meravigliasa e benefica influenza ed 
autorità salutare della Chiesa nel pubbli- 
co e nel privato insegnamento, a seconda 
del comando ricevuto da GesU Cristo, 
per cui i Papi e i vescovi non hanno mai 
lasciato di reclamare siffatto diritto con 
lettere encicliche e pastorali. Come deve 
studiare un cristiano, non dovendo sen- 
tenziare nelle cose che don conosce pro- 
fondamente. De'pericoli degli studi e de' 
mezzi di schivarli, massime oggidì che 
l'irreligione e l'errore insiouatu io ogni 
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angolo della terra^ tiranneggia le menti, 
ricoperto col manto della civiltà e del se- 
dicente progresso. Non che de* mezzi di 
santificare Io studio delle belle lettere e 
delle scienze. Sulle arti liberali e sulle ar« 
ti meccaniche e loro distinzione, e decoro 
professori ed esercenti, parlo a Ukivbrsi- 
ta' artistiche o corporazioni di arti e me- 
stieri manuali, ed anco nel paragrafo de* 
gli Artigiani^ siccome generico. Esse con- 
tribuirono al risorgimento delle arti. Il 
principio religioso, che introdusse le arti 
nel Tempio (F,) del Signore, e le chia- 
mò a decorare con maggior lustro gli e- 
difìzi al culto dedicati , olire all' aiutare 
all'opera civilizzatrice della religione me- 
desima, fu sempre all'arti stesse di mas* 
Simo giovamento, e d'impulso a risorge- 
re con maggior vitalità. Questo principio 
fìi leva principalissima al gran rinasci- 
mento specialmente della pittura in Ita- 
lia, di modo che al bisogno di abbellire 
le chiese cristiane, quelle de'sodalizi, de' 
loro oratorii o scuole,e di porre colla Sim* 
holica (V,) e figuratamente sott' occhio 
i misteri della nostra fede, riferir dobbia- 
mo in gran parte questo vanto della no- 
stra nazione, pel quale è da tutte le altre 
invidiata. Dissi a Liceo, ove parlai anco- 
ra del Ginnasio e dell'Ateneo, ch'é il luo- 
go pubblico di letterari esercizi, e il cui 
nome gli derivò dalla scuola o accade- 
mia celebre d'Alene, dove Aristotile spie- 
gava la sua Filosofia (V,), Nell'articolo 
Scuola rilevai che questo vocabolo si- 
gnifica non solamente il luogo dove s'in- 
segna e s'impara arte o scienza, ma anco- 
ra per una facoltà o Università, per l'^c- 
cademia (f^.), pel Collegio (V.) pel Se* 
minar io (F,)^ pel Liceo^ perii luogo pub- 
blico ove s'insegnano le scienze o i pri- 
mi elementi delle medesime. In tale arti- 
colo ricordai quelli in cui ragionai del- 
l'origine delle Scuole^ de'primordi e pro- 
gressi dell'umano insegnamento, sia nel- 
la scienza, sia nell'arte, nelle diverse na- 
zioni; per cui tenendosi presente il me- 
desimo^ retto dispensato da quanto altro 
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potrebbe dirsi in quést'artìcolo^altrimen- 
ti sarebbe ripetizione. A dare di esso uà 
breve generico cenno, mi limiterò solo a 
dire, che l' inefiabile luce deir£V^z/7g^e/o 
(F,) perfezionò il pubblico insegnamen- 
to e fu feconda d'inestimabili beni,. per 
l'incessanti cure della Chiesa, a motivo 
dell'immense benemerenze de'Papi, de' 
vescovi, del clero secolare e regolare; per 
l'educazione scientifica ed elementare,per 
l'istruzione del clero medesimo, inclusi- 
vapnente a quella pel canto e liturgia àtV 
\* Uffizio divino (F.). Imperocché Ge&U 
Cristo die alla Chiesa da lui fondata il di- 
ritto d'insegnamento. Che dalle primiti- 
ve e più celebri scuole derivarono poco 
a poco gli studi generali o università; dis- 
si della diversa specie ut Maestri (F,) e 
professori delle scienze e delle arti, e dei 
diversi generi del successivo insegnamen- 
to pubblico e privato laicale e clericale; 
de'Ctfncc//zeri{^.)e altri magistrati del- 
le medesime università. Della moltipli- 
cazione ovunque delle scuole nel secolo 
XIII, tanto dell'insegnamento delle scien- 
ze, che dell'arti, le quali prepararono il 
meraviglioso risorgimento e rifiorimen- 
to dell'une e dell'altre, e donde deriva- 
rono università e scuole per ogni ramo 
di sapere e aite, ed un gran numero al- 
tresì di scuole elementari per l'istruzio- 
ne del popolo. Edi Saverio Bettinelli ab- 
biamo. Risorgimento d^ Italia negli stu-* 
di, nelle arti e nt costumi dopo il mille^ 
Bassano 1786. Né mancai di celebrare 
quegli ordini i?e/7g?05i di Frati {F.) àie 
eflìcacemente vi contribuirono, dopo a- 
ver nel Medio evo conservalo il fuoco sa- 
gro della scienza, i*C/7>io/iic/reg'o//7rz ed 
i Monaci (F.), Come risorte le Lettere 
belle (F,) nel secolo XV a più splendi- 
da luce, anche col portentoso aiuto del- 
la Stampa (F.), prima e dopo tale epo- 
ca i Papi procederono concordemente co' 
dominatori de'popoli eco' vescovi loro pa- 
stori, a fondare una moltitudine di uni- 
versità e di scuole di elevato sapere, mol- 
tissime delle quali fioriscono tuttora,e8er- 
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citando i loro influisi benefici nello stu- 
dio della leologi«n, della giurisprudenza, 
in modo che i Tribunali di Roma (F.) 
tosto lo divennero del cristianesimo, non 
meno che in tutte le scienze e le Lingue 
(F,) pure; ed anche pe'seoìinari vescovi- 
li, pegli stabilimenti di Religiose (/^.) per 
Tistruziouedel sesso femmineo, coadiu- 
Tati zelantemente da* Chierici regolari 
(F,)^ fondazioni cominciate dal patriar- 
ca de'medesimi s. Gaetano fondatore dei 
Teatini (F^Jy nel principio del secolo 
XVI. Discorsi poi de'susseguenti e di(Te> 
renti metodi d'insegnamento, sino a*più 
recenti, comprensivamente all'istruzione 
popolare degli asili infantili e alle scuole 
notturne, e di altri pubblici generi di e- 
ducazione istruttiva e morale. Terminai 
col far parola dell* educazione , siccome 
gran questione d'oggidì, e religiosa, sul- 
la fdtura generazione di tante trepidanti 
speranze, ripetendo col dotto mg/ Cul- 
len primate d'Irlanda: Airinfluenza on- 
nipoteule de' romani Pontefici è dovuto 
tutto quello che esiste di vero, di grande, 
di benefico nella civiltà. L'impero del di- 
ritto sulla forza bestiale, che sola regna- 
va ne' secoli barbari , il dobbiamo pure 
al palladio de'codici antichi custoditi dai 
cenobìtt, i quali mentre era l'occidente 
inondato do'barbari trau)onlani,e in con- 
quasso di guerre, d'incendi, di rapine e 
di morte, nel silenzio della pace e della 
cella attendevano a copiare pazientemen- 
te in pergamene gli storici , i filosofi , i 
poeti, gli oratori e i giuristi , ornando 
quelle pagine di mille vaghe miniature. 
1 goti, i vandali, i longobardi bruciarono 
l'imperiali biblioteclfe^e laChiesache pa- 
ziente perdeva ne'saccheggi i tesori con- 
sagrati al cullo di Dio e all'onore de'san- 
ti , brigavasi con eguale sollecitudine di 
sottrarre al sacrilegio i vasi sagri, e alle 
fiamme i libri de'sapienti. Non eravi mo- 
nastero che non serbasse gelosamente l'o- 
pere degli scrittori greci e latini. Gli ab- 
bati di essi inviavano messi e amanuensi 
a chiedere in grazia a'piti vicini di poter 
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trascrivere ì libri sottratti al ferro e al 
fuoco degl'invasori barbarici, o dalle stal- 
le in cui essi vi strameggiavano i cavalli 
co' fogli preziosi delle piti insigni opere 
dell^intichità. Inoltre! monaci mandava- 
no in paesi stranieri per fare ricerche di 
libri antichi. Molti manoscritti si rinven- 
nero murati in vecchi abituri, e chiusi per 
salvarli dairumidità in casse di piombo; 
altri nelle cisterne asciutte, altri nelle spe- 
lonche pressoi rovinati monasteri. E tan- 
ta era nella Chiesa di Dio la brama di ser* 
bar vìva qualche favilla dell' antico sa- 
pere, che! Papi promulgavano indulgen- 
ze di colpa e pena a chi donasse alle cat- 
tedrali e a'monasteri alcun libro. Laon- 
de i signori reduci dalle battaglie, chie- 
deano alle loro donne se nella guarderò* 
ba fossero libri, per mandarli in offerta 
alla piti vicina abbazia in remissione de' 
loro peccati commessi in guerra co'sac- 
cheggi, uccisioni e sacrilegi d'ogni manie* 
ra; e trovatone qualcuno Io facevano ri- 
legare di finissime pelli e ornare di bor- 
chie d'oro e d'argento, con rubini, sme- 
raldi. e altre nobili gioie. Alcuni signori 
con corteggio si recavano essi stessi alle 
chiese per offrire colle loro mani il libro 
all'altare ginocchioni, ovvero dalle figlie 
vestite di bianco e inghirlandate, accioc- 
ché venuto il dono da sì pure mani e in- 
nocenti a Dio fosse più accetto. Belle e- 
rudizioni si trovano nell'opera dotta del 
can. Nardi, De^ Par rochi, sulle scienze e 
studi come sempre sieno stati a cuore e 
raccomandali dalla Chiesa^ Ne riferirò al- 
cune. Il Papa è il dottore universale, ed 
i Vescovi sono i dottori particolarie Essi 
hanno debito di vegliare sull'insegnamen- 
to , anche profano, perchè non divenga 
nocivo di tutti i cristiani, avendo avuto 
da Gesti Cristo il dovete essi soli; e mol- 
to pili il solo Episcopato può dirigere gli 
studi sagri degli ecclesiastici. Dopo la ca* 
duta dell'impero romano, allorquando la 
barbarie e l'ignoranza invadevano il mon- 
do, i Papi ed i vescovi erano quelli che or- 
dinavano, erigevano, Tolevano le acuole 
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ne'senìinari vescovili a comodo di tuttala 
gioventù, mentre i secolari anzi cercava- 
no d'opporsi alle scienze; vi sono infiniti 
canoni che ingiungono a'prett del la* cam- 
pagna di tenere scuole gratuite. Questi 
canoni gridano : ignorantia cunctorum 
matcr errorum. Gl'increduli hanno pa- 
gato i Papi e i vescovi assai ingratamen- 
te , aggravandoli della taccia di fautori 
dell'ignoranza e nemici della scienza. No, 
la religione non teme i lumi e le scienze, 
anzi li coltiva. £ nemica solo delle scien- 
te empie e immorali; delle corrompitri- 
ci de'costumi, delle miscredenti, dell'er- 
ronee. La Chiesa vuole la sorveglianza 
dell'insegnamento, perchè ogni insegna- 
mento deve hasare sulla verità, e la ve- 
rità è Dio stesso, e l'uomo deve tutto al- 
la verità, ossia a Dio, cioè alla gloria del 
Creatore calla felicità eterna della crea- 
ture. Gli sludi, le università, i licei diesi 
partono da questi principii diventano pu- 
tredine, e conducono l'uomo a ribellar- 
si insensatomente al Creatore.Ecco la ne- 
cessità salubre della sorveglianza della 
Chiesa che dirige l'uomo al Creatore. Le 
antiche università nella più partefurono 
erette da'Papi o colia loro autorità, e do- 
tate co'beni di chiesa, ed in origine non 
in tutte eranvi cattedre di teologia. Ma 
poi ogni metropolitano dovè avere lo stu- 
dio teologico, colla prebenda Teologale 
(/^.), ed i capitoli suffraganei doverono 
inviarvi qualche canonico de'piu adotta- 
ti a tale studio , ampliato ed esteso alle 
Cattedrali, per averlo decretato il conci- 
lio generale di Laterano 111 nel 1 1 79, e 
meglio l'altro di Laterano IV neli2i5, 
donde alcuni vi riconoscono il principio 
delle università, come notai a Skmiiiario, 
trattando delle scuole clericali. I vescovi 
sempre ebbero il debito d'istruire i loro 
ecclesiastici , e fu sempre desiderio della 
Chiesa l'istruzione pubblica. Vari canoni 
confermano l'obbligo de^parrocbi di cit- 
tà e massime de'parrochi rurali di fare 
scuola gratuita a'fanciulli,del quale uf- 
fizio doveano rendere conto ogni anno al 
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vescovo; mentre i vescovi ne'secoli bassi 
ancora erano obbligati di tenere te scuo- 
le ne' loro episcopii, e lo riportai nel ci- 
tato articolo. Premeva assai il diradare 
l'ignoranza di que'tempi, chiamati rozzi, 
barbari, ferrei, oscuri, di piombo; la qua- 
le ignoranza produceva il mal costume, 
gli errori e la ferocia de' popoli. I Papi 
non amavano che di mantenere e accre- 
scere i lumi, i Papi aveano la sorveglian- 
za sulle università. Esclusi , ne vennero 
frutti di morte! Essendo diritto privati- 
vo della s. Sei\t d' istituire, sospendere e 
sopprimere le università in tutto il mon- 
do cattolico, ed i moltissimi esempi li ri- 
portai a' luoghi loro, così dirò in seguito 
d' alcune delle molte università istituite 
o confermate, e privilegiate da'Papi, me- 
glio avendone ragionato nelle città ove 
furono erette. Per quali motivi in diver- 
si stati si pretenda bandire dall' istruzio- 
ne pubblica il sacerdozio, è degno di con- 
siderazione il riferito dall' Osservatore 
Romano nel n.**256 del i85i, per la se- 
colarizzazione totale dell' insegnamento, 
non volendo più gli aristocratici volte- 
riani, come i democratici socialisti, al ser- 
vigio di tutte le sette segrete, che sia re- 
golato da*roinistri del santuario. 1 primi 
non vogliono punto un insegnamento che 
li disturbi, i secondi non vogliono dot- 
trine positive che fanno derivare l'auto- 
rità dall'alto, invece di farla salire dal 
basso. Gli uni e gli altri non vogliono 
Dio che giudichi, né un Dio che governi. 
Le due sette tra loro nemiche giurate non 
sono d' accordo misterioso se non contro 
i venerandi ministri di quel' Dio che vuo- 
le la pace, di quella Religione che fulmi- 
na il sensualismo, non altrimenti che l'a- 
narchia, e per essere promulgatori delle 
verità eterne. Perciò da loro non si vuo- 
le più insegnamento cattolico, poiché co- 
sì non sono punto più gl'individui che si 
paventino, ma sì le loro dottrine. Per le 
università poi che altrove promisi farne 
cenno in separati articoli, oltre VUnivcr' 
sita Romana della metropoli del cristia- 
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Desi DIO, la quale non si deve confondere 
con r Universi là o Sttuìio della Curia 
Romana o Scuole Palatine (F,) origi- 
nate fino da 8. Gregorio I, ne'seguenli 
dirò di quelle d' Avignone^ già capila* 
le de' dominti della 8. Sede in Frailcia ; 
di Bologna^ semi-capitale di quelli delia 
medesima in Italia, e di Lovanio^ che per 
non essere città vescovile e per non es- 
servìsi tenuti concini non poteva farne ar« 
ticolo apposito, mentre per la celebrità 
del suo studio mi proposi parlarne a Uni* 
tersità' di Lovanio, ed ivi'farò pure pa- 
rola di quella di Douai. Ad altre univer- 
sità i Papi concessero esenzioni, preroga- 
tive e privilegi, confermandone le istitu- 
zioni a istanza de' sovrani e de' vescovi. 
Le università erano congiunte alla Chie- 
sa e per l'origine da lei sortita, e peTon- 
datori per lo più ecclesiastici, e per l'au- 
torità esercitatavi da'Papi che vi dierono 
primi le leggi e che ne commisero a' ve- 
scovi l'interno regime, reiezione de'pro- 
fessori sempre cattolici, e il conferimento 
delle lauree e gradi d'onore. La Chiesa 
fece molto di più, prendendo le universi- 
tà sotto la sua tutela e rendendole quasi 
persone immuni dalla giurisdizione tem- 
porale: nel che concorreano le idee di 
que' tempi, che ragionevolmente riguar- 
davano la Chiesa come maestra di tutti, 
vera legislatrice e custode di quelli che 
altrui doveano comunicare il sapere. Che 
se in tante guise appartennero le scuole 
alla Chiesa, chi non proclamerà, col dot- 
to Hurter, Delle istituzioni e delle co* 
stumanze della Chiesa nel Medio Evo 
e particolarmente nel secolo XII, gli 
altissimi meriti di lei verso la comune i* 
struzione di que'tempì, cb'é quanto dire, 
verso l'istruzione che i medesimi tempi 
a noi tramandarono ; e chi avrà fronte 
di opporle il biasimo di quell'ignoranza 
ebarbarie ch'ella appunto dissipò in tan- 
ti modi 7 Arroge che con l'eminente au- 
tore della Dissert. della natura e ca- 
rattere essenziale de' Concordati, della 
quale parlai a Pace, qui pure gli faccia 
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eco con aggiungere,sulle concessioni spotF 
tanee e irrevocabili fatte alla Chiesa dai 
sovrani. » Lo che specialmente apparisce 
in quelle volontarie dedizioni, e in quel- 
l'arrendersi e soggettarsi alla immediata 
podestà e tutela della Chiesa e del suo 
visibile Capo, di tanti corpi morali e pri- 
vate società, fatte colla scienza, coll'an- 
Duenza, col plauso de' medesimi princì- 
pi; cornea cagion d esempio, osserva Vaa 
Espen, essere avvenuto di molte pubbli- 
che università di diverse regioni, che sot- 
toposero il loro regime al romano Pon- 
tefice, e da cui riportarono esiraii privi- 
legi e si elevarono al più grande e più du- 
revole splendore". Osserva il can. Nar- 
di, a cui ritorno, che il Bullarium Roma» 
nuni è prova di queste asserzioni. In pa- 
recchie delle bolle pontiQcie d'erezioni 
d' università si vede che per la laurea 
magistrale in teologia i candidati dovea- 
no presentarsi al vescovo o suoi deputa- 
ti, e vacando la sede al capitolo o suoi 
deputati, per esservi esaminali e ricevere 
la laurea e la facoltà d' insegnare. Nel 
io85 s. Gregorio VII rinnovò la legge 
che ordina: Onines Episcopi artes Ute^ 
rarum in suis Ecclesiis doceri facerent. 
Quel gran Papa conoscendo che la Chie- 
sa abbisogna di letterati, che l'ignoran- 
za e madre di tutti gli errori e del mal 
costume, che l' ignoranza della s. Scrit- 
tura forma gli eretici, e che i preti igno- 
ranti dell'antichità si sospendevano, ne- 
gò l'insti tuzione a un nominato vescovo, 
il quale sebbene avesse delle belle qua- 
lità, inclusive alla prudenza per reggere, 
pure non era dotto, poiché diceva: 1 ve- 
scovi e i preti debbono essere dotti per 
insegnare altrui e per difendere la Chie- 
sa. La scienza e la bontà non debbono 
essere disgiunte dall'ecclesiastico, li ce- 
lebre cardinal Alessandro Farnese, oipo* 
te di Paolo IH, soleva dire: Non trovarsi 
cosa più insoffribile di un soldato codar- 
do, e di un ecclesiastico ignorante. Pieni 
poi sono i concilii della premura della 
Chiesa per mantenere i buoni studi che 
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l'ignoranza andava estinguendo ne'basst 
tempi, con provvedimenti utilissimi pe' 
secolari e pegli ecclesiastici, giacché come 
elice il concilio di Lavaur (ora sede vesco- 
\ile soffraganea di Tonrs^peì narralo in 
quest'articolo) del 1 368 nel cap. 3: f^e- 
ris litleratis Ecclesia in actihus suis nO' 
scitur indigere, I ss. Padri erano dotti e 
raccomandavano le scienze. Le Ricogni- 
zioni di Papa 8. Clemente I, le quali ap- 
partengono alla nascente Chiesa, per a- 
ver patito il santo nel 102 il martino, di- 
cono nel lib. 3, § 35 , che s. Pietro apo- 
stolo diceva, che bisogna prima discere 
e poi docerej e nel lib. 5 , § 4> p^rla il 
8. Apostolo contro l'ignoranza, e soggiun- 
ge: Nihil enim gravius, quam si idquod 
ignorai quis scire se credei. Ciò vede- 
si ripetuto nella 3." Epist, di s. Clemen- 
te I, il quale riferisce : Grande malum 
esi ignoraniia, ei omnium malorum ma- 
ter. La s. Chiesa dicelo stesso nelle sue 
leggi, e. Ignoraniia, e Si in laici s^dì&ì, 
38. Ignoraniia cunctorum maier erro* 
rum maxime in Sacerdotihus Dei vitan- 
da, qui docendi off! cium in populis su- 
sceperunt : Si enim in laicis vix tolle- 
rabilis videtur inscitia , quanto magis 
in his qui praesuni? Nec excusaiione 
digna esi, nec venia. E da questa igno* 
rnnza, dichiara Nardi, che ne provengo- 
no certe stranezze nel predicare , certe 
storture nell'opinare, certi errori nell'in- 
segnare, e quel vacillamento de'fedeli che 
non sono istruiti con solidità. 1 Padri ed 
i sinodi non fanno che raccomandare, an* 
zi comandare, lo studio profondo della s. 
Scrittura e àt Canoni (V^\ e queste co- 
se se si trascurano più dell' altre ^ come 
potrà istruirsi il popolo e la gioventù ec- 
clesiastica ? Per le altre scienze, oltre che 
tra loro si danno la mano , la profonda 
dottrina de'Padri prova la necessità del- 
le cognizioni anche profane per coml)at- 
tere ì nemici. Raccomandano lo stùdio 
delle scienze profane per difendere la ve- 
rità, s. Clemente Alessandrino e Minu- 
ciò Felice , padri de' primi tempi della 
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Chiesa. *• Chi volesse, potrebbe formare 
un trattato di autorità di tutti i secoli del- 
la Chiesa su di ciò; ma non credo che sia- 
mo arrivati a tempi cosi ignoranti (pub- • 
blicò l'opera nel 1829), dbe vi sia biso- 
gno di provare la necessità e utilità del- 
le scienze per la religione, e il danno che 
l'ignoranza produce alla medesima, per- 
ché ognun vede, che gli empi d'ogni ra« 
mo di letteratura abusando ci obbliga- 
no ad esser ben istruiti e per convertir- 
li e per preservare gli altri; giacché la 
verità essendo una , basta far conoscere 
come essi co'sofismi se ne scostino, e col- 
le male arti stravisino le cose, per farli 
ammutolire. Ma per ciò fare, bisogna an- 
che tener dietro a'Ioro errori, essere a li- 
vello degli altri colle cognizioni scientifi- 
che: Legimus ne ignoremus jlegimus non 
ut teneamus (i loro errori), sed ut repu- 
diemus, dice s. Ambrogio nel proemio in 
Lucamj ciò che ripete s. Agostino , co/i- 
tra Faust, lib. 1 3, e. 1 5. Si dirà, non tut- 
ti gli ecclesiastici sono capaci di ciò : ne 
convengo. Non tutti ponno essere sommi 
letterati. Ma due cose meritano profon- 
da meditazione. Lai.% che se non si fo- 
mentano con tutte le forze gli studi de- 
gli ecclesiastici, non solo si avranno po- 
chi abili a sostenere la verità, ed inse- 
gnare agli altri, ma non se ne avrà alcu- 
no. La 2.', che non si esìge che la comune 
de'preti siano dottori, ma tali da non far 
vergogna al Sacerdozio, onde non abbia- 
no i poco divoti a ridere nel trovar po- 
ca sintassi e buon senso nello scrivere, 
poca correntezza nel latino e nella lettu- 
ra , poca coltura nelle cose più triviali. 
Colle chiarissime leggi della Chiesa, è el- 
la una scusa sufficiente al tribunale di 
Dio, il dire: Se non^ dotto, egli però è un 
buon Prete? Non si vuole che sia dotto 
nel rigor del termine, ma istruito quan- 
to porta il dovere, altrimenti la prelesa 
bontà non lo salverà avanti a Dio* Ri- 
cordiamoci che nel medio evo il dire 
Chierico era sinonimo di scienziato (Lai- 
co dicendosi l' illetterato, come notai in 

18 
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queirartìcolo). La scieoza per un vesco- 
vo non basta che sia mediocre, come può 
vedersi nel concilio di Trento, sess. 23, 
e. 3, e sess. 24i c.i. Ma i vescovi pren- 
donsi da' preti : se questi non hanno la 
scienza voluta , come si assumeranno al 
Pastorato? £ in genere il gius canonico, 
dist. 38, cap. Quae ipsis^ applica a'pre- 
ti ignoranti il testo dell'Evangelo di s. 
Matteo i5: Si caecus caeco ducatuni 
praestet: ambo infoveam cadunt, £ le 
stesse leggi canoniche, dist. 87, cap. De 
quihusdam^ vogliono Io studio delle let- 
tere e belle arti. Papa s. Zeferinodel 20 3, 
comandò che gli ordinandi fossero ^oc^i 
oc spectatae vitae. Lo stesso gius canoni- 
co, cap. Cum ex eo 34 de Electione, di- 
ce: Ecclesìa w'm litteràtis permaxinie 
noscitur indigere ... Gli stolti odiano la 
scienza, Prov, i ,22; ma piacque a Dio che 
Salomone chiedesse la scienza e la sa- 
pienza, 2 Paralìp. i , 1 1 . Il non voler in- 
tendere queste verità, non fa meno scu- 
sabili avanti a Dio, tanto coloro che per 
debito di ufficio devono procurare di ri- 
formare gli studi ecclesiastici, di dar loro 
nuova spinta, trovara persone capaci, 
vegliare sull' insegnamento e progressi, 
quanto coloro che per dovere di coscien- 
za debbono istruirsi; ma che fermandosi 
a poche cose di uso solito, credono poi di 
essere all' apice del sapere. Questa falsa 
persuasione fa che poi si abbia lo zelo, ma 
non secundum scìentiam^ Rom.io^ 3, il 
quale fii tanto danno, mentre per igno- 
ranza crede di far benissimo , e che sia 
errore il solo dubitare. La scienza vana, 
ossia la presunzione di iB^^re, gonfia, di« 
ce l'Apostolo, I Cor, 8, non la scienza ve- 
ra congiunta all'umiltà, la quale conosce 
la nullità di quello che sa a paragone di 
quello che resta a sapere, e la picciolez- 
za della mente umana rispetto alle cose 
di Dio, delle quali non si ragiona col so- 
lo lume naturale, ma colle verità della 
fede, onde non esser sedotti da una fal- 
lace filosofia, Coloss. 2, 8. Gli empì abu- 
sano dell'astronomia, della geologia per 
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distruggerla cronologia sagra; della zoo- 
logia per la spiritualità deiranima; delU 
metafisica per avviluppare gl'incauti; del- 
la storia per togliere la fede alla Bibl^ia. 
Se il clero non sa confutare i loro err<k'i 
e premunire i buoni, ove si finirà? Vole- 
te rispondere loro cogli Apologisti no- 
stri ? Gl'iocreduli hanno camhiato armi; 
si servono di altri modi, e quindi bisogna 
tener dietro a'ioro passi. Volete aspettar 
voi de'prodigi, e intanto lasciarli fare ma* 
cello delle anime? In allora sarà egual- 
mente inutile studiare il dogma contro 
gli eretici: vale la stessa ragione. Sarebbe 
mai la pigrizia di darsi a penosi studi, o 
l'ignoranza che facesse inventare simili 
magre scuse? Dio proteggerà la sua Chie- 
sa: siamo d'accordo. Ma Iddio si servì di 
dottissimi Apologisti, di sapientissimi Pa- 
dri, di eruditissimi scrittori per difender- 
la contro i politeisti, gli eretici e gl'incre- 
duli sino, a'nostri giorni: questo e l'ordi- 
ne naturale ch'egli tiene. Vorrete voi che 
v'infondesse la scienza cornea Salomone? 
I mentovati scrittori se la procurarono 
con veglie e sudori infiniti. Finché si trat- 
ta di combattere per difesa della Chiesa, 
non dobbiamo portare queste scuse teme- 
rarie e ree ". La Civiltà Cattolica nella 
serie 3.*, t. 3, p. 193, dando contezza del 
Manuale cattolico compreso in confe- 
renze religiose,ùe\ dotto p. Raffaele Cer- 
eia gesuita, riporta le seguente gravi con- 
siderazioni. M 11 nostro secolo in fatto di 
religione è affetto da due malanni gra- 
vissimi, dall'ignoranza e dalla presun- 
zione; che poco sa e cerca sapere di reli- 
gione, e pure presume definire ex cathe- 
dra. Il secolo moderno per tutt'altro ed 
in tutti si attribuisce il privilegio dell'in- 
fallibilità, e solo vuol negarlo alla Chiesa 
che sola lo possiede. Né questa dee pa- 
rere sentenza esagerata o troppo severa 
a chi per poco abbia avuto agio e volontà 
di vedere come sogliono bistrattarsi le 
cose di religione anche da quella classe 
della società che dicesi colta , che mena 
gran vanto de' suoi lumi e che si picca 
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d'andare iffltnune da' pregiudìzi. In ciò 
dobbiamo deplorare una conseguenza ne- 
cessaria sì, ma altrettanto funesta del voi* 
gersi pressoché unicamente gli studi pub- 
blici e privati ad oggetti di materiale u- 
lilità, intorno a' quali spendesi il buono 
e il meglio delle forze e della vita; come 
ae il supremo fine dell'uomo stesse ripo- 
sto nel conseguimento dì quella perfe- 
zione spesso fittizia 9 sempre assai difetto- 
sa e bassa, che non levasi un palmo da 
terra, né spingesi punto al di là del tem- 
po e della vita sensibile. Il negare nel 
nostro secolo un vero e mirabile progres* 
so in parecchi rami dello scibile urna» 
no sarebbe certamente un dar prova di 
supina ignoranza o cader in colpa di ma- 
la fede. Conciossiachè le matematiche, 
l'astronomia, la fisica (di questa sola qui 
Incorderò d'aver maturato il portento a 
cui va debitrice d'indefinito progresso la 
civiltà, e mediante il cui artifizio espu- 
gnate le resistenze di spazio e di tempo, 
l'odierno pensiero trasmette le sue comu- 
nicazioni colla disciplinata celerità del 
baleno), la chimica, l'economia politica, 
gli studi speciali che vanno sotto nome 
di storia naturale, ed altrettali discipli- 
ne corsero in pochi lustri un vasto com- 
pito di reali miglioramenti, che si tra- 
dussero in utilissime applicazioni alla 
Dieccanica, al commercio , alle arti ed a 
tutto l'ordinamento esterno della cosa 
pubblica. Tuttavìa egli è pur da confes- 
sare che ài poco o nulla si vantaggiaro- 
no, se pur non diedero affatto la volta 
addietro, gli studi più severi, ma ancor 
più necessari, più nobili e più degni, del- 
la cristiana filosofia e della religione.Que- 
sti paiono venuti poco meno che in di- 
spetto, e i più si contentano di sfiorarne 
le prime nozioni, e sorbillarne qualche 
centellino, quasi a malincuore e a dosi o- 
meopatiche. Tantoché, mentre si reputa 
dovere d'ognuno il procacciarsi un buon 
corredo, e necessità pubblica di diffonde- 
re eziandio nell'infimo volgo una qual' 
che iafarinatura di scienze naturali, e si 
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tiene in altissimo pregio chi rendasi in 
questo segnalato; moltissimi poi s'incon- 
trano di costoro che a parole si professa- 
no cattolici, e pur non hanno ideade'prt- 
mi rudimenti della dottrina cristiana. E 
quel ch'é peggio,rado e che sappiano tem- 
perarsi dal bestemmiare ciò che non ca- 
piscono,sicché non ne facciano argomen- 
to di frizzi mordacissimi, di studiate ar- 
guzie e d'empio trastullo". Fa a propo- 
sito che io qui v'innesti un analogo trat- 
to dell'ultima dotta pastorale dell'ottimo 
mg/Renaldi vescovo diPinerolo.»E d'uo- 
po confessarlo sinceramente, il secolo no- 
stro, meraviglioso nelle sue scoperte, nel- 
le scienze profane e nelle arti, tutto vol- 
to allo perfezionamento dell'industria, al- 
l'incremento del commercio, ai mezzi dì 
guadagno, e quindi piegato per così dire 
alla terra, va idolatrando se stesso e le o- 
pere sue; perdendo di mira il cielo e que' 
sublimi destini da'quali la vita di quag- 
giù deve anch'essa ricevere il suo impul« 
so e riconoscere il carattere che le con- 
viene. Senza credere un Dio giudice e ri- 
muneratore, non vi ha virtù, né morale 
possibile sulla terra ; e i popoli die non 
vivono di questa fede, la quale sola può so- 
stenerci nell'incostanza dell'umane dub* 
biezie,di vengono cieco e deplorabile stro- 
mento nelle mani del primo ambizioso 
che con la potenza seduttrice dell'oro, o 
con lo stimolo delle perverse passioni, li 
voglia corronàpere ". Il cardinal Ignazio 
Gio. Cadolini nel Discorso pronunziato 
nel 1 83 1 qual vescovo di Foligno, pel ria- 
primento delle scuole del suo seminario, 
encomia i vantaggi dell' istruzione pub-^ 
blica,che dee preferirsi alla pri vata.Dopo 
avere ripetuto con Quintiliano, bravo ed 
esperto precettore della gioventù, che la 
religione a buon diritto dev'essere la pri- 
ma cura de' precettori e educatori della 
gioventù, perciò dice doversi questi tra- 
scegliere, ove abbiasi fior di senno, fra i 
più santi e immacolati , onde la santità 
loro custodisca e difenda da soprastantì 
pericoli gli anni più teneri, e in pari tem- 
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pò essere di mestieri Tadotlare la pih se* 
vera disciplina. Dice la più severa, poi- 
ché reputa Quintiliano, dopo la matu- 
ra disquisizione sulla educazione priva- 
ta e sulla pubblica, doversi la a.' da'ge- 
nitori preferire alla i .', come solleciti del 
maggior bene de'loro figli. Inoltre è d'av- 
viso, che senza la severità di rigidissime 
ordinate discipline ninna pubblica edu- 
cazione SI possa mantenere scevra e pura 
dall'infinite scorrette pravità che la mi- 
nacciano. M £ qui siaci lecito il deplorare 
a calde lagrime con esso lui la cecità de* 
gli sconsigliati genitori, i quali, o per in- 
temperante carità de'figli, o per più col- 
pevole motivo di dannata economia si 
fanno ad affidarli sotto al tetto del natio 
focolaio ad un solo poliglotto enciclopedi- 
co maestro, il quale sappia o non sappia 
tutte le lingue , e le scienze e le lettere 
tutte (cosa invero se non impossibile al* 
meno altrettanto malagevole , quanto il 
rinvenire i Fichi della Mirandola e i Pa- 
schal, che all'ufficio non scenderebbero di 
privati pedagoghi) deggiono dare le loro 
private lezioni senza veruno stimolo d'e- 
mulazione, senz' alcuno allettamento di 
gloria, in mezzo ad uniforme noia, a lan- 
guor continuo, a distrazione perpetua^ e 
non di rado a tristissima disperazione di 
profitto". Poi aggiunge, perchè la religio- 
ne sia il sagro fuoco avvivalore degli stu- 
di , e Gesù Cristo unico verace maestro 
degli uomini, wj^a luce fulgentissima del- 
la Rivelazione (V,) nelle stesse profane 
scienze addiviene, siccome il favoloso filo 
d'Arianna, che ci guida e scorge sicuri fra 
le tante ambagi e gì' infiniti avviluppa- 
menti dello scibile umano. Mercè di essa 
ravviseremo, che la verace filosofia di tut- 
te le genti dell'età lutle, lungi dal discor- 
darvi , si associa e confonde colla teolo- 
gia in guisa, che i ms^^xorì filosofi del- 
lantichità, per quanto il consentiva l' i- 
gnoranza della rivelazione, ponnoin cer* 
to modo i primi /eo/og^i appellarsi che si 
conoscano, ove si voglia, per poco , fare 
astrazione dal popolo santo, custode del- 
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le verità primitive e degli oracoli deirin* 
creata Sapienza ". 

E quanto al Pedagogo, Paedagogus^ 
propriamente non è solamente colui che 
ha cura de' fanciulli e li accompagna o- 
vunque, denominati anco pedanti , ma 
è pure così chiamato il maestro, l'istrut- 
tore e più largamente l' educatore ; di 
fatti Seneca, EpisL 89, dice, che il sa- 
vio è il pedagogo del genere umano. 
Onde fu sempre raccomandato da'pru- 
denti che la scelta dev' essere diligentis- 
sìma; e perchè i romani furono in ciò tra- 
scurati , Plutarco li riprese acremente. 
Presso i greci ed i romani da principio 
non fu dato questo nome che a'conduci- 
tori e sorvegliatori de'Ioro figlile per le 
femmine pigliavano serve pedagoghe. I 
romani si contentarono buona pezza di 
semplici pedagoghi; ma dacché comincia- 
rono ad arricchire e ingentilirsi, vollero 
che i loro figli fossero educati compiuta- 
mente, e però divennero scrupolosi nel- 
la scelta de' pedagoghi. Per altro vedia- 
mo in Quintiliano e Giovenale che a'Ioro 
tempi affida vasi la pedagogia a persone 
della più vii feccia del popolo, a'mercena- 
ri,agli Schiavi ^B^'XxhevW e »S*eri'i(^.), poi- 
ché quest'ultimi esercitavano pure l'arte 
della Scrittura (^.), imparavano a scri- 
vere e fòcevano da amanuensi. Mg.' Ni- 
colai, Della basilica di s, Paolo^ ripor- 
tando e illustrando le iscrizioni esistenti 
nel chiostro della medesima, riprodusse 
ancora quella di due Paedagogus pue- 
rorum Imp. Lai.* di Narcisso liberto di 
M. Aurelio, pedagogo de'servi della ca- 
sa imperiale, e di Papa Galeria Lisistra- 
te concubina di Antonino Pio. Indi di- 
chiara. L'ufficio di pedagogo era uno de' 
primi delle case particolari, e nel palaz- 
zo auguslale. Dopo eh' era nato un fiin- 
ciullo o una fanciulla, veniva consegna- 
to alla nutrice, e dalla nutrice, giunti al- 
l'uso della ragione, passavano a'pedago* 
ghi. Questi non solo invigilavano sulla 
condottae i costumi del giovanetto e del- 
la ragazza^ ma gl'istruivano ancora : essi 
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non potevano neppure un momento di- 
scostarsi dal loro pedagogo, onde disse 
Plauto: Digitum longe apaedagogo pc' 
deni ut efferes ex aediòus. Da questa 
grande intrinsichezza non di rado nasce<- 
va, che il pedagogo attentava alla pudi- 
cizia de'suoi allievi, Petron, Satyr. Va- 
ler. Max, 1. 6,c. I .Plutarco neWÒpuscuL 
Virtutemdocere passerò ha conservato 
vari insegnamenti de'pedagoghi, come il 
camminare per istrada con la testa bassa, 
toccare i scjjumi con un solo dito , e con 
due dita i pesci, scarfica re la carnee il pa* 
ne in questo modo piuttosto che iu quel«- 
lo, portare le vesti cosi,ec.Nellecase par- 
ticolari, e molto pili nella casa dell' im- 
peratore, anche i figli deWvi aveano il 
loro pedagogo, come in quella di M. Àu* 
relio era il detto Narcisso , e in quella di 
Tito un tal Flavio Stefano, come si ap* 
prende dalla 2/ iscrizione. Sulla pedago- 
gia moderna si ponno vedere. Renazzl, 
Storia dell* Università degli studi di 
Roma t, 3, p. 1 60 1 Digressione concer* 
nente i vantaggi dell'istruzione lettera- 
ria pubblica sulla privata, L. A. Par- 
ravtcini. Manuale di Pedagogia meto- 
dica ad uso delle madri^ de* padri ^ de* 
maestri^ de direttori ed ispettori scolar 
stici^e delle autorità amministrative d!L 
taliay Novara 18479 Livorno i85o. Mi- 
chele de Matthias, Della pedagogia ne* 
cessaria alle donne^ Ferentino 1 85 1 . Di- 
ce la Civiltà G^fto/zc/z; Dell'educazione 
dtWUomo e della Donna (F.). La rego- 
la che diversifica l'educazione letteraria 
dell'uomo da quella della sua compagna 
può stabilirsi così. Per 1' uomo le lettere 
formano una coudizione o stato, e per la 
donna un ornamento che la migliora neli 
la propria condizione: quindi l'insegna- 
mento letterario tende a produrre neU 
r uomo la virtù d* esercitare le lettere, 
cioè di perorare o poetare, di ammaestra- 
re altrui o colla parola nelle cattedre, o 
ne'libri colla stampa; dovechè nella don- 
na mira soltauto ad effettuare una co-« 
tale facililù d'iuteuJ<;r9 le piU usuali dot^ 
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trine e pigliar parte in qualità di disoe- 
polea'discorsi di cose intellettive fatti da- 
gli uomini. Dalla quale regola discendo- 
no tre avvertenze circa il modo d'istrui- 
re le giovinette. La i .* riguarda il meto- 
do, il quale piuttosto che scolastico e ri- 
goroso , potrebbe essere familiare quale 
si può tenere dalla madre medesima col- 
le figlie, alternandolo colle occupazioni 
domestiche.La 2.' concerne il tempo, non 
dovendosi dare allo studio dalle giovani 
che una parte del giorno sottratta da'la- 
vori loro, né mai pareggiarle a'maschi,di 
cui lo studio è prima e quasi sola occu- 
pazione giornaliera , acciocché anco per 
questo si confermino nell'opinione che lo 
studio a loro non si appartiene per pnn* 
ci pale, ma per accessorio. L'ultima tocca 
le materie, le quali sono assai circoscrit- 
te in quanto all'ampiezza e alla profon* 
dita; sicché, generalmente parlando, né 
debbono loro insegnai*8Ì la lingua latina 
o la greca, né introdurre si vogliono nel- 
le ragioni riposte del bello letterario, nel- 
la critica degli autori o in profonde ricer- 
che intorno all'uso e la proprietà della pa- 
tria favella. Di questa guisa le donne riu- 
sciranno colte senta correre il pericolo 
di diventare saccenti, e sapranno di assai 
cose con intimo convincimento che gli 
uomini ne sanno incomparabilmente più 
di loro. Queste norme generali patisco- 
no eccezioni, ma queste sono assai rare, 
e se la natura fusse ascoltata sarebbero 
veramente rarissime. Anche Carlo Bar- 
tolomeo Piazza lodò la pubblica istruzio- 
ne e l'utilità che ne proviene da essa, an- 
che nell'accademie, nella sua Academo" 
grafiay trat. 1 3 àeW* Eusevologio Ronia^ 
no : Delle accademie romane del seco- 
lo passato e presente, cioè XVI e XVI F, 
Nel cap. I, ragionando dell'origine, isti- 
tuto e frutto delle pubbliche accademie, 
rileva fra le altre cose , col suo stile al- 
quanto gonfio. Non si può porre in con- 
tesa che non sieno l' accademie lettera- 
rie un nobile teatro, ove in virtuose adu- 
nanze si uniscono gl'ingegai piti solleva^ 
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ti per formare un corpo perfetto di tut- 
te le scienze , un amenissiroo ricetto di 
tutte le arti liberali, un prode arringo di 
spiriti generosi , un delizioso paragone 
del merito, un provvido eccitamento al- 
l'intelligenza de'più profondi arcani del- 
la natura per indi sollevarci a penetrar 
gli abissi delle riccbezze della sapienza e 
scienza di Dio, non meno grande e ado- 
rabile, disse s. Agostino,nella fabbrica del 
mondo, che ammirabile nelle piìi picco- 
le fòrmiche. Sono le accademie eleganti 
sveglia toi dal letargo dell' ozio degli spi- 
riti addormentati, cavano dalle più rie^ 
che miniere degl'ingegni le più nobili idee 
delle dottrine; eccitano magnanime emu- 
lazioni per il pallio delle virtù, uniscono 
talvolta gli animi per virtuose gare disu- 
niti, mantengono alla gioventù collo stu* 
dio ameno un soave freno airimpeto deU 
le passioni; danno Rato alla tromba del- 
la fama e lusingano con nobili tratteui- 
mentì e con eruditi applausi per T acqui- 
sto della vera felicità, che consiste, se- 
condo ì più savi filosofi, nell'intendere al- 
tamente e nel profondamente sapere. Co- 
me un cristiano deve studiare l'insegna 
s. Vincenzo Peneri, il cui cuore era così 
unito continuamente a Dio, che i suoi stu- 
di, le sue fatiche, tutte le sue azioni di- 
venivano una continua preghiera, ed era 
sì contento di questa pratica, che la rac- 
comandava a tutti ì cristiani, Pertanto e- 
gli dice nel Trattato della vita spiritua- 
le, w Vuoi tu studiare in modo che sia u- 
tile? La divozione accompagni tutti ì tuoi 
sludi, e il tuo scopo sia meno dì render- 
ti dotto che di contribuite alla tua san- 
tificazione. Consigliati con Dio più che 
co'libri, e domandagli umilmente la gra- 
zia di comprendere ciò che tu leggi. Lo 
studio affatica lo spirito e inaridisce il 
cuore. Va a quando a quando a ravvi- 
vare l'uno e l'altro a pie della croce di 
Gesù Cristo; che alcuni istanti di riposo 
nelle sue piaghe sagrate, procacciano no- 
vello vigore e nuove cognizioni. Inter- 
rompi la tua fatica con quelle brevi pre- 
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ghiere e fervorose, chiamate g/^^ca/ato- 
riej fa che l'orazione apra e chiuda il tuo 
studio. La scienza è uq dono del Padre 
de'Iumi; non riguardarla adunque come 
opera del tuo spirito e de'tuoi talenti". Il 
^eXthveQuìXtv^Fite de* Padriyde^ Martiri 
e degli altri principali Santi^ìo quella di 
Papa s. Damaso I dichiara. » La scienza 
destinata a perfezionare lo spirito uma- 
no addiviene soventi volte pregi udiciale. 
Ciò deriva dalla scelta che facciamo de' 
nostri studi, e più comunemeote ancora 
dalla maniera nella quale studiaaio. Vi 
ha degli uomini che si danno a studi va- 
ni, frivoli e inutili, a cui potrebbesi appli- 
care ciò che Platone diceva a un condut- 
tore di carro, il quale colla sua destrezza 
nel circo facea stupire i riguardanti. - Tu 
meriti di essere punito per aver perduto 
tanto tempo in acquistare questa abilità, 
in un esercizio di sì poco vantaggio, - Dob< 
biamo senza dubbio apparare ia nostra 
lingua, ed anche le lingue dotte, che so* 
no come la chiave delle utili cognizioni: 
esse ci gioverebbero poco per altro, se non 
mirassimo più alto. Abbiamo che s. Da- 
maso I, s. Ambrogio, s. Paolino, Pruden- 
zio ec, coltivarono la Poesia (di cui ri- 
parlai a Pkosa, Ritmo e articoli relativi 
alla poesia cristiana, e sue composizioni 
per r Vffìziatura della Chiesa), e l'im- 
piegarono a gloria della religione. Noi sia- 
mo ben lontani dal proscrivere lo studio 
delle belle lettere, in cui acquistiamo il 
vantaggio di esporre ì nostri pensieri con 
eleganza , con nobiltà, con dignità; ma 
non ci sarebbe permesso di farne unica 
nostra occupazione, massime allorché sia- 
mo obbligati per istato ad attendere a sta* 
di più scrii, o ad adempire doveri più im- 
portanti. È per questo che alcuni Padri 
e concili! le hanno proibite agli ecclesia- 
stici, come incompatibili co'ioro obblighi, 
e con quello spirito di fervore che li de- 
ve caratterizzare. Ciò che diciamo delle 
belle lettere vuoisi applicare alle scienze. 
La logica insegna ad ordinare e congiun- 
gere le idee^ e a ragiooai*e con giustezsa. 



UNI 

Nulla di più utile delle regole ch'essL pre- 
scrive, per ischi vare le sottigliezze pueri- 
li, le quali ooa fanno che porre la confu- 
sione nella mente. La metafisica avvezza 
l'anima ad elevarsi al di sopra degli og* 
gt^li creati, e dispone le sue facoltà ad in- 
tender ciò che vi ha di più sublime nel- 
le scienze e nelle arti. Ma se non {stu- 
diamo come i santi, se ad esempio di es* 
sì non ci proponghiamo un fine degno 
d'un cristiano, e non santifichiamo i no* 
stri studi coirorazione,qual frutto ritrar- 
remo dalle nostre fatiche per l'eternità? 
Diffidiamo di queir amore dello studio 
che degenera in passiooe^jaltri menti non • 
saremo ben presto più condotti che da 
una curiosità pericolosa, la quale, facen* 
do schiava l'anima nostra, e inaridendo 
il nostro cuore, ci renderà incapaci di lo- 
dare degnamente il Signore, di medita- 
re la sua santa legge, e produrrà final- 
mente i disordini che strascinano le altre 
passioni allora quando non conoscono più 
freno". Inoltre il medesimo Butler nella 
vita del gran s. Tommaso d'Aquino dot- 
tore della Chiesa, egregiamente conside- 
ra.» Lo studio, avvegnaché utilissimo per 
se stesso, sarà infallibilmente dannoso al- 
la nostra spirituale salute , quando non 
vada unito coll'umiltà e colla semplicità 
del cuore, e se non sia preceduto ed ac- 
compagnato daU'orazione;perciocché po- 
sto anche che non ci tragga in errori con- 
trari alla fede, egli per lo meno non ser- 
ve che di pascolo all' orgoglio, e si trae 
dietro quella aridità di cuore che e sem* 
pre seguita dal disgusto della pietà; e que- 
sto dir si deve tanto dello studio delle 
scienze appartenenti alla religione, come 
anco delle scienze puramente profane; e 
questa è verità troppo hen provata dal- 
l' esperienza. Chiunque vuole applicarsi 
allo studio da vero cristiano , deve aver 
sempre davanti agli occhi l'esempio di s. 
Tommaso, cioè diffidare de'propri lumi; 
non mai porsi all'opera che dopo implo- 
rato il soccorso dall'alto; tenersi sempre 
alla presenza di Dio ; levare di tratto in 



tratto il suo cuore verso di lui con intb- 
oate aspirazioni; domandargli lo schiari- 
mento ne' dubbi e lo scioglimento nelle 
difficoltà. Se egli si porrà a questa prati- 
ca, proverà ben tosto , come provollo s. 
Tommaso, che s'impara più a'piedi d'uà 
Crocefisso di quello che da' libri. Allora 
le cognizioni eh' egli acquisterà, saranno 
tutte volle al vantaggio della sua anima, 
e diverranno per lui nuovo motivo di ri- 
conoscere il suo niente,di stringersi a Dio, 
di amarlo e di servirlo. Non dimentichia- 
mo mai quello che dice l' altro dottore 
della Chiesa s. Bonaventura, De Mysd- 
ca TheoL e. ult.- Uno studioso, il quale 
vada sovente ripetendo in sUo cuore : 
qiiarulo mai vi amerò io, o Signore? 
sentirà assai più accendersi in senpil fuo- 
co dell'amor di vino,di quello che con pen- 
samenti sublimi, e con ispeculazioui ca- 
pricciose sulla profondità de' segreti dì 
Dio, sulla generazione del Verbo, o sulla 
processione dello Spirito Santo". 11 dot- 
to annotatore del Butler nella vita dell'al- 
tro dottore s. Bernardo narra. Insorse una 
disputa tia'canonici regolari ed i mona- 
ci. I primi sostenevano che i secondi do- 
veano, ad esempio degli antichi Solitari 
(F.) d'Egitto, occuparsi nella fatica delle 
mani, nella orazione e nella contempla- 
zione, non essendo fatti per divenire e- 
ruditi,nè per erudire altrui Questa di- 
sputa fu rinnovata fra il p. Mabillon e il 
celebre p. Bouthillìer de Rancé riforma- 
tore della Trappa (/^.). Si ponno vede- 
re le opere che questi due grandi uomi- 
ni pubblicarono in favore e contro gli 
sludi monastici. Non è da negare , che 
molli dotti essendosi ritirati ne'monaste- 
ri, ebbero la libertà di continuare i loro 
studi, e che si sono veduti in ogni tem- 
po de' monaci servire la Chiesa co' lo- 
ro talenti e colla loro scienza. Per ren- 
dersi utili al prossimo^ fino dal VI seco- 
lo aprirono scuole pubbliche nelle loro 
case, ed ivi specialmente recossi la gente 
per buono spazio di tempo ad attingere 
le cogaizioni proprie a procurare la glo- 
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ria dì Dio. Gli studi che baono per og- 
getto la religiooe, esseiido fatti con uoo 
spirito d'umiltà e di penitenza, ponno te- 
ner luogo della fatica manuale per que* 
monaci che vi hanno vera abilità; e ne 
acquisterà gran vantaggio laChiesa, come 
prova r esperienza di tutti i secoli. la 
quanto agli altri, che d' altra parte non 
souo in caso di esercitare le funzioni ec« 
clesiasliche, sono obbligati alla fatica del- 
le mani, giusta i principii posti dal p. dì 
Rarice e confermati dalfautorità di s. A- 
gostìno, il quale compose il trattato sopra 
questa materia. I monaci che studiano 
debbono però guardarsi di perdere lo spì- 
rito del loro stato. Abbino paura di ogni 
scienza che potesse far loro disprezzare la 
propria regola, e condurli alla rilassatez- 
za. Di recente il cardinal Balufli arcive- 
scovo vescovo d'Imola, nella celebrata o- 
pera : La Chiesa Romana riconosciuta 
alla sua carità verso il prossimo per la 
yera Chiesa di Gesù Cristo^ fra le altre 
cose fece sapientemente considerare. Se 
net disegno e nella esecuzione dpi rior- 
dinanienlo civile e morale della società 
rispleude la potenza della carità cattoii* 
ca, nella conservazione e nel progressivo 
sviluppo di esso rivelasi la sua perenniti 
^ fecondità inesaurìbile. E per dimostra- 
le ciò Tesi mio porporato esamina gli al- 
tri splendidi fatti e gli altri strumenti ef- 
ficaci di beneficenza, onde la carità cat- 
tolica sorresse, accrebbe e perfezionò l'o- 
pera meravigliosa de'suoi concetti e delli^ 
sua mano.E primo stromento dì bepefìcenr 
za ci addita gli ordini regolari. I chiostri di 
ir ;o combattuti dalla libertina ciyiltà,so- 
no rifugio alle anime religiose solo bra- 
mose di celesti pensieri, asilo delle ani- 
me che anelano alla pace di una tormen- 
tata coscienza, ricovero de' miseri, scu- 
do alle mondane seduzioni, freno agli spi- 
riti ardenti , che nella società avrebbe- 
ro portalo agitazione e sconvolgimento. 
Considerati nel loro passato e nella loro 
e!>Ì!)teuza attuale, sono un vero stromen- 
to If ovato i'Mix carità delia Chiesa cat« 
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tolica a benefizio dell'uman genere. Chi 
può ridire tultociò che la carità ha fatto 
fare a'monaci ? Essi hanno serbato gli a- 
vanzt deir antica sapienza, trascrivendo 
oratori, poeti, storìci, filosofi, fisici, me* 
dici, geografi ec, moltiplicandone gli e- 
semplari per diffonderne lo studio : essi 
hanno disboscato estesi terreni, rese fer- 
tili lande incolte, innalzati templi mae- 
stosi, fabbricati villaggi e borgate, aperte 
e ristaurate strade, frenati torrenti, get- 
tati ponti: essi hanno aperto ospiti a' vian- 
danti su'più alti gioghi, asili all'innocen- 
za perseguitata, al pudore posto a perico- 
lo, a' vecchi abbandonati, agli orfbni de- 
relitti. £ colpito dalla grandezza di que- 
ste opere lo stesso Voltaire fu costretto 
confessare^chefu un conforto l'esistenza 
di somiglianti asili, ove si ritirarono gli 
uomini a migliaia fuggendo gli oiTori 
della guerra e della tirannide. E non me- 
no ammirabili sono gli atti di carità com- 
piuti dagrislituti religiosi venuti dopo i 
monaci, m La diffusione della morale , la 
sua applicazione al governo, alla politica, 
alla 'economia pubblica, alle scienze, al- 
learti, facendola penetrare nell'opere tut- 
te della vita privala e del civile consoi*- 
zio, questa è beneficenza massima per Fu- 
mauità'^ I più bei sistemi di morale ri- 
sultanti dalla ragione non seppero nel pa- 
ganesimo migliorare le moltitudini, uè 
rendere virtuosi i filosofi, e ne'tempi mo- 
derni , scrive il conte di Montalembert, 
non sono riusciti, che a concitare gli a- 
nimi, senza poterli governare. Il solo cri- 
stianesimo , che proclama non solo le 
grandi massime, ma porge anco gli aiuti 
per metterle in pratica, ha potuto com- 
piere le più salutari riforme, e gli ordi- 
ni regolari furono potente aiuto all'Epi- 
scopato nel £>rnire paezzi atti a coudurre 
a termine in ogni età questa salutare mis- 
sione. Fra'religiosi altri assunsero di ca- 
techizzare villaggi, istruire pastori e con- 
tadini , altri la plebe delle città , altri di 
tuonare dalle cattedre. Chi può ripetere 
le t^esta de'tre istituii Francescano , de' 
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Predicatorie de Gesuiti (F,)? I loro an^ 
naii sono pieni di fatti meravigliosi, tot* 
ti compiuti a beueficio dell'umani la. Ma 
se l'ignorane é una grande miseria del* 
la mente, quanto non ha fatto la Chiesa 
per distruggerla? I Papi hanno fondate 
università, accademie, licei e ginnasi, e 
mille altri stabilimenti d' istruzione; al- 
trettanto hanno fatto cardinali e vescovi; 
di maniera che non vi ha istituto lettera- 
rio e scientifico d' antica origine, che al 
clero secolare e regolare non sia debito* 
re di sua fondazione. Grandissimo poi è 
il numero de' collegi aperti dalle varie 
congregazioni regolari, che vi si distinse* 
ro per quel rigore di vigilanza, per quei* 
l'amorevolezza di premure, per quella pa? 
zienza di fatica, che coslituiscouo T otti- 
mo governo di tali istituti. £ ha queste 
congregazioni basta ricordare quelle de' 
Gesuiti, che vantano molti e grandi uo* 
mini in ogni scienza divina e umana, del* 
le Scuole Pie f de' Somaschi, de' Dotiri" 
/t<3ri, de' fì*alel li delle Scuole cristiane 
(f^'j. A'di nostri poi nuovi istituti vedia- 
mo sorgere per la educazione morale e 
religiosa de'ma&chi e delle femmine, de' 
ricchi e de'poveri, in Francia, in lughil* 
terra, in Germania, nel Belgio e in Au« 
striale lutti ispirati dalla carità della Ghie* 
sa. £ se vogliamo che cessino le cospira- 
zioni permanenti delie Sette o società se- 
grete, e venga meno il pericolo del So» 
cialismo (f\)j %e desideriamo ricomporr 
re la società umana guasta da tanti per- 
niciosi elementi, fa d'uopo correre al fon- 
te dell'istruzione stabilita dalla car ita del- 
la Chiesa; £ perciò con sentissi me parole 
dichiara il cardinal BaluiE. » Ove le sia 
lealmente permesso di riassumere l'opere 
della pubblica istruzione, la carità della 
Chiesa infonderà nella gioventù le sante 
massime religiose , ed estirpando i semi 
della sociale sovversione ridolerà l'Eu- 
ropa di pace, di ordine, di prosperità. 
L'auiiiiaestrameuto nou potrà mai dirsi 
perfetto, ove fregiando la mente di cogni* 
zipni scien^ificiie iion educhi iq^icu^fs \ 
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giovani alla virtù. Quando le scienze 
umane non passino nelle tenere menti 
framezzo a' raggi della scienza di Dìo, 
divergono dal retto e si reudono iufe-p 
sta agli studiosi istessi ed alla società *\ 
Air articolo Pbbdica e altrove parlai an- 
cora dell'eloquenza sagta e dell'oratoria. 
Il sacerdote d. Gaetano Picconi nell'y^/- 
bum di Roma t, 2 1, p. 354, ^^ ^i^^e io 
italiano un sunto interessante dell'ora- 
zione latina pronunziata in Roma nel- 
l'università Gregoriana del collegio ro- 
mano per la solenne apertura degli stu- 
di, dal eh. p. Antonio Angelini gesuita, 
professore di sagra eloquenza nella me- 
desima. Comeché applaudita per 1^ tan- 
te bellezze che rileva, trovo opportuno 
riprodurne il brano più importante.** Lo 
studio degli oratori greci e latini dell'au* 
rea età, temperato al lume di nostra fe^ 
de e religione, riesce meravigliosamen* 
te a formare gì' ingegni alla scienza, al 
costume, alla religione medesima, con* 
tro l'opinione di quelli, che ne vorreb- 
bero il totale allontanamento dalle ma- 
ni della gioventù studiosa e da'cristiani 
collegi e seminari, come perniciosi alla 
vera scienza, alla sana morale, alla no- 
stra religione. Che ne sarebbe di tante 
ricche suppellettili della Chiesa, conte- 
nute in libri scritti coli' aureo sermone, 
e greco, e latino, se dell'uno e dell'altro 
si abbandonasse la lezione e la coltura | 
Da chi si ebbe il modo e la regola del 
bel dire e del ben comporre sia in pro- 
sa, sia in verso ? Donde appresero la lor 
ro arte e poeti, e filosofi, e grammatici, e 
storici, ed oratori I O chi seppe cosi ap-9 
prenderne e formarne giusti e stabili pre^ 
cetti, ognun nel suo genere, fuori d' un 
Aristotile, di un Demostene, di un So- 
crate, di un Platone, di un Tullio, di ui| 
Tacito, di un Orazio, di un Virgilio, di 
un Tito Livio, di un Quintdiano? Come 
avrebbero potuto i professori e promuli 
gatori deir£vangelio rispondere a'geii* 
tili, rihottere le loro calunnie, persuade^ 

ve luvQ l^ M^as^ii^e 6Mb|imi di MQs^tva V«« 
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llgione? Lo studio indefesso delle scien- 
ze profane non meno che delle sagre ser- 
\ì loro di armatura e di scudo nella pa> 
lestra della YÌrtti e della fede. Giustino, 
Atenagora, Lattanzio, Girolamo, Ago- 
stino e tanti altri, di cui la religione va 
meritamente superba, furono versa tissi- 
ini nelle scienze pagane, ed esemplari di 
singolari virtù; così che da quelle scien* 
ze trassero immensi vantaggi in prò lo- 
ro e del cristianesimo. Dice Eusebio che 
Atenagora, Clemente Alessandrino, Pan* 
l€no, Origene ed altri molti riempirono 
di loro dottrine la Chiesa, e lasciarono 
Nel retaggio di sapientissimi scritti, edi- 
fica zi one perenne. Dice di Giustino, che 
tia' grandi uomini che illustrarono il 3/ 
secolo della Chiesa, il nome di quello li 
superava tutti per il suo splendore. Lat* 
tanzio poi tenne cattedra in Nicomedia, 
e tanta fanaa acquistossi di uomo lette- 
rato, che V imperatore Costantino 1 lo 
scelse per precettore del suo figlio Crispo 
Cesare. E pei*chè Giuliano l'Apostata tol- 
se espressamente a'cristiani le scienze, se 
non per rutile che ne tornava alla reli- 
gione e alla cristiana morale? Ma le col- 
tivarono e quanti fiorirono e Padri, e 
Dottori, e Pontefici nella Chiesa, e tutti 
furono commendevoli non meno per la 
dottrina, che per la pietà, E quando la 
superstiziosa barbarie inondava V Euro- 
pa intera, l'esule scienza trovava rifugio 
ne'religiosi chiostri. Un Cassiodoro e po- 
litico, e filosofo, e oratore, e interprete, 
e storico, e critico, e teologo diveniva ac- 
cettissimo a' principi stessi ariani. Uu Al- 
enino divenne maestro di Carlo Magno, 
e insegnava tutte le scienze nel palazzo 
reale a re^ a princìpi, a principesse; e fu 
istitutore di celebratissime accademie. Si 
confederino insieme e le sagre e le pro- 
fane scienze, e da questo felice connubio 
sorgeranno i frutti degnissimi di lode, e 
per la virtù e per la religione. Disperi di 
far tesoro di sottili pensieri, di vero stile, 
e di robusta e forbita eloquenza chi da' 
classici greci e latini ritira sdegnoso o 
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neghittoso le mani. E rafforzava questo 
pensiero coU'esempio di valenti oratori 
italiani,tra'quali precipuamente il p. Pao- 
lo Segneri, il quale sottra d'ogni al tro e- 
merse per lo studio costante avuto in Ci- 
cerone; e coU'esempio d'un Bourdaloue 
e di un Bossuet, i quali divennero in 
Francia sommi oratori per lo studio de' 
greci esensplari. Concludeva coli' inco- 
raggiare la gioventù studiosa allo studio 
de'greci e de'Iatini dell'aureo secolo, e a 
rimuovere' ogni sospetto e timore d' in* 
ciampo e di corruzione svolgeva V idea 
del grande Basilio, cioè di tendere le ma- 
ni a que'soli autori che scelti sono e pur- 
gati ; di sfuggire ove incontrisi il veleno- 
so e corrotto; e circa la morale pagana 
tender le orecchie a precettori, i quali a 
viva voce ne spiegheranno il contenuto, 
ravvicinandolo alla cristiana morahe ". 
Altro professot*e di eloquenza del colle- 
gio Urbano in Roma, il eh. d. Vincenzo 
Anivitti, nello stesso ^/6u/72 pubblicò nel 
t. 22, p. 1 1 il seguente pregievole arti- 
colo, che a gloria della letteratura mi 
piace riprodurre, m Di certi scienziati 
che dispregiano la letteratura. Coloro 
che per piacersi o dì alti studi, o come 
dicono de'/70f/fiV/, sì ridono àe Letterati 
(/^.),nonsarebbonoa riputarsi, se io non 
erro, veri scienziati. Primieramente per- 
ché in cose che allo svolgiménto dello spi- 
rito umano si riferiscono intercede stret- 
tissima parentela, che non è dato all'u - 
mana superbia rompere o dioiegare,e che 
i letterati proclamano e adorano i primi 
negl'istessi scienziati, i quali troppo ma- 
le ripagano per questa guisa chi ne cre- 
sce la stima. Per secondo, non si può, a 
fé del vero, pretendere che 1' uomo col- 
tivi alcune soltanto delle sue facoltà, tut- 
te le altre o spregiando o non curando 
per nulla ; molto più che se ciò torna as- 
surdo ideare, tornerebbe altresì impos- 
sibile pratica mente, non tutti essendo nati 
a un solo studio, né tutti capaci o di tra- 
scendere co'metafisicì, o di calcolare co' 
matematici. Finalmente se queste ragie- 
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ni valgono ad amicare ogni fetta dì sta* 
di, a favore della beni n tesa letteratura, 
ve ne ha tale che è tutta sua propria. Non 
lutti gli studi sono algebra, fisica e me* 
tafisica, e che vuoi tu diredi simile, ma 
tutti, viva il cielo, sono pensiero e paro- 
la; onde avviene che, vogliano o no, tut- 
ti devono a quella virili della mente rac- 
comandarsi per la quale il pensiero e la 
parola, questo e quella consuonano, e si 
avvicendano gli utili uffizi. Che se il velo 
si squarciasse di qualche segi*etó, si tro- 
verebbe fra questi orgogliosi filosofi chi 
deve umiliarsi, non so con qual animo, 
ad accattare da qualche retore fin la sin* 
tassi; e piti d'uno si troverebbe, il quale 
per non sapere che sia lingua e periodo 
fa pietà udirlo, e appena sarà udito fin* 
che egli si viva ; che le sole lettere sono 
il veicolo alla immortalità dell'ingegno I 
£ qui riserbandomi di tornare sott'a Itro 
aspetto sopra la reale affinità delle let- 
tere (come debbono studiarsi oggidì) col- 
le scienze, e di mostrare che finalmente 
la stessa letteratura può prendere oggi- 
mai onorevole posto fra le medesime, ba- 
sterà per ora assumere le parti di quel 
piccolo numero di leali studiosi, che a 
dispetto de' tempi rimane ancora. E in 
nome loro sia detto; che l'animo è trop- 
po tocco oggimai di certe ingiurie, che 
a' pacifici cultori di buone e belle uose 
vien facendo la scienza troppo superba di 
se I . . . Nel doloroso pensiero che la cre- 
scente generazione non istudia piU affili* 
to, oh 1 perchè nella vece di accapigliarsi 
fra seguaci di scienze e di lettere, non 
darsi unanimi la parola d' ordine, e se- 
condo le proprie forze non marciare, e 
non {spingere tutti meglio che il possano 
chi più non cura né le prime^ né le se- 
conde? £ per ultimo ricordiamoci; che 
la buona e bella letteratura aiuta i' in- 
telligenza col sentimento, ed é capace di 
redintegrare per le vie del cuore la uma- 
nità più delirante ; laddove la soia scien- 
za, in i<ipecie se di astrazione e di calco- 
lo, isterilisce gli animi, e chiusili ad ogni 
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senso del bello, li rende più accessibili 
all'errore, più proclivi al mal fare, più 
capaci o di'queU'apatìa o dì quella dispe- 
razione, senza la quale non si manda sos- 
. sopra la società e la religione". 

Se nel citato articolo Scuola rammen- 
tai i primordi e progresso dell'umano in- 
segnamento scientifico , letterario e ar- 
tistico nelle diverse nazioni incivilite, a 
Scuole di Roma per questa ragionai sui 
medesimi argomenti;eben di ragione con- 
venne che la metropoli dell'universo, che 
sino da'suoi portentosi primordi tenne il 
primato nelle conquiste e nell'armi, con 
che dominò il mondo, avesse altresì suc- 
cessivamente quello delle lettere, delle 
scienze, delle belle arti, profane e sagre, 
con tanto applauso, fama e decoro del- 
l'illustre nome romano, che si sparse si- 
no a'remoti confini dell'universo, con glo* 
ria di Roma pagana e molto più di Ro* 
ma cristiana. Il celebratissimo Lodovico 
Antonio Muratori, oltreché con partico- 
lari opere illustrò le lettere , le scienze e 
le arti , come colle Riflessioni sopra il 
buongusto nelle scienze e nelle arti, Ve- 
nezia i744> colle eruditissime Disserta- 
zioni sopra le antichità italiane^ egual- 
mente ne tenne proposito e parlò ezian- 
dio dell'origine dell'università, o sieno 
scuole pubbliche di tutte le scienze e del- 
le lettere belle. Fra le altre ricorderò la 
24»' Delle arti degritalinni dopo la de* 
clinazione delU impero romano. La 4o/ 
DelV origine della poesia italiana e del- 
le rime. La 43.^ Dello stato , coltura 
depressione delle lettere in Italia, dopo 
la venuta de* barbari sino alVanno di 
Cristo 1 100. La 44«* Della formazione 
delle lettere in Italia dopo P anno di 
Cristo 1 100, e dell'erezione delle pub^ 
blicJie scuole e unii'ersità.H voler direaN 
cuna cosa dell' origine dell'ultime, darò 
prima un semplice e fugace cenno delle 
dissert.43 e 44* Invasa l'Italia dagli eru- 
He óagoti, vi trovarono durare ancora 
l'amore delle lettere, e lo studio dell'elo- 
quenza e dM'IUrudizioìie ( F,)^ pratica- 
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4o sotto i romani iiuperatori , poicliè la 
corta durata del loro régno non potè far 
deperire questo pregio nella gente italia- 
na. E però non è meraviglia se anco nel 
secolo VI, in cui cessò (del tutto) il goti- 
co dooiìnio, fiorirono in Italia Severino 
fiuezio,Eonodio vescovo di Pavia, Cassio* 
doro segrelaiMO di Teodorico, il cardinal 
Aratore, e Venanzio Fortunato trevigia- 
no e vescovo di Poitìers, Giordano sto-* 
rico, corrottamente chiamato Joruande 
e Giornaude, Claudio abbate di Classe, 
e per tralasciar altri, Papa s. Gregorio 1, 
cbeper la gloria della letteratura può ga- 
reggiare con parecchi eroi dell'antichità, 
e fu benemerito del canto ecclesiastico. 
In fatti anclie per questi tempi si man* 
tennero in Italia, e particolarmente in Ro- 
ma, le scuole, e Cassiodoro nel suo riti- 
ro del monastero VivariensepressoSqud- 
lace, a|)rì scuola di tutte le scienze eccle* 
siasliche. Egli lasciò libri suoi di dialet- 
tica, aritmetica, musica, geometria e a- 
stronomia. Ma venuti i longobardi, e la- 
cerata di troppo dalla loro crudeltà l'I- 
talia , sotto tale nazione immersa nella 
somma ignoranza, come assuefatta sola* 
mente alle guerre, quasi ogni scienza ven- 
ne uieno e dappertutto successe la poca 
stima, anzi lo sprezzo per le buone let- 
tere. Non per questo assolutamente fu 
mutata V Italia in una Lapponia, e cosi 
bandite le lettere che s' ignorasse il leg^ 
g/ere e lo.scrivere. Sempre i medesimi in- 
gegni nacquero sotto i climi felici ^ e di 
questi in ogni tempo fu madre {'Italia 
e la Grecia (^^), con altri colti paesi. Ma 
in tali tempi di guerre, di governo tiran- 
nico, di povertà e altre calamità, le per-^ 
sone ingegnose, per difetto d'educazio- 
ne, di scuole e di maestri, non ponnospic-r 
care, e alcune si pascono di favole, d' i-f 
liezie e di barbarie.Nondimeno conta van- 
si vescovi, chierici , monaci, giudici dot-r 
tori, avvocati, uotari e medici, i quali non 
erano privi affatto di lettere. Maa pochisn 
Simo si estendeva questo loro sapere, po-^ 
09 Ìai^pdeu4o ^4 d'eloquenza^ di 6lq« 
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sofia, di teologia, di poetica, e delle altre 
scienze e arti; anzi neppure la gramma- 
tica fioriva. Se taluno del clero predica- 
va al popolo, non str vi vasi che de'ser mo- 
ni degli antichi, che le chiese conserva- 
vano in alcuna raccolta; o pure esercitan- 
dosi in altre sorte di letteratura, non fa- 
cea udire se non cose triviali e anco pue- 
rili. In una parola, eccettuata Roma, do- 
ve sempre si conservò qualche coltura 
delle lettere, e sempre durò la scienza dei 
canoni, e fors'anche eccettuata P^zi'z'^i, se- 
de del regno longobardo, dove probabil- 
mente si trovò ancora in que' tempi al- 
cuno mediocremente ornato di lettere; il 
resto dell'Italia languiva nell'ignoranza, 
o leggermente era tinto di lettere, e niu- 
no vi fiori distinto per l'erudizione, il cui 
nome, o alcun libro composto sia con lo- 
de pervenuto a noi. In Grecia però tut- 
tavia si conservava i'onor delle lettere, e 
continuavano a fiorire ingegni rinomati 
per letteratura. Ma la povera Italia era 
troppo scaduta. Le scuole erano rare, co- 
sì gli uomini dotti, e l'avere un valente 
maestro di grammatica veniva riguarda- 
to qual considerabile pregio. Si congettu- 
ra che nel secolo Vili non mancassero 
in qualche luogo d'Italia le scuole, come 
in Aquileia (della quale meglio a Ddiite), 
da dove probabilmente uscì s. Paolino 
poi patriarca, da Carlo Magno chiama- 
to artisgramniaticae magi strimi. Oltre 
a ciò in Roma per que'medesimi tempi, 
come anche prima , si contavano molti 
grammatici. Trovavasi anche in Francia 
le lettere in una totale depressione, ma 
Carlo Magno ben conoscendo, che i buo- 
ni e saggi principi hanno da tendere ad 
ogni sorte di gloria, e procurare a' loro 
popoli la possibile felicità, ben compre- 
se che a lui opparteneva rimettere ne' 
suoi regni, per quanto era possibile , lo 
studio e gusto delle lettere. Perciò nel 
787 venuto a Roma, quivi trovò di che 
in qualche maniera appagare il nobile 
suo genio ; di più pare che già da essa 

«Y^sse condotto ia Froocia altri i^ttei'fii<* 
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ti. Allora vi portò , artis grammaiìcae 
et computatoriae magistros , et uhique 
studium literarum expanderejussìt.An- 
te ipsum enim Domnum regem Carolum 
in Gallia nullum studium fuerat libe^ 
ralium artium. Noterò che già da Roma 
erano partiti per Francia , e altri vi si 
mandarono allora , de' cantori per inse- 
gnare il Canto ecclesiastico^ V.) per V Uf- 
Jiziatura della Chiesa (^*)» Da Pavia vi 
condusse Pietro pisano maestro di gram- 
matica. In Francia andò ancora col me- 
desimo re,Teodolfo molto eIoquente,poe« 
la e letterato. Sicché in quel periodo di 
secolo non dovea esser priva l' Italia di 
maestri^ di scuole e di letterati. Anzi non 
solamente nelle città esistevano maestri 
di grammatica, ma anche nelle castella e 
ville, essendo stati obbligati i parrochi ad 
in segnar quest'arte. Ma discuoledi scien- 
se migliori, n'erano prive in Italia le cit- 
tà e le castella, né vi fiorirono scrittori, 
tranne ì nominati, Paolo Diacono e po- 
chi altri. Carlo Magno dopo la conquista 
del regno longobardo, studiossi,per quan- 
to gli fu possibile, di propagar l'arti libe- 
rali nella Francia e nella Germania, di 
cui era signore , ed ancora desiderò che 
l'Italia fosse partecipe di questo benefizio. 
Infatti avendo trovati due monaci d' Ir- 
landa o Scozia , eccellenti nelle lettere, 
lino ne mandò in Francia a fare scuola 
a' fanciulli, l' altro in Pavia a insegnare 
l'arti liberali. Mancati tali maestri, morto 
Carlo Magno, di male in peggio andò la 
letteratura in Italia; e l'imperatore di lui 
nipote Lotario 1 neir823 fece quanto pò* 
tè per rilevare le troppo cadute lettere 
nella penìsola , con istituire 8 scuole in 
altrettante città. Né già fondò egli scuo- 
le di tutte le scienze e arti, uè università 
di studi, come pretese taluno; ma un so- 
lo maestro deputò per cadauna, per inse- 
gnare Varte^ cioè la grammatica, che in 
questo consisteva tutto il sapere d' allo- 
ra. Solevano poi i grammatici d'allora non 
solo insegnar la lingua latina, ma anco> 
ra il meglio che potevano spiegavano 
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i libri de' poeti , storici è oratori, non 
che la s. Scrittura e qualche s. Padre. In 
quel tempo l'Inghilterra, la Scozia e l'Ir- 
landa nello studio dell'arti liberali 90* 
pravanzava gli altri regni d' occidente, 
e ciò particolarmente per cura de'monn- 
ci, i quali risuscitarono e promossero in 
que'regni l'amor delle lettere; così un al- 
tro monaco scoto per nome Dungalo fu 
mandato maestro a Pavia e fu caro a Car- 
lo Magno. Questi o chiamò dall' Inghil- 
terra o conobbe tornando a Roma Al- 
Guino monaco inglese, in occasione che vi 
si recò per domandare a Adriano I il pal- 
lio pel suo arcivescovo di York; lo portò 
in Francia, lo prese a maestro e dichia- 
rò presidente delle scuole istituite o mi- 
gliorate nel reale palazzo. Ad Alenino 
quindi è dovuta la gloria d'aver fatto ri- 
fiorire le lettere nella Gallia , e che ne' 
monasteri e negli episcopi! si aprissero 
scuole, sì pe'monaci, che pe'chierici e se- 
colari. Le premure di Lotario 1 per fare 
risorgere in Italia le lettere, ebbero lie- 
ve frutto e non produssero scrittori da pa- 
ragonarsi cogli eruditi , che nello stesso 
IX secolo fiorirono nella Grecia, Francia 
e Germania. Sebbene il concilio romano 
deir826 , provvedendo alla ristorazione 
delie-scuole vescovili, la fondazione del- 
le quali si attribuisce a s. Agostino, per- 
ciò dal can. Di Giovanni chiamato pri- 
mo istitutore de'seminari, ci Risapere che 
abbondavano preti, diaconi e suddiaconi 
irìdoctiy i quali perciò per qualche tempo 
li sospese da'di vini uffìzi; contuttociò nel- 
lo stesso secolo Roma produsse Anasta- 
sio Bibliotecario, personaggio veramen- 
te dotto, e Guglielmo parimenti biblio- 
tecario della chiesa romana , Giovanni 
Diacono e alcun altro di minor grido. 
Dalle scuole di Monte Cassino, di Napoli 
^ di Ravenna uscirono altri lodevoli scrit- 
tori, cioè Erchemperto, Giovanni Diaco- 
no e Pietro Suddiacono, ed Agnello. In 
Napoli e massime in Benevento fiorivano 
le lettere verso r87o pel commercio de' 
vicini greci dominatori della Magna Gre- 
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eia, poiché sempre i greci conservarono 
l'onore delle lettere, e quasi io ogni tem- 
po dierono lodevoli scrittori e libri. I po- 
chi scrittori ricordati non dierono a co* 
noscere pregio di singoiar ingegno, né al- 
cuna ragguardevole erudizione; non pas- 
sarono la mediocrità. Eugenio ll,che ten- 
ne il detto sinodo, ordinò di provvedere 
almeno maestri nelle pievi di villa , che 
sappiano spiegare a' chierici le divine 
scritture , e istruirli a recitare ed eserci- 
tare i divini uffizi. 11 decreto o fu poco os- 
servato, benché vi fossero maestri pò* 
co ne profittavano; poiché Carlo I il Cal- 
vo re di Francia volendo fare rifiorire le 
lettere nel suo regno , cercò de' maestrì 
non in Italia , ma in Grecia e Irlanda. 
Nel X secolo rozzo e sterile, ferreo e di 
piombo, l'ignoranza sarebbe divenuta al 
sommodeplorabilesenza le Scuole esisten- 
ti in ltalia,e l'applicazione de'monaci ne' 
monasteri. Niun letterato di singoiar lo* 
de fiori , tranne Attooe vescovo di Ver- 
celli, il pavese Li utprando vescovodi Cre- 
mona storico, l'Anonimo Salernitano e al- 
cuni pochi scrittori di vite. Allora tutto 
il sapere si riduceva a un poco di gram- 
matica, e poco frutto produssero le let- 
tere. Oltre di che sì sconci furono nell'in- 
felice secolo X i costumi degl'italiani, che 
deplorai in tanti luoghi, onde da si perni- 
cioso influsso non andò esente la stessa 
Roma, e non poca parte vi ebbe l'igno- 
ranza. Allora quasi dappertutto, nell'u- 
no e nell'altro clero^ e anco ne'maggio- 
ri monasteri, si lasciava la briglia all'am- 
bizione, all'interesse e all' incontinenza. 
Quindi non essendo osservata la discipli- 
na ecclesiastica, non é da meravigliare se 
le lettere non seppero alzar il capo. In 
nieot'allro si distinguevano i chierici dai 
laici , se non che si radevano la barba e 
il capo, e portavano le vesti alquanto di- 
verse. All' incontro i chierici e sacerdoti 
greci nutrivano la barba, e insultavano 
ì latini perchè non facevano altrettanto. 
Ad impedire il progresso del sapere in 
que'tempi, contribuì non poco la penu- 
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ria della Carta per la Scrittura (^.), in- 
ventata più tardi; poiché avendo i sara- 
ceni fin dal secolo Vii invaso V Egitto, 
gente allora solamente data alle guerre, 
i papiri o filira egiziana erano andati in 
disuso in occidente, meno qualche raro 
caso che s'incontra in alcuni diplomi pon- 
tificii; nel resto divenendo comuni le Per» 
gamene (V.)^ ma costose, il loro prezzo 
superando le forze de'Ietteratì per acqui- 
starle, alcuni monaci per copiare i libri e 
i codici usarono le antiche scritte, copreo* 
do o cassando l'anteriore scrittui*a, dalle 
quali derivarono i palinsesti preziosi. Pel 
gran costo de'libri molto pocheerauoallo- 
ra le librerie, massime in Italia, ed esse ne' 
soli monasteri, i laici non badandoci o re- 
stando spaventati dal caro prezzo de' li- 
bri. Buoni ingegni anche a detta epoca 
generò l'Italia, ma penuriandosi di mae- 
stri, di libri e coltura, pochi frutti ne de- 
rivarono, ed assai rara fu l'eloquenza. I 
libri si componevano più coli' industria 
che con l'ingegno, con passi raccolti dal- 
l'opere de'ss.Padri. Ad accrescere la man- 
canza di libri cooperarono prima l'irru* 
xioni de'barbari e longobardi , e poi de' 
saraceni e ungheri,per tacer d'altri. Quel- 
le furibonde nazioni mietevano vittime, 
cogl'iocendi infierivano contro ogni luo- 
go, né avendo essi alcuno amore per le 
lettere,distrussero gran copia di libri mas- 
sime ne'monasteri bruciati. Dopo l'anno 
millesimo di Cristo cominciarono alquan- 
to ad alzare il capo in Italia le lettere, 
principalmente dopo ilio5o per l'intro- 
duzione del la carta bambacina,chesian« 
dò di roano in mano aumentando e mi- 
gliorando. Fors'anche a promuovere l'o- 
nore delle lettere contribuì non poco l'e- 
sen ^pio e la premura di Ger berlo d' Au* 
riliac^ pel suo multiforme ingegno» elo' 
quenza ed erudizione, che nel 999 meri* 
tò il papato col nome di Silvestro II. Per- 
ché si dilettava diell' arti matematiche, 
l'insegnava e tirava delle linee e de'cir- 
coli, non che fabbricò un orologio; e sic- 
come cose allora incognite al volgo de' 



UNI 

letterati, venne spacciato dagli stolti per 
mago. Mentre stava in Italia e in Ger- 
mania, nulla ebbe più a cuore, che di rac- 
cogliere codici antichi di tutte le scienze 
e arti, per uso proprio e de'suoi mona- 
ci. Insegnò a gran copia di scolarì, ch'e- 
gli chiamava scolasliciy fra'qoali Ottone 
]I imperatore e Roberto U re di Fran- 
cia. A, luì dunque pare doversi , che gli 
studi e le lettere ricuperassero V antico 
splendore, molto decaduto nel X secolo. 
Successero poi dopo la metà del secolo 
XI nella cattedra di s. Pietro, dottissimi 
e piissimi Papi, i quali non solamente in 
Roma, ma anche per tutta l'italia, pro^ 
mossero i buoni costumi e particolar- 
mente si studiarono di ravvivare la digni- 
tà delle lettere; felicità che poi andò sem- 
pre da li innanzi crescendo. Sopra gli al- 
tri il magnanimo S.Gregorio VII nel con- 
cilio romano del 1 078 ordinò : Ut omnes 
Episcopis artes literarum in suis eccle» 
siis doceri facerent. Pertanto nel secolo 
XI in alcuni luoghi d' Italia rimesse le 
scuole cominciarono a render frutto, pre* 
cipuamente in Milano, ove con felice ga* 
ra si coltivavano le lettere, di maniera che 
anco in altre provincie si dilatò l'amore 
e lo studio di esse. Per questo allora l'I- 
talia die alla Francia il b. Lanfranco pa- 
vese^ la quale si protestò a lui obbligata 
del risorgimento delle scienze ne'suoi pae- 
si, e fra'suoi discepoli potè vantare i Pa- 
pi Alessandro 11 e s. Gregorio VII; e al- 
l'Inghilterra s. Anselmo d' Aosta arcive- 
scovo di Cantorbeiy, come il b. Lanfran- 
co, che non solo fìiticò a rimettere in pie- 
di l'onore delle migliori lettere e dell'ec- 
clesiastica disciplina, ma sua gloria è d'a- 
ver egli aperta la via alla teologia, dopo 
i 88, Padri, che poi cotanto avanzamen- 
to fece nelle scuole , avendo perciò bea 
meritato il titolo di dottore della Chie- 
sa. Con pari plauso nell'arti liberali l'I- 
tolia vide fiorire nel medesimo secolo XI, 
i Papi s. Gregorio VII e Vittore III, i 
cardinali s. Pier Damiani e Leone Mar- 
sicano, Alfano arcivescovo di Salerno , i 
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vescovi Bonizone di Sutri, s. Brunone di 
Segni, s. Anselmo di Lucca, ed i mona- 
ci Alberico Cassinese e Gregorio di Far* 
fa. Nello stesso secolo la musica sagra ri- 
cevè un ragguardevole aumento per cu-* 
ra del monaco Guido Aretino. A' lette- 
rati e studiosi de' secoli barbarici non 
mancò ingegno e giudizio, ma loro man- 
cava la critica, cioè la maniera di scopri- 
re le favole, l'imposture e tuttociò che la 
malizia o la semplicità, o Y incauta cre- 
dulità avea dianzi fabbrìcato, o tuttavia 
inventava di contrario alla verità. Tan- 
to si osserva nelle leggende de' santi , e 
nella storia sagra e profana , ed in rac- 
conti della Superstizione (F,). Già nel- 
la Francia, e massimamente in Parigi, le 
dianzi depresse, lettere s'erano talmente 
rimesse in forza ed in sì fatto credito, 
che anco gl'italiani vi concorrevano per 
apprendere il vero sapere. Vari autori 
lasciarono scritto, che Carlo Magno isti- 
tuì due celebri gimiasi letterari o uni-^ 
versità, uno in Parigi e l'altro in Pavia 
(P^.). Col nome di Gymnasium sì voile 
significare un' Università e studio di tut- 
te le arti liberali.'! noltre se si ha da ere* 
dere ad alcuni scrittori 1' Università di 
Bologna (F,) fu fondata sin da' temjyi 
dell'imperatore Teodosio II , altri la ri- 
feriscono a Carlo Magno. Se di tali uni- 
versità da sì lontani tempi si gloriava l'I^ 
talia, fa meraviglia perchè le scuole di 
Parigi e di Tours nel principio del seco«> 
lo Xtl si anteponessero all'italiane. Ma 
Muratori volle liberare la verità da tan- 
te favole. Non mancò certamente Carlo 
Magno di promuovere lo studio delle let- 
tere, tanto nella Gallia che nella Germa- 
nia e anche in Pavia; molto più fece Lo- 
tario \ con istabilire una scuola in varie 
città; scuole eziandio v' erano negli epi- 
scopii e ne'monasteri, e queste si può ere- 
derechenon mancassero in Italia, pel già 
riferito. Però tali scuole neppur per om- 
bra somigliavano alle odierne università*. 
Un solo maestro si contava in ciascuna 
di quelle poche città, e questi anche non 
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insegnava che le nrti pili bas^e. In Pavia 
il solo Dungalo, in Ivrea il solo vescovo 
insegnavano pubblicamente, e nellealtre 
città si praticò lo stesso. Muratori dichia- 
ra fàvola, che da Teodosio II o da Car* 
lo Magno fosse istituita l'università di Bo« 
logna, e qual sia il privilegio fìnto sotto 
il nome di quel i. ''imperatore, l'osservò 
nella 3^,*Dìs8evi,iDe*dìplomiecarte an- 
tìche o dubbiose o false. Pure non man- 
cano bolognesi eruditi che impugnano 
questa verità , e per averla disapprovata 
il p. Petracchi, gli fecero guerra. Lo stes- 
so s'ha costantemente a dire delle uni- 
irersità Romana ^^\ Pavia, di Padova^ 
di Pi5tf, dovendosi riferire l'origine di es- 
se a tempi molto posteriori. Anzi neppur 
quelle di Parigi ^ di Toiirs ^ di Fulda, 
à* Osnahruch , e se altra v'è che fiorisca 
o sia fiorita , non può vantare altra an- 
tichità che dopo il looo. Imperciocché 
altra cosa è rimettere in piedi lo studio 
delle lettere, ed aprire scuola di qualche 
arte o scienza, ed altro il formare un li- 
ceo, dove s'insegni ogni sorta di sapere. 
Possono bensì appellar le vecchie scuole 
semi e principii d'università, ma con esse 
non s'ha punto a paragonare lo stato, il 
rito e l'istituto dell'università moderne. 
Ora qual sia stata e in qual tempo la i.* 
a fondarsi in Italia, non si fallirà dando 
questa gloria alla Bolognese, la quale non 
tanto per l'antichità e celebrità del no- 
me y che per la copia di eccellenti thae* 
stri , ha conseguito la preminenza sopra 
tutte l'altre d'Italia, e può gareggiare per 
l' antica sua origine con qualsiasi delle 
pilli rinomate oltramontane. Muratori 
attribuisce il principio dell'università di 
Bologna e l' origine di sua scuola legale 
a Warnerio o Guarneno o Irnerio bolo- 
gnese yWeo:, che verso il 1 1 02 a insinua- 
zione della gran contessa Matilde, mor- 
ta neh 1 15, potè imprendere la spiega- 
zione delle leggi nella propria patria. £ 
questi sembrano i principii della scuola 
legale in Bologna, lievi bensì, a'quali ten* 
nero dietro notabili accrescimenti^ a gui- 
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sa de'fiumi poveri nella loro origine, e ric^ 
chissimi nella continuazione del corso: to- 
sto divenne celebre maestra della giu- 
risprudenza romana, per lo studio delle 
Leggi (^.), e la fama di sì rara prero- 
gativa si sparse presto per l'Italia. Nnu 
trova probabile Muratori l'asserto da Ro- 
berto del Monte di fòre circa un secolo 
di piò antica la fondazione della scuola 
lega le di Bologna, dicendo all'anno io 32, 
che il suddetto b. Lanfranco arcivescovo 
di Cantorbeiy, et Garnerius socius ejus, 
repertis apiid Bononiam Legibus Roma- 
nis Jiisliniani imperatoris, operam de- 
derunty eas legere et aliis exponere.Hen- 
iì si può con sicurezza affermare , che i 
bolognesi non aspettarono il codice Pisa- 
no, tolto nell'espugnazione d'Amalfi nel 
1 1 34 01 1 35 da' pisani nel sacco, cioè i 
libri delle Pandette o sia de' Digesti (F'.Jf 
perillustrare la giurisprudenza dellePan- 
dette. Questa lode adunque di aprire u- 
na scuola illustre del gius roiliano, tras- 
curata in addietro dagl'italiani, se la pro- 
cacciò la nobilissima città di Bologna pri- 
ma d'ogni altra nel secolo XI. Net seguen- 
te altro pregio si aggiunse alla medesima 
città, cioè la scienza del Diritto Canoni- 
co (f^.). In Francia intanto si portarono 
Anselmo dalla Posteria e Olrico Visdo* 
mino, poi arcivescovi di loro patria Mila- 
no, per imparare le scienze nelle scuole 
di Parigi e di Tours, giacché in Bologna 
nel 1 108 s' insegnava solamente la giu- 
risprudenza civile. In Francia nel secolo 
XI commciarono a rifiorire le lettere mi- 
gliori, e ciò principalmente per cura de- 
gl'ingegni italiani. Il b. Lanfranco vi avea 
portato l'insegnamento della logica, os- 
sia della dialettica , ed anche i principii 
della fisica e metafisica , non come cose 
nuove a'francesi, pure si può cre<lere ch'e- 
gli l'ampliasse e propagasse in quelle con- 
trade. Per mezzo suo non lieve accresci- 
mento ricevè in Francia la teologia; per 
cui lo studio teologico si risvegliò talmen- 
te, che a gara concorrevano io Francia 
anche dall'Italia coloroi i quali ceixava* 



UNI 

no un^esalla cognizìoDe delle cose divine, 
ìnsegnote po.«cia da'suoi discepoli e di s. 
Anselmo di Cantorbery , che divennero 
maestri rinomati. £d ecco il peicLè le 
scuole di Parigi conseguirono tanta rino- 
manza per la teologia, onde a quel liceo 
Sì trasferivano i più nobili ingegni d'Ita- 
lia, o per imparare o per insegnare ad al- 
tri. Quel beneficio che la Francia recò al- 
lora all'Italia, sei vide poi compensato 
dàlia medesimaItalia,poichè circa ili i4i 
Pietro Lombardo novarese e vescovo di 
Parigi, compose il celebre libro delle Sen- 
teoze, che indi fu la guida e la scorta non 
solo dell'università parigina, ma anche di 
tutte le altre scuole di teologia. Inoltre 
nel medesimo secolo XII prestò l'Italia 
alla Francia almeno i libri del gius cano- 
nico, giacché nello studio della giurispru- 
denza allora sopra l'altre nazioni erano 
eccellenti gl'italiani. £ l'uno e l'altro gius 
dall'Italia passò pure in Inghilterra ver- 
so ili 149; anche la Germania ricevè da- 
gli italiani le leggi. Dacché nel secolo XIII 
gli ordini religiosi de' frati francescani, 
predicatori, e poscia degli eremitani ago- 
stiniani, si sparsero per quasi tutte le cit- 
tà, famigliari cominciarono anche ad es- 
sere per r Italia le scuole della teologìa e 
filosofia. Da tutte le città d'Italia si con- 
correva a Bologna, per imparare e por- 
tai*si da'giovani alle loro case la cognizio- 
ne delle leggi, trattivi gli studenti anco- 
ra per l'esenzioni e privilegi, il che accreb- 
be l'opulenza e la potenza de' bolognesi 
in modo, che questi concepirono la bra- 
ma di conquistar la Romagna. Ed ac- 
ciocché ninno de'professori, massime le- 
gali, sminuisse la tanto invidiabile felici- 
tà dell'università, i bolognesi li facevano 
giuraredi non insegnare ta giurispruden- 
9UI in alcun altro luogo.Ma essi non sempre 
potevano impedire, che non uscissero di 
tanto in tanto dalle loro scuole valenti di- 
scepoli, atti a insegnare altrove, quantun- 
que ne eleggessero pel loro servizio i piii 
ecjcellenti. Però anche altre città cono- 
scendo quanta utilità loro recherebbe la- 
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▼er scuola in casa propria, senza dover 
cercare altrove quello che potevano otte- 
nere nel proprio paese , cominciarono tt 
procacciarsi de' maestri giureconsulti , e 
poi nell'altre arti e scienze, nel secolo XII 
e meglio nel XI II. Forse furono de'pri- 
mi a cercar questo pregio i modenesi, o 
per onesta emulazione o per tener i loro 
giovani lungi dal commercio d'una città 
vicina, che cresciuta tonto in potenza, a 
tutte le confinanti facea paura. Verso il 
1170 gran lode consegui nella giurispru- 
denza Pyleo figlio di modenese, nato nel 
territorio di Bologna e aggregato alla cit- 
tadinanza di Modena. Mentr' egli inter- 
pretava le leggi in Bologna, fu chiamato 
da'suoi concittadini ad aprir scuola in Mo- 
dena, con assegnargli per annuo stipen- 
dioroo marchi d'argento, quasi 670SCU- 
di d'oro. Con tutta l'opposizione de'bolo- 
gnesi egli spiegò in Modena per parecchi 
anni le leggi , e ivi pubblicò ancora vari 
suoi libri, ch'erano tenuti in gran pregio. 
Anche nel 1247 ^^ continuava in Mode- 
na sotto altri maestri lo studio della giu- 
risprudenza, e altri insigni maestri ebbe 
nello stesso secolo, come nel i sSo il cele- 
bre Azzone col suddetto stipendio. Tale 
inque'lempi era la riputazione della scuo- 
la di Modena, che in copia concorreva- 
no i giovani dell' altre città. Da queste 
scuole modenesi uscì il cittadino Nicolò 
Matarelli, lodato sovente da Bartolo co- 
me suo maestro, il quale non solamente 
in Modena, ma auche in Bologna e Pa- 
dova interpretò le leggi e pubblicò vari 
libri. Quanto all'origine dell' università 
di Padova (V.) prima del 1200, il Mu- 
ratori non ne trovò idoneo testimonio. 
Certo é che anco prima di tale anno quel- 
r illustre città era abbondante di lette- 
rati, tuttavia il grande erudito stima na- 
ta l'università nel 1 20o.L'imperatore Fe- 
derico Il essendo nel 1222 in forte colle- 
ra contro i bolognesi, tolse loro il gius del- 
le scuole e lo trasferì a Padova , e fece 
quanto potè per rovinare l'università di 
Bologna , finché si accordò con essa nel 
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1227. Il temporaneo sbandu mento degli 
scolari da Bologna, contribiù non poco al- 
l'incremento delle scuole di Padova, e a 
fondar quelle di Napoli. L'università di 
Padova era già divenuta vigorosa nel 
1261, ben provveduti! di maestri e sco- 
lari. Nel medesimo secolo XIII si rimise io 
buono stato l'università di Roma, al mo- 
do che in seguito accennerò ; come pure 
si consolidò quella di Napoli pe' favori di 
Federico 11. Nel 124^ Papa Innocenzo 
IV concesse a Piacenza il privilegio del- 
lo studio universale. Molte città allora 
si procacciavano il gius dello Studio, che 
così si chiamava un' università, e di con* 
ferire la laurea dottorale, sì per comodo 
de'()ropri giovani studenti, che per trar- 
ne de' forestieri, ben conoscendo il van- 
taggio che ridondava alle scuole di Bolo- 
gna, Parigi e altre. Però nel seguente se- 
colo XIV saltarono fuori le università di 
Paviay Pisa^ Perugia , Siena ^ Torino^ 
ce, airantichilà maggiore delle quali, se 
alcuno la dimostrasse^ non intendeva Mu- 
ratori di pregiudicare. Quanto alle altre 
arti liberali per que'secoli in Italia, Mu- 
ratori non sa ben dire come fossero colli- 
vate e quai frutti producessero dagl'inge- 
gni italiani. O per la negligenza de' no- 
stri maggiori, o per le guerre delle terri- 
bili fazioni de' Guelfi % Ghibellini (f^*)^ 
per altre disavventure, son periti non 
pochi libri allora composti. Contuttociò 
egli crede, che molti studiassero il THvio, 
ed alcuni anche il Quadrivio. Cosa signi- 
ficassero tali nomi, l' insegna Uguccione 
pisano Grammatico vescovo di Ferrara, 
con dire: Nota, quod Grammatica^ Re- 
thorica^ et Dialectica dicuntur Trivium , 
quadam similitudine ^ quasi triplex via 
ad eloquentiam. Col nome di Quadrivio, 
com'egli aggiunge, e prima di lui notò 
Boezio, son disegnate : Arithmetica^ Geo- 
metria^ Musica, Astronomia. Nel secolo 
XI scrive s. Pier Damiano, il quale libe- 
rali scientia perito fuitj ad Ugo abbate 
di Cluny: Rudem imperitumquc susci- 
pienSf ad propria postmodum cum gè- 
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mina Trivii vel Quadrix^ir uxoreremit» 
tat. Nello stesso secolo Glabro Radolfo 
francese lodò gl'italiani, come gente mol- 
to applicata alla grammatica, nome che 
allora disegnava l'Erudizione, E questa 
infatti s'insegnava pubblicamente in mol- 
ti luoghi. Prima del 1 1 15 la Parma era 
florido lo studio dell'arti liberali, insegna- 
te in numero di 7; dunque il Trivio e il 
Quadrivio. I primi dizionari della purga- 
ta latinità debbono la loro origine agl'in- 
gegni degl* italiani. Quanto alla coltura 
della poesia, niun tempo fu privo di poe- 
ti, non già eccellenti, ma tollerabili a mi- 
sura de'tempi dell' ignoranza, ed alcuni 
anche assai lodevoli. Tanto la Gallia,clie 
la Spagna, la Germania, e l'altre occideo* 
tali Provincie ne produssero. Non man- 
cai*ono isuoì all'Italia, e Muratori gli enu- 
mera. Che la lingua latina cominciasse 
per industria degl'italiani a rimettersi in 
vigore fin dal secolo XI V,si può compren- 
dere da'vari autori da Muratori pubbli- 
cati nella raccolta Rerum Italicarum 
Scriptoresy e dall'opere latine del Pe- 
trarca, per tacere d'altri. A'medesimi si 
deve attribuire il risorgimento anche del- 
la lingua greca in Italia: niun secolo vi é 
stato in cui l'Italia sia stata priva di'/ uà I- 
che intendente della medesima, alcuno 
n'ebbe sempre Roma atto a interpretare 
i libri e l'epistole de' greci. Muratori ri- 
porta i nomi di parecchi grecisti di diver- 
si secoli, e riferisce che nel XI V e nel XV 
maggiormente gl'ingegni italiani si se- 
gnalarono nello studio della lingua greca, 
profittando del commercio de'greci rifu- 
giati in Italia, dopo aver i turchi conqui- 
stato il loro impero; onde rifiorì in Italia 
il nobile linguaggio e servi d'esempio a- 
gli altri regni d'Europa, per colti vario eoa 
felice successo. Anche della lingua arabi* 
ca furono benemeriti gl'italiani. Dopo- 
ché i Saraceni (F,) &*'\m^hàvon\i'oikQdt\' 
la Sicilia, e d'alcune terre e città del re- 
gno di Napoli, la nazione araba, non me- 
no avida di gloria che della potenza con- 
quistatrice, cominciò a coltivare anche lo 
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studio delle lettere. Pertanto conversan- 
do co'greci, sopra ogtai parte de' quali si 
estendeva la loro signoria, da essi ricevè 
molti libri e Iraspurtò in lingua arabica, 
V lalineute s'impossessò d'alcune discipli- 
ne, cioè della Ofiedicina, dialettica, meta- 
fisica, geometria, aritmetica, appellata da 
essi algebra, che anco fra'crisliani d'occi- 
dente s'acquistarono gran fama di lette- 
ratura; e poi molti degli occidentali les- 
sero i loi*o libri e li tradussero in latino. 
Vi ha chi aflerma^ che d'ordine di Carlo 
Magno fosse fatta da 'cristiani la versione 
di parecchi libri, e che pei* tal vìa comin- 
ciarono a diffondersi nell'occidente fra' 
letterati i libri d'Aristotile, d'Ippocrale^ 
di Galeno e d'altri mèdici, e insieme di 
vari matematici e astronomi, tratti dalla 
lingua arabica* Gli arabi do^K) aver preso 
gusto alla letteratura de'greci, propaga* 
rono le scienze e le arti in Soria, in Afri* 
ca, nella Spagna, ne' luoghi da loro con-^ 
quistati» Particolarmente nel secolo XI fu 
trasportato e dilatato il sapere degli ara- 
bi in Italia, massime pel cartaginese Co- 
stantino, il quale abbracciato il cristiane- 
simo e la vita monastica in Monte Gas-» 
8Ìno,qi]ivi fiori con lode di molta lettera* 
tura. È verosimile che i di lui discepoli 
accrebbero la fama delia città di Saìer* 
tìo, nella quale fiorì singolarmente l'aite 
della medicina, di die fa testimonianza il 
libro intitolato: La Scuola Salernitana, 
dello stesso XI secolo. Capì della medici- 
na arabica furono Avicenna morto nel 
io36, ed Averroe che vivea nel 1198. 
Aumentandosi la fama dell'erudizione a- 
rabica, maggiormente nel secolo X 11 s'ac- 
cese ne' crìsktiani d' Italia il desiderio di 
profittarne con cercare e tradurre i libri 
di quella nazione; e molto di più opera- 
rono nel XII 1 per accrescimento delle 
scienze, per cura particularmente di Fe- 
derico II, per aver fatto tradurre parte 
dal greco e parte dall'arabo in latino l'o- 
pere d'Aristotile. Attesero parimenti gl'i- 
tatiani dopo il 1000 ad illustrare l'astro- 
^uoinia^che gli arabi aveano ampliata co(- 
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le proprie osservazioni, dopo averne tolto 
il meglio da' libri greci. Ma non si pub 
negare , che sì stretta famigliarità de' 
letterali cristiani co' saraceni arabi , os- 
sia coi loro libri , li trai»se ancora a de' 
vanissimi studi , de' quali sommamente 
si dilettò quella nazione, come dell'astro* 
logia giudiziaria per indovinar le cose fu- 
ture per la positura delle stelle, fallacis- 
sima arte ingannatrice di presunzione^ 
che deplorai a Magia e Superstizione. 
Di tale studio assai dilettaronsi i greci, ed 
i latini furono presi dalla stessa febbre ; 
arte vana, di cui gli africani erano mae- 
stri. Dopoché nel secolo X cominciarono 
i popoli d'occidente a convertire in uso 
proprio il sapere degli arabi, allora mol- 
to più s'accese il forsennato amore e cre- 
denza di poter intendere l'avvenire, co- 
me arte che tante cose promette, ma con 
manifesto inganno e illusione. Tuttavia 
ebbe amatori, sovente delusi e non mai 
disingannati) e fanatici difensori nel se^ 
colo XI 1, e principalmente nel XIII fu 
essa in gran voga, perchè i principi non 
solo prestavano orecchio a questi mer- 
canti falsi Indagini (F.) delle cose futu* 
re, ma li tenevano nelle loro corti in 
grande onore, e nulla mai osavano d'in- 
traprendere rilevante afiareo guerra sen- 
za consultarli per regolarsi. Federico II 
' assai confidò negli astrologi, furbi e fal- 
laci ; e fu imitato dal suo naturale Mau- 
fredi, non che dal suo capitano Ezzelino 
111 da Romano crudelissimo tiranno di 
Verona, Padova, Treviso e altre città. 
Non mancarono però sprezza tori e biasi- 
matori di sifiatti studi, coltivati freueti* 
camente nel secolo XlV, anco da alcu- 
ni frati e primari del clerOé Ad onta delle 
fuluùnate pene ecclesiastiche^ oltre a^so* 
gni degli astrologi, insorsero dopo il se*" 
colo XI le impostui*e delle Profezie (^.), 
alle quali con facilità singolare prestava- 
no fede non meno il rozzo volgo, che i 
letterati. Tutto quello che avea del me- 
raviglioso, tanto più avidamente veniva 
abbracciato dalla gentej e s'inseriva un- 
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Cora ne' libri come pietra preziosa* Di 
queste inezie e stupende favole si pasce- 
va allora la curiosità de' popoli. A tali 
imposture molti egregiamente levarono 
la maschera^ taluienle che stolto sareb- 
be dii ora non le tenesse per quel che so- 
no, pascolo vano d' ingegni leggieri. Né 
con minor avidità i leggieri ingegni de' 
seculi precedenti a' nostri volarono ad 
un'altra arte, di delirare, d'impoverirsi 
e non d'arricchirsi, qual è quella che pro- 
mette la trasmutazione de'metalli, di far 
l'oro e trovar la pietra de' filosofi ; cioè 
non della chimica legittima^ che tanti im- 
mensi vantaggi ha recato anche colle sue 
moderne applicazioni; ma della falsa os- 
sia dell'alchimia, delle quali dissi parole 
a Speziale o farmacista. Insegna i*ono gli 
arabi agli europei, fors' anche a' greci, 
quest'illusione : certamente i greci vi si 
applicarono pazzamente, e non manca- 
rono di quelli che ne scrissero trattati , 
ricordati da Muratori, con esclamare : 
Così una volla i letterati ciurmadori 
tendevano delle reti all'incauta gente; 
né diversamente operarono i ci*istiani eu- 
ropei discepoli de'medesimi greci e ara- 
bi; e Muratori nomina i volumi di lati- 
ni alchimisti, e quelli cui furono attri- 
buiti. Termina Muratori con fare osser- 
irare,che non mancarono ne'barbarici se- 
coli degl'ingegni che scrissero le Storie 
antiche, con istile che fa conoscere l'in- 
felicità del talento loro, ed ebbero pure 
nle' romanzi, contenenti varie favole. In 
fatti il Dizionario della lingua ilalia» 
/la, definisce il vocabolo iRom^/zzo, in la* 
imo fabula .'Storia favolosa propriamen- 
te in versi, ma ve ne sono anche in pro- 
sa. Egualmente il Bazzarini nell' Orto- 
grafia enciclopedica^ dichiara il Roman' 
zOy Storia favolosa o mezzo fiivolosa, mez« 
70 vera, o mista di vero e di verosìmile, 
in versi o in prosa. I romanzi, opere con- 
tenenti storie o avventure d'amore^ di 
cavalleria e altro, anche gli antichi li 
composero, e l'erudito Fozio è d'avviso 
che la storia degli amori e degli errori di 
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Dinta e di Dercillide, abbia dato origine 
alla maggior parte delJe storie dì tal sor- 
ta composte posteriormente. L'Huet nel 
suo trattato. Dell' origine de' romanzi^ 
stampato a Parigi nel 1670, ne attribui- 
sce l'invenzione agli orientali, i quali a* 
mano particolarmente le finzioni e le alle- 
gorie. Dall'oriente passarono essi in Gre- 
cia e in Italia. Qualunque sia 1' orìgine 
de'rumanzi antichi,quella de'moderni de* 
riva precipuamente dalie storie favolo- 
se composte da' uostri antenati oe'secolt 
di barbarie e d' ignoranza. L' Andres, 
Dell'origine d'ogni letteratura, lib. I, 
cap. 80 : Della letteratura degli arabi, 
dice che la loro fantasia li condusse ad 
amene descrizioni, a graziose favole e ad 
ogni sorta di opere, che la immaginazio- 
ne ed il buon gusto interessano. I roman- 
zi erano particolarmente al genio loro 
conformi, e con tale avidità venivano ri- 
cevuti da'dotti e dal popolo, che si cre- 
dono comunemente parto dell' arabico 
ingegno. La Provenza segoalossi parti- 
colarmente co' suoi Trovatori (de' quali 
riparlai nel voi. LXXIII, p. i5o e 172)^ 
che scorrevano i paesi cantando ie sto- 
rie da loro composte; e siccome faceva- 
no uso della lingua romanza, quindi le 
loro favole si chiamarono romanzi. Sif- 
fatte storie però furono per la maggior 
parte dannose alle lettere ed a' oostuini, 
siccome furono la sorgente di molli vi- 
zi e il veleno dell'innocenza. Quindi bea 
a torto sono accusati di rigorismo i ca* 
sisti, i quali proibiscono assolutamen- 
te la lettura de'romanzi. Il minor male 
in fatti che tali scritti producono, é di 
allontanare, per non dire anche disgusta- 
re la gioventù da qualunque lettura se- 
ria, di darle uno spirito falso, e dLdipin- 
gerle gli uomini e le passioni ben diversi 
da quelli che sono in fatto. Né qualche 
vecchia moralità lanciata qua e là in mez- 
zo a'racconti favolosi ed erotici o amorosi 
può bastare a impedire il male più o meno 
grave, che questa sorte di pericolosi libri 
generalmente produce. Istruita s. Tei*esa 
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dall' esperienza che ne a vea fatta nella 
gioventù sua, esortava i padri e le madri 
m preservare con tutta la cura i loro fi- 
gli dalla lettura de'ronianzi, e ne rappre- 
sentava loro le funeste conseguenze. Sì 
può leggere la vita che ne scrisse il Butler, 
|3erchè la santa ad esempio della madre 
pi*ese a leggere i romanzi, quindi il raf' 
Ireddamento ne'buoiii desiderri che pro- 
dusse in lei, e i difetti a cui soggiacque. 
Il nome di Romanzo ^ dice il già loda- 
to annotatore del pur lodato dottissimo 
Butler, viene da lingua ro/n^/jz^. Chia- 
ma vasi così la lingua che parlava il po- 
polo in Francia, allorché quella de'roma- 
ni cessò dì esservi famigliare. Il francese 
che parlasi oggidì, è provenuto da quel- 
lo come gergo, formato principalmente 
degli avanzi del latino. Circa il secolo X 
'venneroalla luce la prima volta in lingua 
romanza le storie cavalleresche, che tan- 
to eccessivamente si 'moltiplicarono dipoi; 
ma nell'opere serie si continuò a far uso 
dell'idioma latino. L' autore óeW Istoria 
letteraria di Francia ^ ed Henault nel 
Compendio cronologico dell* istoria di 
Francia, provano che i romanzi comin- 
ciarono a venire alla luce uel secolo X, 
cioè 200 anni più presto che non pensa- 
rono Fleury, Calmet, e lo storico mo- 
derno della città di Parigi. Se pari ope- 
re sono pericolose pe'costumi, non sono 
di minor nocumento per la sana lettera- 
tura. Nulla fa venire più a noia a'giova- 
ni lo studio de'grandi modelli, nulla ri- 
licalda più prontamente la loro testa, nul- 
la esalta così ridicol osa mente la loro im- 
maginazione. Perciò moltissime persone, 
per leggere i seducenti romanzi, finirono 
col divenire romanzesche, come gli stessi 
esagerati eroi delle loro fallaci letture. 
Gli antichi si servivano delle favole e del- 
le parabole, con saggezza e sobrietà : essi 
nascondevano sotto questi diversi emble- 
mi i diversi precetti della morale, a fine 
di renderli più efficaci, e d'inculcarli con 
esito più felice. Gli autori de'romauzi per 
contrario, ad eccezione d' uo piccoiiisi-' 
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mo numero, sembrano non aver altro 
scopo, con lusinghiera facondia, che d'in- 
fiammar le passioni e di distruggere i 
principii de'costumi, rendendo le anime 
eifem minate e pericolosamente troppo 
sensibili. Ma quand'anche i romanzi non 
avessero il difetto di sostituire'continua- 
raente la menzogna alla verità, e la più 
frivola lettura a solide istruzioni, il che a 
lungo andare scema certamente il gusto 
naturale che Dio ci ha dato pel vero e pel 
hello, essi avrebbero almeno V inconve- 
niente di riempire la mente d'ogni sorta 
di vanità e di follie. Perciò l'esperienza 
ripetutamente provò, che nulla vi è di 
piò frivolo di una testa messa in combu- 
stione dalla narrazione d'una mollituili- 
ne di avventure galanti. Le più felici di- 
sp'osizioni non punno resistere contro il 
fino veleno di queste letture : il frutto d'u- 
na buona educazione, l'innocenza de'pri- 
mi anni, l'amor del dovere, tutto è smos- 
so dn queste infelici opere.Quanti esempi 
abbiamo, che quelli i quali erano mode- 
sti, riservati e pieni di edificante pudo- 
re, dopo aver letto de' romanzi non più 
conservarono i segni di quella modestia 
checon viene alla gioventù? L'amoi*e del- 
l'attillatura succede a quello della sem- 
plicità, come avvenne a s. Teresa; voglia- 
mo fare come gli altri, cercare di piacere 
com'essi ; ce ne occupiamo il giorno, vi 
pensiamo la notte ; finalmente col sempre 
voler effettuare in noi i pretesi bei senti- 
menti degli eroi de' romanzi, ci accostu- 
miamo a non amare che quello che si ama 
dal mondo, e a trascurare ciò che la re- 
ligione prescrive; e il naufragio tiene die- 
tro alla temerità che abbiamo avuto di 
esporci a tanti pericoli. Ecco i frutti ama- 
ri di quelle indegne e insinuanti letture, 
di cui i genitori ed i precettori sono tal- 
volta i primi a dare l'esempio a 'loro figli 
e scolari! Aggiungerò col Dizionario del" 
le origini, che anco il Petrarca disse fole 
i romanzi, dal Borghini chiamati poesia, 
che dopo l'inondazione de'barbari, dalla 
quale io Italia rimase soffocata e ricoper* 
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ta ogni maniera di belle e leggiadre let- 
tere^ nacque in queste parti, cioè nella To- 
scana^ sotto nome di romonzi. Benché i 
Francesi dica nsi i primi scrittori di roman- 
zi, tuttavia l'uso di questo genere di poe- 
sia era antìcliissimo in Italia, e vi si leg- 
gevano sino dal secolo XIV anche i ro< 
manzi stranieri. Molti e buoni romanzie- 
ri ebbeTantichilà, massime la Grecia.Di- 
cono i francesi che la lingua romanza o 
la romana rustica, cioè la romana o lati- 
na rustica corrotta, era stata la lingua 
dominante in Francia sinoal secolo Vili, 
e che le prime storie, o vere o favolose 
che fossero, vennero sa'itle in quella lin- 
gua o in' quel dialetto, dal che venne che 
nella lingua francese odierna, ed anco 
neir italiana s'introdusse il vocabolo di 
romanzo, non piìi però applicato se non 
the a storie inventate. Si crede da'redat- 
tori del dizionario francese dell' Ori^fW, 
che gli arabi, i persiani, i siri e gl'india- 
ni siano stati i primi inventori de' roman- 
zi, e che da essi quelle storie favolose o 
quelle finzioni siano passate presso i greci 
e presso i romani. I primi romanzi eroi- 
ci e amorosi, come amorosi erano stati 
quasi tutti quelli dell' antichità, furono 
secondo Winckei man n composti inFruo- 
eia nel medio evo da' provenzali. Que' 
romanzi dierono origine a queMegli altri 
popoli e anco degl'italiani, cioè degli e- 
roici di cavalleria. Da' romanzi in gene- 
rale, e massime dagli erotici o amorosi, 
tramandati a noi in gran copia da' greci 
e da'latini, forse da questi pigliarono la 
prima idea gl'italiani per inventare nuove 
storie amorose, conte si fece pure ne'se- 
coli XI 11 e XIV, o per travestire le storie 
genuine e ridurlealla maniera de'romanzi 
storici, come si fece più volte in Italia pe' 
fatti d'Alessandro Magno. Il più aulico ro- 
manzo scritto in lingua romanza o nell'an- 
tico francese, è quello intitolato: Garin le 
LoheranSf o Carino o Guerino il loie- 
iiese, che vivea nel i i5o. Più tardi e nel 
secolo XVI Michele Cervantes, col suo ce- 
lebre romanzo di Don Chiaciotte^ si die 
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a combattere con grandissima riuscita il 
ridicolo gusto cavalleresco della sua età 
e della sua nazione spagnuola. Si vuole 
che gli arabi comunicasseroagltspagnuo- 
lì il gusto de' romanzi. Vi sono ancora i 
romanzi filosofici ed i romanzi storici. 
Nel genere letterario tra'primi si distinse 
Voltaire; tra'seoondi Walter Scott, e A- 
lessandro Manzoni tra noi co'tanlo cele- 
brati Promessi Sposi ^ che in molti fece 
sorgere il desiderio di trattarre argomen- 
ti di quella natura, e de'quali riparlai nel 
voi, LXII, p. 24^. Di recente fu pubbli- 
cato nel i855 in Londra la Fabiola di 
eminente anonimo, il dotto cardinal Ni- 
cola Wiseman arcivescovo di V^estmin- 
ster, di cui die contezza e compendiò col 
titolo d* Un romanzo storico di genere 
niiovOf la Civiltà Cattolica, serie 3.", l.i, 
p. 129. Il concetto nobilissimo e la ma- 
niera cut fu condotto, per l'utilità segna-> 
lata che dalla lettura ogni condizione di 
persone può cogliere, meritò i suoi elogi 
e la generale ammirazione. Il benemeri- 
to autore inlese dare un concetto, preso 
dagli Atti de*3Jartiri, quanto fosse pos- 
sibile giusto e pieno, della Chiesa catto- 
lica nel periodo certo più combattuto e 
forse più glorioso della sua vita in mezzo 
al n^ondo pagano, che si dibatteva, come 
nelle supreme sue agonie, per ispegnere 
con feroci Persecuzioni quel germe pre- 
zioso che Iddio vi avea piantato per rige* 
nerarlo a vita novella. L' encomiata Ci* 
viltà nel t. 5, a p. 63 a, tornando a cele- 
brare i cospicui pregi della Fabiola^ la 
cui fama degnamente si diduse per tutta 
Europa, rileva i meriti riconosciuti nel- 
r eloquente ed eruditissimo libro, non 
che dell'ottimo effetto che produce in In- 
ghilterra slessa, diffuso in tutte le classi 
de'protestaoti e del clero anglicano. Ri- 
marca che la Fabiola apre loro le menti 
con nuovo tesoro di cognizioni e d'idee; 
ed iusieme tocca il cuore de' lettori, ec- 
citandoli a sentimenti d'affezione verJ»o i 
Santi ed i Martin, e verso la Chiesa stessa 
di Roma. L'idea fissa nelle menti de'pro* 
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teslaiili è che i cristiani de' tempi primi- 
tifi erano pur essi protestanti. Questo ri- 
dicolo e perniciosissimo errore, ripetuto 
ogni giorno da' loro ministri e scrittori, 
^iene dall' insigne libro del sommo por- 
porato scrittore combattuto dolcemen- 
te e validamente, presentando con prove 
di monumenti una vera idea de' tempi 
antichi della s. Chiesa romana. Perciò la 
Civillà spera utilissimi risultati per la 
medesima, riconoscendo V aureo libro 
qual capolavoro della letteratura ingle* 
se, onde già se ne fecero traduzioni in al- 
tre lìngue, come notai nel voi. LXXXII, 
p. i44' '1 c^>' Quirino Leoni nel t. 24, p* 
34 dtW Album di Roma, non solamente 
desci'ive la statua di Fabiola dell'egregio 
scultore S. Galletti da Cento, colle debite 
lodi, ma eziandio celebra il romanzo cri- 
stiano della Fabiola e il suo celebratissi- 
ino autore cardinal Wiseman,il quale lo 
scrisse coli' intendimento di far servire 
questo genere di letteratura alla propa- 
gazione dell'idee cristiane, e delle notizie 
spettanti agli usi, a'riti, alle costumanze 
primitive della Chiesa. » La storia, la 
religione, la classica poesia somministra* 
no agli artisti soggetti intesi da tutti, non 
doversi perciò prenderli da' romanzi : 
mentre il romanzo, generalmente parlan- 
do, è opera d'un momentaneo diletto, e 
perciò passeggif ra ; e tranne alcuni po- 
chissimi di autori che non morranno, gli 
altri non lascieraono traccia di se ; ed an- 
che quelli di preclurissimi ingegni rimar- 
ranno forse nella memoria de' letterati, 
ma non godranno d'una celebrità popò- 
lare ne' posteri.: il libro dell' illustre car- 
dinale sfuggirà a questa sorte, perchè fu 
ili.^ad aprire questa nuova strada al ro- 
manzo, e perché non manca di rilevanti 
bellezze: ma è certo che il servii gregge 
degl' imitatori non tarderà a slanciarsi 
famelico sul dischiuso pascolo; e Dio sa 
quanti di questi importuni già forse ci 
prepara la Francia 1 ma l'opera loro sa- 
rà lampo die svanisce". Essendomi pro- 
posto io^ueslo articolo»oel parlare dcU'o- 
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rigi ne delle uni vergila degli studi o scuole 
pubbliche di tutte le scienze, dire anche 
come deve studiare un cristiano, e de' pe- 
ricoli degli studi, colsi l'occasione che il 
Muratori termina le discorse disserta- 
zioni sugli sludi degl' italiani dòpo la ve- 
nuta de'barbnri sino nll'erezìotie delle u- 
niversità, facendo parola de'romanzi, per 
dirne io alcuna cosa e in un'epoca che un 
diluvio di romanzi, nella maggior parte 
deplorabilmente perniciosi ,avvelena la so- 
cietà, e per dare un' idea di essi. Del re- 
sto per la storia critica delle vicende, che 
in tutti i tempi in Italia e presso tutte le 
nazioni ha percorse la letteratur:i, si pon- 
no leggere i dottissimi gesuiti. Girolamo 
Tiraboschi, Storia della letteratura ita- 
liana, Modena 1772: compendiata dal- 
r<ib. Lorenzo Zenoni, fu stampata n Ve- 
nezia nel 1 800. Giovanni Andres, Del- 
V origine, progressi e stato attuale di 
ogni letteratura, Roma 1 808. L'altro ge- 
suita p. Alessio Narbone pubblicò, Sto* 
ria d'ogìd letteratura di Giovanni An- 
dres breviata e anno tata, PoXtvvtio 1 843. 
Di altri scrittori dell'italiana letteratu- 
ra, e degli italiani che si resero per ope- 
re e dottrina famosi, delle parziali storie 
de' popoli e città italiane, come di loro 
università ; non meno che degh scrittori 
che rischiararono la storia letteraria del- 
le rispettive straniere nazioni, erudita- 
mente ragiona il dotto Renazzi, nel t. i , 
p. xir, della Storia dell* università de- 
gli studi di Roma, che contiene anche 
un saggio storico della letteratura ro* 
mana dal principio del secolo XIII si- 
no al declinar del XF^ III. Rileva però, 
che r Italia sola può vantarci in questa 
parte assai superiore alle altre nazioni, 
numerosissima essendo la schiera degli 
scrittori italiani, i quali infiammati di ze- 
lo per l'onore letterario delie loro patrie 
o delle università degli studi, peculiar- 
mente se ne occuparono e ci lasciarono 
preziose storie che tanto lusti'O recano al 
nome italiano. 

Le università degli studi o scuole pub- 
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blicbe cominciarono a formarsi ne'seco- 
li XII e XML Quella di Bologna in Ita- 
lia e quella di Parigi in Francia voglion- 
5i le più antiche e le prime che sìeno sta- 
te fondate, ma nella loro origine erano 
ben diverse da quelle che poi divenne* 
ro e sono presentemente. La storia ne 
insegna , che Carlo &Iagno fondò una 
scuola nel suo palazzo^ cioè in quello in 
cui soleva risiedere piùcqomunemente ; 
quel pu lazzo, secondo i otitici, non era 
certaoieute quello di Parigi , giacché la 
sua ordinaria residenza era ad Aquisgra^ 
na o a Ratisbona. Da questa supposizio* 
ne, osserva il Dulaure nella sua Storia 
ili Parigi ^ gli scrittori hanno tratto la 
conseguenza, che Carlo Magno sia stato 
il fondatore dell'uni versila di Parigi, di* 
cendo: quello che chiamossi da principio 
lo Studio generale di Parigi^ fu fonda- 
to da Carlo Magno circa Tanno 800. Ma 
questa opinione i critici la dichiarano er- 
ronea onninamente. Esistevano bensì in 
quella celebralissiuia metropoli alcune 
scuole, massime per coloro che sidedica- 
i^ano al sacerdozio, ma queste scuole iso- 
late non erano rette dalle slesse leggi, né 
sommesse a principii, a regole, a metodi 
uniformi, non formavano un corpo d'in- 
segnamento, né potevano costituire un'u- 
Ili versi tà. Si può vedere Cesare Egasid du 
Boulay, detto anche Buleo, professore 
d' umanità al collegio di Navarra, can* 
celliere, rettore e storiografo dell'univer- 
sità di Parigi, la quale però censurò To* 
pera che vado a ricordare, la quale non* 
dimeno é utilissima per la quantità del- 
l'importanti memorie che contiene, Fon- 
dalìon de Vunis^ersiléde Paris par Vem^ 
pereiir Citarle Magne : De lapropriété 
et seigncurie du Prés aux Clercs : Me- 
moires historiques deshénéfices quisont 
à la présentation et collation de l'uni' 
versité de Paris, ivi 1 656-73. Scrisse 
pure I De Decanatus nationis Gallica- 
riae, Parisiìs 1 658 : DcPatronis quatuor 
nati omini unii^ersitatis Parisiensis^ Pa- 
l'iùUi662; Reniarques sur la digniié^ 
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rang^ préséancc^ au tori té e t jurisdiction 
du recteur de Vuniversité de Paris ^ ivi 
1 668 : Recueil des priviléges de Vani* 
vfrsitéde Paris accordéspar lesRois de 
France depuis safondationjusq lià pré' 
je/e^,Paris 1 674* Sotto Carlo Magno e du- 
rante il corso di 4oo anni e più dopo di lui, 
non sussistè certamente in Parigi né la co- 
sa, né la parola. Il re Filippo I die il retto- 
re e alcune norme e privilegi alle scuole 
pubbliche di Parigi. Il di lui figlio Luigi 
VI il Grosso dell 108 era non solo mol- 
to istruito, ma eziandio zelante protetto- 
re delle lettere; sotto il suo regno gli stu- 
di cominciarono meglio a fiorire , e se- 
condo alcuni si coiitaYano a Parigi più 
studenti che abitanti. Da ciò venne il no- 
me di Accademia^ che fu introdotto cir- 
ca quel tempo. Il numero degli studenti 
crebbe per la libertà eh' ebbe ciascun 
francese di fare quello che voleva, e que- 
sta libertà fu dono di Luigi VI. Questo 
principe mitigò il rigore della sorte dei 
sudditi; liberulli in parte dalla schiavitù 
sotto la quale li tenevano i signori par- 
ticolari, i quali ciascuno fra 1' estensione 
de'loro f<:udi si erano eretti in tanti pic- 
coli re. Tosto vi fiorì lo studio della Teo* 
logia (/^.), e grande strepito vi fece la 
dialettica insegnata da Guglielmo Cam- 
pellense e poi da Pietro Lombardo, che 
col suo libro il Maestro delle Sentenze^ 
intese dare un corso metodico della teo- 
logia, onde ivi forse fu ili.** a insegnarla 
cosi trattata, la quale poi si disse Scola- 
stica,e per le sottigliezze della dialettica 
alcuni caddero in errori. Si videro mol* 
^iplicare i maestri da tutte le parti; ma 
alcuni, come il famoso Abelardo, discepo- 
lo di Pietro Lombardo, vendevano le lo- 
ro lezioni assai care. Per rimediare a que* 
st'ahuso, le cattedrali nel secolo XII eb- 
bero i loro Scolastici o Teologali, i qua- 
li sovente volte governavano le scuole ve- 
scovili, e fu deciso in un concilio, che niu- 
no potrebbe insegnare senza la loro per- 
misMone. S'introdussero nello stesso seco- 
lo negli studi generali i gradi accademici. 
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i quali altresì da vano il diritto d'iasegna- 
re. Alcuni moderni crederono che questi 
gradi fossero stati istituiti a Bologna da 
Graziano (^.)> celebre canonista che 
compilò il Decreto o raccolta e concor- 
danza de'decreti ponti Hcii e de*canoni,che 
vuoisi approvato da Eugenio IlI,ordiiiaa- 
done riiisegnamentu negli sttuli genera- 
li. Altri li dicono istituiti a Parigi da Pie- 
tre Lombardo, o da Gilberto Porretabo 
avanti la partenza di quest'ultimo pel sUo 
vescovato di Poitiers j ma la loro opi- 
nione venne confutata dagli autori della 
Storia letteraria della Francia, Il No- 
Taes nella Storia di Papa Eugenio III 
riferisce, che ad istanza del monaco Gra- 
ziano nel 1 1 5 1 quei Papa istituì nelle acca- 
demieo studi generali i gradi accademici 
di Baccelliere^Licenziato e Doltore(I\)y 
con diversi privilegi, come a tale anno ri- 
porta ilPagi; citando pure il ricordalo Bou- 
lai, Saec, IV ^ Hist, Urùversilalis Pari- 
siensis. Ma dice pure, eh' é falso , come 
prova il p. Sarti, De Clar, Profcs, Bo- 
non. t.i, par. i, p. 267, ciò che pur da 
molti si alTerma ,cioè che i gradi scola- 
stici di dottore ed' altre simili appella- 
zioniy e la maniera di conferirli, fosse ri- 
trovamento di Graziano; poiché com'e^ 
gii osserva, dottori di legge trovansi mol- 
to tempo innanzi a questo monaco, ma i 
dottori de'decreti non veggonsi rammen- 
tati prima d'Innocenzo 111 deli 198, e il 
Bohemero perciò poteva risparmiare la 
pena di comporre un'orazione, Jur, Can. 
t.i, p. XIV, su questa invenzione di Gra- 
ziano, come avverte il Tiraboschi, Storia 
della Ictter, l. 3, lib. 4> p- 346. A Uri scri- 
vono che si cominciò a Parigi nel secolo 
XII a dare il grado di licenziato, cW èva 
originariamente Io* stesso che il diritto 
d'insegnare pubblicamente. Poco dopo vi 
fu aggiunto quello di maestro ossìa di 
dottorCfìì quale veniva conferito presen- 
tando un piccolo bastoncello , chiamato 
da'Iutini bacillus^ donde venne il nome 
di baccelliere, titolo che in processo in- 
dicò UD grado distinto dal dottorato e ad 
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esso inferiore. Si dice laurea la dignità 
dottorale e l'alto di conferire il dottora- 
to. La laurea é un onore che non accre- 
sce la scienza,ma é dell'acquistata certissi- 
mo testimonio. L'insegne di dottore sono 
la Berretta{%\3\\ù quale può vedersi anco il 
vol.LXXXII,p. i^Sf) e V Anello diDotto- 
re(V,), Si die poi anche il titolo di Mae- 
stro (F,) a chiunque riceveva de' gradi 
nccadeinici,chc conferivano il potere d'in- 
segnare l'umanità , la filosofia ec. E qui 
rammenterò che un tempo il titolo di 
cotìi^P alatino (V.),\x\\\io a quello di ca- 
valiere dello Sperone d! oro (V,), s' ac- 
quistava ancora colla laurea di dottore» 
professando e dettando leggi sulle pub- 
bliche cattedre per 20 anni continui, 16 
bastandone nel l'università di Padova per 
privilegio; nell'università di Bologna lo 
godevano oltre i legisti anche gli artisti, 
come e meglio dico in quell'articolo. AU 
trettanto godevano alcuni collegi di dot- 
tori, come di Milano, Cremona ec. La Tb- 
ga (V.) essendo abito anco de' dottori e 
professori dell'università, fu questione se 
dessa o le scienze sieno piò nobili e piii 
degne della Spada (A'.). Acconti Palati- 
ni e cavalieri aurati , come ad altri , fu 
concesso l'eccessivo privilegio di concede- 
re le lauree delle università, creare dot- 
lori e notari; così vìProtonotari aposto* 
liei, de'quali riparlai nel voi. LXKI, p. 
8. Certo e che Eugenio III amò la gente 
studiosa, ricompeobò le persone dotte, fe- 
ce rinascere negli studi l'emulazione, die 
una nuova forma alle scuole di teologia 
e di legge, e nel i i48 istituì Io studio ge- 
nerale di Reims. Alessandro III neh 1 59 
diresse la sua enciclica per partecipare la 
sua elezione, anche all'università di Bo« 
logna. In questa, a Parigi e Roma avea 
studiato il dottissimo Innocenzo III, mas- 
sime la ragione civile e canonica , e nel 
concilio generale che celebrò vi fece pub- 
blicare alcune leggi per diradare sempre 
piò le tenebre dell' ignoranza del clero, 
Don ancora ben dissipate, le quali rilevò 
il p. Xomassiai^ De veter. et nov. Ecclcs. 
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disciplina^ l. i. Per udire disputare tal 
Pnpa eloquen t'issi nio, molti celebri giure- 
consulti recaronsi apposta a Roma. De- 
gnamente gii successe nel 1^16 Onorio 
III, che subito protestò d'imitare il pre- 
decessore per l'incremento delle scienze; 
e nel 1219 con un breve ordinò al vesco^ 
To di Bologna , ut Theologiae studìum 
in Urbe alerete ncque religiosus autJu- 
ri civili ^autPhysicae operam dare per » 
mitteret. Le quali parole ci fanbo inten- 
dere abbastanza, che anco la teologia e 
la filosofìa erano state ammesse nell'uni- 
tersità di Bologna. Onorio III perchè piìi 
facilmente si potesse eseguire il decretato 
da Innocenzo 111, per riguardo agli studi 
del clero, ordinò che i capitoli mandasse- 
ro alle scuole pubbliche alcuni giovani 
canonici, che in esse si venissero forman- 
do agli studi loro propri. Acciocché aves- 
sero agio a ben istruirsi, tanto a'chierici 
che studiavano, quanto a' professori di 
teologia che insegnavano, accordò l'esen- 
zione dalla residenza ne'rispettivi capi« 
foli e chiese. Intorno a che abbiamo u- 
na bolla di questo Papa, pubblicata dai 
pp. Martene e Durando nella Colleclio 
veterum Scriptorum^ t. i. Per questo e 
per l'origine dell'università degli studi, 
si tenga presente il riferito a Scuola, 
Scuole di Roma, Teologi ec, ed il Bul^ 
larium RomanuntfOve sono riportate le 
bolle d'istituzione. Qui noterò, che t ca- 
nonici assenti per studio percepivano i 
frutti delle loro prebende, ma non le di« 
stribuzioni manuali inter praesentes^ 
durante tutto il corso de' loro studi , 
tranne i riferiti di sopra. Il permesso 
però di studiare dovea essere doman- 
dato a' capitoli, i quali non lo ricusava- 
no mai a' canonici capaci allo studio, co- 
me narra Rebuffe, in Prax. Benef, par. 
gt,tit, Dispensalio de. non residendo^ n.** 
25. Non era vi un'ordinnnza generale che 
(Issasse il numero de'canonici studenti, 
ma bisognava tener per regola che vi do- 
lesse restare un numero sufBciente di ca- 
nonici per fare il Servizio Divino in una 
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maniera conveniente al luogo e allo stato 
delle chiese , ed il vescovo era su ciò il 
giudice, il die nota Barbosa, De Canon. 
et Dignif, cap. 25, n.** 1 1. 1 canonici stu- 
denti, che cambiavano di slato e ritorna- 
vano al secolo, erano obbligati a restitui- 
re i frutti ch'essi aveano percepiti duran- 
te tutto il tempo in cui erano stali dispen- 
sati dalla residenza , a meno che non a* 
vesserò avuto una vera intenzione di per^ 
sév^rare, e che ex aliqua causa evenien* 
te avessero cambiato di sentimento. Glos- 
sa in cap. Commissa 35, § Caeteruni^ de 
Elee t. et Elee t. pò test, in Sexto, In Fran- 
cia nel regno di Filippo II Augusto pro- 
priamente cominciò a Parigi a formarsi 
y università, voce che spiccò la i.* volta 
o da'Papi Innocenzo III e Onorio 111, se- 
condo alcuni, o nel regno di s. Luigi IK 
cominciato nel 1226. Certo é che Inno- 
censo 1 11 neli 2 1 2 a mezzo del cardinal 
Curson suo legato, ch'era stato cancellie- 
re deiruniversità, le concesse uno sta lu- 
to di riforma, preservando il rettore dal* 
l'influenza del cancelliere della cattedra- 
le, che esercitava la sorveglianza su tut- 
te le scuole della città, e del vescovo di Pa- 
rigi, il quale poi ne divenne arcicancel- 
liere. 11 cardinale fu ìli.° legato che die 
uno statuto in nome del Papa all'univer* 
sita di Parigi, la quale per meglio stabi- 
lire le sue immunità e i suoi privilegi e- 
rasi rivolta ad Innocenzo III, il quale per- 
ciò se ne dichiarò legislatore supremo e 
stabili i diritti della medesima. Da questo 
tempo r università di Parigi non ricevè 
ordini che dalla s. Sede, ed i re rispetta- 
rono la veneranda autorità che la pro- 
teggeva. Questo favore pontifìcio accreb- 
be la rinomanza dell'università, e per gli 
uomini illustri che produsse, venne ri« 
guardata come la madre della saviezza. 
In essa con feri vasi anticamente anche il 
grado di maestro d'arti dal rettore, do- 
pa che il candidato avea sostenuto alla 
fine del suo corso due esami, l'uno innan- 
zi a'professori, l'altro innanzi a 4 esami- 
natori scelti dalla scuola delle 4 oaziooi e 
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sotto la presidenia del cnnceliiere, o sot- 
to-cancelliere dì No&tra Donna o di quel- 
lo di 8. Geaevieffa. Se erano riconosciu- 
ti capaci, veniva loro da essi imposto il 
berretto di maestro d'arti, e V università 
spediva loro le lettere e le patenti di quel 
grado. Quest'uso s' introdusse pure nel- 
l'uni versità italiane, e conferi vano il ma- 
gistero i vescovi come cancellieri perpe* 
tui delle medesime, li Cancellieri nella 
Storia de* possessi^ a p, 4o6> osserva, 
che la veste portata dagli studenti gesuiti, 
prima d'assumere il mantello o ferraiuo- 
lo, è l'antica toga dell' università di Pa- 
rigi, ove studiò s, lgnazio,e che fu adot- 
tata da'suoi discepoli, in memoria di ta- 
le loro fondatore. Nel regno di s. Luigi 
IX, il suo confessore Roberto^nato pove- 
ramente in Sorbona, villaggio di Fran- 
cia, dipartimento dell'Àrdenne e diocesi 
di Sens, circa il i sSo istituì il celebratisi 
Simo collegio e facoltà teologica di Sor- 
bona in Parigi, pegli ecclesiastici di po- 
vera condizione, che vivendo in comune 
insegnassero gratuitamente a'poveri sco- 
lari. Egli fu dunque sotto il regno di s. 
Luigi IX, che si vide per lai.' volta la 
corporazione delle scuole di Parigi assu* 
mere e ricevere il titolo di università^ pa- 
rola che indicava l'università delle scien- 
ze insegnate in quelle scuole. Da lungo 
tempo dividevasi la totalità dì quelle 
scienze in due parti, come già accennai : 
il Trivi um e il Quadriviuni, Il trivium^ 
già molto anticamente conosciuto , poi- 
ché se ne trovano degl' indizi sin dal 
YII secolo, comprendeva le facoltà della 
grammatica, la logica o dialettica , e la 
rettorica; Wquadriviuni^ espressione pur 
antichissima , impiegata eziandio dallo 
stesso Boezio, significo va l'unione delle 4 
scienze o arti liberaH dell'aritmetica , a- 
stronomia, geometria e musica. Se avve- 
niva che un uomo possedesse il trivium 
« il (juadriviuniy egli era considerato co- 
me una mente giunta al sommo grado 
di sapere. Il .più grande elogio che si è 
cieduto poter fare ad Abelardo (^.), fìi 



UN! ^99 

(li attribuirgli la perfetta conoscenza del 
trivium e del quadrivium. Si sa, che i dot- 
ti del XII e XIII secolo non possedevano, 
che gli elementi di ciascuna delle scien- 
ze comprese in quelle parole, e che le lo- 
ro cognizioni assai limitate, erano soven- 
te degradate dagli errori, dall'assurdità, 
dalla discorsa magia. Bensì prima pure 
di tali secoli, specialmente in essi e dopo, 
fiorirono profondi teologi, canonisti e giu- 
reconsulti. Allorché verso la metà del se- 
colo XI li SI cominciò a far uso più fre- 
quente della lingua volgare nell'opere di- 
lettevoli o istruttive , sì abbandonarono ' 
quelle parole di trivium e di quadrivium 
per sostituir loro la denominazione del- 
le 7 arti liberali, Giovanni di Haulevilie 
divise quelle 7 arti nell'ordine seguente; 
l'astronomia, la musica, la geometria, la 
rettorica^ la logica, la fisica e la gram* 
matìca. Fino dal secolo XII s'insegnava* 
no nell'università di Parigi il gius cano^ 
nico e civile, la filosofia, la medicina e la 
teologia, e queste scuole erano già tanto 
frequentnfe , come Io furono nell' epoca 
del loro splendore quelle di Atene e di 
Tebe^ in Grecia e neW Egitto. Quell'u- 
niversità ne' suoi incunnaboli godeva di 
grandissimi e numerosi privilegi*,! più os- 
servabili erano quelli di mandar deputa- 
ti a'»$'i/zoJ/eCo/iC77fE(a'quali talvolta di- 
vennero nocevoli), di non contribuire ad 
alcuna imposizione dello stato, di avere 
le sue cause commesse al solo podestà di 
Parigi, che onora vasi del titolo di conser- 
vatore de'privilegi dell'università. Quel- 
l'università era considerata come la ma- 
dre di tutte le altre università della Fran- 
cia, Introdotte 1q Poste^ le università di 
Parigi e d'Inghilterra n'ebbero delle par- 
ticolari pegli studenti. Nell'università di 
Parigi teneasi allora un metodo diverso 
da quello che vi si segue a'tempi nostri. 
I professori non dettavauo sullo scritto, 
ma preparavano con molto studio le lo- 
ro lezioni , poi le pronunziavano a mo' 
dì arringhe. Gli scolari ne ritenevano 
quello che potevano, e sovente facevano 
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di perse delle corte annotazioni per im* 
ptimersene bene a memoria il succo; la 
qua) maniera d*insegoM'e si usa tuttavia 
a Padova e in alcun altra scuole. Non si 
accordavano allora i gradi accademici se 
non a quelli che insegnavano; e conveni- 
va per poter insegnar belle lettere e 6- 
losofìa, aver studiato almeno 6 anni, ed 
averne 21 compiti. Rispetto alla teologia 
non si poteva insegnarla, se non dopo a* 
"verla studiata 8 anni, e all'età di 35. L'u- 
niversità di Parigi eccettuò il dottore 
angelico s. Tommaso {T Ai/ nino (F.) dal- 
la regola generale pel suo raro merito, 
perspicacità d'ingegno e sodezza di sen- 
no, e gli permise di professar la teologia 
essendo ne'sS anni: nitri vogliono che ri* 
ce ve il grado di dottore a 3 1 anni. Quel- 
lo ch'era nominato baccelliere spiegava 
per un anno il Maestro delle Sentenze 
nella classe d'un dottore, e sopra l'atte- 
stazione di questo dottore sosteneva rigo- 
rosi esami pubblici per essere ammesso 
ni grado di licenziato, il quale davagli il 
diritto d'insegnare come dottore. Impie- 
gava poi un 2.° anno a spiegare il Mae- 
stro delle Sentenze^ dopo il quale ricevea 
dal cancelliere dell'università il grado di 
dottore, e allora tenea scuola con un bac- 
celliere che insegnava sotto di lui. Ono- 
rio III difese autorevolmente lo studio 
del diritto civile nell'università di Pari- 
gi, ed approvò la congregazione dt' Ca- 
nonici regolari della Valle degli Sco» 
lari{F,), istituita da 4 professori e da 
37 scolari della medesima università. Nel 
J229 l'università non potendo ottener 
giustizia per alcuni scolari uccisi da'soU 
dati, tralasciò le sue lezioni pubbliche, e 
parte ritirossi a Reims, parte ad Angers. 
Fu allora che i domenicani si fecero gra- 
duare e ottennero dal re il permesso d'in- 
segnare in Parigi , donde ebbero origine 
le differenze che l'ordine ebbe poi co' pro- 
fessori dell'università. Nel i233 questa 
venne riformata e ristabilita, ma poi e- 
mano un decreto per impedire a'regola- 
ri d'avere più d'una caitcdra di teologia 
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in Parigi , affine di opporre la dottrina 
cattolica all'eresiale le die a reggitot*e 
il cancelliere delia cattedrale: Papa Gre- 
gorio IX dotto nell'arti liberali, insigne 
nella giurisprudenza, nelle sagre lettere e 
nell'eloquenza, neh 234 ^^^ pubblicare 
le Decretali ( F.), fatte raccogliere da s. 
Raimondo di Pegnafort, perchè si usas- 
sero nell'università^ nelle scuole e da'giu- 
dici, vietando altre raccolte. Indi neh 233 
confermò l'università di Tolosa {F,), al- 
tri privilegi poi le concessero Giovanni 
XXII, e Innocenzo VI che l'ampliò. In- 
nocenzo IV, per la sua scienza legale chia - 
mato padre del diritto e monarca delle 
divine e umane leggi , chiamò universi- 
tà lo studio di Siena {F.)y e viene cele- 
brato dal Carafa primario fondatore del- 
l' Università Romana (F,) ; ma vera- 
mente egli fu benemerito dtWeScuole del 
s. Palazzo, non diverse dallo studio o u- 
ni versi tà della Curia fìom/in^, bensì dal- 
lo studio di Roma pubblico; poiché le 
scuole Palatine o studio della Curia, se- 
guivano i Papi dove furono costretti ri* 
siedere per strane vicende, ed esso era di- 
verso e separato dallo^udio pubblico di 
Roma, come ben distingue il Renazzi. Già 
in Roma l'encomiato Innocenzo III via- 
vea mirabilmente ravvivato gli studi,spe- 
cialmente ecclesiastici, promovendo sin- 
golarmente quelli della teologia e del gius 
eanonico,chiamandoin Roma e premian- 
do uomini insigni nell'una e neirnltra di« 
sciplina. Innocenzo IV proteggendo le 
scienze, fece risorgere in Roma gli studi 
legali, aggiungendo alle scuole palatine 
rinnovate da Onorio IH e colle facoltà di 
teologìa e s. Scrittura, quelle ancora delle 
leggi civili e canoniche. Oltre l'universi- 
tà di Piacenza (Fi) da lui fondata, tutte 
quasi le altre università, che allora fiori- 
vano, risentirono i proGcui effetti del suo 
dotto patrocinio, e ne riportarono privi- 
legi e onori. Tra esse particolarmente vol- 
le distinguere le due allora più famose 
università, quella cinèdi Parigi e quella 
di Bologna. A questa ultima, segueudo 



Tesempiodi Gregorio IX. diresse lecosti- 
tuzioui che pubblicò Del concilio genera* 
le di Lione I nel 1245. La facoltà teolo* 
gica di Parigi dopo aver condannato la 
pluralità de' benefizi ecclesiostici, decise 
neli25o cbe non veniva permesso con- 
fessarsi a chicchessia, senza la licenza del 
proprio curato: i domenicani non essen- 
dosi voluti sottomettere alla decisione» 
oè conformarsi agli statuti delPuni versi- 
la, furono esclusi dal suo corpo , perciò 
essa impegnando con circolare tutti i ve* 
scovi del regnò a soccorrerla contro tali 
religiosi. Questa persecuzione fu comune 
a'francescani, e derivò dal sapere e dalle 
Ttrtù colle quali i due ordini eransi pro- 
cacciata la stima universale* Ne prese e- 
oergicamente le difeseAlessandrol V,'pro- 
teggendo i privilegi de'frati Mendicanti ^ 
e perché fossero i domenicani e francesca» 
ni riammessi oeiruniversità» e poi gli riu- 
scì colla sua fermezza , proibendo e fa- 
cendo bruciare i libri contro di essi pub- 
blicati. L'università di Salamanca (^.) 
di Spagna nel regno di Leon, trasferita 
da Palenciadaì re s. Ferdinando 111^ uua 
delle prime 4 d'£uropa, emula di quella 
di Parigi per le materie di religione, nel 
1255 Alessandro IV la confermò con 
bolla, nella quale concesse licenza a quelli 
che vi sarebbero ricevuti dottori,di profes- 
sare in tutte Tu ni versità, eccettuate però 
quelle di Parigi e di Bologna. Urbano lY 
nel 1261 eresse canonicamente l'universi- 
là ò\Padova(V,\ i cui primordi del 1 200 
vennero consolidati pe'privilegi accorda- 
ti già da Federico II. Papa Martino IV 
riformò l'università di Sorbona in Pari- 
gi, e confermò quanto era stato stabilito 
neli2i5, intorno a'Iibrì d^Aristotile dal 
legato d'Innocenzo HI, cioè il divieto di 
leggerli , permettendosi però l' insegna- 
mento della sua dialettica o logica. Nel 
1 287 d'ordine di Onorio IV si comincia- 
rono a insegnare nell'università di Pari- 
gi, in cui egli avea studiato con gran pro- 
fitto, la lingua araba e altre orientali, ne- 
cessarìe per istruire nella fede i saraceni 
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e gli scismatici dell'oriente. Papa Nicolò 
IV concesse privilegi all'università cK 
Coi/n^r^, istituita in Lisbona ùaì re Dio- 
nisio; eresse V un\vev%\ìadt Macerata( V,\ 
poi confermata e privilegiala da Paolo 
HI; fondòquelia di Montpellier (F.^tM- 
tà ch'egli disse nel suo diploma nata fat- 
ta pegli studi , ed ove gli arabi verso il 
I iSoaveano fondato una scuola di medi- 
cina e fu lai.* ad avere in Europa ili.* 
giardino o orto botanico, necessario alle 
università. Alcuni vogliono che Nicolò IV 
trasferendo in Lovanio il collegio Ai ocu- 
riense istituisse V Università di Lovanio 
(y.)i altri però l'attribuiscono a Martino 
V, o almeno la couferma. Considerando 
il dottissimo Bonifacio Vili, celebre giu- 
reconsulto, che dimorando i Papi altro- 
ve, Roma restava priva delle scuole pa- 
latine aumentate da Innocenzo IV, cioè 
dell' Università dello studio della Curia 
Romana, ebbe la gloria nel 1 3o3 di fon- 
dare r Università Romana (P\) o pubbli- 
co studio dell'Archiginnasio detto la Sa- 
pienza.lnoltreBonifacio VI 11 fondò l' Uni' 
ver sita d* Avignone {F,),so\o privilegiata 
daCarlo 1 1 conte di Provenza e re diSicilia; 
ed istituì o confermò quella d'iFermo^F,), 
di cui furono Eugenio IV benefattore, 
Calisto 111 confermatore,eSisto V restitu- 
tore, ordinando con sua bolla che fosse ric- 
ca di privilegi, fiorente di dotti istitutori e 
che si restaurasse l'edificio per essa de- 
stinato nella piazza principale. 11 succes- 
sore Benedetto XI , per togliere la con- 
troversia eccitata nell'accademia di Pa- 
rigi, dichiarò che non erano obbligati a 
tornare a confessarsi a'ioro parrochi,queI- 
li che già avessero confessati i loro pec- 
cati a' monaci o a qualunque altra sorte di 
religiosi. Per sua morte eletto nel 1 3o5 
il fi'ancese Clemente V assente dal con- 
clave, per compiacere le trame nefande 
di FilippolV rediFrancia,in questa sta- 
bilì la residenza pontiGcia, poi fissandola 
in jévignone fCOìì deplorabili conseguenze 
pe'mali gravissimi da cui ne restòafflitta e 
desolata la Chiesa. Dichiarò studio gene- 



3o2 UNI 

rale quello di Perugia (F.\ e nel 1807 
confermò l'un'nersilà ù Orleans( /^.).Nel 
concilio generale che Clemente V cele- 
brò nel 1 3 1 1 in Fienna^ ordinò o insi- 
nuazione prol>alHlmeule del riiiomatissi- 
tuo francescano Raimondo Lullo di Ma- 
jorca, famoso scritlore e orienta lista det- 
to il Dottore illuminato^ che ^i aprisse- 
ro in alcune più illustri università pub- 
bliche scuole di lingue 01 ienlali per in- 
telligenza delle divine scritture, cioè Ta- 
rabica, Tebraica e la caldaica, come nel- 
le università di tiomay di Parigi^ di Ox- 
ford^ di Bologna , di Salamanca, Av- 
verte il Benazzi, che Clemente V non no- 
minò già l'università dello studio di Ho- 
me, che in tale città slabile era necessa- 
riamente e sempre permanente; ma disse 
heìxmihicumque Romanam Curiam re* 
sidere contigeritj dal qual modo di dire 
chiaramente rilevasi , che il Papa parla 
precisamente delle scuole Palatine o stu- 
dio delia Curia, che seguiva il Papa do- 
vunque andasse a risiedere, anche oltre- 
monti. La romana università infatti per 
quasi due secoli dopo lai.* sua fondazio- 
ne non ebbe cattedre e maestri di lingue 
orientali, come avrebbe dovuto avere sin 
dalla promulgazione della decretale di 
Clemente V, se questa riguardato aves- 
se nou già lo studio della Curia, ma ben* 
h\ lo studio proprio e peculiare di Roma. 
Giovanni XX 11 indirizzò all'uui versila 
d'Avignone, ove dimorava, e non di Bo- 
logna come vogliono alcuni , il 7.° libro 
delle decretali formato dal predecessore 
•Clemente V, in seguito al 6.** di Bonifa- 
cio Vili, ed a'precedeuti 5 di Gregorio 
)X, e ne prescrisse l'osservanza quale leg- 
ge. Nel 1820 concesse privilegi all'uni- 
versità di Z>a^/z/io(F.), neli332 fondò 
quella di Cahors (V,) sua patria, e nel 
1889 gli studi generali di Verona e di 
Grenoble (V.), Clemente VI, già piov- 
visore della Sorbona, eresse e privilegiò 
l'università di Firenze (F») , approvò 
quella di Pisa (F.) e quella pure di Pra- 
ga {F.y Papa Urbano V, professore ìd- 
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signe de'canoni, protettore delle scienze e 
de'Ietterati , generoso cogli studenti, dei 
quali ne mantenne continuamente looo 
in diverse università e accademie,accordò 
privilegi all'università di Cracovia (F-), 
altri ricevendoli da Bonifacio IX; ed isti- 
tuì quella di/^/e/2/zÀd'Austria,dimostran' 
dosi proteggitore dello studio generale di 
Padova^ eziandio colla facoltà teologica. 
1 1 successore Gregorio XI, che a vea appre- 
so gli studi all'università di Perugia, con- 
siderando che la residenza papale io A- 
vignone era in esilio, indecorosa e fuori 
del suo luogo naturale e indipendente, 
con applaudita determinazione neh 877 
la restituì a Roma, ove morì. Gli fu dato 
in successore l'italiano Urbano VI, con- 
tro il quale tosto si ribellarono i cardina- 
li francesi , ed opponendogli l' antipapa 
Clemente VII » dierono origine al fune- 
sto , indomabile e grande Scisma (/^.) 
d'occidente, sostenuto dal falso Papa in 
Avignone. Cosìformaronsi dueUbbidien- 
ze {V,), la vera in Roma, la scismatica 
in Avignone. I fedeli incerti a chi ubbi^ 
dire, trascinati dall'ambizione, dalle pas- 
sioni e dalleillusioni de'loro principi,buo- 
na parte seguì l'ubbidienza Avignonesei 
in uno alla Frància, alla Spagna e ad al- 
tri regni. Le università pure furono di- 
vise nella credenza , e colle loro dispute 
cavillose attentarono all'autotità pontifi- 
cia e non poche alimeutarono lo scisma. 
Urbano VI eresse l'università di Cinque 
Chiese j quella di Colonia {V.) con am- 
plissimi privilegi, come quella di Parigi; 
confermò quella d* Heidelberg a (^.), i- 
stituita da Benedetto XII , ricevendo al- 
tre conferme e concessioni da Bonifacio 
IX, Paolo IH eGiulio 111. L'antipapa Cle- 
mente Vii nel 1888 approvò l'universi- 
tà d' Erfort (F'.),che Urbano VI rico- 
nobbe e privilegiò neh 889, avendo ab- 
bandonato lo scisma. Benedetto XI 11 suc- 
cessore nell' a n ti papato, a neh* egli volle 
confermare l'università di Torino (V,)^ 
perchè il conte Lodovico s' ingannò |)er 
credei'loPapa^ dichiarando il vescovo del- 
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la città cancelliere, e che alla sua presen- 
za o del suo delegato si dovessero confe- 
rire i gradi accademici; divenutogli poi al 
conte dubbioso l'antipontificato, volle fa- 
re confermare l'università da Giovanni 
XXI 11; fincbé il più saggio duca Amedeo 
'VII! invocò una più legittima sanzione 
da Eugenio IV, benché alla sua volta gli 
si ribellò accettando il pseudo-pontifica- 
to col nome di Felice V. All' università 
di Ferrara {V^ die l'approvazione e le 
costituzioni Bonifacio IX, che altre pure 
ornò di prerogative. Nell'interpontiflcato 
dopo il quale Bonifacio IX venneesaltato 
successore di Urbano VI, i dottori della 
Sorbona,rra'quali fiorì vanoPietro d'Ailly 
ed Egidio di Campos, proposero de'mez- 
ti per terminare lo scisma, che ripugnan- 
do all'ambizione del pseudo Clemente 
VII riuscirono inutili. Però tale tratta- 
to gli produsse tanta malinconia che il 
condusse al sepolcro. 11 successore Bene- 
detto XIII si mostrò egualmente tenace 
sostenitore dello scisma, rigettando tutte 
le pratiche fallesi per estinguerlo. 11 re 
di Francia lo minacciò d'abbandonarne 
l'ubbidienza, e l'antipapa fulminò la sco- 
munica contro quelli che si separassero 
da lui. Quindi avendo la «Sorbona propo- 
ste alcune proposizioni intorno a que- 
st'affare, dichiarò Benedetto XIII ereti- 
co , scismatico , perturbatore della pace 
del cristianesimo, e perciò da non poter- 
si chiamare né Papa né cardinale, anzi 
essere meritevole di giusto castigo seve- 
ro que'di sua ubbidienza. Avea promes- 
so Gregorio XII in conclave di non crea- 
re cardinali sino all'estinzione dello sci- 
sma ; ma |>oi ciò non osservando, i cardi- 
nali vecchi l'abbandonarono e con quel- 
li dell' antipapa si riunirono in sinodo a 
Pisa, per provvedere all'unità della Chie- 
sa, considerando las. Sede come vacante 
per Tincerlezza del vero Papa. Esso pe- 
rò fece più male che bene , accrebbe lo 
sciama invece d'estinguerlo, giacché la 
Chiesa in Gregorio XII avea il suo cupo, 
senza del quale non polevasi adunare le- 
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giltimo concilio, non potendo far da giù* 
dice se non chi e veramente superiore. 
Tuttavolla ivi furono condannati e de- 
posti il legittimo Gregorio XII e il pseu- 
do Benedetto XIII, e cbl suffragio de'car- 
dinali e de' pseudo-cardinali de'due col- 
legi a'9.6 giugno 1409 fu eletto Alessan- 
dro V, il quale dopo aver confermato l'u- 
niversità di Lipsia nella Sassonia^e fat- 
to poc'altro, morì nel 1 4 1 o ed ebbe a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Ma non essen- 
do neppure questo giunto ad essere rico- 
nosciuto da tutto il mondo cristiano, in 
cambio di due si ebbero allora tre conten- 
denti al papato. La cristianità rimase di- 
visa in 3 ubbidienze: la Spagna, la Sco- 
zia , r isole di Corsica e di Sardegna , le 
contee di Foix e d'Armagnac, colie loro 
università,ricoi)oscevanoBenedettoXIII; 
la Romagna, parte del regno di Napoli, 
la Baviera, il Palatinato del Reno, i du- 
cati di Brunswich e di Launeburg , il 
landgravio d' Assia, V elettorato di Ti*e- 
veri, e altre città, università e vescovi dì 
Germania ubbidivano a Gregorio XII; la 
Francia, l'Inghilterra, l'Ungheria, la Po- 
lonia, il Portogallo , e la maggior parte 
dell'Italia e della Germania, colle loro u« 
niversità,8Ì erano sottomessi a Giovanni 
XXI 11. In tale lagrimevole stato erano 
le cose, quando per l'istanze e le pratiche 
di Sigismondo imperatore e re d'Unghe- 
ria, Giovanni XXIII intin)òil concilio di 
Costanza, come continuazione del sino- 
do Pisano, per un triplice scopo. Gli er- 
rori de* ^7c/f^^// ed Ussitì\ la riforma 
de' pubblici costumi , l'estinzione delio 
scisma. A' 5 dovembVe i4i4 Giovanni 
XXIII ne fece la solenne apertura. Ol- 
tre i cardinali e i vescovi delle 3 ubbi- 
dienze, massime di Giovanni XXIII, di 
mano in mano vi accorsero con Sigismon- 
do gran numero di principi alemanni e 
d'ambasciatori d'altre corti, e un nume- 
ro sterminato di dottori delle più celebn 
università, e fra questi il famoso Gerson 
(F,) cancelliere di Quella di Parigi. I pa- 
dri non vedendo altro modo di pacifica- 
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i*e la Chiesn, vennero nel In sentenza che 
i 3 conlendenti dovessero cedere il ponti- 
ficato. Giovanni XXllI lo giurò e |K)i fug- 
gi nella Svizzera (^.), onde tempestose 
e tumultuarie furono quindi le sessioni, 
concitale da paz'/i e inverecondi sermo- 
ni di dottori universitari. A* 29 maggio 
i4i5,con istrana sentenza, e alta disap- 
provazione dì Francia, Giovanni XX IH 
fu deposto : così l'assemblea di Costanza, 
continuazione della Pisana, disfece l' o- 
pera delle sue mani. Gregorio XII non 
attese per se rimpronlitudinedell'asseui* 
blea, e mostrando una dignità veramen- 
te propria d'un Pontefice legittimo, pre- 
via la condizione accettata d'autorizzar 
lui l'illegittima assemblea di Costanza 
a procedere da sinodo legale, a'4 luglio 
virtuosamente rinunziò il papato. Quin- 
di il concilio a'26 luglio depose e scomu- 
nicò Benedetto XIII. Procedendo poi al- 
l'elezione del nuovo Papa, Ti i novera- 
brei4i7 i cardinali co' 3o deputati del 
concilio con pienezza dì voti esaltarono 
JVlartino V^ il quale venendo ricotiosciu* 
to da tutto il mondo cattolico, estinto lo 
scisma, restituì l'unità alla lacerata Chie- 
sa. 11 sinodo dì Costanza fatalmente fu 
troppo facile ad accogliere nel suo seno 
una turba immensa di dottori universi- 
tari, che colla loquacità della dìsputa vi 
recarono un'arditezza d'opinare sbriglia- 
to: esso allontanandosi dall'uso di tutti i 
concili! precedenti, rimulò la forma del 
suffragio, e volle sì votasse non per capi, 
ma per nazioni; dopo la fuga di Giovan- 
ni XXII I, nella 3.^ e 5." sessione prelese 
di definire tumultuariamente la superìo- 
rità del concilio sopra il Papa , cioè nel 
caso di scisma e di dubbio Papa e non 
di Papa certo e generalmente riconosciu- 
to, per farsi strada alla deposizione del 
fuggito che fin allora avea riconosciuto 
per vero Papa. Ma rinfullibilità de'con- 
cilii viene dall'assistenza divina; quest'as- 
sistenza non è stata promessa a'baccellie- 
ri e dottori del l'uni versi là, ma a'succes- 
SQri degli Apostoli,cioè a' vescovi cui spet- 
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ta il ilefinire, adunati nel nome di Cristo 
e per l'autorità del suo Vicario in terra. 
Non mancarono scrittori che vittoriosa- 
mente impugnarono l'audacia degli uni- 
versitari , e le invei*econde e semi-ereti- 
cali dicerie del Gerson. Col consenso di 
Martino V nel i4i8 venne fondata l'u- 
ni versila di Coperta gìien(V,) nella Dani- 
marca, che poi Sisto IV ornò de'priviicgi 
di quella di Bologna; così nel 1419 ^^^ e* 
retta 1' università di Rostock , città del 
granducato di Mecklenburg-*yr/iivcA7/2. 
Nel 14^3 confermò l'università di Dol 
(F.), fondata da Filippo il Buono duca 
di Borgogna, poi trasferita a Be<ian^on; e 
nel 143 1 approvò l'università fondata da 
Carlo VII in Poiliers (V,\ che altri at- 
tribuiscono a Eugenio IV. Questo Papa 
approvò l'università di Caen, già capita- 
le della bassa Normandia (ove da antico 
tempo si festeggiò con accademie celebri 
l'Immacolato Concepimento di Maria, il 
che ricordai nel voi. LXXIII, p. 5i), fon- 
data dagl'inglesi neh 436 sotto il regno 
d'Enrico VI re d'Inghilterra; ma ricupe* 
rata la città da Carlo VII re di Francia,a 
sua istanza la riconfermò Nicolò V con 
bolla del i45i e privilegi. Ad Eugenio 

IV pure si attribuisce nel i44o *1 prin- 
cìpio dell' università di Bordeaux (^ •)» 
che altri dicono istituita o ampliata dal 
re Luigi XI nel 1472* Celebrandosi in 
Basilea il concilio, quale continuazione di 
quello di Costanza, ed ove pure essendo 
concorsi un gran numero di dottori uni- 
versitari, tosto il concilio si mostrò av- 
verso a Eugenio 1 V , e finì col divenire 
conciliabolo, eleggendo antipapa Felice 

V di Savoia {F,), Ma Eugenio IV gli op- 
pose il concilio generale di Ferrara e Fi* 
renze, e scomunicò i basileesì e l'antipa- 
pa. Nella sess. 3i del i438 il sinodo di 
Basilea fece questo decreto sui graduati. 
M Li collatori saranno tenuti, subì toché si 
presenterà l'occasione, di nominare per 
canonico un dottore o baccelliere in teo- 
logia, che abbia studiato IO anni in qual- 
che università privilegiata, per &r delle 



UNI 

leftioni due volte la seltimaoa. Inoltre, 
in ogni chiesa cattedrale, ovvero collegia- 
tOy si darà la 3«* parte delle prebende ai 
graduati, dottori, licenziali o baccellieri 
in qualche facoltà; in guisa che il i ,'° be- 
nefizio vacante in ogni chiesa, sarà dato 
a un graduato, poi quello che vacherà do- 
po i due seguenti , e cosi in seguito. Lo 
stesso si osserverà riguardo alle dignità. 
1 curati delle città murate saranno alme- 
no professori neirurti libérali. Tutti quel- 
li che hanno le qualità richieste saranno 
tenuti a dare i loro nomi ogni anno in 
quaresima a'collatori de'benefizi, per a- 
ìrerci diritto , altrimenti la loro promo- 
zione sarà nulla. 1 benefizi regolari saran- 
no dati a' regolari d'abilità . In seguito 
ìredendo Felice V che eia riconosciuto 
soltanto da'iuoi stati di Savoia e Piemon- 
te, dalla Svizzera, da parte della Polonia 
e da diverse università , come da quella 
di Cracovia, rinunziò neh 449 l'^^^'P^' 
palo e prestò ubbidienza a Papa Nicolò 
V. Questi successivamente isìituì o con- 
fermò e concesse privilegi alle università 
di Barcellona ( ^.), di Treveri ( V.) con- 
fermata poi da Sisto iV,di Vaison {F.\ 
di Besancon {V^t ornò di privilegi quel- 
la di Cambridge (F,) , e confermò Tu- 
Diversità di Glasgow (F.) già sede ve- 
scovile e ora vicariato apostolico di Sco* 
zia^ ove ne riparlai. Il successore Calisto 
III neh 4^6 approvò l'uni vei*sità di Fri* 
hurgo{F,)'\Q Brisgo via, quella di Greifs- 
vrakle o Gi*ypsvraidt in Pomerania ora 
della Prussia, e Tuoiversitàdi Gratz nel- 
la Slìiia, che Gi*egorio XIll rinnovò e af- 
fidò a'gesuìti,e Sisto V confermò con bol- 
la neh 585. Papa Pio II nel 1459 fondò 
r università di Basilea {F.) nella Svìz- 
zera, e d' Ingolstadt nella Baviera ad i- 
stanza del duca Luigi, poi nel 1 800 tra- 
sferita a Landshut, ma poco dopo passò 
a Monaco capitale del regno. Di più Pio 
li a preghiera del duca di Borgogna i- 
ttitui r università di Nantes {F.) nel 
13460. Sisto IV, già celebre professore di 
teologia e filosofia in diverse università^ 

vot. IXXXIH. 
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neh 47 7 fondò quella di Magonza (F,), 
Avendo Sisto IV proibito di muovere 
disputa suir Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, finché fa Chiesa non a- 
vesse su questo punto pronunziato il suo 
sentimento (lo pronunziò nel i854} e lo 
celebrai nel voi. LXXIII, p^ 4^)' benché 
favorevolmente avessero decretato i con- 
cilii di Basilea e d'A vignone,è l'università 
di Parigi ne avesse abbracciato il decreto^ 
Dipoi nel i497 Giovanni Vero teologo 
di Parigi avendo ardilo di dichiarare in 
pubblico, che Maria fu concepita nel pec- 
cato originale^ ne nacque tanto scandalo, 
che r università di Parigi Io costrinse 
a ritrattarsi pubblicamente, e prescrisse 
con suo edificante decreto, fatto poi an- 
cora da altre 38 università, Come in anr 
panegirico affermò il celebre p. Segneri 
gesuita (fra le quali quelle di Colonia, 
Magonza, Vienna, Valenza, Satamaaca, 
Alcalà, Lovanioj Barcellona , Evorn ^ 
Coimbra), che nell'av venire ni uno fosse 
ammesso al grado di dottore neiruni Vèr- 
sila di Parigi, se prima non prestava il 
giuramento di difendere l' Immacolata 
Concezione fino a spargere il proprio san- 
gue. Nel i 5o2 Alessandro VI eresse l'u- 
niversità di Willem berga in Sassonlui 
e quella di Francfori^ che nel i5o6ap^ 
provò Giulio 11. Questo Papa concesisev 
pt'i vilegi all'uni versila d' Urbino {F,), che 
meglio costituì Clemente X. Nel secolo 
XVI già esisteva V università di Messi- 
naj e ne* primi anni di esso il celeberri- 
mo cardinal Xinienes (Fé)^ allo studio 
à' Alcalà ailenares (F.) fece dare il ti- 
tolo d' università, e vi stabili numerose 
cattedre, sul modello dì quella di Pa- 
rigi, onde viene riputato suo fondato- 
re munificentissimo. Leone X celebran- 
do il concilio di Laterano V, vietò la 
pubblicazione de' libri prima di essere 
approvali da' vescovi, ed in Roma e suo 
distretto dal vicario di Roma e dal p. 
maestro del s. palazzo, col disposto del' 
la bolla Inter solicitudines^ de' 4 mag- 
gio 1 5 1 5| BulL Rotn, l. 3, par. 3, p. 409* 

20 
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E copdunnanclo la fulsa sentenza, che af- 
ferina essere l'anima razionale mortale, 
oppure nnica in tutti gli uomini, oi*dinòt 
a tutti i professori di filosofìa, che prò* 
vassero rimmortalità dell'anima anche 
co'principii filosofici, a seconda del di- 
chiarato colla bolla apostolici regiminis^ 
de' 19 dicembre 1 5 1 3, Bull. Rom. t. 3, 
par. 3, p. 393. Nel 1 5 1 5 confermò i pri« 
vilegi dell'università di Francfort,e nel 
MIO pontificato vide nascere V idra del- 
l'eresia Luterana, la quale fece preva* 
ricarel'università di Wittemberga e tan- 
te altre divenute perniciose cattedre di 
pestiferi errori. Insorto a osteggiar la 
Chiesa il suo fiero avversario, il Razio* 
nalismo (F.)y che concepito dalle uni- 
versità d' Oxford e di Praga, ambedue 
già favorite con privilegi da'Popi, nacque 
e crebbe sotto la tutela dell'eresiarca Lu* 
tero edegli altri sedicenti riformatQri per 
ingigantire poi e menar stragi sempre piìi 
orrende all' ombra de' filosofastri del 
XVJII secolo. Clemente VII ad istanza 
del cardinal Alberto di Brandeburgo ar- 
civescovo di Magdeburgo, nel i53i isti- 
tuì r università di Halle nella Sassonia, 
ora città della Prussia. Enrico Vili re 
d'Inghilterra nella sua giovinezza si mo- 
strò religiosissimo, e delia cattolica fede 
così tenero e zelante, che uscì in campo 
a difenderla colla spada dentro il suo re- 
gno e fuori collÌEi penna, scrivendo un li- 
bro a difesa de' Sagramenli contro l'e- 
resie di Lutero; provando egli la Monar- 
chia della Chiesa Universale esser da 
Dio costituita nel Romano Pontefice, dal 
quale ottenne il titolo di Difensore della 
Fede (F,), Ma dipoi datosi a vita scor- 
rettissima ed a disonesti amori, per quel- 
lo della Bolena volle far divorzio dalla re- 
gina Caterina. Proecontro quello sciogli* 
mento e quel ripudio scrissero parecchi 
famosi leggisti di diverse nazioni. Il re 
fece scriverne anco alle università di Pa- 
ligi, d'Orleans, d' Angiò, di Tolosa, di 
iJourges, di Padova e di Bologna; ma 
tutti i più celebri, teologi e dottori con- 
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elusero di comun consenso ritenersi azio- 
ne empia l' intentato e voluto ripudio. 
Clemente VII avendolo ammonito a non 
fare il di vorzio,e mentre pendeva la cau- 
sa, il re accecato dalla passione s' appi- 
gliò arbitrariamente al suo cattivo par- 
tito, da cui emerse il tristo effetto dello 
scisma ó' Inghilterra. Avendo il cardi* 
nai Truchses istituita l'università di Di* 
linga nella Baviera} nel i552 Giulio ll| 
la confermò. Ad istanza di Filippo II so- 
vrano de' Paesi Bassi, nel i55^ Pio IV 
approvò l'università da lui istituita in 
Douay (di cui parlp ad UmvERsrrA* di Lq- 
vario), ora città di Francia nel diparti- 
mento del Nord. Aveqdo il concilio à\ 
Trento decretala l'erezione de' semina ri 
vescovili. Pio IV ordinò nel 1 564 ^a fon^ 
dazione in Roma del Seminario Romano 
(F,) per l'educazione e istruzione de'chie- 
rici, ed ove si concede la laurea di tutti i 
gradi accademici in teologia ed in filo- 
sofia, a' seminaristi ed ecclesiastici fre- 
quentanti le sue scuole. Però nel i853 
avendoli regnante Pio IX istituito in par- 
te del suo locale il Seminario Pio (F',)^ 
quanto agli studi e alle scuole dichiarò 
che fossero comuni agli alunni de' due 
seminari, ed aumentandone le cattedre 
confermò toro i gradi accademici non so- 
lamente in teologia ed in filofofia, che 
già vi si conferivano anco a' secolari, ma 
pure li concesse nel gius civile, canoni* 
co e criminale, validi come quelli di 
qualunque università. Di che e del cor- 
so degli studi meglio ne tratta mg.' Fran- 
cesco de'conti Fabi-Montani nel suo eru* 
dito: Ragionamento f il seminario aper* 
io in Ronia dalla munificenza della 
Santità di N. S. Papa Pio IX, Roma 
i854- Pertanto d'allora in poi nel semi- 
nario romano si conferiscono anche i gra- 
di accademici nelle facoltà di giurispru- 
denza, tanto agli alunni del seminarioPio, 
quanto agli alunni del seminario roma- 
no, non tneno che agli ecclesiastici tutti 
che ne frequentano le scuole, nelle quali 
però abbiano fatto il corso delle altre 
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scienze. Per rescritto pontificio si ammet- 
tono ancora gli ecclesiastici estranei allo 
studio delle scienze che con feriscono gra- 
di accademici, ancorché in altre scuole 
abbiano fiitto il corso di ahri studi. Gli 
scolari secolari che frequentano quello 
del seminario romano sono laureati nel* 
la teologia e nella filosofia : ponno stu- 
diarvi legge ancora, ma i gradi accade- 
mici devono prenderli nell'università ro* 
mana. Il can. Di Giovanni, La storia 
de seminari chiericali^ dice che a tutta 
ragione conviene a'seminari il dottorato, 
perchè sono i collegi pi il ragguardevoli 
del cristianesimo, su' quali sono riposte 
le liete speranze del Tridentino, per ave- 
re in ogni tempo degni ministri dell'al- 
tare ; e sono accademie fondate per ri- 
formare in miglior forma le pubbliche 
università, e riparare i disordini che in 
esse si scorgevano sui buoni costumi de- 
gli scolari. Iroperochè decadute l'antiche 
scuole vescovili, si fondarono le pubbli- 
che università, le quali non furono in 
principio ohe quasi seminari vescovili, 
donde si sc^lièvano gli ecclesiastici pel 
reggimento delle chiese, e per l'ammini- 
strazione de' benefizi. Ma perché poi le 
medesime università* tutte si diffondeva- 
no a fare spiccare l'opere d'ingegno, sen- 
ta curare con eguale sollecitudine la pie- 
tà e la bontà della vita ; perciò quanto 
esse avanzarono sopra le antiche scuole 
vescovili in ordine allo studio delle lette- 
re,altrettanto restarono inferiori a quelle 
per rispettoalla moralità de'coslunii,mas- 
sime dopo che vi s'introdussero gli ere- 
tici a spargere il veleno deloro errori con 
peregrina erudizione, Laonde fu decreta- 
to il risorgimento de*collegi clericali, per 
piantare la virtù nel cuore degli scolari^ 
con religiosa istruzione e educazione, ac- 
ciò la pietà non andasse disgiunta dalla 
dotti*ina,e presto fiorironp nelle discipline 
con immensi vantaggi. I seminari adun- 
que, egli soggiunge) correndo di pari col- 
le pubbliche università riguardo a Ilo stu- 
dio delle lettere, e superando di molto le 
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stesse università riguardo all' istituto di 
regolare vita, loro non debbono in verua 
conto cedere in ordìneal grado, superane 
dole in ordine al merito. E per giusta con- 
seguenza, se hanno l'università la premi- 
nenza di concedere i gradi accademici, 
debbono averla pure i seminari, secondo 
l'osservazioni del Tomassino, De nov, et 
veL Eccl, discipl. t. 2, lib. I, cap. 102, 
n."8. Dice ancora doversi riflettere, come 
non vi fu prima alcuna università, che 
non fosse sotto la cura de' vescovi } e co- 
me il sacerdozio e l'impero nel concede- 
re i privilegi all'università, principalmen- 
te ebbero in mira la podestà vescovile, 
giusta il sentimento del Carpzovio, De 
jurispr, Eccles.ììb, 1, def. 8, seguito dal 
Brunemanno, Dejure Eccles» lib. i , cap. 
6, roembr. 1 2, § 1 2. Si sa che poi coU'ao- 
dar degli anni molte università decad- 
dero dal primiero loro istituto^ si sottras- 
sero dalla giurisdizione de' vescovi, e fé- 
cero come una signoria a parte. Ma per 
questo motivo appunto, e perché ancora 
ogni vescovo prendesse una particolar 
cura de' suoi chierici, tanto piò che tante 
non sono l'università quanti i vescovati, 
1 padri del concilio di Trento pubblicaro- 
no il decreto dell' erezione de' seminari 
in qualsiasi diocesi. Indi con altro decreto 
definirono, che i giovanetti tosto che fos- 
sero fatti degni della tonsura ecclesiasti- 
ca, dovessero lasciar di vivere a loro ta- 
lento, e sottoposti con cieca ubbidienza 
al volere del vescovo, da lui ricevessero 
gli opportuni regolamenti ; non potes&ero 
senza la sua espressa licenza frequentare 
le scuole private o le pubbliche univer- 
sità, e quando lo giudicasse conveniente 
potesse liberamente proibirlo, obbligan- 
do i chierici ad entrare nel seminario, e 
passar la vita in comunità^ per abituarsi 
a ricevere degnamente gli ordini sagri. 
Prova poi ch'é confarnìe al Tridentino, 
che i seminari abbiano il dottorato, e con- 
tro di esso non si oppongono i Papi o i 
principi, ma le università impediscono 
loi^o ilcunferimeulQ de'graJi accademici, 
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il che non ponno Tare co'collegi de'gesuiti, 
in virtù della bolla di Gregorio XIII, per 
la quale aprendo essi in qualunque città, 
ancorché munite d'università, pubbliche 
scuole con collegio (massimo e principale, 
non minore), hanno facoltà di conferire 
il dottorato in teologia e filosofìa ; e sic- 
come Tuniversità di Cracovia pretende* 
"va opporsi a tale esercizio, volendolo eser- 
citare privativamente essa sola, la s. Ro- 
ta con 3 sentenze conformi giudicò a fa- 
Tore della prerogativa de gesuiti. Il ve- 
scovo Cecconi, Instituzione de seminari 
vescovili^ ragionando dell'origine dell'u- 
niversità e come alcune decaddero dal pri- 
miero loro istituto, osserva che da'con- 
cilii generali di Laterano HI e IV, essen- 
dosi decretato dal i .** che ciascuna catte- 
drale avesse un maestro di grammatica 
per ammaestrare i chierici, e dal 2." che 
nelle metropolitane si eleggesse anche un 
lettore teologale, ^m sacerdotes^ etalios 
in sacra pagina doceai^ et in hispraeser' 
tiin informet^quaead curam anitnarum 
spectare noscuntur j ebbero origine le 
prebende teologali e le scolasterie, e da 
queste le università. Ma alcune di esse non 
perseverarono lungamente nel primitivo 
loro isti tuto,poicbè gli studenti contentan- 
dosi soltanto del fasto delle graduazioni, 
con mera apparenza proseguivano i loro 
studi. Anche delie memorate scuole in 
breve se ne perde il frutto, per le ragioni 
che riporta, massime per la cessazione 
delia vita comune de'chìerici nelle case 
parrocchiali, nelle canoniche e negli epi- 
scopii, finché il concilio di Trento fugò 
l'ignoranza e ricondusse al buon ordine 
il rilassamento degli ecclesiastici, anche 
coU'isti lozione de'seminari, per formare 
sacerdoti dotti e santi, con felici e immen- 
si vantaggi per la Chiesa e per la società. 
Però il concilio di Trento non si potè in- 
trodurre in Francia, pel narrato in quel- 
l'articolo, e per l'opposizione dell'opinio- 
ne de' sorbonici intorno alla podestà del 
Papa sopra il concilio e intorno all'Im- 
macolata GoDCCzione, punto che il Tri- 
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dentino lasciò indeciso, ottime la deroga 
ch'esso fece a'privilegi de' re di Francia 
e alle prerogative della chiesa Gallica» 
na, e per la tolleranza de' Protestanti. 
Pio IV emanò la bolla In sacrosancta 
B. Petri^ de' 1 3 novembre 1364» Bull. 
Rem, t. 4> par. 2, p. 201 : Forma Pro» 
fcssionis Fidei Catholicae observanda 
a quihuscumque pronto tis^ et promoifen' 
dis ad aliquani liberalium artiumfa" 
dultatem, electisqueyCt eligendis^ ad ca- 
thedras, lecturas, et regimen puhlico» 
rum Gymnasiorum, Gregorio XII 1 col 
breve Citpientes universos^ de 12 otto- 
bre 1 574» Bull. Rom. t. 4>pB^'- 3» P* ^9 ' • 
Privilegium Doctorum Romanorum pih 
blice legendi in quacumque /acuitale^ 
in generali studio Almae Urbis: Gre- 
gorio XIII fondò parecchie università, 
di Pont-à-Mousson nella Lorena, ad istan- 
za del cardinal Carlo di Lorena, la cui 
bolla pubblicò Sisto V ; in Olmiitz nella 
Moravia ; a Bruusberga nella Polonia o 
Prussia e residebza del vescovo di Var- 
mia ; in Vilna nella Polonia ; in Fulda 
nella Germania ; in Roma col Collegio 
Romano (f"'.), che per lui fu detto Uni» 
ver sita Gregoriana^ed affidandolo a'ge- 
suiti tuttora vi fioriscono, conferendo la 
laurea in teologia e in filosofia. Sisto V 
tra le bolle colle quali confermò alcune 
ricordate università, emanò pure quella 
per r università di Valenza nella Spa- 
gna sulla direzione dello studio generale ; 
e quella per V università di Quito da lui 
eretta pegli eremitani di s. Agostino. Col- 
la bolla Immensa^ ae terni Dei, de' 22 
gennaio 1 587, BulL Rom, t. 4i p* 392, 
istituì la congregazione cardinalizia so- 
pra r Università dello Studio Romano^ 
cioè confermò più solennemente la pre- 
cedente; ed altresì rincaricò di reggere, 
riformare e patrocinare le università fon* 
date coir autorità della s. Sede, special- 
mente ingiungendole di proteggere quel- 
le di Parigi^Salamanca, Oxford^ Bolo- 
gna, Sisto Vcol breve Alias^ de'5 agosto 
1 587, BulL Rofn. t. 4,par. 4,p. 334; S^' 
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tutum/fuodlibrilinguaeArahkae,Tur' 
cicae^ Persicae, et Caldaicae^ étìam s, 
theologiae, et quarumcumque facultar 
tum imprimendi\ anteqiiam impriman' 
tur debeantpercardinales super congre- 
gatione Indicis deputatos examinari^ 
et corrigi eie. Poi fu istituita la Congrega* 
zione cardinalizia sopra la correzione 
de' libri della Chiesa orientale ( P^,), e 
per flaroparli in ogui lingua fu eretta la 
poliglotta ^//zmy^jerz^ di Propaganda 
(^•). Nel i6 16 Paolo V eresse l'univer- 
sità di Paderbona (^.). Urbano Vili nel 
1 6^5 confermò raccademia o università 
di Salisburgo ( f^.). Narrai a Fa avci A,che 
la facoltà teologica di Parigf, ossia della 
Sorbona/ tenne una lodevole condotta e 
si dimostrò zelante cattolica nell'i nsorto 
Giansenismo , e per le 5 Proposizioni 
da esso condannate, che tante perturba* 
zioni produssero nella Chiesa ; ma per 
la bolla Unjigenilus^ cqWb quale Clemen- 
te XI riprovò le proposizioni di Quesnel* 
lo, il quale voleva colla maschera della 
pietà propagare gli errori di Giansenio, 
come questi avea preteso di giustì6care 
i condannati scritti di Baio col suo libro 
jiugustinus^ la Sorbona avendo prima 
accettata e poi impugnata la boHa, il Pa- 
pa sospese i privilegi dell' università, a 
beneplacito della s. Sede, nel qual tem- 
po proibì il conferimento de' gradi sco- 
lastici, poi ristabiliti da Clemente XII 
quando essa accettò la bolla nuovamen- 
te quale giudizio dogmatico della Chiesa 
universale e legge del regno, confessan- 
do l'errore d'aver appellato al Papa me- 
glio informato owjero al concilio gene-^ 
rale, Innocenzo X eresse I' università di 
Manila {K) nell' isole Filippine, e nel 
1648 concesse privilegi a quella dìBam' 
berga(F,) istituita dai vescovoMelchior- 
re Ottone, Clemente X con suo breve nel 
1673 commise al vescovo di Majorca 
(F,) l'erezione di quella università collo 
studio pubblico ; e con nitro breve del 
1675 confermò i privilegi dell'universi- 
tà Studio gei)«vi|leiti Q^st^rm, Inooceu^ 
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zo XI confermò l'università di Guati-- 
mala (F.) neirAmerìca, e quella d' 27- 
ratislavia {F,) nella Slesia ; non che l'u- 
niversità di Zamosk in Polonia. Innocen* 
zo XII dichiarò vere università i collegi 
de' gesuiti di s. Fede di Bogota e di 
Qfii/o(^.) neir America. Per compia<- 
cere Filippo V re di Spagna, Papa In- 
nocenzo XIII nel 17 22. eresse l'universi- 
tà di 8. Giacomo di Lione di Caraccas 
nell'America meridionale, cogli stessi pri- 
vilegi di guel la dell'isola di s, Domingo. 
Benedetto XIII istituì l'università di Ca- 
merino ( F,) ; ed il successore Clemènte 
XII nel 1780 approvò l'università di 
Cervaria ia Catalogna, già nel 1 7 1 7 fon* 
data da Filippo V re di Spagna, e l'or- 
nò di molti e speciali privilegi. Clemen- 
te XIII nel 1759 confermò l'univei'sità 
di Leopoli (F,)t eretta dal re di Polo- 
nia e affidata a'gesuiti ; e nel 1 768 ap- 
provò quella di Cagliari {F,) istituita 
da Paolo Y nel 1606, e neamphò i pri- 
vilegi. Clemente XIV neh 771 concesse 
con sua bolla nuove leggi e altre immu* 
nità all'università di Ferrara. Nel 1796 
Pio VI confermò i privilegi concessi da 
Pio IV all'università de' medici e de'fi- 
losofì di Cessene sua patria. Leone XII 
nel 1824 riordinò gli sludi ne' doraioii 
della s. Sede colla celebre bolla Quod 
Dii^ina Sapientia, Eccone un breve sun- 
to generico per cib che riguarda 1' uni- 
versità pontiGcie Q^gli stati della mede- 
sima s. Sede. Quasi interamente poi la 
riporterò a Università Romana, insie* 
me alle principali e successive disposizió- 
ni pontificie sulle università medesime: 
di più in tale articolo vi sono moltissime 
nozioni non solo comuni ad esse, maan« 
Cora alle università degli studi in gene* 
re, onde va in questo tenuto particolar- 
mente presente, poiché si rannoda col 
descritto per ulteriori notizie, eziandio ri« 
guardanti il pubblico insegnaineuto.InoU 
tre nel medesimo articolo noterò, quali 
altri stabilimenti scientifici conferiscono i 
gradi accademici in Roma, Leone XII di^ 
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spose che in essi tì dovessero essere due u - 
nÌTersità primarie, cioè Tuni versila dìRo- 
ma e runiversità di Bologna, ciascuna per 
lo meno con 38 cattedre, i gabinetti e gli 
altri scientifìci stabilimenti, per l'istruzio- 
ne de'giovani nelle varie scienze. Pi pid 
stabin 5 università secondarie, cioè di 
•Ferrara, Perugia, Camerino, Macerata 
e Fermo, con almeno 1 7 cattedre, i ga* 
binetti e gli altri stabilimenti opportu- 
ni. Dipoi nel 1826 tra le università se- 
condarie aggiunse la ristabilita i^ni versi tà 
d'Urbino. Dichiarò prendenti col titolo 
d' arcicancellieri dell* università prima- 
rie, di Roma il cardinal camerlengo, di 
Bologna il cardinal arcivescovo; cancel- 
lieri dell'università secondarie, gii arci- 
vescovi o vescovi delle medesime città: 
gli uni e gli altri per sorvegliare al buon 
ordine delle medesime e all' osservanza 
de'regolamcnti, presiedere alla scelta de' 
professori, edalla pubblica collazione de' 
gradi accademici e de'premi. Per asseti^ 
za o impotenza degli arcicancellieri ocan- 
«cellieri suppliranno i rettori dì ciascuna 
università, i quali sono nominati dal Pa- 
pa, coadiuvati da' vice- rettori. Essere uf- 
ficio de' rettori la vigilanza immediata ri- 
guardo alla conservazione della discipli- 
na da osservarsi da*professori, dagli stu- 
denti, dagl'inservienti, ed alla condotta 
morale e religiosa de'tnedesimi. 1 rettori 
formano il calendario dell'anno scolasti- 
co, distribuendo le ove delle lezioni, esa« 
minando i requisiti di quelli che voglio- 
no essere ammessi agli studi e concorre* 
re a'gradi accademici ed a'premi. In ogni 
università vi stabilì 4 collegi, cioè il teo- 
logico per la classe degli sludi sagri, il 
legale per la classe degli studi legalii il 
medico-chirurgico per la classe medico- 
chirurgica, ed il Glosofico per la classe 
degli studi filosofici. 11 fine e l'officio pro- 
prio de' collegi è di fare gli esami, e di 
dare il loro voto nella scella de' profes- 
sori, nella collazione delle lauree e degli 
altri gradi accademici, e nella premia- 
zione degli scolari alla (lue dell'anno sco- 
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kslico. Inoltre i collegi sono come i con- 
sultori nati dalla s. Congregazione Car- 
dinalizia degli studi (F,), I professori 
si devono scegliere per concorso, idonei 
nella dottrina e ne'costumi, insigniti nel- 
la laurea dottorale in quella facoltà a cui 
concorrono. Ogni professore deve inse- 
gnare dottrine sane, e procurare colla 
voce e coU'esempio d'instillare uell'àni- 
mode'giovani le massime della religione 
e del buon costume ; e ciascuno nelle sue 
facoltà deve confutare gli errori e siste- 
mi, che direttamente o indirettamente 
tendono alla corruzione della gioventù.Or 
gni professore di diverse cattedre ha un 
sostituto soprannumero. In ogni universi- 
tà furono stabiliti, la biblioteca ool biblio* 
tècario, l'osservatorio astronomico, i mu- 
sei, i gabinetti affidati alla direzione de' 
professori della scienza relativa, non che 
l'orto botanico dipendendo il custode dal 
professore di botanica,! bidelli eallri inser* 
vienti. In ogni università fu destinata una 
chiesa o oratorio per le sagre funzioni e 
gli esercizi di pietà, affidandosi la dire-^ 
zione spirituale della scolaresca e qual- 
che corporazione religiosa, o ad alcuni 
degni e zelanti ecclesiastici, e per l' uni- 
vei*sità romana alla Pia unione di s,Pao* 
lo apostolo (^.). Nella chiesa o oratorio 
si fanno le seguenti funzioni ed atti di 
religione. Nel giorno dell' apertura del- 
l'università si canta solennemente la mes- 
sa dello Spirito Santo, coll'in ter vento der 
gli arcicancellieri e cancellieri, rettori, 
membri de' collegi, professori e ufficiali 
dell'uni veiVità, e tutti gli scolari. Termi- 
nata la messa ciascun professore e mae- 
stro sono obbligati di fare avanti gli ar- 
cicancellieri o cancellieri la Professione 
difede^ prescritta da Pio IV; poi il pro- 
fessore a ciò destinato recita l' orazione 
latina Pro inauguratione studiorum, e 
si chiude la funzione col Feni Creator 
Spiritus ^ecoìVoremm Deus omnium fi» 
delium Pastor et Reclor, Alla fine del- 
l' anno scolastico, coli' intervento delle 
tpedesime persone, si canta U messa Pro 
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^ratìarum actione^ e poscia il Te Deum 
t:olie orazioni Deus cujus misericordiae^ 
e Deus omnium, Simiimente nel giorno 
in cui si celebra la festa del protettore 
deirunÌTersilà (lo sono ilegti studi in ge^ 
Iterale, i'ai*cangelos. Michele, s. Caterìna 
v.e m.Jn particolare, s. Nicola di Bari,8. 
LuigiGonzaga,ec.),si canta solennemente 
la messa propria col l'intervento delle me- 
desime persone. Ogni giorno di lesione 
vi è la messa a comodo degli studenti, e 
in ogni domenica o fèsta di precetto la 
congregazione con pie pratiche e la mes- 
sa : al finir della quaresima si danno gli 
esercizi spirituali Alta morte di uno sco- 
iare odi persona addetta all'uni versìtù, 
nella I /congregazione in luogo del not- 
turno e laudi della ss. Vergine si recita 
Tufficto de' defunti in suffragio dell'ani- 
ma del trapassato. Se questo é professo- 
re o membro d'un collegio dell'uni ver- 
ftità, si canta la messa di. requie coll'in- 
ter vento di tutti i collegi, ì professori e 
gli scolari. Nelle 3 facoltà teologica, le- 
gale e filosofica le università primarie e 
secondane dello stato pontificio hanno 
il diritto di conferire i 3 gradi accademi- 
ci, cioè del baccellierato, della licenza e 
della laurea dottorale.Nélle facoltà di me- 
dicina e chirurgia le università di 2.** or- 
dine conferiscono soltanto i due primi 
gradi, ma la collazione della laurea in 
medicina e chirurgia è esclusivamente 
riservata alle università di Roma e di Bo- 
logna. A queste due università é pure ri- 
servata la facoltà di dare la matricola di 
lìbero esercizio in medicina e chirurgia. 
Niuno può Conseguire la laurea, se pri- 
ma non ha ottenuto il baccellierato e la 
licenza, li baccellierato e la licenza non 
può concedersi se non a quelli, che per 
mezzo di esame ne sono giudicali meri- 
tevoli da 3 membri dei collegio destinati 
dal rettore. L'et»ame pel baccellierato si 
fa sopra tutlociò che s'insegna nel 1. ^an- 
no delcorso scolastico; per la licenza so* 
pra tuttociè che s' insegna nel 2." e 3/ 
anno. QueiU ciie domaudauo la laurea, 
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devono subire l'esame su tuttociò che ge- 
neralmente riguarda la facoltà in cui si 
domanda. Le lauree sono di 3 specie, d'o- 
nore, di premio e comuni.Le lauree d'o- 
nore e di premio si conferiscono previo 
l'esame, fatto dal collegio della facoltà 
di cui si aspira a'gradi, alla presenta del- 
i'arcicancelliere o cancelliere, o almeno 
del rettore, e non meno dell'intervento 
di 6 membri del collegio. Chi non resta 
approvato nell'esame, può impetrare dal 
rettore la licenza d'essere ammesso dopo 
6 mesi ad altro esame, e se anche in que- 
sto non ottiene i' approvazione, non ha 
più speranza d'essere nuovamente esa- 
minato. I collegi devono usare negli esa- 
mi un giusto rigore, affinchè questo espe- 
rimento non si riduca ad una mera ap- 
parenza. Usando i collegi soverchia con- 
discendenza in questa parte, la s. congre- 
gazione degli «ludi prende gli opportu- 
ni provvedimenti per impedire la rinno- 
vazione di tale disordine. Quanto alle for- 
me esterne, il baccellierato e la licenza 
si ponno conferire anche privatamente e 
senza alcuna solennità. Ordinariamente 
le lauree si conferiscono pubblicamente 
in una sala dell'università, e colie con- 
suete formalità. Chiunque riceve la lau- 
rea, o la licenza, o il baccellierato, deve 
fare ogni volta la professione di fede pre- 
scritta da Pio IV. I medici prima di ri- 
cevere la matricola di libero esercizio de- 
vono prestare il giuramento ordinato da 
s. Pio V colla bolla Saprà gregem Do- 
mi/i/c'<///2, degli 8 marzo 1 566, BulL Roni, 
t. 4, par. 2, p. 281 : Medici, quae ser» 
vare debeaiit, in curatione infirmorum. 
Nelle facoltà teologica, legale, medica, 
chirurgica e filosofica si fa alla fine d'o- 
gni anno scolastico il concorso per la col- 
lazione delle lauree d'onore e di premio. 
Per mezzo di tale concordo annuo ogni 
università conferisce 4 lauree in ciascu- 
na delle suddette facoltà, l due studenti, 
che nel concorso hanno mostralo uu me- 
rito singolare, ed hanno superato tutti 
gli àltri| ottengono le piime due lauree 
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che iìcoiìiì ad honorem : gli altri due 
ftiidenti, che dopo i primi due «i saran- 
fio disfìnti, conseguono le altre due lau* 
ree che dicQiisi aitpraemìum. I privile- 
gi delle l9uree ad honorem sono. i. L'e- 
fenzipne dfi ogni propina per qualunque 
titolo solita a pagarli nel ricevere la lau- 
l*ea. 2. La restituzione delle propine pa- 
gate peirpttenere i d^te gradi del baccel- 
lierato e dejla licenzi^. 3. Il diritto di pre- 
lazione nel conseguimento delle cattedre» 
previo però il concoi*sp, et caeleris pa- 
ribìtfi, 4* '( diritto di prelazione nell'am- 
ipissione a' QoWe^ìf eoe tcrisparìbits. I lau» 
reati adpraeniiuni spno esenti dalle pro- 
pine per qualsivoglia titolo solite a par 
garsi nel ripevere |a laurea. Non hanno 
però la restituzione delle propine paga» 
te nel ricevere i gradi di baccellierato e 
della licenzii. Per \^ matricola di libero 
esercizio in farmacia, gli «tudenti devo^ 
fip compiere il corso scolastico in due an* 
ni : prendono il grado di baccelliere dopo 
ili.^'annp, dopoii !^.^ la licenza. Appar* 
tiene alle università tanto primarie che 
secondarie, giudicare dell'idoneità di pò* 
loro php vogliono dedicarsi alla profes- 
sione di notaro. Le propine da ppgarsi 
sppo: $cudi IO pel baccellierato, ip per 
1^ licepzci, 4p per la laprea, 6 per la ma- 
tricola di libero esercizio, 6> pel diplon^s 
d'idonieità al notariato. Gli slpdenti po« 
Teri sono esentati dal pagamento dellp 
propine. 1 consapguipei ipi.'^e a.*" grado 
de'nfìerabri di poHegio e de'professori ip 
esercizip pagapp |a solan^età delle propi- 
ne. I consanguinei e gli aiutanti di studio 
di ciascpn avvocato concistorjale^ sppo e* 
sentati d» qualunque spesa. NeirpHÌvei" 
sita e nelle putfbliche scuole fgori delle 
università, 1' anqo scolastico comincia i( 
giorno 5 povembre, seb|)eoe cadesse in 
giovedì, e termina nelle due iiniversità 
primarie a' 27 gipgno, nelle secondarie 
a' 30 |uglip. Nelle scuole fuori delle uni- 
Tersità spperiori a|la reltoric{|, tei'ipiua 
Tanno scol.ulico a' 1 4 agosto, pelle scuole 
cj'umanifa fi (}i reUqrica a* 7 spllembrp, 
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nell'altre scuole inferiori a'io settembre. 
Gregorio XVI nel i833 approvò la ri- 
soluzione della s. congregazione degli stu- 
diy che presiedette, sul privilegio di poter 
conferire le lauree e le matricole in me- 
dicina e chirurgie a favore dell'uni versità 
di Ferrara, quante volte istituisse le scuo- 
le cliniche secondo la bolla Quod Divina 
SapientìUy pe' giovani della stessa città 
e-provincia. Per le università dello slato 
pontifìcio pup vedersi la Collectio legum 
etordinationum de recta studiar um ra* 
tioncy Jussu cardinalis A, Lambnischi^ 
'ni S, C. Stiuliis moderandis praefecti^ 
cura Prosperi Caterini ejusdem s. Con' 
gregationis secretariiy Komae i84^. H 
t. 3 lo pubblicò nel 1SS2 mg.' Capalti 
segretario della medesima, nella prefetr 
tura del cardinal Pomari. Gregorio XVI 
col breve Mnjori arte solatio^ de' 1 3 di- 
cembre i833, rispose alla lettera iodi- 
rizzatagli da' vescovi dei Belgio iotorr 
no air erezione della nuova università 
cattolica di Lovanio (P^,) nel Belgio, ed 
avendola approvata, l'arcivescovo dì Mar 
lines e i vescovi del Belgio di Tournay, 
Gand, Liegi» Namur e Bruges, eoo let- 
tera lo parteciparono al clero delle loro 
diocesi. U eh. p. Theiner pubblicò il bre? 
ve pontificio e la lettera episcopale a p. 4? 
e 53 dell'Appendice n.° 8 della sua opera 
intitolata; Il seminario ecclesiastico, h' 
4 novembre 1834 essendosi fatta l'aper- 
tura soleune dell' università cattolica io 
Malioes, nella quale congiuntura si cele- 
brò pella metropolitana messa solenne, 
dopo l'Evangelo il rettore dell'uni venità 
il Rev/ De Ram pronunziò il discorso che 
si legge negli Annali delle scienze veli* 
gìosei, I, p. il\& t 3o5. Propriamente 
fu iniiugurazione, poiché l'università fi| 
istallata a Lovanio nell'anno 1 835, ed 
ivi fiorisce. Gregorio XVI fu valido 
propugnatore del pubblico e privato in- 
segiiameoto, in favore del diritto deir 
la Chiesa) e replicalameute impugnò il 
Panteismo^ il liazionalismoy il Radica-: 

lisnio.^ il fSpf7>/M(/^Q(f^.),edi|lliiriprft? 
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tevoU sistemi filosofici e demagogici. È 
notissimo con quanta prudenza e fermez- 
ta si diportò Gregorio XVI verso Tab. La 
BAeiiiiais, la €ui memoria è troppo sven- 
turaiamente famosa; quel La Meonais 
che avea scritto: Anche Tertulliano a vea 
delle virtù; ma si perdette perché gli man- 
cò le più necessaria ch'è rumilta. Venu- 
to a visitarlo in Roma stessa nel novem- 
bie i83i9 già delle sue dottrìne da al- 
cun tempo s' erano incominciati a tra- 
vedere que'funesti germi, ch'egli poi svi- 
luppò nel giornale intitolato YAvvemre^ 
in cui con alcuni tolse a perorare la cau- 
aa d^lla piU larga libertà, volendo separar 
fa Chiesa dallo stato, e nelle altre sue o- 
pere, le cui false dottrine il Papa riprovò 
con l'enciclica Miravi vos arbitramur, 
de'i5 agosto i833. *» Echeggiano orri* 
Li I mente le accademie e le scuole di mo- 
itruose novità d'opinioni, con cui non più 
occultamente e con segrete mine la cat- 
tolica fede si attacca, ma scopertamente 
e sotto gli occhi di tutti, orrida e nefanda 
guerj'a se le muove. Imperocché corrotti 
gli animi de' giovani allievi per gl'inse- 
gnamenti viziosi e per i pravi esempi de' 
precettori, si é dilatato ampiamente il 
guasto lagrimevole della religione, ed il 
funestissimo pervertimento de'costumi.... 
Bicordiusì lutti,che il giudizio intorno al- 
la sana dottrina da insegnarsi a' popoli, 
non meno che il governo ed if giurisdi- 
zionale reggimento della Chiesa é presso 
il Romano Pontefice, a cui fu conferita 
da Gesù Cristo la piena podestà di pa- 
scere, reggere e governare la Chiesa uni- 
versale, siccome dichiararono solenne- 
mente i padri del concilio di Firenze". I 
suoi compagni compilatori del periodico 
senza indugio si soggettarono alla pon- 
tificia voce, dicendo unanimi che Roma 
avea parlalo, e la causa era fioila.La Meo* 
nais finse &r loro eco, col silenzio in vece 
meditò guerra alla Chiesa, finché nulla 
più lasciò a dubitare delle sue prave in« 
tenzioni, cou mettere in luce nel maggio 
1 834 le Parole di un credente. Ne piao- 
vot. Lxxxiir. 
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se di dolore il zelante Pontefice, e a' a 5 
giugno dell'anno medesimo indirizzò al- 
r£piscopatocattolicoialtraenciclica«$i/t- 
gulari Aioj,nella qualedichiarandoquan- 
to egli si fosse adoperato perché l'inse- 
gnamento religioso si mantenesse nella 
sua integrità, e come si fosse rall^rato 
colla dichiarazione degli 1 1 dicembre 
i833deirab. La Meonais protestandodi 
seguire unicamente e assolutamente la 
dottrina insegnata collenciclica del 1 832, 
ora non poter, dicea, celare il suo gra- 
irissimo affanno vedendo aver l' abbate 
pubblicata un'opera, eh' egli medesimo 
inorridiva a leggere, avvegnaché in essa 
sforzavasi l'autore di togliere qualsivo- 
glia vincolo di fedeltà e di soggezione de' 
sudditi vei*so i principi, e di gettar la fa- 
ce della ribellione per cui ne venisse il 
disprezzo de'magistrati, lo infi*angimen- 
to delle leggi, e la dissoluzione di tutti 
gli elementi dell'ecclesiastica e civile po- 
destà. Quindi Gregorio XVI notati gli 
errori di quel perniciosissimo libico e l'a- 
buso fattovisi della divina Scrittura, il 
condannò come contenente proposizio- 
ni false, ingiuriose, temerarie, insinua - 
trici dell'anarchia, contrarie alla parola 
divina, empie, scandalose, erronee, e di 
già condannate dalla Chiesa specialmen- 
te ne'valdesi, wiclefisti, ussiti e altri ere-^ 
tici di somiglievole pasta. In ultimo vol- 
ge vasi a' vescovi, acciocché tenessero saU 
do il cattolico insegnamento, né si la^* 
sciassero vincere dal nuovo sistema filo- 
sofico da non molto tempo introdotto, o 
da ogni altro che si dipartisse dalle apo- 
stoliche tradizioni.Col quale insegnamene 
to per uu'eccessiva e s&enata cupidigia 
di novità non si cerca la verità> ma si 
prescelgono dottrine vane, incerte, ed in 
niun modo approvate dalla Chiesa, nelle 
quali uomini stranissimi si divisano £>!- 
temente di trovare il sostegno e l'appog- 
gio della verità. Pregare perciò il sommo 
Dio, eh' é duce della sapiensa ed emen* 
dator de'sapienti, a dare al traviato ec- 
clesiastico un cuor docile e un animo ge- 
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fierosoy che il porti ad ascoltare la voce 
del padre amantissimo. Dopo tati fatti 
Gregorio XVI a porre sempre più argi- 
ne al torrente, comandò che qualsivoglia 
estero volesse in Roma ordinarsi, sotto- 
scrivesse prima quella formoladi cui parr 
lai nel voi. XL1X, p. 58, nella quale di- 
chiarasse di ricevere le suddette due en- 
cicliche, di approvar le dottrine contcr 
nntevi,edi riprovare interamente le con- 
trarie, insieme al nuovo sistema filoso- 
fico. Mentre in tal guisa Gregorio XVI 
guarentiva i popoli dagli errori che pra- 
pagavasi in Francia dall'ab. La Mennais 
(un cenno biografico e importantedi quel 
sciagurato e orgoglioso filosofo, deirin- 
felicissimo suo fine, misera morte e ver- 
gognosa sepoltura, lo die la Cwiltà Cat- 
tolicayStrie a.*,t.6, p. 107, riparlandor 
ne nella serie 3.', t. 6, p. 75. L'ottimo 
storico di Leone XII, il cav. Àrtaud, nel 
riferire la venuta in Roma di La Men- 
nais nel 1824 sotto quel Papa, nel t. 3, 
e. 19 della Storia di Leone XI I^ e che 
opinione si avea allora di lui; dopo la 
sua prevaricazione si lusingava, che La 
Mennais sarebbe morto pentito e degno 
figlio della Chiesa | L'egregio di lui tra- 
duttore, ci diede il novero degl' infelici 
lavori pubblicati dall'abbate dal 1824 ^1 
1843, epoca della pubblicata traduzio- 
ne), non lasciava di combattere in pari 
tempo quelli di Germania, ove per in- 
gannare con finto zelo di pietà gl'incauti^ 
macchinavasi con perversi insegnamen- 
ti una pretesa riforma nuova della Chie- 
sa, spacciata arditamente conforme al se- 
dicente bisogno de'tempi. Laopde a' ij 
dicembre 1 835 condannò alcuni de'prio- 
cipali opuscoli ditali pretesi riformatori, 
perniciosi libri che enumerò il eh. conte 
Fabi -Montani nelle Notizie storiche di 
Gregorio XFI, a p. 18. (temo errata la 
dataj e credo che il breve di condanna 
sia il ricordato nel voi. XXXII, p. 3i5, 
de' 17 settembre i833 e pubblicato dal 
Bull, Rom. cont, t. 19, p. 270). Aven- 
do il westfalo Giorgio Hermes professo- 



UNI 

re di teologìa, colla filosofia di Kant e di 
Fichte, osato colla sola ragione, mercè 
del suo si.stema filosofico, di dare una 
nuova compiuta e rigorosa dimostrazione 
a priori della religione cattolica. Quin- 
di rigettati tutti i metodi seguiti già da* 
Padri, dagli scolastici e da'piii sani teo- 
logi, tentando novella strada per giun- 
gere allo scopo avea stabilito per prima 
base delle sue ricerche nullameno che il 
àuhhioio posi (ivo 9 e venne così costrueq- 
do un edificio filosofico- teologico in cui 
la dottrina cattolica era in molti e gra- 
vissimi punti guasta e manomessa. Il pon- 
tificio breve Dum acerhissimas^ d^ con- 
danna degli Erme stani {F'.)^ uscì a' 26 
settembre dello stesso 1 835] ma tali se- 
guaci di Hermes non tralasciarono per-r 
ciò di difendere le loro dannate dottri- 
ne, venendo perfino alcunodi essi in Ro- 
ma per trattare direttamente col Papa, 
E^gli però usò sempre della fortezza pro- 
pria del suo magistero, né si lasciò so- 
prafifare mai dall'insidiose loro parole e 
promesse. Conosciute sono le parole pie- 
ne di apostolica dignità diGregorio XVI, 
quando accolse lai.* volta siffatti depu- 
tati, non senza però quell'afiàbilita ch'eri) 
in lui consueta; Existimo vos Romani ve» 
nissenon uts, Sedem doceatis^ sed ut ab. 
ea doceamini. Di proprio pugno scrisse 
e poi a'5 agosto 1 843 Gregorio XVI pub- 
blicò il breve Inter maximas et acer- 
hissimas quas turbo lentissimis hisce 
temporibus, di condanna del libro inti- 
lato : Lettera sulla direzione degli stu- 
di di Francesco Forti j opuscolo quan- 
to piccolo di mole, altrettanto riboccao* 
te di errori d' ogni genere, e sovversivo 
della podestà ecclesiastica. Finalmente 
per non dir altro di quanto Gregorio XV( 
propugnò il retto e sano pubblico inse- 
gnamento, massime io Francia, e contrq 
le società bibliche, coU'enciclica degli 8 
maggio 1844» ^^^^f praecipuas.machi' 
nationes/ì\ cui gravissimo danno può ar- 
gomentarsi dali'averesse,secunilu il van- 
to de' protestanti, ditfuso 13 milioni di 
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Diblne, dalla loro istituzione in Inghil- 
terra dali8o4 Hno ni. i83o, tradotte in 
l48 idiomi. Nel medesimo pontificato di 
Gr^orio XVI, il celebre professor Moeh- 
ler pubblicò la sua &$im^o/ir^i(i^,), sul- 
l' insegnamento cattolico e protestante. 
Il Papa contrariò V introduzione delle 
scuole infantili, delle quali ragionai ne' 
voi. LXIH,p. 65 e laS^LXIX, p. a6i, 
suirinsegnamento e educazione dell' in- 
fanzia e puerizia popolare, come ìstitu- 
7Jone protestante nella sua origine, che 
|>en poco guadagnò trasportandosi dalla 
Scozia e d^W Inghilterra in Italia nelle 
modificazioni operatevi, e per contenere 
altri pericolosi elementi, coroechè tenuti 
in principio quali efficaci mezzi di rige- 
nerare politicamente l'Italia, e special- 
mente per acquistare influenza nelle far 
miglie popolari la parte libertina. Ma 
degli asili o scuole infantili ne' loro inizi 
in Italia e quali sono in essa al presente, 
ne tenne dottamente proposito la Civil- 
tà Cattolica^ n^'luoghi che ricordai, nel 
riparlarne, nel iroL LXXVH, p.i5o;la 
quale conclude, che se queste scuole e 
questi asili infantili sono sotto V imme- 
diata autorità e direzione de' vescovi, non 
se ne dovranno temere que' danni che i 
saggi paventavano nella loro introduzio- 
ne. Ivi é posta in sicuro anche la purità 
della fede, ove sugli animi esercita una 
morale influenza la parte più elevata del* 
la società, il clero. Se questa verità è dal* 
l'esperienza provata, é certo egualmen- 
te che un mezzo potente per conferma- 
re ed accrescere quest'influenza é l'istru- 
zione pubblica della gioventit posta in 
mano de' sacerdoti, pel diritto che ha il 
clero di prendervi parte. Sul la>contro ver- 
sta perciò nel 1841 insorta in Malta, può 
vedersi il t. i4 degli Annali delle scien» 
ze religiose a p. 4'« Nella 2.* serie, l. 3, 
p. 383 de'medesimi Annali^ si dà con- 
tezza dell'encomiata opera pubblicata nel 
1846 in Magonza da J.W.Karl : Sulle 
itnticfie e moderne scuole, di cui feci pa- 
lmola qel voi. LXIil, p. 70. L'illustre ou- 
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tot*e alemanno entra in arringo colle se- 
guenti gravi e savie parole, sulle vere fon- 
damenta d'una istituzione rispondente a 
tutti i bisogni della mente e del cuore de' 
giovani, a utilità universale. >*A'subbietti 
di che a' nostri giorni si parla e si disputa 
con più di caldezza, s'appartiene pur quel- 
lo dell'ordinamento delle scuole. La que- 
stionesia quanto alla materia, sia quanto 
al metodo dell'insegnamento, dagli scritti, 
di pedagogia è passata in presso che tulli i 
giornali ecclesiastici e politici, e da'con- 
sigli accademici nelle stesse private adu- 
nanze de'nobili e de' popolani ; fatto con- 
solante in quanto mette in palese l'uni- 
vei*sale sollecitudine e amore per un og- 
getto a che si rannodano i supremi inte- 
ressi dell'umanità; ma fatto d'altra par- 
te che contrista, in quanto ne mostra Te* 
tà nostra agitata da dubbi che presso 9 
popoli inciviliti vorrebbono già essere sta- 
li innanzi ogni altra cosa discìolti. Pe- 
rocché in così fatto battagliare e' non si 
tratta d'uno o d' altro temperamento a 
perfezione ulteriore di ciò che stava in 
piedi, ma si d'un ordinamento da capo 
a fondo delle istituzioni d'insegnamento. 
Adunque il nostro secolo in una questio- 
ne dii cui tutto dipende il bene o il male 
de' popoli, non è per ancora arrivato a 
chiarirsi de' primi e universali principi! 
di educazione. Stato e Chiesa, le varie 
classi e le attinenze tutte della civile con- 
vivenza vogliono uomini di buona tem- 
pra d'animo e di mente ben informata: 
eppure ecco che da quasi un secolo dura 
fra noi questo ricercare inquieto della via 
per la quale s'abbia a recare la gioven- 
tù a una educazione somigliante ! " Fi- 
nalmente nel t. 5 de' citati Annali^ a p. 
385, mg.*^ Angelo Bianchi maestro delie 
ceremonie pontifìcie, ragiona e riporta imi 
bel sunto della dotta opera del zelante 
mg/ Pietro Parisis allora vescovo di Lau- 
gies ed ora d* Arras, onore dell'episco- 
pato francese, colla quale egregiamente 
sostenne la libertà dell'insegnafnento in 
Francia. Essa portai per titolo: Libertà 
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della Chiesa, i.* Esame: De//e Usurpa» 
zionù a.** Esame: Delle Tendenze, 3.°E- 
same : Del Silenzio e della Pubblicità» 
Parigi 1 844-4^* Questo illustre prelato, 
or sono 20 anni, pel primo ripristinò ia 
Francia nella sua diocesi di Langres la 
Liturgia romana e la sua Viziatura 
della Chiesa (y»)j si levarono alti cla« 
mori, ma il nobile esempio ebbe rapida- 
mente pressoché universale imitazione, 
come celebrai anche nel 1!* de'citati ar* 
ticoH.Ora il cardinal Mathieu arcivesco- 
ITO di Besancon,con circolare ha promul- 
gato il ritorno dell' arcidiocesi alla ro- 
mana liturgia e uffiziatura ; ed altrettan- 
to ha fatto mg/ Menjaud, vescovo di 
Nancy ei/limosiniere di Napoleone 111. 
Adunque nella floridissima Francia non 
restano piti che sole 5 diocesi circa, nelle 
quali il desiderato ritorno non abbia per 
anco avuto luogo, e Po fervorosi voti a 
Dio che lo abbia pronto e completo, ad 
immortale onore e decoro della nobi- 
lissima Chiesa di Francia. Anche il re- 
gnante Pontefice Pio IX (F.) piìi vol- 
te alzò la sua apostolica voce sul pubbli- 
co e privato insegnamento, riprovando 
ì mostruosi errori d'ogni genere d'alcuni 
per propogare dottrine contrarie alle ve* 
rità cattoliche e per diffondere l'indiffe* 
rentismo con empii sistemi; deplorando 
eziandio la funesta, invereconda e sbrir 
gliata stampa de'lìbercoli, co' quali kifa 
atroce guerra alla religione e alla mora* 
le, e si eccitano turbolenze e discordie , 
volendosi inoltre a tutta possa introdur- 
re in Italia le velenose dottrine prote- 
stautiche. Più volte eccitò V Episcopato 
con tenere encicliche a curare con ogni 
studio il cattolico insegnamento pubbli- 
co, ed immune dalle pestifeie opinioni in 
voga. A'2 giugno t85i col breve Mul' 
tiplices inter, condannò e proibì l'opera 
spagnuola di Francesca di Paola G. Vi- 
gil, intitolata: Difesa dell'autorità del 
governo e de'vescovi, contro le preten- 
sioni della curia romana» Ed a' 2 2 ago- 
sto col breve Ad Apostolicae^ fece al- 
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trettanto colle opere del prof, dì Torino 
Gio. Nepomuceno Nuytz intitolate: Ju- 
ris ecclesiastici institutiones : In jus 
ecclesiaslicum universum tractationcs. 
Quest'ultimo a dispetto della condanna 
pontificia contro il suo insegnamento, ap- 
pellò deplorabilmente al popolo col libro: 
// professore Nuyts a* suoi concittadi* 
niy Torino 1 85 1 . Del professore e de'suoi 
errori tratta la Civiltà Cattolica t. 7, p. 
58o e in altri luoghi. Nello stesso 1 85 1 il 
Papa approvòil memorando concilio na- 
zionale óìTIiurles(F^,)yììe\ quale fu decre- 
tata l'apertura d'una università cattolica 
inDublino per l'I rlanda,poiefièttuata,con' 
tre il fatale insegnamento laicale misto, di 
facoltà incredule, ne'collegi della regina 
istituiti nell'Irlanda ; dubbi in progredì* 
re nelle scienze, e pericolosissimi pe'cat- 
tolici, alla loro fedeea'loro costumi, per- 
ciò condannati dalla s. Sede, vietandosi 
a'cattólici l'intervento all'università mi- 
sta del goverao. Così l'edificante Episco- 
pato irlandese imitò i zelanti vescovi di 
Francia, che in quest'ultimi tempi tanto 
alto hanno gridato contro le detestate 
norme d'insegnamento statuite ed appli- 
cate in quel vasto regno ; e seguendo al- 
tresì in questo altri nobili esempi che ne 
ha dato l'Episcopato di altre nazioni, nel- 
le ultime recenti celebrazioni de' Sinodi 
(F,)yd\ che parlai a'iuoghi loro e di quan- 
to slatuirono sul pubblico insegnamen- 
to, che di sua natura vuole essere diretto 
dalla Chiesa e regolato dalla sua mater- 
na autorità. Di più nel sunnominato ar- 
ticolo riparlai della grande questione 
deiriosegnamento,chedisua natura vuo- 
le essere diretto dalla Chiesa e da essa 
dipendente. Circa il settembre 1 852, ia 
conseguenza del decreto de'i o aprile che 
modificò l'ordine dell'insegnamento for* 
mandone due rami distinti per le scien- 
ze e per le lettere, tra' vari decreti cbee- 
manarono dal ministero di pubblica istru- 
zione in Francia, il più importante fu 
quello che regola riuseguameuto ne' li- 
cei dipeadentidall'uaiveisità. Dopo Un- 
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le iliusioiiì t f aneggiamenti eominciotN 
cfiicMemeole oroiai a comprendere da 
sipunì governi, che il fetitimento religio- 
,ao è la baie d'ogoi doltrina. Dicealo già 
Bacone, che la religione è un aroma il 
quale preserva le icieota dalla corruzio- 
ne. E coti non si avessero a deplorare gli 
effetti che nacquero dalla noncuranza di 
massima cotanto salutare! Ammaeslra- 
to da lunga esperienza anche il governo 
di Spagna comprese^ non poterti piti ef- 
ficacemente provvedere alla felicità del 
paese, che colla soda e religiosa educa* 
sione; e ciò per l'istanze dcirEpiscopato, 
e inerendo ad uno de'piìi rilevanti arti- 
coli del concordato ultimo, concluso tra 
la Spagna e la s. Sede. Re*primi del 1 854 
la celebre Sorbona di Parigi riaprì il cor- 
so della teologia, alla presenza di mg/ 
Sibour arcivescovo e del fiore più eletto 
di quanti hanno in istima le scienze ape* 
culative* Vi fece la prolusione il dotto 
ab. Maret decano della facoltà teologica, 
con esordio rispondente all' elevatezza 
delle prossime trattazioni. L'oratore dis- 
se di belle verità, seblieue dure ^l^orec• 
chio di certi pretesi rifurmutori de' nostri 
giorni. Disse che In fiicoltà teologica non 
può considerarsi come decisamente sta- 
bilita, finché manchi della istituzione deU 
la s. Sede : disse pure che lo stato odier- 
no della scienza e degl'ingegni ha specia- 
lissimo bisogno d'un clero educato a se- 
veri studi teologici : ricordò la gloria del^ 
Kantica scuola di Parigi immortalata da 
un s. Tommaso d' Aquino e da un Bos- 
suetj alle dottrine e agli esempi de'quali 
debbonsi ispirare i giovani levili : soggiun? 
se che queliti fiirono uomini e per conse- 
guenza possono qua e colà aver errato: 
una sola essere l'autorità infallibile, quel; 
la della Chiesa e del suo Capo. La fer« 
rnezza dei saggio governo austriaco nel 
volere dalla Chiesa, mediante il recente 
concordato di Fierma ( F,)^ guidala e san- 
tificala la pubblica istruzione, è un pr-o- 
noslico tanto più consolante e lusinghie- 
ro pcv tMlMl la cf islianilii> (|nautQ ^\\\ si 
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vanno stringendo i vincoli politica che le* 
gano r impero austriaco cogli altri stati 
del continente europeo, specialmente in 
Germania, in Francia e in Italia. La Ger« 
mania più prossimamente collegata col- 
l'Austria e dalla lingua e dagl'interessi e 
dalle persone dinastiche, abbisogna pur- 
troppo di replicati e gagliardi impulsi se 
dee giungere ad accettare volonterosa o 
per lo meno a tollerar paziente la mediai 
mano del cattolidsmo che con lento, mn 
visibile progresso si prepara a spargere i 
suoi farmachi sulle piaghe sanguinanti, 
anzi incancrenite delle tante pregiudizie- 
voli università razionahstiche che strasci- 
nano ognun sa dove la misera gioventù 
alemanua. 1 buoni concepirono pel con- 
cordato liete speranze, per gli esempi che 
ritengono produrre nell'animo di Napo- 
leone 111, se mai un qualche soffio dello 
spirito universitario del libero insegna- 
mento tentasse ribadire quellecatene, che 
stritolò appena salilo sul trono de' fran^ 
ce8Ì,onde i vescovi riacquistarono la liber- 
tà dell'insegnamento ne'loro collegi e se* 
minari ; non che in Toscana per compie- 
re l'opera redentrice della Chiesa, inizia- 
ta ne' primi articoli già concordati colla 
s. Sede, ma non favoriti dal cav. Giovane 
ni Bologna, ministro degli affari ecclesia- 
siici testé defunto, quale tenace sostenito* 
re delle leggi Leopoldine. A seconda del 
riferito dalla Cwiltà Catiolica^ient 3.% 
L 5,p. 875, ora con più di fondamento si 
spera che il governo di Toscana segua il 
bell'esempio dell' Austriaco,rici'edutosi iti 
opere di leggi e massime contrarie aliali') 
berta della Chiesa. Si fanno voti fervorosi 
che il saggio governo Toscano componga 
una volta definitivamente questa sospi* 
rata concordia fra la Chiesa e lo Stato, 
dopo 80 e più anni dacché le deplorabili 
innovazioni di Leopoldo I (troppo tardi 
inutilmente pentito) e le stravaganti a-; 
berrazioni di Scipione Ricci, sconvolsero 
i principii del diritto ecclesiastico,anco nel 
pubblico e nel privato insegnamento, avi 

fiiivonq il ckvo 9 aprirono (àtaloneiit^ \^ 
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porte a lagrimevoli KÌssure fra leducau* 
torità. 

Su questo ^asto argomento del pub- 
blico e del privato iiise^namento^ede'di' 
ritti della Cbiesa nel regolarlo, egregia- 
mente e ripetutamente in piU luoghi di- 
scorre la medesima Civiltà Catlolica^ co- 
me nella serie 2.*| t. 6, p. 5 : La Chiesa 
nelle Scuole dello iS'^ato, quanto al pun*» 
lo accennato. Non ha guari si parlava 
molto d' una università cattolica, come 
quella di Lovanio, da aprirsi nell'impero 
d' Austria. Ora riporterò alcuni cenni 
statistici riguardanti diverse uiiiveriità 
di studi dell 856. Cominciando dall' [/•* 
niversità Romana e dall'alti^e dello sta • 
to pontificio, oltre le particolarità de- 
scritte in quell'articolo per la romana e 
per gli altri stabilimenti scientifici di Ro* 
ma, si ha dal n.° 227 del Giornale di 
Roma dell 856, la seguente statistica ri- 
cavata da esatte informazioni della 8* con- 
gregazione degli studi. •• Fra le varie uni- 
versità, che si trovano nello stato pontifi- 
cio, le più frequentate sono quelle di Ro- 
ma edi Jiologna : la i .'durante l'anno sco- 
lastico i8i»5-56 ha avuto 876 scolari, e 
la 2.* 487. Le altre università sono state 
frequentate da 43o giovani: il che forma 
un totale di 1793 giovani studenti nelle 
università d'uno stato, la cui popolazio- 
ne arriva a 3, 100,000 anime. £ questo 
numero diventa maggiore, se vi aggiun- 
giamo ancora tutti i giovani ecclesiastici, 
che frequentano le scuote del Seminario 
Romano^ e de' Collegi Romano ed £/r* 
bano di Propaganda fide y \ quali vi ri- 
cevono i gradi accademici, nel i .Stabili- 
mento io teologia e legge civile e cano- 
nica, e negli altri due in teologia e filo- 
sofia soltanto. Nelle varie uni versi tà,com- 
presi il seminano romano ed i due col- 
legi suddetti hanno conseguito nella fii • 
colta teologica il gradodi baccelliere 75, 
la licenza 3o, e la laurea 58. Nella sola 
università romana i giovani, che frequen- 
lai*ono le scuole di giurisprudenza, so* 
no stati 375^ di cui 89hauno eonsegui- 
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to il baccellierato, 68 la licenza, e 71 là 
laurea. Inoltre 17 studenti sono stati a- 
bilitati all'esercizio di notaio. L'univer- 
sità di Bologna ha avuto i4i studenti 
di giurisprudenza, de'quali 24 sono stati 
dichiarati baccellieri, 32 hanno avuta la 
licenza, 27 la laurea, e 4 ^*^o stati di-^ 
ohiarati notai. Nelle altre unì vei*sità han- 
no conseguito il baccellierato di giuris- 
prudenza 5o studenti, la licenza 4() e la 
Iaut*ea 3o. Onde nelle università dello 
Stato in giurisprudenza sono stati con- 
feriti i53 gradi di baccetliei*e, t3i di li« 
cenza e 128 lauree. Le varie facoltà me* 
diche n Roma hanno avuto 269 studen- 
ti, a Bologna 274» e nelle altre univer- 
sità 91. Di questi hanno conseguito il 
baccellierato in Roma 37, la licenza 44i 
e la laurea 38. Inoltre 32 studenti han- , 
no avutola mati^cola in bassa farmacia, 
34 io bassa chirurgia, e 17 in veterina- 
ria. Nell'università di Bologna sono stati 
dichiarati nella facoltà medica 16 bac- 
cellieri, 6 licenziati e 20 laureati: fra gii 
studenti che compiono il corso per la 
laurea medica hanno avuto la laurea in 
chirurgia 3 1. Nella facoltà chirurgica 19 
hannoavuto il baccellierato, to la licen- 
za, e 9 la laurea. Sono poi stati laureati 
in medicina 10 di quegli studenti che 
compiono ilcoi*so per la laurea chirur- 
gica. Inoltre 23 hanno avuto la libera 
pratica in clinica medica, 1 7 in clinica 
chirurgica. In farmacia hanno avuto 7 il 
grado di baccelliere, 9 la licenza, e 4 la 
libera pratica. In veterinaria 3 sono stati 
dichiarati baccellieri, i ha avuto la' li- 
cenza,e 7 hanno conseguita la libera pra- 
tica. Le altre università hanno conferito 
nelle varie facoltà di medtciua il baccel- 
lierato a 2 1 studenti, la licenza a 6, e la 
laurea a 4 *• oltre il libero esercizio con- 
ferito e in bassa farmacia ed in bas^a 
chirurgia a 17 individui. Per tal modo 
in tutte Tuniversilà dello Stato sono sta- 
ti nelle varie facoltà di medicina confe- 
riti 80 gradi di baccelliere, 34 licenze e 
i52 lauree. Gli studenti che nell'univer- 
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•ìt« romana Iiaono (reqncntalo le fu* 
colta delle matematiabe tono stati 19?; 
e di questi a5 hanno avuto la matrico- 
la in architettura, 3 Thanno conseguita 
come ingegneri, r j sono stati dichiarati 
)3accellieri, 3 1 hanno avuto la licenza e 
19 la laurea, Inoltre 19 studenti hanno 
conseguito la matricola per misurare le 
fabbriche. Nelle stesse facoltà in Bologna 
1 7 hanno avuto vi grado di baccelliere^ 
ni la licensa e aa la laurea. Inoltre 1*1 
studenti hanno avuto la matricola di li- 
bera pratica d' ingegnei*e. Per cui nelle 
sole università di Roma e Bologna nel 
i856 sono usciti i4 ingegneri e ti 3 ar« 
chi tetti. Le università di Perugia e di Ro^ 
ma hanno avuto da 4o studenti di agra- 
ria. Le scuole di lingue antiche e di lin- 
gue orientali hanno avuto pochi studen* 
ti, le scuole più frequentate in Roma so* 
no state quelle della facoltà legale, ed a 
Bologna quelle delle fucoltà mediche. 
Fra gli 867 studenti che hanno frequen* 
tato l'università di Roma, 238 sono ro* 
mani, e di questi 106 appartenevano al* 
le facoltà legali, 64 alle facoltà mediche, 
e 68 alle matematiche. Giova poi avver« 
tire che presso V Università Romana 
(nel quale articolo ne ragiono) non esi- 
stono le scuole di filosofia ; con queste 
aumenterebbe di mollo il numero de* 
gli scolari. I giovani che studiano in Ro- 
ma passano all' univeisità dopo d'aver 
studiato filosofia, matematica e &ica al 
seminario romano, al collegio romanOg 
ed al Liceo della Pace (aggiungerò e de- 
scrivo nel luogo citato, le scuole del prof. 
Marucchi e del prof. Aloisi), istituti do- 
ve sono ammessi indistintamente i gio* 
vani ecclesiastici ed i secolari". L'iittru- 
zione pubblica in Grecia, come in tutti 
i pue^i, ha stabilimenti di 3 gradi; ime- 
gnamento primario, medio e superiore. 
L' insegnamento primario si dà in iscuo- 
le mutue e in iscuole .simultanee. Quat- 
trooentocinquanta di tali stabihmenti^ 
con 4 1)^97 allievi eranp organizsati nel 
|856. Le altre scuole primaria sono io 
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numero di circa 3oo,con 10,000 allie-* 
vi approssimativamente. V'hainoltre pei* 
l'insegnamento inferiore una scuola nor* 
male che forma istitutori e istitutrici e 
che è stata frequentata nel 1 856 da 4^ 
allievi. L'insegnamento secondario com- 
prende stabilimenti di due categorie: la 
scuole elleniche e i ginnasi. Le prime, che 
dipendono direttamente dallo Stato o 
hanno carattere privato, sono 93 e com- 
prendono 4993 allievi. I ginnasi^ dove 
entrano i giovani all' uscire dalle scuole 
elleniche, sono 1 1 con 1 182 allievi. VI 
sono anche alcune scuole speciali, come 
quella degli Evelpides, che dipende dal 
ministero della guerra, la scuola poli« 
tecnica posta nell'attribuzioni del mini- 
stero dell'interno, e una scuola d'agri- 
coltura. L'insegnamento superiore si dà 
all'Università Ottone, la quale nel 1 856 
avea 590 allievi, di cui 32 nella facoltà 
di teologia, 2 19 in quella di diritto, 218 
in quella di medicina, 79 in quella di 
lettere, e 4^ ^Ha scuola di farmacia. Il 
personale insegnante è composto di ^% 
professori. In somma esistono nel regno 
di Grecia 860 stabilimenti d' istruzione 
pubblica in ogni grado, e l'insegnamen- 
to vi è dato da 132 professori e 989 mae- 
stri a 56,874 allievi. Quando si conside* 
ra che la popolazione della Grecia ecce- 
de appena un milione d'abitanti, e si vo- 
glia eziandio tener conto dello stato re- 
lativamente inferiore di quelle provincie, 
alle quali l' azione del potere centrale 
può meno facilmente pervenire, si deve 
riconoscere che questo risultamentó è de' 
pili soddisfacenti e fa onore al governo 
del re Ottone I di Baviera. Malgrado le 
diflicoltà di ogni sorta che la Grecia ha 
dovuto superare, il governo attende se- 
riamente con zelo particolare a ricercare 
e ad attuare tutte le migliorie di cui l'in-' 
segnamento pubblico é suscettibile, cu- 
rando soprattutto lo studio delle scienze 
e della medicina, e la frequentazione del- 
le scuole primarie obbligatorie per tut- 
ti i, ragazzi sino all'età di dodici aa<» 
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ni. Da un cenno sUtititico delle universi* 
tà di Germania, degli studenti tcritli ne' 
registri universitari e che frequentano 
una delle 4 facoltà, si legge. Che Berli- 
no eonta iSoostudenti, Monaco 1437, 
Bieslavia o Wratislavia 902, Lipsia 809, 
Bonna 765, Wtirtburg 756, Tubing» 
701, Halle 657, Gottinga 64o, Heidel- 
berga 63 1 , Erlangen 539, Miinster 43^> 
Jena 391 ,Konig$berg 3655,Gie8sen 354» 
Friburgoj3349 Marburgo ti479GreifswaU 
de 228, Kiel 1 34* Ricavasi dalla statisti- 
ca di governo del Belgio il numero degli 
studenti che frequentano le scuole del* 
le varie università. Quella cattolica di Lo- 
vauio conta 638 scolari, de'quali 1 76 nel* 
ki filosofia e lettere, 90 nelle scienze, 167 
in medicina, 172 in legge e 58 in teolo- 
gia. Questa università sta sotto l'ulta di* 
rezione dell'Episcopato, ed èia sola che 
abbia la facoltà teologica. L' università 
libera di Brusselles, sotto la direzione del 
gran maestro de'frammassoni,ha 36*7 stu- 
denti. L' università di Liegi, dipendente 
dal governo, ha 622 studenti. L* altra u* 
Diversità dello stato, che si segnalò per 
certedottrine pericolose,non ne conta piU 
di 294, e la facoltà di filosofia, che prin* 
eipalmente die motivo a'richiami de've-" 
scovi, nel corrente anno ha 27 scolari, 
mentre nel 1 856 ne contava 43. Nel par- 
lamento Belgico di novembre, fra le que- 
stioni agitate, la più importante fu quella 
religiosa e politica, a cui die origine lo 
strano procedere d'alcuni professori deU 
l'università di Gand, meritamente cen- 
surato dagl'iliumìoati vescovi delle dio-* 
cesi di Gaud e di Bruges. Delle discussio- 
ni parla la Civiltà Cattolica serie 3.*, t. 5, 
p.^377, osservando tra le altre cose che 
l' enciclica di Gregorio XVI, che i nostri 
avversari non rifiniscono di gettarci io 
viso, era indirizzata contro le dottrine ra- 
dicali di La Mennais, e condannava l'in- 
tiiiferenza, non la toUepanza civile. In ta* 
le discussione solenne la buona causa del* 
la lede e de' buoni costumi ottenne felice 
^luc^cssQ. U regnante r« di PortogallQ di 
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Pietro V, nel discorso pronunziato per 
l'apertura della sessione ordinaria delle 
Cortes del 1857, disse: » lo riguardo lo 
svolgimento della pubblica istruzione co* 
me una delle principali, se non la prima 
delle necessità pel nostro paese, come la 
base più solida e più durevole di qualsiasi 
miglioramentoawenire; esperoche que- 
sta questione, d'interesse vitale per noi, 
vi sembrerà degna di tutta quella atten- 
zione che a me par meritare. Sull'istru- 
zione primaria soprattutto, per la cui dif- 
fusione generale il mio governo vi pre- 
senterà varie proposte di legge, io chiamo 
presentemente l'attenzione vostra, quan« 
tunque io non consideri come meno de- 
gni d'interesse l' istruzione secondaria e 
l'insegnamento superiore". Sul grave ar- 
gomento eziandio delle correnti questio- 
ni del pubblico insegnamento, molto ne 
ha sapientemente ragionato la Civiltà 
Cattolica^ e qui ricorderò alcuni de' tanti 
argomenti da essa svolti. Nella 2.' serie^ 
t. 7, p. 62 1 : Influenza delV insegna^ 
mento nello svolgimento del pensiero. 
Nel t. 8, a p. 25 : DelV educazione del- 
Viiomo e della donna. Nel t 9, a p. 18: 
DelV insegnamento siccome parte della 
Pedagogia, A p. 396 : Zie scuole lettera- 
rie per tutti, A p. 610: Le scuole pel pò ' 
polo. Nel 1. 1 o, p. 1 29 e 384 e // Catechi» 
smo scuola del popolo. Nel 1. 1 1 , p. 17: 
Di alcune scuole medie tra le letterarie 
e le popolari. Nella 3/ serie, 1. 1 , p. 34 1 2 
(/in' olirà parola alla Pedagogia popò* 
lare^ Nel t. 2, p. 48 1 : Di un doppio Ari-» 
slotile. Nel t, 5, p- ^Q^l La libertà del- 
V insegnamento^ che si discuteva nella 
camera de* deputati a Torino. A p*499 < 
DelV università di Parigi e del libero in* 
segnamento in Francia, A p. 748 : Del 
biforcamento degli studia sistema recen- 
te d'insegnamento, che a motivo de' la- 
menti pe' suoi tristi effetti, questi fanno 
sperare modificazioni. A p. 280: Pericoli 
iPuìia teorica; la continuazione e fine é 
riportata a p. 529. Dopo aver ragionato 

9MirifidQl« l'M dell'Ootologisao io ordì' 
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ne alla religione , discorre T argomento 
per rispetto alla scienza con 3 punti : i * 
L'Ontologismo non è un'opposizione ma 
una continuazione del Cartesianismo. 2." 
L'Ontologismo è un ritorno al principio 
scettico del Cartesianismo. 3." L'Ontolo- 
gismo è un ritorno al principio pantei* 
slieo del Cartesianismo. Non essendo ma* 
leria per la mia pochezza, ripeterò solo 
alcune parole colle quali comincia e ter- 
mina il grave argomento«*»Non ci ha cosa 
oggimai SI confessa uni venalmente da 
tutti i buoni, come lo stato lamentabile 
in che e caduta la filosofia in tutte quelle 
scuole donde le influenze della teologia 
vennero escluse. L' indipendenza prote- 
stantica discesa dagli ordini della reli« 
gione in quelli della scienza vi cagionò non 
meno universale conquasso e funesto. Co* 
me nel primo era pervenuta a snaturare 
e spegnere il vero riìrelato, così nel secon^ 
do giunse a manomettere ed annientare il 
vero razionale. L'ultima parola da lei 
proferita in nome della riforma filoso- 
fica suonò dall'una parte l'ateismo scet« 
tico, dall'altra il panteismo ideale. Al prì« 
mo diede origine il sensismo di Locke, al 
secondo il razionalismo di Kant. Il me- 
dico inglese non riconoscendo altro fonte 
per le idee se non i sensi e la rrllessionei 
ebbe aperta e lastricata la via alla sen- 
sazione trasformata del Condillac e alle 
negazioni ontologiche degli Enciclopedi- 
sti. Il sofista alemanno, derivando la co- 
noscenza da forme soggettive, costi tu tri* 
ci dell'essenza stessa del nostro spirito- 
pose l'antecedente logico del panteismo 
egoistico di Fichte , a cui poscia Schel- 
ling ed Hegel diedero obbiettiva e movi- 
mento. Queste cose sono oggi mai si conte 
che sarebbe opera affatto soverchia il 
prenderle a dimostrare. Nondimeno Lo- 
cke ne Kant non fortnoiio il primo anel- 
lo di questa doppia catena ; un tale anello 
a dir propriamente é Cartesio. £* questo 
un Vero riconosciuto a ncb'es«o al presen- 
te da quanti discorrono intorno uir ori- 
gine logica de' sistemi. ... £ perciocché 
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ogni usurpazione non pub partorire che 
odio e nimistà^ non è da prender mara- 
viglia se siffiitta foggia di filoso&re riesce 
da ultimo a manifesta nìmicizia colla teo- 
logia, e tende a risolversi in perfetto ra*> 
zionalismo. La qual perversa sentenza po- 
trà venire più o meno frenata,finché l'On- 
tologismo si troverà in nano a pii eccle- 
siastici o a secolari di buona volontà ; ma 
passato una volta in balia di persone^ se 
non irreligiose, almeno indifferenti, esso 
correrà alla libera secoudo l'impeto della 
propria natura. E però, torniamo a ripe- 
tere, è inganno luttuoso quello di alcuni, 
i quali guardando alla moderazione de- 
gli ontologi, appartenenti alla scliierade' 
buoni, credono esagerati i nostri timori, 
e forse ci mettono in voce di malinconici 
sognatori. In fatto di scienza non si dee 
guardare alla soggettiva disposizione del- 
le persone, ma all' obbiettiva de' prin* 
cipii. Dove questi sieno rei, debbono a 
grande studio rimuoversi ; comeché la 
bontà di chi li maneggia ne attenui o ne 
ritardi o eziandio ne impedisca gli effet- 
ti ". Il già lodato monsignor Fabi-Mon- 
tani nel suo Ragionamento discorse pu- 
re del pubblico insegnamento, e solo mi 
limiterò a riportarne un piccolo l)rano. 
M L'Episcopato fu dallo stesso Redento- 
re dato a maestro delle genti universe. 
Non più adunque gli si contende dalla 
civile podestà un tale ufficio : torni a si- 
gnoreggiare gli studi, giudichi della va- 
lentia de'professori,neguarentisea la re- 
ligiosità, e mantenga vivo e possente ri 
grande principio della cattolica unità. In 
forza di questo principio, il mondo in- 
tellettuale, sociale e politico subordina- 
to alla Chiesa, riceva da essa quella sa'- 
lutifera- direzione ed influenza, di cui le 
storie di ogni tempo ci forniscono esem- 
pli. Vedremo allora diminuiti, se non 
cessati, i politici rivolgimenti, e rinies" 
sa in trono quella vera filosofìa, che be- 
ne appresa è madre feconda di tutte le 
buone arti, estirpa dalle radici i geruti 
d'ogni male, coltiva Tauimo, il risaua^ e 
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da cui possiamo trarre grande soccorso 
ed aiuto a irivere bene e prospere volmen- 
te". 11 eh. mg/ Celestino can. prof. Ma- 
setti di Fano, pubblicò un bello ed eru- 
dito articolo nel t. a i , n.*i 4 Ml^^lbum 
di Roma : Dell'influenza e autorità del- 
la Chiesa sulla pubblica istruzione. Es- 
so principia con queste veridiche e in- 
contrastabili parole, m Se la Chiesa ha 
sempremai esercitata un'alta universale 
influenza sulla pubblica istruzione, come 
sola maestra e depositaria della verità, 
unico scopo delle scienze umane e divine, 
r ha esercitata non meno per una pre- 
scrizione immemoràbile ed antica quan- 
to ti cristianesimo, di cui rappresenta i 
meriti verso la società, e i conseguenti in- 
contestabili diritti. Questa prescrizione 
iniziata col piU sagro e glorioso tìtolo, e 
legittimata dalla successione de' secoli e 
dalla gratitudine de*popoli, ce la dimo- 
stra ad evidenza la storia, li titolo che ha 
la Chiesa sulla pubblica istruzione, è co- 
me quello che hanno i genii creatori sul- 
le opere loro, e la società sotto questo rap- 
porto ha in verso di lei quell'obbligo che 
dee a chi le ha ridonato la vita intellet- 
tuale, risuscitando le antiche scienze.Con- 
!ciossiaché, a misura che queste andava- 
no morendo fra 'disordini e gli sconvol- 
gimenti dell'impero, da un pezzo innan- 
zi che Odoacre re degli eruli gli desse l'ul- 
timo crollo, risorgevano piene di nuovo 
vigore nelle mani della Chiesa, sotto le 
forme che loro imprimeva il cristianesi- 
mo. Egli è vero, che il gran punto verso 
£ui da lei si concentravano tutti i raggi, 
era la teologica. Ma siccome le conoscen- 
ze umane divenivano mezzi, se non ne- 
cessari, utili di certo, alla prima di tutte 
le scienze, così il clero non poteva, né do- 
vea mai trascurarla a fine di meglio con- 
servare e difendere il deposilo della fe- 
de, che a vea ricevuto da'suoi fondatori. 
Quindi in mezzo alle tenebre della bar- 
barie e dell'ignoranza vegliando la Chie- 
sa, riconosceva impossibile che i suoi mi- 
nistri potessero degnamente adempiere 
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le loro funzioni senza un'educazione scien- 
tifica". Indi passa a narrare, che già sino 
dal VI secolo i concilii comanda vano che 
i giovani chierici fossero istruiti sotto la 
direzione de' vescovi, nelle Scuole per- 
ciò stabilite, ed ove s' insegnavano anche 
altre scienze oltre l'ecclesiastiche, scuote 
che non tardarono ad estendere al po- 
polo il beneficio dell' istruzione ; poiché 
da principio vi furono ammessi, per gra* 
zia de' vescovi, i figli de' gentiluomini, e 
in seguito tutta la gioventii volont^osa 
d' apprendere. Che i romani Pontefici 
non tardarono a rendere oggetto della lo- 
1*0 sollecitudine la pubblica istruzione, la 
quale fece maggiori progressi allorché i 
monaci sì dierono agli studi, onde diven- 
nero celebri diverse scuole de' monaste- 
ri, aperte eziandio a tutti gli studiosi che 
volevano approfittarne ; per cui tali scuo- 
le monastiche divennero tipo de' nostri 
collegi, e somministrarono l'idea e i mez- 
kì alla fondazione delle università. Pari- 
gi e Londra avevano le scuole comunali 
e quelle private de'maestri delle arti, che 
talvolta erano anche di speculazione; ma 
desse quantunque separate dalle chiese, 
erano soggette a' vescovi, che permetten- 
done l'apertura vi esercitavano il diritto 
d'ispezione generale, mediata o immedia- 
ta. Osserva, che da queste scuole comu- 
nali e particolari insieme unite si forma- 
rono a poco a poco l'università, e la i." 
quella di Parigi, fu da' monasteri forni- 
ta di professorì e scolari: salita in cele- 
brità in tutta Europa ,lnnocenzo II n'am- 
mise tra le istituzioni e sotto la protezio- 
ne della Chiesa, assegnandole leggi e re- 
gole, indi sostenuta dall'autorità de'suc- 
cessori, da essi e da're di Francia venne 
privilegiata. Che susseguentemente tutte 
le altre università cheandaronsi forman- 
do, contrassero il più inlimo legame col- 
la s. Sede, e furono soggette alla sua giu- 
risdizione, e sebbene erette da'sovraui, 
spontaneamente le penevauo sotto la tu- 
tela della medesima Chiesa. In prova di 
che, ricorda che i vescovi per V iuflueo- 
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sa e aulorila che esercitavano sugli alli 
ttudiy ne conferivano ì magisteri, o in lo- 
1*0 nome vi deputavano i propri direttori* 
La Chiesa era quella che dovea giudica- 
re del merito de'profèssori, onde garau* 
tire in faccia al cristianesimo la sana dot- 
trina e la loro capacità. Tale andamento 
procede per molti secoli^ finché si man- 
tenne vivo tra' popoli il, principio della 
cattolica unità, in forza del quale il rnon- 
dointelleltuale, sociale e politico era su- 
boi*dinato alla Chiesa, che vi esercitava 
salutare direzione e benefica influenza. 
Insorta la sovvertitrice pretesa rif<jrma 
de'protestanli, fu spezzata la bella unio- 
ne delle parti, i novatori istillando a prin- 
cipi e popoli abborrimento d' ogni sog- 
gezione alla spirituale autorità, e comin- 
ciò Tinsubordinata emancipazione dalla 
dipendenza della Chiesa, secolarizzando 
a mano a mano l'insegnamento, ìndi in- 
ceppandolo e anzi rivolgendolo contri» 
di lei. Le università e le scuole sottratte 
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dalla materna superiorità e sorveglia»* 
«a della Chiesa, tosto divennero strumen- 
ti di corruzione, e recarono alla società 
civile quella colluvie di gravi mali che 
deploriamo. ^Nulladimeno si osa ancora 
gridare contro la Chiesa, quasi abbia u- 
sui'pato un tal diritto. Ma quand' anco 
non si voglia in lei riconoscere, come 
discendente immediato della sua celeste 
missione d' insegnare la verità, e mette* 
re in accordo colla rivelazione divina le 
scienze umane, si riconosca almeno co- 
me un diritto di possesso sopra una cosa 
cui diede principio, incremento e perfe- 
zione; possesso legittimato dalla diutur- 
nità di tempo immemorabile, consenti- 
to da' principi e da' popoli, adoperato, 
come provano i fatti, a sommo vantag- 
gio della religione e della società. Che se 
non valgono a renderlo rispettalo e in- 
violabile questi sagri titoli, valgano quelli 
almeno della nostra riconoscenza e della 
nostra gratitudine "• 
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